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Attendi a te e all’ insegnare ; ed in questo persevera. Imperocché 
ciò facendo salverai te stesso e quelli, che ti ascoltano. 

Attende tibi et doctrinae ; inita in illit. Hoc enim facient, et te 
iptum talvum facili, et eoi, qui te audiunt. 

1. Tiraoth. 4 
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CENNI STONICI 

INTORNO ALLA VITA ED AGLI SCRITTI 


DI 8. VINCENZO LIMNESE 



M molto conveniente, che presentando noi il pubblico d’ una 
novella edizione del Commonitorio del Lirinese, alcuni cenni ag- 
giungiamo intorno alla vita di lui, ed al pregio, in che abbiamo 
a tenere i suoi scritti; de' quali lasciarono elogii piuttosto unici, 
che straordinarii, personaggi superiori ad ogni eccezione. Nè a- 
vremmo uoi ardimento d' allontanarci dal loro giudizio, seppure 
ci regga fiore di senno. E brevi saremo sotto l’ uno e l' altro ri- 
sguardo ; chè non abbondanti memorie ci sono pervenute del 
nostro Santo; ed abbiamo ragione a credere non moltiplici i suoi 
scritti ; ed anzi non altri, tranne il Commonitorio, averne egli 
veramente trasmesso a beneficio comune. E cosi nella sua inte- 
grità ci fosse pervenuta quella sua elettissima Apologia, come 
noi ci chiamiamo paghi del suo ubertosissimo frutto ! Perocché, 
consentendo assai di buon grado collo Scrittore del Dizionario 
degli Autori Ecclesiastici, di nostra propria sperienza noi pure 
asseriamo « non potersi mai abbastanza leggere il Commonitorio, 
« e pochi scritti dell’ antichità racchiudere tante belle cose in 
« così poche parole ». Perchè dunque frodarne davvantaggio i 
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Fedeli, ai quali già da secoli cadde disusata la lingua del Lazio? 
Ma veniamo alla storia. 

Non ci venne fatto di rinvenire l’ anno preciso della nascita 
del nostro Vincenzo ; sebbene non ci sia dubbio egli vedesse la 
prima luce in Aoul di Lorena, delta dai Latini con meno barba- 
ra voce Tullum-Leucorum della Belgica I, dopo inoltrata la se- 
conda metà del secolo quarto ; ed è assai probabile fosse fratel- 
lo maggiore a san Lupo, altro figlio d’Epirochio ; e eh’ avendo 
poi compagno nella vita monastica, ne lo vedeva uscire l’ anno 
quattrocento ventisette vescovo di Troia nella Sciampagna. San 
Germano vescovo d' Auxerre in Borgogna gli fu zio per parte di 
madre; nè ha dubbio egli nascesse di nobilissima schiatta. E que- 
sta maggiormente illustrò coll’ esercizio delle civili e cristiane 
virtù, e col farsi utile alla società in qualunque condizione di 
vita. Lo che viene in condanna di que’ boriosi, che vantando il- 
lustri maggiori, intendono a condurre una vita tutta inerte e be- 
stiale : come se gli esempi de’ lor trapassali non gl' indirizzasse- 
ro a fatti egregi ed a forti. E sul bel premio del suo Commoni- 
torio il nostro Vincenzo n’ accerta, eh’ al secolo esercitava uffizi 
politici, e dalla tempestosa molliplicilà degli affari, ond'accenna 
pericolo di spirituale naufragio, veniamo assai di leggieri a co- 
noscere essere state gravissime le cariche da lui sostenute ; co- 
mecbè non si voglia abbastanza provato, eh’ egli fosse pervenuto 
fino all’ eminente grado di Prefetto delle Gallie ; come ne atte- 
sta il Baronio negli Annali, e nelle sue note al Martirologio ro- 
mano al giorno ventiquattro di Maggio. Sappiamo però con cer- 
tezza, e per la penna del nostro Vincenzo, che fastidito del mon- 
do, ed atterrito de’ suoi pericoli elesse di rendersi discepolo di 
sant’ Onorato l’ anno quatlrocenventisei nell’isola di Liriuo pres- 
so ad Antibo, ove poco innanzi quell'uomo santissimo aveva isti- 
tuito un Cenobio, che in pochi anni alzossi a quella celebrità, 
che niuno ignora. Ed i santi Onorato, ed Bario poi vescovi d’Ar- 
li, e san Vincenzo, e’ santi Eucherio, Salonio e Veruno suoi fi- 
gli, e san Lupo, c Salviano. ed altri santissimi e dottissimi per- 
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sonaggi del quinto secolo, che l’abitarono, erano tali da illustra- 
re più provincie, non che un’ isoletta, ed un solo tnonislero. 

Nè crediamo altri voglia maravigliarsi di tanto numero d'uo- 
mini grandi radunati in un solo ristrettissimo luogo in corto pe- 
riodo di tempo, ove guardi alle monastiche istituzioni fino dal 
quarto secolo innalzate a somma celebrità da sant’ Antonio, san 
Pacomio, sant’ llarione, e san Basilio in Oriente ; da sant’ Am- 
brogio, sant’ Eusebio, san Martino, san Girolamo, e sant’ Ago- 
stino nelle occidentali regioni. Ed anzi nel torno di questo seco- 
lo stesso noi reggiamo arricchite di quelle beatissime istituzioni 
le più piccole isole del nostro mare terreno, come attestano le 
rovine d' un monastero diruto sulla estrema cima deli’ isola di 
Monlecristo, eh’ a mezzogiorno del iittorale toscano, e mezzane 
tra l’ Elba ed il Giglio sorge sur una base di circa otto miglia a 
guisa di cono. Ma il monastero nostrale, che più in tali tempi 
alzossi in riputazione fu quello dell’ isola di Capraia, mia dilet- 
tissima patria; il quale era d'uomini santissimi pieno, come n’at- 
testano le memorie di quell’ età, e come il fatto di Mascezel ri- 
portalo da Paolo Orosio, citato dal Muratori, assai largamente 
comprova. Questo capitano d’ Onorio spedito in Africa contra 
Gildone, ch’erasi usurpato il potere sovrano, volle approdare 
all’ isola di Capraia, onde seco condurre alcuni di quei santissi- 
mi monaci, confidando più nelle loro orazioni, che nelle proprie 
sue armi. E Rutilio nel suo Itinerario dice tuttora fiorente quel 
monastero, ove insinua, che l’isola era piena d'uomini (1) che 
fuggivano la luce, che nella lingua di quello scrittore pagano 
vai quanto a dire uomini viventi in esemplare ritiro. Dal mona- 
stero nostro egilesc ebbero origine quelli di santa Croce di Lu- 
ni, e della Palmaria, come'accenna il Serra nella sua Storia del- 
ti) CI. Rutilio Nnmaziano fiori l’anno 427 regnando Onorio. Scrisse il 
suo Itinerario in islile assai elegante, considerata la qualità di quei tempi. 
Non venne intiero fino a noi il sno Itinerario ; e della Capraia e' suoi Monaci 
dice : 

Proceisu pel a gì esse Capraria tollit, 

Squallet lucifugit insula piena viri i. 

Antid. - III, 2 
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la Liguria. E crediamo pure, die non solo uomini santi, ma dot- 
ti sì ancora fossero nel nostro monastero, sebbene non fummo 
fortunali d’ averne le prove degli scritti ; perchè in quei tempi 
meglio che al secolo nei Cenobii si coltivavano le lettere umane 
e divine, e dai Cenobii traevansi i più dotti prelati : ed anzi era- 
no avuti come un tirocinio per abilitarsi a divenire buon vesco- 
vo. Nè moveci punto l’osservazione di tale, che nega dottrina ai 
monaci capraiesi, quasiché gl’ impedissero a studiare i burroni 
e le catapecchie dell’ isola ; come se quegl’ innocenti burroni e 
quelle catapecchie ingoiassero ogni fiore di studio; o cheque’mo- 
naci abitassero in essi come nibbi, o fiere salvatiche, e non aves- 
sero nell’ isola luogo acconcissimo a stare lontani da que’ preci- 
pizi!, cui più fiate anche noi visitando abbiamo avuto in orrore, 
ma che sappiamo, non ci hanno mai fatto smemorati, nè tolto 
l’ amore allo studio ; anzi possiamo asserire, che s’ alcuno avan- 
zamento abbiamo fatto negli studi, Io che pure confessiamo es- 
sere assai tenue, noi lo facemmo nella nostra dimora in quell’ i- 
sola. Non monta che fino a noi non siano giunti i frutti di quei 
santi ; la lontananza del luogo dal continente, la deficienza dcl- 
1’ arte tipografica, che impediva la moltiplicazione degli antichi 
esemplari, le svariatissime invasioni barbariche, la totale distru- 
zione di quel celeberrimo monastero danno sufficienti ragioni a 
farci conoscere il deperimento d’ ogni numero qualunque di Ma- 
noscritti. Chi di fatti vorrebbe credere, che un monastero dura- 
to numerosissimo per due secoli almeno, non mai avesse pure 
un alunno dotto per lo manco nelle ecclesiastiche scienze ? Que- 
sto fiore abbiamo voluto spargere sulla memoria d’una istituzio- 
ne nostrale, non tanto per amore delia trasandata troppo mia pa- 
tria, ed in basso stato caduta ; quanto per rimbrottare il vezzo 
d’ alcuni, che misurano la condizion degli antichi dai tempi pre- 
senti, e che in luogo di meglio chiarirsi delle cose patrie e d il- 
lustrarle, le dimenticano, le copron di tenebre, ed anche super- 
bamente le gettano nel fango. Adoperare invero da muover fa- 
stidio ! Ha una valle d’ clinica forma, la cui lunghezza s’ estende 
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da greco a scilocco, e la larghezza da levante a ponente, nel cuo- 
re quasi dell’ isola ; essa sprofondasi circondala da due altipiani, 
e quinci e quindi da monti; ivi giunto non vedi più mare, e non 
altro intorno che alture a guisa di mura, c sopra il tuo capo uno 
splendidissimo cielo, il ciclo d’ Italia in mezzo al suo mare. Ivi 
la tradizione, i ruderi sparsi qua e là d’ antichi fabbricati, ed 
una cadente antichissima chiesa d’ architettura greco monastica 
attestano forse la beata stazione de’ monaci nostri ; nò potrebbe 
dubitarne chi tutta perlustrava quell’ isola ; perchè non saprem- 
mo trovare alla vita solitaria luogo più acconcio. Ma torniamo 
a quei di Lirino, de’ quali ammiriamo, non invidiamo la fama. 

Nell’anno suddetto resosi monaco insieme con Lupo suo fra- 
tello il nostro Vincenzo, è chiaro, ch’egli fece raaravigliosi pro- 
gressi nella scienza de’ santi, e usò le lettere umane a benefìcio 
di nostra religione santissima. Ivi fu promosso all’altezza del sa- 
cerdozio, onore non comune a que' tempi, e che ne’ monasteri a 
quelli concedevasi solo, che sopra gli altri primeggiavano per 
costumi ed iscienza. II Moreri ci dice, che fosse presente al Con- 
cilio d’ Efeso, celebrato l'anno qualtrocentrentuno contra Nesto- 
rio ; e di quel Concilio parla Vincenzo con molta accuratezza 
nella conclusione del Commonitorio ; ma non sappiamo indovi- 
nare, come possa egli aver lasciato di riportare l’autorità di due 
Padri, che il Concilio citava, essendo a questo stalo presente ; 
forse egli non aveva copia degli atti conciliari, e gli fallì la me- 
moria? Non possiamo credere in tempo sì breve. Da che scrive- 
va l’ aurea sua Operetta soli tre anni appresso celebrato quel Si- 
nodo ; e non è da credere, eh’ avendolo presenziato non avesse 
per lo meno presa memoria in iscritto delle cose più principali, 
studioso com’ era delle bisogne di religione. Ma creda altri di 
ciò che meglio talenta; chè nulla aggiunge o detrae alla lode del 
nostro santo ; il quale acquistò celebrità nella Chiesa per purità 
di costumi, per integrità di credenza, e pel vantaggio, che ad 
essa apportò co’ suoi scritti. Fedele alla sua cara vita monastica, 
egli moriva a Lirino sotto l’ impero di Teodosio e Valentiniano, 
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che è quanto a dire prima dell’ anno quattro cento cinquanta ; 
poiché Teodosio un anno innanzi al cinquanta era ai vivi man- 
calo. 11 Vossio, il Cave, Natale Alessandro, ed altri, vorrebbero 
che il nostro Lirinese fosse autore delle famigerate sedici obbie- 
zioni fatte con istilc pungente contro alla dottrina della Prede- 
stinazione e del Libero Arbitrio di santo Agostino ; ma Io nega- 
no altri con molle convincenti ragioni, e fra lutti vuoisi ram- 
mentare il Baronio, che dal numero 43, ove il Lirinese commen- 
da l’ epistola di san Celestino Papa, scritta ai vescovi delle Gal- 
lie in difesa degli scritti di sant’ Agostino, e contra coloro, che 
ne impugnavano la sana dottrina, assai bene dimostra falsa c ca- 
lunniosa una tale asserzione. E chi solo legga i numeri 2 e 14 
del Commonitorio, scorge assai chiaro, quanto egli fosse ai Pe- 
lagiani avverso ; quando invece le sedici obbiezioni dimostrano 
un uomo infetto di marcio pclagianismo. Sicché conchiude il 
Baronio elle essere d’ un Vincenzo del nostro più giovane; e noi 
aggiungiamo, che non sarebbe nuova astuzia negli eretici di dare 
autorità ai proprii errori sotto un illustre nome, come accenna 
il Lirinese medesimo nel suo ortodosso Commonitorio ; checché 
voglia dirne Natale Alessandro, c siansi travagliali di farlo ap- 
parire uomini di mozza credenza. Ma il passo, che meglio d’ o- 
gn’ altro purga da pure ogni sospetto degli empi principii del 
peiagianismo il nostro santo scrittore è al n. 40, ove inveisce 
contro a quel Giuliano vescovo d’ Eclana negl’ Irpini, condanna- 
to e deposto da san Celestino l’ anno quallrocenlrenta come pes- 
simo pelagiano ; la quale sentenza fu confermata dal Concilio 
efesino 1’ anno appresso. Costui moriva in un piccolo borgo del- 
la Sicilia di vescovo fatto retore per esprimerci con sant’Agosli- 
no T anno quattrocento cinquantaquattro. Nè punto ci muove il 
dire d’alcuni, che nel monistero lirinese s'intruse circa que’tem- 
pi la dottrina de’ seinipelagiani ; perchè addurre prove siffatte sa 
troppo del puerile, ove la prova inchiuda applicazione individua- 
le ; come sarebbe nel caso nostro. Chi dicesse, che gl’ individui 
di una città sono lutti appcstati, perchè iu essa si è manifestata 
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la pesle, non crederemmo usasse retto ragionamento; ove poi un 
individuo per viverne esente usasse specifici acconci, uoi lo cre- 
deremo meno prossimo ad esserne attaccato. 

E specifico veramente divino conira ogni sorta di errori 
debbe tenersi bene il Commonitorio Lirinese, ove noi guardiamo 
alla squisitissima lucidità e cognizione profonda de’ principii or- 
todossi, onde venne dettato ; ed a quel serralo raziocinio, ond' è 
precluso ogni adito alla inslruzione della pravità ereticale ; nè 
ci voleva, ebe la sfrontatezza di ctorodossi a convergerlo in alcu- 
ni meno espliciti luoghi in loro senso. Chi possedeva tanta do- 
vizie di vera e chiara dottrina, non poteva aderire ai semipela- 
giani, sebbene allora non ancor dalla Chiesa dannali. Ma noi da 
costoro non ci assenniamo a penetrare nella fede c nella dottrina 
de’ santi ; severamente dai nostri, che bene sentirono delle cose 
nostre, c le approfondirono colla face del criterio cattolico. E di 
fatto Sisto Sanese al libro 6 della Biblioteca saula ne fa sì ono- 
rata memoria, che niuno potrebbe desiderar la maggiore ; « Ma 
« quanto codesti infelici vadano miseramente ingannali, egli di- 
« ce, chiarissiraameule lo dimostrò il santissimo, e fra tutti i Pa- 
« dri, che fiorirono prima del mille e dugento, dottissimo ed e- 
« loquentissimo Lirinese*, dando alla luce un libretto veramente 
« aureo, cui tutti gli amatori della cattolica religione dovrebbe- 
« ro avere continuamente a mano, come un manuale, od un mi- 
« lilar pugnaletto contro alle profane novità di tutti gli errori ». 
E sant’ Eucherio, non contemporaneo soltanto, ma testimonio o- 
culare, parlando del nostro santo nel libro degli avvertimenti ai 
suoi figli Salonio e Verano, e nella lettera in lode dell’ eremo a 
sant’ Bario, ora lo dice perfezionatore ascetico, ed eminente per 
potenza d’ eloquio e per dottrina, ora cospicua gemma per in- 
terno e proprio splendore. In questo medesimo senso parlano di 
lui Gennadio nel Catalogo degli uomini illustri, Adone nell' età 
sesta delle sue Cronache ; ed il Martirologio romano lo dice co- 
spicuo per santità e per dottrina. Il Pilèo, come riferisce Mabil- 
lon nel trattato degli studi monastici, lasciò detto lui di prole- 
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stante essersi reso cattolico dalla lettura del Commonitorio, ed 
era uso a gettare in sul viso agli elorodossi quell’ aureo opusco- 
lo a farli ravvedere di loro ciechezza. Giovanni Trilemio nell’ o- 
pcra degli Scrittori ecclesiastici cc lo dice ingegno profondissi- 
mo nelle divine scritture; per costumi e vivere illustre, nè igna- 
ro di lettere umane. Lo che viene in condanna di que’ rozzi e 
que’ grossi, i quali spregiando un mezzo acconcissimo a gustare 
l’estetica dc'di vini dettati, non che gli altri libri scritturali, leg- 
gono pure i sublimi profeti senza esserne punto commossi. Dal- 
la lettura de’salmi La-Ilarpe si converti; quella inarrivabile poe- 
sia lo innalzò fino a Dio, lo fece stomacare del vanitoso suo mae- 
stro Voltaire, e reselo un Apologista della Fede cattolica. « I 
cantici di Mosè e de’ Profeti, « ed i salmi hanno tale sublimità 
« d’ immagini e di sentenze, dice Borgno in una nota alla sua 
« Dissertazione sul Carme di Foscolo, che mai si potrà nè ugua- 
li gliare, nè superare. Molli dicono essere ciò proprio dello stile 
« orientale; ma io con molli dico essere effetto di maggiore coni- 
li mozione d’ animo, eccitata da maggior comprendimento degli 
« eccelsi maravigliosi attributi della divinità. Chi espresse l’on- 
« nipolenza di Dio più maestosamente di Mosè, Giobbe, ed Isaia? 
« Ognuno sentesi da maggior maraviglia vinto iu udir i pro- 
ti feti, che in udire Omero e Virgilio; perchè il crear la luce col 
« solo volere, il gettare i fondamenti della terra, il misurar le 
« acque colla destra, il pesare i cieli colla palma ci offrono una 
« immagine più sublime della onnipotenza, che quella di crollar 
« l’ Olimpo coll’ accennare del capo, e di scagliar la folgore dal- 
li l’ allo d’ Alo e di Rodope, e coll’ orribile scoppio riempiere di 
« spavento i cuori de’ mortali ». L’ Evangelio è letto da molti ; 
ma da quanti è approfondito e gustato ? 1 ministri, eh’ ebbero il 
mandato di catturar Gesù Cristo per potissima ragione di non a- 
verlo eseguito adducevano, che non. udirono mai uomo così a 
parlare, com’ egli faceva (1). Chi con sufficiente apparato d’ i- 

(1) Jo. 7. N lingua tri sic locutus esl homo, sicul hic homo. 
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stiamone fossi a leggere l’ Evangelio, resta commosso da quella 
profondità di concetto c semplicità d’ espressione ; e chi ha po- 
tenza di mente a seguire la concatenazione di quelle idee propo- 
ste a purificare l’uomo nell’ intelletto e nel cuore, si convinco 
assai facilmente, come pure a varie riprese contestò lo stesso G. 
G. Rousseau, eh’ a tanto poteva giungere Dio esso solo. La Ca- 
tena Aurea, onde san Tommaso collaziona la dottrina de’quatlro 
Evangelisti, accenna ad un sistema di religione e d’ Estetica, di 
cui invano si presumerebbe ideare il più maraviglioso e il più 
semplice. E questo vogliamo aver detto a redarguire la inescu- 
sabile pigrizia di quelli, i quali vorrebbero coprire questa del 
manto della pietà ; come se la pietà non abbia in ogni tempo sa- 
puto usare degli amminicoli delle lettere e scienze umane ad in- 
dirizzare con maggiore apparato di splendidezza e di prove la 
scienza de’ santi. 1 più profondi, i più ragionatori, i più utili 
de' santi Padri furono i più letterati de’ loro tempi. Nè questo 
crediamo ci possa essere sfrontatezza, che lo neghi. Ed Abramo, 
Mosè, Paolo, per tacere d’altri innumerevoli, furono dottissimi 
nella letteratura de’ loro tempi. E Salomone, chiesta da Dio la 
sapienza, non appare soltanto dotto nelle divine ed inspirate 
scienze, ma sì ancora nelle naturali ed acquisite, dicendo egli 
medesimo d’ aver disputalo dall’umile isopo del prato fino al su- 
perbo cedro del Libano. 

A meglio far giudizio del pregio, in che debbesi avere il 
Commonitorio, è da conoscere le molte edizioni che se rie fecero 
ed i personaggi dottissimi, che vi posero intorno le proprie lu- 
cubrazioni. Noi lo vediamo pubblicalo in Basilea l’ anno 1528 
ed in Colonia il 1569 co’ commenti costeriani; il sullodalo Pitèo 
nel 1569 e 1586 ne fece a Parigi una edizione in 8.° Il 1611 il 
Petri pubblicollo con brevi chiose, c con una Dissertazione apo- 
logetica del nostro santo e de’ suoi scritti ; e venne nuovamente 
in luce a Colonia e Parigi gli anni 1613 e 1619, e tacendo quel- 
la di Cambrigia del 1687, la più accurata si pubblicò dal Balu- 
zio a Parigi nel 1669 corredala di note e di varianti ; da questa 
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poi e dalla collazione dei Mss. e delle più riputate edizioni emen- 
dava e pubblicava la sua il dotto Già. Salinas l'anno 1731 ed a 
Clemente XII la dedicava. Da lui noi abbiamo tolto il testo in 
tutta la sua integrità (1), e ci siamo giovali di non poche delle 
sue note : ed a lui riferiamo, ov’ è conveniente, la debita lode ; 
poiché non fu nostro intento l’accatto di gloria mondana, ina si 
di porre a mano degli Ecclesiastici e de’ Fedeli un Libro, che 
serve come di vedetta ad accennare agli assalti de' nemici di no- 
stra Fede divina. Per quanto la maniera tenuta nello scrivere dal 
Lirincse comportava, abbiamo cercalo di tenerci stretti all' ori- 
ginale ; e dove per necessità di sintesi di locuzioue abbiamo do- 
vuto scostarcene, demmo fedele il pensiero del santo e dotto Au- 
tore. Preghiamo i Fedeli a far buon viso a questo nostro trava- 
glio, ond’ essere incoraggiali ad intraprenderne dei non meno u- 
tili ai divini principii, che professiamo. E grati a quei santi, che 
ci giovano de’ loro scritti qui in terra, e della loro intercessione 
lassù in cielo presso il trono di Dio : terminiamo questo nostro 
racconto col raccomandare ai Cattolici l’ osservanza del Lirinese 
nostro, onde siamo avvertili a tenere in fatto di Fede ciò, che 
dovunque, che sempre, che da lutti è stato credulo. 

(1) L'Fdizionc fatta dal traduttore in Genova nel IHìiO ha il testo a fronte. 
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CAP. I. 


Espone le ragioni, per le quali si è determinalo a scrivere 
questo suo libro. 


« oichè dice la divina Parola, e cosi riammonisce: « Interroga 
« i tuoi padri, e te ne daranno novella; i tuoi avi, e te lo testifi- 
« cheranno (2): come: Figlio mio, guarda di non iscordare quo- 
ti sii miei insegnamenti, e custodisci queste mie parole ammezzo 
« il tuo cuore (3) : non cbe : Porgi le tue orecchie alle parole 
« dei saggi (4) » ; a me Peregrino (5), il minimo dei servi del 
Signore sembra, che mediante l’ aiuto celeste sia per essere fati- 
ca di non dispregevole utilità, s’io m’accingo a scrivere quelle 


( 1 ) Onesta parola è di bassa latinità; significa promemoria 0 istruzione del 
mandante commessa al mandatario. La osarono Ammiano, Simmaco, il Codi- 
ce Teodosiano, e s. Agostino nella sua ep. 129. L'autore dice al § 42cap. XX, 
cbe il Concilio d’ Efeso era stato tenuto tre anni avanti al tempo, eh' egli scri- 
vesse il suo libro ; ma il Concilio suddetto fu celebrato l’anno 431 : è da dire 
perciò, ch'egli scriveva il Commonitorio l’anno'434. 

(2) interroga patrem tuum, et annunliabit libi: maiores tuos, et dicent libi. 
Veuteron. 32, v. 7. 

(3) Fili mi ne obliviscaris legis mese, et praecepta mea cor tuum cuslo- 
diat. Proti. 3, v. 1. 

(4) Inclina aurem tuam, et audi verba sapientium. Prov. 22 v. 17. 

(5) Si disputa dagli Eruditi intorno al vero titolo di questa Apologià, ed al 
nome di Peregrino assunto dal Lirinese. Noi crediamo l'abbia egli fatto per 
sentimento di modestia c di asceticismo. Perocché avendo egli scelto vita mo- 
nastica in una isolctta ed in luogo rimoto, come accenna in appresso, non volle 
manifestare al mondo il vero suo nome, ov' era di passaggio, e onde erasi 
tratto. 

Antitl. - IH, 3 
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verità; che senza alterazione di sorta appresi dai santi Padri ; c 
non ha certo dubbio, che ciò non sia necessàrissimo alla mia pro- 
pria fralezza, procurandomi per tal guisa un mezzo assai accon- 
cio, onde aiutare la caducità della mia memoria, facilitandome- 
ne 1* assidua lettura. Alla quale determinazione, non che il van- 
taggio della intrapresa, m’ invita egli pure la natura del tempo, 
ed il riflettere alla opportunità di questo mio luogo. Perocché 
ogni cosa umana venendo dal tempo rapita, è debito nostro il to- 
gliere alla nostra volta alcunché d’utile ad esso per la vita eter- 
nale. E peculiarmente, ove il salutare timore del tremendo giu- 
dizio di Dio ci astringa a sempre maggior conoscenza di Religio- 
ne, e la fraudolenta astuzia di sempre novelli eretici n’ accenni 
ad essere non poco attenti e guardinghi. Ove poi consideriamo, 
che noi schifando il conversare ed il frastuono delle città sce- 
gliemmo di vivere in questa assai rimota villetta, ed in essa me- 
desima un appartatissimo monastero; in cui, lungi dall’occasion 
di distrarci, si può attuare quanl'è cantato ne’ salmi : « Stale 
tranquilli e riconoscete, ch’io sono Dio (1) : » non manco a ciò 
concorrer vediamo lo scopo di nostra individuale risoluzione. 

Perocché trovandoci già noi travolti in turbini molteplici e 
pericolose burrasche ci riparammo per inspirazione divina nel 
porto della Religione, stalo in ogni tempo sicurissimo a tutti ; 
perchè qui spogliato il vanitoso e superbo fasto del secolo, e col- 
le opere della umiltà placando il Signore, potessimo non soltanto 
sfuggire ai naufragi della vita presente, sibbene ancora il fuoco 
della futura. Ma qui do cominciamento al proposito mio ; che 
è d’ enunciare in iscritto con esattezza anzi di storico che spirilo 
d'autore le verità a noi trasmesse c depositate dai nostri maggio- 
ri ; ed ancora in ciò così diportandomi, che non tutte, ma sì ram- 
memori le cose sol necessarie. Nè questo medesimo sono per faro 
con elegante e distesa maniera, ma con semplice e piana ; cosic- 
ché molte cose siano per sembrare anzi accennate, che non pie- 
namente chiarite. Con copia ed accuratezza scrivan coloro, i 
quali per solidità d’ ingegno, e per ragione d’ uffizio a ciò sono 
chiamati. A me basta, che per aiutar la memoria, e più vera- 
mente per allontanare i pericoli della smemorataggine mia, mi 
sia provveduto d’un Commonitorio, che facendomi bel bello ri- 
sovvenire le apprese verità , mi studi coll’aiuto divino d’ogni 
giorno perfezionare, ed al suo compimento condurre. A tal line 
ho voluto pure questo indicare, perchè venendo essó alle mani 
de’ cristiani, per emenda da me promessa vedendolo da limarsi, 
non censurino in esso cosa con prematuro giudizio. 

(1) Yocate et ridete, quoniam ego snm Deus. Vs. 48, v. 10. 
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CAPO II, 

Alla Sacra Scrittura i da aggiungere l' autorità della Chiesa, 
onde la verità dalla falsità possa conoscersi. 

1 . Domandando io spesso c con grande instanza ed impegno da 
mollissimi personaggi chiari per dottrina c per santità, con quale 
sicura e generale e legittima regola discernere io potessi la veri- 
tà della Cattolica Fede dagli errori della eretica prevaricazione ; 
sempre, o quasi sempre ne riportai questa assai chiara risposta: 
S’ altri voglia conoscere le frodi dei ribellanti eretici, schivarne 
i lacciuoli, e coll’aiuto divino intenda a perseverare nella vera- 
cità ed integrità della Fede ortodossa, a conseguirlo ha mestieri 
d' un duplice appoggio ; dell' Autorità, vale a dire, delle sacre 
Scritture, e della Tradizione della Chiesa cattolica (I). 

2. A questo tratto altri forse potrebbe dirci : Essendo per- 
fetto il Canone della divina Scrittura, e sufficientissimo ad ogni 
qualsiasi verità; perchè dovremo asserir necessaria l’autorità 
della ecclesiastica interpretazione? È chiarissima la ragione s’al- 
tri ridetta, che non tulli saprebbero per la loro profondità inter- 
pretare le Sacre Scritture in uno stesso genuino ed identico sen- 
so ; ed anzi così variamente se ne possono le sentenze contorce- 
re, che quanti hanno uomini, tanti, quasi dissi, significali se ne 
possano dedurre. E Novaziano in un modo, in un modo Fotino, 
in un modo Sabeliio, e Donato, ed Ario, ed Eunomio, e Mace- 
donio, ed Apollinare, e Prisciiliano, e Pelagio, e Celeslio, e Ne- 
storio ce le vogliono esporre (2). È quindi essenziale al manteni- 
mento della. verità^ ed alla conoscènza di tanti c tanto svariati 
ravvolgimenti dell’ orrore, che l’indirizzo della profetica ed apo- 
stolica sapienza venga regolato secondo l’ infallibil giudizio della 
Cattolica Chiesa (3). 

(1) Fido dai primi secoli della Chiesa si conosce esserle stato aggiunto il 
predicalo di Cattolica, perchè 6no dai suoi primordi si diiTuse dovunque se- 
condo osserva Oliato milcvilano Libr. 2, p. iti. E così la chiama s. Ignazio 
martire nella sua lettera a quei di Smirne; Clemente Alessandr. Slrom. lib. 7. 
Eusebio lib. 4, cap. 1S ed altri Padri dei primi secoli. Sanl’Agoslino nel lib. 1 
dell'Oper. imperf. n. 75 all’ evidenza dimostra convenirsi esclusivamente il 
nome di cattolici a qnci cristiani, che tengonsi uniti alia Chiesa Romana. 

(2) Tulli Eresiarchi insorti contro alla Chiesa circa il giro dei primi quat- 
tro secoli c mezzo ; in appresso s' indicheranno i loro errori, ed il tempo in 
che visse ciascuno. 

(3) Sulla infallibilità delia Chiesa nelle sue decisioni intorno alla Fede, 
e sulla sua indefettibilità vi sono le promesse esplicite di nostro Signor Gesù 
Cristo ; non che innumerevoli passi della Sacra Scrittura, e l'unanime consen- 
so dei santi fadri. 
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capo in. 

È da porre gratf cura a ritenere nel fallo della Fede ciò che in 
ogni tempo, e che da tulli è stato sempre creduto. 

3. Ed in essa Chiesa Cattolica è da guardare, che si tenga 
fermamente come principio di vera credenza quello, che dapper- 
tutto, che sempre, e da tutti è stato creduto come di fede. Impe- 
rocché è ciò veramente Cattolico, come la forza della stessa pa- 
rola ci esprime, che tutte le verità comprende senza eccezione di 
sorta. E siffatta cattolicità sarà tenuta da noi, ove seguitiamo la 
universalità, l 'antichità, e la unanimità (1). E seguiremo certa- 
mente la universalità, qualora noi confessiamo quella essere l’u- 
nica e vera fede, che tutta la Chiesa in tutto il mondo professa; 
l’antichità, ove noi punto non ci scostiamo dal sentire professato 
e dichiarato dai santi nostri Padri e Maggiori ; la unanimità fi- 
nalmente, se nella medesima antichità noi consentiremo colle de- 
finizioni ed i placiti di tutti, o quasi lutti i vescovi e dottori di 
santa Chiesa (2). Come dovrà comportarsi il Cristiano cattoli- 
co, ove una frazione si stacchi dalla universale credenza della 
Chiesa? La risposta è assai risoluta e recisa. Egli dovrà certo 
preporre la salute di tutto il corpo al taglio d’ un membro conta- 
gioso e corrotto. Cosa dovrà egli poi fare, se una peste novella 
attenti attaccare e corrompere, non che una piccola parte, tutta, 
del pari, la Chiesa (3)? In tal caso osserverà qu&le dottrina abbia 
la priorità di tempo, la quale non può mai travisarsi per nessu- 
na frode di novatori. Come potrà regolarsi, ove in essa l'antichi- 
tà vegga l’ errore di due o di tre persone, o d’utia città, od an- 
che d’ una intiera provincia ? In tale emergenza avrà cura d'op- 
porre i vetusti, c generali placiti della Chiesa alla temerità ed 


(1) Questa regola fissata dal nostro Apologista si è fatta celebre nella Chie- 
sa per la sua esattezza ed intrinseca verità. 

(2) Questo canone di vera credenza s'appoggia sulla tradizione universale 
formata dall’unanime consenso de’ santi Padri, e sulla infallibilità promessa 
da Gesti Cristo ai Concili Generali. 

(3) È da notare, che tutta la Chiesa non può errare, e che qai il nostro 
santo usa una espressione iperbolica, come usò già san Girolamo, il quale dis- 
se dopo la sottoscrizione di 400 vescovi, tranne diciotlo, alla forinola ariana 
nel Concilio di Rimini, che il mondo tutto maravigliò di vedersi ariano. Lo che 
non fu certo, perchè Liberio rescisse quella formola, che taceva la parola Con- 
sostanziale ; protestarono i vescovi non presenti a quel Concilio ; ed i vescovi 
non soscrittori protestarono contro quella formola e le frodi d' Crsacio e Va- 
lente pessimi ariani, appena accortisi dell'inganno. E di fatto il Lirinese pone 
la correzionale — se possibile fosse. 
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alla ignoranza dei pochi . Clic strada finalmente sarà d’ uopo egli 
batta, ove insorga non mai altre fiale ventilata quislionc ? Slu- 
dicrassi in lai caso di consultare e meditare, tra loro collazionan- 
dole, le dottrine degli antichi ; di quelli intendiamo noi bene, i 
quali avvegna vivuti in tempi diversi, ed in località disperale, 
essendo pure eglino stati perseveranti nella comunione e nella 
credenza dell’ unica Chiesa Cattolica, si chiarirono intemerati 
maestri di lei ; c tenga egli di dover credere con ogni certezza 
non ciò, eh' uno, o due solamente difendono ; ma quanto con 
chiarezza, proposito ed asseveranza hanno tutti ugualmente con- 
venuto di credere, scrivere, ed insegnare. Ed affinchè ciò che 
finora dicemmo rendasi più evidente e palpabile, stimiamo do- 
verlo meglio esplicar con esempi, ed alquanto più largamente 
trattare ; perchè la soverchia concisione e precipitala di dire 
non vizino le ragioni delle discusse dottrine. 

5. Ai tempi di donato (1), onde i Donatisti, essendosi una 
gran parte dell’ Africa precipitala nei furiosi errori di lui (2), 
ed avendo posto in non cale la realtà della religione, e la fede 
del nome cristiano, alla autorità della Chiesa di Gesù Cristo op- 
poneva la sacrilega temerità di solo un uomo : allora lutti, che 
di quella regione aderirono al consenso di tutte le chiese del 
mondo, detestando ('empio e profano scisma di Donato, eglino 
soli potettero salvarsi nei sacri penetrati della Fede Cattolica ; 
lasciando per contegno siffatto egregio esempio agli avvenire, 
come a lutto buon dritto debba anteporsi la saviezza di tulli alla 
stoltizia d'uno, o di pochi. 


(1) Due furono i Conati ; ano vescovo delle Case-nere in Numidia, e l’ al- 
tro detto Donato Magno, che i vescovi del partito di Maiorini sostituirono a 
questo. Morto Mcnsurio arcivescovo di Cartagine, gli fu dato per successore 
Ceciliano, Borio, Ceiestio, e Lucilla gli suscitarono contro i vescovi della Nu- 
midia, capitanali dal dello Donato deile Case-nere, i quali ordinarono l^aio- 
rino ; sicché gli scismatici da principio non furono chiamati Donatisti, ma si 
di parte di Maiorino ; e solo dopo la morte di costui si nominarono da Donato 
Magno. E non solo costoro furono scismatici, ma si ancora eretici, perchè ol- 
tre altri errori, sostenevano che la Chiesa, tranne loro, si era spenta dovun- 
que ; che i soli Giusti e non i peccatori erano membri di essa ; tenevano per 
martiri anche i suicidi di loro parte. Insorsero sul principiare del quarto 
secolo. 

(2) Circa l’ anno 370 secondo n’ attcsta Oliato era maggiore in Africa il 
numero dei Cattolici, che non quello dei Donatisti, ma nel cadere del quarto 
secolo eru maggiore la parte scismatica, come riferisce Possidio nella vita di 
s. Agostino cap. 7. 
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CAP. IV. 

Per l'esempio dell'ariana perfìdia si mostra in quanta calamità 
induca i errore. 

G. Allorquando la venefica dottrina degli Ariani (1) non 
pure una piccola porzioncella del cristianesimo, ma aveva quasi 
tutto contaminato il mondo quant’era; poiché quasi tutti i vesco- 
vi d'Occidentc, chi per argomenti di forza brutale, chi per frau- 
de volpina tratti in errore, sorse una folla caligine a tale ottene- 
brare le menti da appena poter conoscere in tanto tramestio di 
cose, che dovesse seguirsi. Pure a quel tratto chiunque trovossi 
essere amatore e vero adoratore di Gesù Cristo, preferì alla no- 
vella dottrina i dettati dell’ antica credenza, nè venne per nulla 
infettato del contagio di quella lurida peste. Cionnoslante la spe- 
ranza di quel lasso di tempo ebbe mostrato assai chiaro di quali 
e quante calamità sia causa lo spargere di novelle dottrine. Im- 
però allora non solo si videro correr pericolo affari di leggiere 
momento, ma quelli sibbene d’ importanza gravissima. Nè i pa- 
rentadi pure, le clientele, le amicizie, c desse le famiglie furono 
poste in dissoluzione e scompiglio ; ma le città, i popoli, le pro- 
vincic, le nazioni, tutto insomma il romauo imperio ne fu scom- 
mosso, e dalle sue fondamenta scassinalo c disconcio. Poiché 
mancipatosi primamente la sacrilega innovazione esso medesimo 
l’imperatore (2), ed aggiogatisi i più alti dignitari del palazzo (3), 
quasi furia infernale lutto sovvertire e malmenar volle, le cose 
■private e le pubbliche, le sacre e profane ; nè avendo risguardi 
a buono ed a vero, s’accinse a percuotere e balestrare da alto 
chi meglio le talentasse. Si videro allora contaminale le spose, 

(1) Ario insorse a lacerare la Chiesa sul principiare del quarto secolo; co- 
stui negava l'uguaglianza c la consustanzialità del Figliuolo col Padre, e l'au- 
torità della Chiesa nel decidere in modo infallibile le controversie di Fede ; 
aprì la via allo spirito privato, e disprezzo i decreti del Concilio Niceno. Non 
ci fu eresia, che come l'ariana sominovessc i popoli, animasse lo spirito di per- 
secuzione, e largamente si distendesse. A chi pure a fior di labbra conosca la 
storia ecclesiastica, non parranno certo esagerate I' espressioni del nostro A- 
pologista. 

(2) Intende Costanzo partigiano stupidamente furioso dell' ariana eresia. 
Sant' Ilario vescovo di Poiticrs gli scrisse contro l'anno 360. Pure s. Grego- 
rio Nazianzcno nella sua Invettiva contro Siciliano scusa Costanzo, rovescian- 
do i' odio dette sue persecuzioni conira i vescovi cattolici sopra i cortigiani. 
Ma Lucifero Cagliaritano, nel suo Libro di dover morire per amore del Figliuo- 
lo di Dio, rimprovera Costanzo d' avere popolato di vescovi le miniere, i luo- 
ghi acconci agli esili, e di vessarli colla fame, colla sete, e colla nudità. 

(3) Libr. 2 de Fid. cap, 19. 
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strappato il lutto alle vedove, violale le vergini, i monasteri at- 
terrati, violentati i cherici, percossi i diaconi, i vescovi sbandeg- 
giati ; popolali di santi gli ergastoli, le carceri, le miniere ; in- 
terdette lor le città, si videro esuli rincacciarsi ne’ deserti, nello 
spelonche, tra le Cere e le catapecchie, e di fame, di sete, di nu- 
dità macerati e consunti finire. E tutto questo avvicendarsi di 
mali e di barbarie qual altra causa esso ebbe, che la caponaggi- 
ne di volere soppiantare un principio divino per porvi a sua vece 
la superstizione d’un uomo? Il quale con {scelleratissima innova- 
zione pretese di distruggere da bene avvisata antichità, violare 
le primordiali istituzioni, rovesciare il consenso dei Padri, spian- 
tare i placiti dei maggiori, per isfrcnala libidine di novità non 
contenersi nei limiti purissimi della sacra ed incorrotta antichi- 
tà. Ma qui forse alcuno vorrà rimbeccarci, che per odio di no- 
vità ed amore d’ antichità tali cose fingiamo. Chi per tal modo 
noi tiene a sospetto, ascolti e presti almeno fede al beatissimo 
Ambrogio, il quale scrivendo all’ imperatore Graziano, e deplo- 
rando l’acerbità di quei tempi siffattamente si esprime (1): « Già 
« assai, o Dio onnipossente, espiammo col nostro sperpero, e san- 
cì guc le stragi de’ confessori, gli estermini fatti de’ sacerdoti, la 
« nefandezza di sì profonda empietà. Assai c’è manifesto, che 
« non possono passarsene impuniti coloro, che la vera fede vio- 
li larono.... (1). Conserviamo adunque gli ordinamenti de’noslri 
« Maggiori, non infrangiamo colla inconsideratezza di rozza e 
« stolta audacia i testamentali sigilli. Non le Potestà, non gli 
« Angeli, non gli Arcangeli ardirono schiudere quel suggellato 
« libro profetico (2) ; la prerogativa d’ aprirlo e di dichiararlo a 
« Cristo solo fu riserbata. Chi di noi ardirà di dissigillare il li- 
« bro sacerdotale sigillato dai confessori (3), c già consacrato da 

(1) Lib. 3 de Fid. cap. Iti. 

(2) Apoc. 8. Et vidi Angelum fortrm praedicantcm voce magna : quis est 
dignus aperire tibrnm, et solvere signacula eius? Et nomo poterai, neque in 
coelo, ncque in terra, neque sub terroni aperire librimi, ncque respicerc il- 
luni.... Et unus de Senioribus diiit ni i li i : ne fleveris : ecce vicit Ico de irìbti 
Juda, radii David, apcrire librum, et solvere septein signacula eius. 

E vidi un Angelo forte che con voce grande esclamava : chi è degno d'a- 
prire il libro, e di sciogliere i suoi sigilli? E riissimo poteva, nè in cielo, nè in 
terra, nè sotto terra aprire il libro, nè guardarlo... Ed uno de’ Seniori ini dis- 
se : ecco il lionc della tribù di Giuda, stirpe di Davide, ha vinto d'aprire il 
libro, e sciogliere i suoi sette sigilli. 

(3) Erano onorati col titolo di Confessori quei cristiani, ch’avevano sof- 
ferto persecuzione per la Fede, ma avevano alla persecuzione sopravvivuto ; 
ed erano martiri delti quelli, che morivano per la confessione di essa. Ma non 
di raro fu dato il nome di Martire a chi per In Fede esisteva tuttavia in corre- 
re, nelle miniere, negli ergastoli, ed in altri luoghi di punizione, ed a chi nel 
corpo portava segno d'aver sofferto martorio. Quindi i Libelli de’ Martiri per 
la diminuzione, o remissione delle canoniche penitenze. 
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« tanti martiri ? Cui quelli, cbe furono coartati (1) a dissigilia- 
« re, condannata in seguito l'altrui frode, risigillarono; e quelli 
« ne divennero confessori e martiri, che non ardiron violarlo. 
« Come noi potremo negare la fede di quelli, il cui trionfo lo- 
ie diamo? » Lo lodiamo si certo, o venerabile Ambrogio, e lo- 
dandolo 1' ammiriamo. Imperò chi vivracci così dappoco, il qua- 
le, comechè noi vaglia, non nudra per lo nten desiderio d'imita- 
re coloro, eh’ a ribellar dalla fede non valsero coercizioni, non 
minacce o blandizie; non isperanza di vita, non temenza di mor- 
te, non pretorio o scherani, imperatore od imperio; non uomini, 
non finalmente demoni? Coloro, io diceva, cui Dio in guiderdo- 
ne del loro attaccamento alla osservante antichità giudicò suoi 
acconci strumenti a ristorare chiese abbattute, ravvivar popoli 
estinti alla fede, raccogliere le assemblee sacerdotali distratte, 
infuso dall 1 allo un fonte di sincere lagrime ai vescovi, cancella- 
re quelle nefande non lettere, ma scordature della novella em- 
pietà, richiamar finalmente poco men del mondo universo, ri- 
percosso ed agitalo da crudele ed improvvedula bufera ereticale, 
dalla nuova perfidia all'antica credenza, dalla nuova follia all'an- 
tica saviezza, dalla nuova cecità all’ antico vedere (2). 

CAP. V. 

1 santi Confessori hanno sempre difeso ciò, eh' era temilo 
dalla universalità della Chiesa. 

7. Ed in questa divina virtù dei confessori è soprattutto a 
considerare da noi, che di quella stessa antichità della Chiesa non 
fu tolta per essi a proteggere una parte soltanto, ma tutta quan- 
ta era la lei universalità. Ned era possibile, che tali personaggi 
c sì ponderati seguissero con tanto strepilo le vaghe opinioni d’u- 

(t) Qui s. Ambrogio accenna ai vescovi del Concilio di Rimini del 339 , 
quali Furono costretti il giorno 10 d' ottobre per le intimidazioni di Costanzo a 
soscriverc la formolo ariana già sopro indicata. 

(2) Questi santi di cui volle Dio servirsi ad operar tanto bene Furono i san- 
ti Atanasio, llario, Eusebio di Vercelli, ed Ambrogio. Dei quali primi tre cosi 
parla san Girolamo nel Dialogo contro i Lucifeiiani: « Allora l’EgiUo ricevè il 
« suo trionfatore Atanasio; allora la Chiesa delle tìallie abbracciò llario rc- 
« duce vittorioso dalla pugna degli eretici : al ritorno d’ Eusebio cambiò I’ I- 
« talia le lugubri vesti ». Ed all’anno XI di Graziano cosi s. Prospero parla 
nella sua Cronaca di s. Ambrogio : a Dopo la troppo tarda morte d’ Aussenzio 
« ( costui fu vescovo ariano ) creato Ambrogio vescovo di Milano, tutta Italia 
« si converte alla Fede ortodossa ». Qui 6. Prospero intende dell'Alta Italia, 
cioè Insubria, Emilia, e Liguria: oggi quasi tutto il Lombardo-Veneto, la Ro- 
magna, ed il Genovesaio con gran parte del Piemonte ; ove piò specialmente 
aveva progredito l' ariana empietà. 


Digitized by Google 



25 

no o due uomini, ed in opposizione a quanto eglino avevano ap- 
preso e insegnato, combattessero per tale un pazzo intendimento 
d’ alcuna provinciuola ; sibbenc assai naturale, che seguissero le 
credenze c definizioni dei vescovi tutti ed eredi della santa Chie- 
sa apostolica e della cattolica verità, ove scelsero anzi di perdere 
la propria vita, che rinnegare l’antica universalità della fede. Per 
la qual cosa salirono a tanta onoranza, che non che confessori, 
s’abbiano a tutto buon diritto per principi dei confessori (1). È 
pertanto magnifico e lutto affatto divino, e degno d’essere da tut- 
ti i veri cattolici cou assidua meditazione avvisato questo esem- 
pio di que’ beatissimi personaggi, i quali a guisa di settemplice 
candelabro splendienti dalla settenaria luce dello Spirito Santo, 
tracciarono una indicatissima norma, onde al sopravvenire della 
vanità d' ogni stolto ragionamento, non si esiti ad opporre l’ au- 
torità dell’ antica e sacra Tradizione alla petulanza dell’ innova- 
zione profana, ed a rintuzzarne l’audacia. 

9. E siffatto contegno come non fu mai nuovo nella Chiesa, 
così non vedrassi mai vieto ; e sempre si vide in lei, che quanto 
più altri fosse pio, tanto maggiormente si mostrasse sollecito a 
rigettare le novelle invenzioni (2). La storia ecclesiastica è piena 
a ribocco di tali esempi. Ma per non protrarre soverchio il nostro 
ragionamento, solo un qualche tratto noi rapporteremo, e scelto 
in ispecic dalla Sede Apostolica; onde vegga ciascuno più chiaro 
di essa la luce con quanta energia, con quanta diligenza, con 
quanta perseveranza i successori de’ santi Apostoli abbiano tute- 
lato la integrità della affidata loro religione di Cristo (3). Agrip- 
pino (4) adunque di veneranda memoria vescovo di Cartagine in- 
nanzi a tutti opinava, che dovessero ribattezzarsi coloro, i quali 


(1) Non avviene di raro, che gli antichi Scrittori ecclesiastici appellino 
Confessori anche gli stessi Martiri ; come vediamo fate al nostro Lirinese. 

(2) La Chiesa in complesso si è sempre opposta alle novità religiose ; ed 
ebbe i suoi individuali campioni in ogni tempo, i quali raccolsero il guanto dai 
Novatori , lanciato contro di lei ; e questi campioni lo più accoppiarono pro- 
fondità e verità di dottrina a santità ed ansterezza di Yita. Basta conoscere an- 
che mediocremente l'ecclesiastica storia per convincersi di questa verità. Ma 
i sommi Pontefici specialmente mai in questo vennero meno alia rappresen- 
tanza dell’altissima loro posizione. 

(3) Checché ne dicano gli Eterodossi; cià, che disse di s. Leone Magno il 
Concilio ecumenico di Calcedone, che riconosceva, cioè, nel Pontefice Roma- 
no lo stesso Pietro che parla e sentenzia, è verità ricevuta da tutti i Padri del- 
la Chiesa fino dai primi tempi. Ved. Selvagg. Ant. christ. Libr. 1 cap. 16 g l 
et seq. 

(4) li secondo de’ vescovi cartaginesi, di cui abbiamo memoria. Furono 
celebrati sotto di lui due Concili provinciali. Il primo trattava di ribattezzare 
gli eretici, c si tenne su! principio del terzo secolo, a cui allude Tertulliano 
nel Libr. de Baplism. scritto dopo 1’ anno 200 dell’era cristiana. L’altro fu 

Amili. - 111, 4 
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dagli eretici battezzali ritornassero in grembo alla cattolica Cbic.- 
sa ; opinione IntlaFTallo contraria alla divina sanzione, alla eccle- 
siastica consuetudine universalmente osservata, al sentire di lut- 
ti i vescovi suoi colleglli, alle regole stabilite, ai piacili de'Mag- 
giori. Il quale attentalo cagionò mali di grave momento non solo 
per aver dato agli eretici un nuovo pretesto di sacrilegio ; ma sì 
pure per avere aperto ai cattolici la via ad errare. Da ognidove 
pertanto reclamando tulli i vescovi, e tulli opponendosi, ognuno 
secondo suo potere, alla novità di tal fatto ; Stefano papa di san- 
ta memoria (1), radunati i suoi colleghi a concilio, vi si oppose 
a preferenza di tulli ; stimando, coni - io credo, molto convenien- 
te, lui dovere tanto maggiormente ogn altro vincere nella tutela 
della vera fede, quanto più a tulli sovrastava per prerogativa di 
supremo potere (2). E nella lettera per lui scritta in Africa sen- 
tenziò — Nulla doversi innovare, ma doversi tenere quanto fu 
dalla tradizione trasmesso. — Perocché conosceva egli bene quel 
santissimo e savissimo uomo non altro consentire la ragionata pie- 
tà, se non che di trasmettere ai figliuoli il deposito delle verità 
con quella fedeltà, onde fu ricevuto dai padri. Nò stare a noi lo 
spignere ove vorremmo la religione, ma sì correre a noi dovere 
di seguirla, ov’ essa intende a condurci ; essere insomma proprio 
della cristiana sommissione ed osservanza nel fatto di religione 
non di tramandare ai posteri i proprii nostri trovati, ma di cu- 
stodire le verità avute dai nostri Maggiori. Quale pertanto fu l'e- 
sito di tutta quella quistione ? Quale Io consentiva la pratica u- 


eelebralo circa l’anno 215 ove si legge il canone, che proibisce ai chierici d’as- 
sumere tutelo, o curatela : « Ne clcricus ullus tutelalo , curanive suscipiat ». 

(1) S. Stefano proibì la reiterazione del battesimo data dagli eretici secon- 
do la riforma di Gesù Cristo. Quindi nel Concilio romano da lui tenuto l’anno 
256 condannò i concili africani, e specialmente quello nello stesso anno radu- 
nato da s. Cipriano, i quali ordinavano quella reiterazione. Perciò scrisse let- 
tere assai forti in Africa, a Firmiliano, ad Eleno di Tarso, c ad altri vescovi. 
È quistione però fra gli eruditi ecclesiastici, s'egli decidesse questo punto co- 
me domma, o come disciplina ; c scomunicasse i ribattezzanti, o solo commi- 
nasse loro la scomunica. Secondo Dionisio Alessandrino nell'epist. a Sisto sta- 
bili non si comunicasse con quelli, che ribattezzavano. Il Concilio d’ Arles, 
chiamato plenario da s. Agostino tenuto l’anno 314, ed il Niccno terminarono 
la controversia, decidendo secondo ch'aveva insegnato s. Stefano. Alcuni met- 
tono in dubbio il contrasto di s. Cipriano con s. Stefano in tale materia ; e 
s. Agostino nella sua cpist. ad Vinc. ecco come conchiude a tale riguardo : 
® Porro autem aut Cjprianos omnino non sensit, quod cum scnsissé recitati®, 
« aut hoc poslea correxit in rcgula vcritatis, aut hunc quasi noevum sui can- 
« didissimi pcctoris cooperali ubere charilatis ». 

(2) Il primato non solo d’ onore, ma anche di giurisdizione del Romano 
Pontefice è appoggiato all'autorità delle Scritture, alla Tradizione di tutta 
la Chiesa, alle delinizioni de’ Concili ; e chi lo nega non solo è da dire scisma- 
tico, ma sì eretico pure. 
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niversale. Si (enne la tradizione dell’ antichità, la novità fu riget- 
tata. 

10. Ma che ? mancarono forse allora patrocinatori a quella 
innovazione? Ebbe anzi tanta forza d'ingegni, tanta eloquenza 
d'oratori, tanto numero di propugnatori, tanto corredo di divina 
scrittura in modo esposta tutto nuovo o distorto, tanto sembian- 
te di verità, eh’ a me paia non sarebbesi potuta in alcun modo 
sventare tutta quella cospirazione ; qualora in una controversia 
di tanta mole l’ intruso, il proietto, ed anche lodato mestiere di 
novità non fosse nella propria debolezza venuto meno. Che avven- 
ne infine del Concilio Africano (1) ? Quale forza n’ ebbero i de- 
creti ? .Ni una , la Dio mercè. Quanto esso ordinava fu tenuto in 
luogo di sogni e di favole ; restò cosa d’ inutile ingombro ; invec- 
chiò nello stesso suo nascere ; e piuttosto, eh’ abolito, fu calpe- 
stato. 


CAP. VI. 

Gli eretici hanno in vezzo di produrre 1’ errore di qualche 
santo personaggio. 


11. Meravigliosa inversione di cose ! Gli autori di quella 
opinione sono avuti cattolici, eretici i loro seguaci (2) ; i maestri 
sono assoluti, son condannati i loro discepoli ; gl' inventori di 
quella opinione saranno per sempre eredi del regno di Dio, i pa- 
trocinatori di lei saranno condannali per sempre alla fossa del fuo- 
co. Qual uomo infatti saravvi di senno così perduto da sol dubi- 
tare, che quello splendidissimo lume dei cristiani universi, dei 
vescovi e martiri, il beatissimo san Cipriano non sia in compa- 
gnia de' suoi colleghi a regnare in eterno con Gesù Cristo ? o chi 
saravvi di così perduta coscienza da negare, che i Donatisti, ed 
altre pesti ereticali (3), che rannosi vantando di ribattezzare nel- 
1' autorità di quel Concilio, non abbiano a bruciare col demonio 


(1) Accenna al Concilio Africano III che fu impugnato da s. Agostino lib. 
2 e 3 de Baptism. contra Donalist. 

(2) Perchè nei primi tempi delia controversia la Chiesa non aveva ancora 
deciso su tal .punto dommatico; sicché i santi vescovi, che caddero nell'errore 
dei ribattezzanti, errarono per intelletto, non per volontà; quindi essi non fu- 
rono eretici ; ma lo furono quelli, che dopo la decisione della Chiesa sosten- 
nero lo stesso errore. Questo è il senso, onde vuoisi qui esprimere il nostro 
Apologista. 

(3) Per le ragioni addotte nella nota antecedente, e per gli errori indicati 
nella nota 16 i Donatisti furono eretici. 
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in eterno ? Il qnalc giudizio a me pare avvenga per divina dispo- 
sizione, che vuol denudare la volpina frode di quelli, che volen- 
do con un autorevole nome imbellettare l’ error che inolinano, 
vanno razzolando quanto havvi di più oscuro nei dettati d’ alcun 
antico personaggio, che sembra nella sua oscurità d’espressione 
di favoreggiare gli erronei loro principii ; e così apparisca in ciò 
eh’ essi vanno asserendo, nè i primi essere, nè i soli. La costoro 
nequizia io giudico degna sia detestala per doppio rispetto ; tra 
perchè attentano di instillare in altrui il veleno de' loro errori, c 
perchè quasi disseppellendo i resti di qualche santo personaggio 
sacrilegamente n’abusano l’autorità, e risuscitandone i pensa- 
menti propalano ciò, eh’ era bello seppellir nel silenzio. Pure in 
questo operare seguaci a capello del loro maestro Cam (1), il 
quale non solo omise di ricoprire la nudità del venerando suo 
padre Noè, ma pure indicolla ad altrui a farne oggetto di beffa. 
Per lo quale reato d’ offesa pietà tanto demeritò da restar pure 
vincolati i suoi posteri nella maledizione della sua colpa (2) ; dis- 
somigliante a grandissimo intervallo da’ suoi santi fratelli, i qua- 
li nè coi propri sguardi vollero svergognare la nudità del venera- 
bile lor genitore, nè restasse esposta agli altrui ; sibbene, come 
leggiamo nella Genesi, lui ritroso, accostatisi ló ricoprirono. Lo 
che vuoine significare, che nè approvarono e nè divulgarono il 
mancamento dell’ uomo santo ; c quindi furono ne’ loro posteri 
benedetti (3). Ma torniamo al proposito nostro. 

12. Con grande timore adunque noi dobbiamo schivare il 
delitto di cangiata od alterata credenza ; da cui a tenerci lontani 
non che la disciplina di tutta la Chiesa, n’avvisa pure l’ autorità 
dell’ Apostolo. A tutti è noto con quanta gravità c severa veemen- 


ti) Ved. Gen. cap. 9. 

(2 Noè non maledice il figlinolo Cam, ma si il nipote Canaan ; perchè in 
primo luogo non volle gettare la sua maledizione sopra un figlinolo, a coi Dio 
aveva data la sua benedizione poco prima : in secondo luogo veniva ad essere 
punito forse più sensibilmente il padre colla punizione del figliuolo ; in terzo 
luogo ottimamente Noè rivolge con profetico spirito la sua maledizione con- 
tro di Canaan, perchè i posteri di lui, i Cananei, furono quelli, sopra de' qua- 
li per la loro empietà venne a verificarsi visibilmente questa maledizione, al- 
lorché furono sterminati, e ridotti in dura schiavitù da' discendenti di Sem, o 
sia dagli £brei. Cosi la maledizione di Noè non è tanto una maledizione quan- 
to nna profezia. Martin, al cap. 9, v. 26 della Genes. Molti interpreti aggiun- 
gono per qaarta ragione, che Canaan si facesse compagno della derisione del 
padre, c che mostrasse fino d’ allora la perversità d' un' indole incorreggibile. 

(3) Fino a Noè la vigna non fu coltivata dagli uomini, e non ne fu estrat- 
to il prezioso liquore. Noè fece l’una e l'altra cosa; e non sapendo la forza del 
vino cadde per inesperienza in ebrietà ; la quale da lutti i l'adri è scusala dn 
peccato. Nè è a dire, che molto bevesse quel sant’ uomo ; ina poco vino fece il 
suo effetto in chi non era uso a beri liquore di sorta. 
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za inveisca il santo apostolo Paolo contro a certuni (1), ì quali 
con indicibile leggerezza cransi straniati dalle immutabili verità 
dell’ Evangelio, onde erano stali chiamati alla fede di Gesù Cri- 
sto ; ed i quali (2) secondo le proprie tendenze si avevano molti- 
plicalo i maestri ; ed allontanando le orecchie dalla verità, le a- 
vevano poste a favolose invenzioni ; attirandosi così la condanna 
d’ aver fatta vana per quanto da lor dipendeva la fede già innan- 
zi appresa (3). Furono codesti tratti in inganno da tali, onde scris- 
se lo stesso Paolo ai Romani (4) : « Io poi vi prego, o fratelli, clic 
« abbiate gli occhi addosso a coloro, che pongono dissensioni ed 
« inciampi contro la dottrina, che voi avete apparata, e ri tirate- 
ti vi da loro. Imperocché questi tali non servono a Cristo Signor 
« nostro, ma al proprio ventre ; e colle melate parole, e coll’adu- 
« (azione seducono i cuori de’ semplici. I quali s’ intrudono per 
« le case (5), e schiave menano delle donnicciuole cariche di pcc- 
« cali, mosse da varie passioni ; che sempre imparando non giun- 
« gono mai alla scienza della verità. ...Chiacchieroni (6) csedut- 
« tori che mettono a soqquadro tutte le case, insegnando cose, 
« che non convengono, per amore di vile guadagno...» Uomini di 
mente guasta, e reprobi alla Fede... (7) superbi ed ignoranti, 
e che pure si ammalano per dispute c questioni sofistiche di pa- 
role (8) ; i quali sono stati privati della verità, c vanno pensando, 
che la pietà sia vendereccia, ed oziosi s' ausano a girar per le ca- 
se; e non che oziosi ciarlieri sono puranco e indagatori, parlano 
di cose non convenevoli, c rigettando da sè ogni testimonio di 
buona coscienza naufragarono in rispetto alla Fede ; c dei quali i 
discorsi profani c bugiardi molto acquistano nell’empietà, e come 
gangreua vanno serpendo (9). 

Ma egli l’Apostolo assai bene di loro concbiude (10): a Non 

(1) Gal. 1. 

(2) 2. Tim. 4. 

(3) 1. Tim. B. 

(4| Boni. 16. Rogo aulem vos fratres, ut observetis eos, qui disscnsiones, 
et offendicula praeter doetrinam, quam vos, didicistis, taciuta; et declinate ab 
illia. Huiusmodi enim Chrislo Domino nostro non scrviunt, sed suo ventri; et 
per dulces sermones, et bcnedicliones seducunt corda innocentium. 

(B) Tim 3. Ex his enim sunt, qui penctrant dontos, et caplivas ducunt mu- 
licrculas oneratas pecca tis, quae ducunlur variis desideriis. Semper disceu- 
tea, et numquam ad sciemiam veritatis pervcnienles... 

(6) Tit. 1. Sunt enim multi etiam iuobedientes, vaniloqui etseductores... 
qui universas dornos subverlunt, doceutcs quae non oportet, turpis lucri 
gratia.... 

(7) 2. Tim. 3. Ilomincs corrupti mente, et reprobi circa (idem. 

(8) 1. Tim. 6. 

(«) 2. Tim. 2. 

(10) 2, 3. Sed ultra non prolìcicnt : insipienti» enim corurn manifesta erti 
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« aneleranno più avanti, conciossiachè si farà manifesta a tulli la 
« loro stoltezza ; come fu già quella di Gianne e di Mambre.» An- 
dando pertanto attorno per le provincic c le città, ed in esse 
spargendoi venderecci loro errori, giunsero nella provincia de’Ga- 
lati ; uditili questi vennero in certa una nausea della verità ; 
sicché vomitando la manna dell’apostolica e cattolica dottrina, 
toglievan diletto nelle immondezze dell’eretica novità, per la 
qual cosa tale mostrossi 1’ autorità del mandato apostolico, che 
sentenziasse con somma severità : « Ma quand’ anche noi (1), od 
« un angelo del cielo evangelizzi a voi oltre quello, eh’ abbiamo 
« a voi evangelizzato, sia anatema ». Perchè dice 1’ Apostolo : 
quand’anche noi ? e perchè non dice piuttosto quand’ anche io ? 
Ecco cosa vaglia una tale espressione : Quand’ anche Pietro, An- 
drea, Giovanni, lutti in una parola gli Apostoli vi evangelizzas- 
sero oltre quello, eh’ io vi ho già evangelizzalo, siano anatema- 
tizzali. Tremenda condanna ! a propugnare la stabilita Fede già 
una volta insegnala non la persona sua stessa, non risparmiò quel- 
la di tutti gli altri Apostoli. Ma questo gli parve auchc poco, c 
perciò soggiungeva : Quand’ anche un Angelo del cielo vi evange- 
lizzi olire quello, che noi evangelizzammo, sia anatema. 

Non gli parve abbastanza d’ avere fallo menzione della uma- 
na natura, ond’ assicurar la custodia della Fede già ricevuta, s'e- 
gli ancora non vi comprendesse l’angelica altezza. Perciò non vo- 
gliamo si tolga nel senso, che gli angeli del cielo possan peccare; 
poiché 1’ Apostolo non vuol dire ciò, che non è possibile ad acca- 

omnibus, sicul et illorum ( Janncs et Mambres ) fuil. Costoro furono due ma- 
ghi di Faraone, e i loro nomi si erano conservali per tradizione tra i Giudei. 
Il lesto ba Giamhre ; ma Origene, il Talmud di Babilonia, ed un antico filo- 
sofo presso Eusebio hanno Mambre come nella nostra Volgala. Vedi Exod. 7 
elle Martin, nella 2 Tira. 3 v. 8. 

(1) Scd licei nos, aut angelus de coclo cvangclizct vobis praeterquam quod 
evangelizavimus vobis, anathema sii. Gal. 1. Con ciò dimostra l'Apostolo 
l'immutabilità della dottrina cristiana ; la quale venendo da Dio, non può 
cangiarsi giammai ; nè è lecito di aggiungervi o torvi cosa di sorta ; e quan- 
do ciò si facesse o da un uomo, od anche, per impossibile, da un Angelo del 
cielo, contra un tal novatore fulmina Paolo la sua maledizione. Lo spirito 
Santo mandato da Gesù Cristo agli Apostoli insegnò per loro alla Chiesa, tut- 
te le verità appartenenti alla Fede. Oueste verità si contengono esplicilamen. 
te od implicitamente nella Scrittura c Tradizione, e formano il prezioso de- 
posito olla Chiesa confidato, e ch'ella ha incorrotto conservato e conserverà 
sino alla fine de’ secoli, c chiunque pretendesse alterarvi col togliervi od ag- 
giungervi cosa, ella separerà dalla sua comunione, com’ba sempre fatto dai 
suoi primordi lino a questi ultimi tempi; e come fino ai suoi dimostra il Liri- 
resc. Nicea, Costantinopoli, Efeso, Calccdonia, Roma, Costanza, Firenze, 
Trento, ed altre città ricordano all'er udito cristiano la vigilanza indefessa della 
Chiesa nel custodire il deposito della Fede; perchè ricordano diciannove Con- 
cili generali, da lei tenuti conira le novità degli Eretici. Vcd. Marlin, nella 
Leu. ai Gal. cap. 1, v. 8. 
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dorè ; ma por indicare senza esclusione di sorla, che chiunque 
si consideri scomunicalo senza guardare al luogo che occupa, il 
quale allenii ad alterare la già ricevuta verità della Fede. 

13. Ma forse ciò disse egli inconsideratamente, e si espresse 
per impeto umano, anzi che sentenziare con giudizio divino? 
Lungi da noi pensamento siffatto ; dachò in tal sentenza egli pro- 
segue, ed insinua e perseverantemente inculca con solenne ap- 
parato : « Come v’abbiamo già detto, ed ora nuovamente vi di- 
te co : s’ altri vi evangelizzi oltre a quanto avete già apparalo, sia 
« anatema ». Non disse : Se vi annunzierà oltre a ciò, eh’ appa- 
raste sia benedetto, sia lodalo, sia ricevuto; ma sia anatema. Che 
è quanto a dire separato, allontanalo escluso dalla vostra comu- 
nione ; affinchè il contagio venefico d’ una sola pecora non con- 
tamini per effetto di comunanza il gregge incorrotto. Nè è a dire 
eh’ a solo quei di Chiangiarc egli tali cose ordinasse ; come a so- 
li loro non intendeva prescrivere quanto nell’ epistola stessa in 
appresso soggiunse (1) : « Se viviamo in spirito, camminiamo in 
« ispirilo. Noi siamo avidi di gloria vana, provocandoci gli uni 
« gli altri, ed invidiandoci scambievolmente ». Perocché sarebbe 
egli assurdo asserire questi precetti, che intendono al buon co- 
stume, non si dirigessero a tutti ; c’ è d’ uopo quindi conchiude- 
re, che quelli, i quali riguardano la Fede, sono a lutti indiriz- 
zali ugualmente ; e come la provocazione e l'invidia non sono 
lecite ad uomo, così a niuno del pari è lecito in fallo di Fede 
ammettere oltre quello, che sempre insegnò la Cattolica Chiesa. 

14. E che? comandavasi allora forse di scomunicarsi chiun- 
que avesse predicato opposto a ciò, eli’ era stato già predicato, 
ed ora non ha vigore lo stesso precetto ? Colla stessa ragione po- 
trebbesi dire, che il precetto di camminare in ispirilo, c di non 
assentire al fomite della carne, allora solo i cristiani aslrignesse, 
ed ora per noi più non esista. E se credere siffattamente non me- 
no sarebbe empio che scellerato, ne viene per induzione legitti- 
ma, che dovendosi in lutti i tempi c da tutti i cristiani eseguirò 

(1) Gal. 5. Si spiri tu vivimus, spirili] et ambulemus. Non eflìciamnr inanis 
glorine cupidi, invicem provocanlcs, invicem invidenles- Da queste parole co- 
minciano gli speciali avvertimenti, tic’ quali abbisognavano i Galati ; e si può 
erodere, che i mali, che prende di mira l'Apostolo fossero un effetto dello 
spirilo di partito, e delle divisioni suscitate da falsi apostoli tra' Calali. Olii 
divide cristiano da cristiano non cammina secondo Gesti Cristo ; chi divide la 
falsa dalla vera dottrina ha Io spirito di Gesù Cristo. Questa lettera fu scritta 
da s. Paolo da Efeso I’ anno 30 dell’era crisi, c 23 anni dopo la morte di Gesù 
Cristo. Si propone in essa di rintuzzare l'audacia de' malvagi, di difendere la 
dignità del suo apostolato, di provare l'accordo della sua dottrina con quella 
degli altri apostoli, di rivorare con testimonianze scritturali i sedotti dalla 
via dell’ errore. 
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quanto concerne il costume, cosi per sempre e per lutti siano 
scritti gli ordinamenti spettanti alla Fede. Annunziare pertanto 
ai cattolici oltre quello, eh' appresero della verità ortodossa, non 
fu, non è, non sarà lecito mai, ed è convenuto, conviene, con- 
verrà sempre maledire a coloro, i quali alcunché annunzino oltre 
ciò, che già è stato consegnato alla Chiesa. Per quali esposte ra- 
gioni chi saravvi di si sfrontata arditezza, ch’annunzi cosa, che 
non fu annunziata alla Chiesa? 0 di sì incredibile leggerezza, che 
creda cosa, che non crede la Chiesa ? Quel Vaso delezione, quel 
Maestro delle genti, quella apostolica Tromba, quel Banditore 
del mondo, quel Visitatore de’ cieli grida a tutti, in tulli i tem- 
pi ed i luoghi, c gridando ripete, c colle sue epistole annunzia : 
Che s’ altri predichi un domma novello, sia scomunicato. Ed ai 
cattolici gracidano certe rane, ronzano certi tafani, certe mosche 
di breve durala, come sono i Pelagiani ed altri di simil farina (1}: 
Garanti la nostra autorità, sorveglianza ed interpretazione, con- 
dannate ciò, che prima credevate ; credete ciò, che prima con- 
dannaste , abiurate la vecchia fede, le istituzioni dc’Padri, il de- 
posito de’ Maggiori ; c ricevete.... Cosa? Sento ribrezzo a pur 
dirlo; dachè sono sì superbe e stolte invenzioni, che mi sembri 
non che asserirsi, non poterle senza delitto pur pronunziare per 
confutarle (2)1 


(t) Diede a costoro nome Pelagio monaco, nativo d' Inghilterra, che sul 
principio del V secolo insegnava, che 1* nomo senza la grazia divina può ot- 
tenere il perdono de’ peccati, osservare la legge di Dio, c conseguire la vita 
eterna. Dai Pelagiani vennero i Scmipclagiani, i quali ammettevano bensì la 
necessità della Grazia, ma non già pel principio della salute; e dicevano inol- 
tre, clic la perseveranza c la elezione alla gloria possono ottenersi colle solo 
forze naturali, ed in virtù de’ propri meriti; che alcuni bambini muoiono pri- 
ma del Battesimo per la prcvisioue del male, che sarebbero per fare vivendo. 
Pelagio ed i suoi seguaci furono condannati l'anno 416 da un Concilio di 300 
vescovi celebrato a Cartagine, e confermalo da Innocenzo 1. 

(2) Qui il nostro santo Apologista dimostra l’orrore, che dee risvegliare 
nell’ animo d' ogni Fedele l’ insorgere conira le verità rivelale. Nè schiva le 
difficoltà con questa bellissima reticenza, come gl’imperiti potrebbero sospet- 
tare ; se guardisi al proposito suo. Egli si è assunto di dimostrare, che tutte 
le novità in fatto di Religione sono condannate dalla parola rivelala c dalla 
tradita ; ma ciò egli dimostra in piena evidenza ; quindi viene indirettamente 
a confutare tutti gli errori, che furono, che sono, e che saranno. Giacché per 
restarne ammirati e vedere la divina bellezza della Religione basta esporla 
nella limpidezza de’ suoi principi, c per esclamare con La-Harpe Apolog. della 
Religione I « Essa è bella come il cielo, da cui è discesa ; essa è grande come 
« Dio, da cui emanò ; essa è dolce come il cuore di Gesù Cristo, che ce 1’ ha 
a apportata », 
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CAP. VII. 

Si mostra dalla Sacra Scrittura, perchè Dio permetta, che alcuni 

grandi uomini divengono nella Chiesa autori di novità. 

15. Ma qui altri vorrà obbieltarci : Perchè dunque così so- 
vente si permette per divina disposizione, che alcuni ragguarde- 
voli personaggi, e costituiti anche in dignità nella Chiesa, inse- 
gnino ai Cattolici nuove dottrine ? Inchiesta assai ragionevole, e 
degna le si risponda con molta accuratezza ed assai distesamente; 
ed alla quale è da soddisfare non certo col proprio ragionamento, 
sibbcnc coll’autorità della divina Scrittura, e col magistrale de- 
finir della Chiesa. Ascoltiamo pertanto Mosè, ed egli ne insegni, 
come uomini dotti, cd i quali pel dono della scienza dall’ Aposto- 
lo sono delti profeti, si lascino alcuna vece propalare novelle dot- 
trine ; ciò che il vecchio Testamento usò appellare con dire alle- 
gorico dii stranieri ; e eh’ è a credere essere così quelle appella- 
te, perchè negli Eretici sono le proprie opinioni in onore, come 
gli dii presso i gentili. Scrive pertanto Mosè : Quando si levi am- 
mezzo il tuo popolo un profeta, o chi dica d’avere avuto in so- 
gno visione (1) : cioè, un maestro nella Chiesa costituito, i cui 
discepoli, o uditori credano egli insegni in forza di qualche rive- 
lazione : e predica alcun segno o prodigio, e succede quanto ha 
predetto. È certamente indicato un non so che grande maestro, 
e di tale e tanta scienza fornito, eh’ a’suoi seguitatoci appaia non 
che le naturali, ma conosca puranco le cose all’ uomo superiori; 
quali poco più poco meno i loro seguaci vanno magnificando sia- 
no stali Valentino, Donalo, Fotino, Apollinare, cd altri di simil 
cruscaglia. Che quinci ? E ti dica : Andiamo, c seguiamo gli dii 
stranieri che tu ignoravi, e loro serviamo. Che sono gli dii stra- 


ti) Dcutcron. cap. 13 v. 1 ad 3. Si surrexerit in medio lui propheta, aut 
qui somnium vidisse se diesi, el praedixeril signurn, aul porlcnluin, et eve- 
neril, quod locutus est, el dixeril libi: Eamus et sequamur deos alienos, qoos 
ignora», et serviamus eis: non andics verba proplictae illius, aut soniniatoris; 
quia tentai vos Dominus Deus tester, ut palam fiat, utrum diligati* eum, an 
non, in loto corde, et in tota anima vestra. — Quando si levi su in mezzo al 
tuo popolo un profeta, ovver chi dica d'aver avuta visione in sogno, e predir! 
qualche segno, o prodigio, c succeder! quello, ch’egli ha predetto, e diri a 
te : o Andiamo, c seguiamo gli dei stranieri ignoti a le, e ad essi serviamo : 
« non darai retta a quel profeta, o relatore di sogni ; perchè il Signore Dio 
« vostro fa prova di voi, affinchè si faccia manifesto, se lo amiate, o no, con 
a lutto il cuore, c con tutta l’ anima vostra ». Con ciò Mosè conferma quanto 
aveva detto nel cap. 12 dello stesso libro di non aggiungere e non levare pa- 
rola nella legge di Dio. 

Antid. - III, 3 
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nieri, se non gli errori estranei alla vera dottrina, nuovi ed inau- 
diti, che tu ignoravi? e loro serviamo, cioè, crediamoli, ado- 
riamoli. Cosa finalmente conchiude ? « Non ascolterai le parole 
« di quel profeta, o sognatore che sia ». E per quale ragione di 
grazia Dio non impedisce d’ insegnar ciò cui pur d' udire inter- 
dice ? « Perchè il Signore Dio vostro fa prova di voi, affinchè si 
faccia manifesto, se lo amiate, o no, con tutto il cuore, e con tut- 
ta l'anima vostra ». È più chiara quinci della luce medesima la 
ragione, per che la divina economia permette alle volle alcuni 
maestri di chiese particolari insegnino certi nuovi loro dommi ; 
che è appunto : « Perchè il Signore Dio vostro vi ponga in pro- 
va ». Ed è certo una grande prova, quando colui che tu stimi 
profeta, e di profeti seguace, e dottore e difensore di verità, o 
che tu guardi con sommo affetto, alla improvvedula e con fraude 
instilli sacrileghi errori ; i quali predominalo dalla opinione dcl- 
1’ antecedente ammaestramento nè si tosto potresti conoscere, nè 
ti verrebbe facilmente fatto di condannarli, opponendovisi l’ a- 
morc pel tuo vecchio maestro. 

16. E qui altri richicderammi si dimostrino cogli esempii 
della Chiesa le asserzioni mosaiche. Troppo giusta domanda, e 
degna di pronta risposta. E per cominciare dai più vicini e più 
conosciuti ; di qual gravità non istimeremo fosse la prova, quan- 
do l’ infelice Nestorio (1), all’ improvviso di pecora fatto lupo, 
fecesi a dilaniare la greggia di Gesù Cristo : quando queglino 
stessi, che n’ erano morsi lo avevano tuttora per pecorella, e per- 
ciò più si mostrassero esposti alle morsicature di lui ? E chi a- 
vrebbe sospettalo di fatto, che un tal uomo, con tanta pondera- 
zione dall’ imperatore prescelto, da tutto il Clero con tanta solle- 
citudine secondalo, sì facilmente potesse cadere in errore ? E chi 
innalzandosi con grande affetto de’ cristiani e sommo incontro del 
popolo amministrava ogni giorno la parola divina, ed i pericolo- 
si errori degli Ebrei e Gentili, di quale specie e’ si fossero, con- 
futava ? Come non avrebbe ognuno creduto insegnasse, predicas- 
se, professasse costui la vera fede, quando vedovalo a persegui- 
tare le bestemmie d’ ogn’ altra resia, sebbene il facesse per più 

(1) Nestorio prima monaco alessandrino, poi prete antiocheno succedette 
a Sesinio nella Sede di Costantinopoli li 10 d'aprile del 428 per ispeciale prov- 
vedimento di Teodosio giuniore con applauso universale. Lo che è da vedere 
nella lettera di s. Cirillo a Teodosio, riportata alla 3 parte del Concilio Ere- 
sino. Costui insegnava in Cristo due persone, una divina e l’ altra umana, co- 
me in appresso accenna il l.irincse, e quindi negava la divina maternità di 
Maria Santissima. Fu condannato l’ anno 431 dal detto Concilio Efesino IH 
ecumenico, ove furono presenti 200 vescovi. Nestorio eccitò la promulgazione 
della celebre legge di Teodosio contra gli Eretici sul Unire di maggio del 428. 
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facilmente introdurre la propria ? Ma verificavasi a questo tratto 
quanto ne volle avvertilo Mosè : « 11 Signore Dio vostro vi prò- 
« va per far manifesto se veramente lo amiate ». E passandoci di 
Nestorio, il quale altirossi più ammirazione, che utile non si re- 
se, e che per aura volgare più l’ umano favore aveva fallo gran- 
de, che non la grazia divina : teniamo piuttosto discorso di quel- 
li, che forniti d’egregie doli e di alacre attività, non furono di 
prova leggiere alle cattoliche genti. Per tal guisa a memoria dei 
nostri maggiori ricordasi aver tentalo Folino la Chiesa di Sirmio 
nella Pannonia (1) ; ove con maravigliosa unanimità essendo sta- 
to promosso all’ episcopato, e per alcun tempo cattolicamente a- 
dempiendo gli episcopali doveri, d’ un tratto, simile al malvagio 
profeta e sognatore da Mosè già indicato, s’ accinse ad insinuare 
nel popolo a lui confidato la superstizione degli dei stranieri, de- 
gli errori, cioè, al popolo ignoti. Ma ciò è d’uso in uomini di 
tal fatta ; certo era di non leggiere nocumento il servirsi, ch’egli 
faceva di mezzi non comuni a commettere tanta nefandilà. Impe- 
rocché andava fornito di prepotente ingegno, e di vasta dottrina, 
come colui, il quale con pari facondia e precisione parlava e scri- 
veva greco e latino ; Io che fassi chiaro pe’ suoi scritti, cui nel- 
1’ una e nell'altra lingua promiscuamente dettò. Ma per buona 
loro ventura, le pecorelle di Cristo alla sua cura affidate, veglian- 
ti sulla purità della Fede Cattolica, e mollo guardinghe ricorda- 
rono tosto le parole ammonitrici di Mosè ; c sebbene non poco 
ammirassero la eloquenza del loro profeta e pastore, seppero 
cionnostante ravvisare la prova ; c colui, che per lo innanzi se- 
guitavano come capo della greggia, fuggirono poi come lupo ra- 
pace. Nè dall’ esempio sol di Folino ; ma da quello pure d’ Apol- 
li) All’ anno 379 nella Cronaca d’ Eusebio accresciuta da San Girolamo 
troviamo queste parole: « Fotino muore in Galizia, dal quale fu insegnato l’er- 
« rore de’ Fotiniani, e che pel morbo della superbia perdette molli beni di 
« continenza e dottrina ». Costui risuscitò gli errori d’ Ebione ; clic negava la 
divinità di Gesti Cristo ; non ammetteva la Trinità e la verginità di Maria SS. 
come in appresso dice il nostro s. Dottore. Ai quali errori si oppose nell’anno 
60 s. Giovanni, scrivendo il suo Evangelio. Fotino fu vescovo di Sirmio, oggi 
Sirmich nella Schiavonia, gli incbiusc nella Pannonia, oggi Ungheria. Quella 
città è celebre per essere stala patria di Probo, di Valerio Massimo, di Co- 
stanzo Il e di Graziano; come pure per le famigerate tre formole di Sirmiensi, 
ove tanto si travagliarono gli Eusebiani, o Semiariani, la prima dell’anno 3S1 , 
la seconda del 357, e la terza del 359 e per le quali fu lacerata la fama di Li- 
berio papa che sottoscrisse la prima di’ era di senso cattolico, e dove si con- 
dannava Folino ; e la sottoscrisse in esilio affranto da ogni sorta di travagli. 
Fu a Sirmio rilegato Osio, il quale afllitto dai mali dell’esilio, e dell’età, dopo 
tante fatiche sostenute per la Fede Cattolica, e dopo essere stato confessore 
nella persecuzione di Diocleziano soscrisse una formolo eretica in età d’ anni 
cento l’ anno 358. Questo gran vescovo di Cordova pianse poi la sua caduta, e 
mori da buon cattolico, come mostra Natale Alessandro al sec. IV. 


Digitized by Google 



36 

] inarc (1] apprendiamo il pericolo di codesta prova della Chiesa, 
e siamo in uno ammoniti ad usare sempre maggior diligenza nel 
custodire e conservare la Fede. Dacché grandi incertezze ed im- 
barazzi egli ne’ suoi uditori produsse ; avendoli a tali addotti, chi 
altrove gli chiamasse l’ autorità della Chiesa, altrove gli trasci- 
nasse il ragionare del maestro ; e sospesi ed incerti non sapessero 
tra 1’ una e l’ altra via a quale attenersi. Nè era certo egli uomo 
da prendersi a gabbo. Anzi fu da cotanto da dovergli facilmente 
assentire. Imperò chi trovi potesse stargli a fronte per acutezza 
d’ ingegno, facilità d' espressione, varietà di dottrina? Quante dif- 
formi eresie rintuzzasse ne' suoi molti trattali, quanti errori in- 
festi alla Fede abbia egli sbaraltato, siane indizio quell’ opera ec- 
cellentissima e voluminosissima di non manco di trenta libri, on- 
de con ingente apparato d’ argomenti d' ogni maniera sventa c 
confonde le stolte calunnie dell’arrogante Porfirio (2). Travaglio 
di lunga lena sarebbe qui ricordare tutte le opere sue, per le 
quali egli sarebbesi alzato uguale ai sommi edificatori di santa 
Chiesa ; qualora la sacrilega sfrenatezza d’eretica curiosità non 
gli avessero fatto produrre quella certa sua novità, per cui la 
dottrina di lui ai cristiani servisse anzi di prova, che di sostegno. 
Altri qui forse richiede, eh’ io gli noveri le resie di Nestorio, A- 
pollinare e Fotino, i quali or or nomioai ; ma questa non è ma- 
teria da svolgere a questo tratto del nostro ragionamento. Noi ci 
eravamo proposti non d’ esporre di ciascuno gli errori ; sibbene 
per l’ esempio d’ alcuni chiarir vera a tutta evidenza l’ asserzione 
jnosaica ; che qualora un dottore od espositore ecclesiastico cer- 


ti) Al tempo dell' imp. M. Antonino fiori Apollinare santo vescovo di le- 
rapoli, ora Bambosi in Soria. E i due Apollinari padre e figlio alessandrini 
vissero circa la metà del quarto secolo : i quali si condussero a Laodicea, ove 
era vescovo Teodato. Furono scomunicati da Giorgio succeduto a Teodato ; 
altri dicono perché fossero amici di Epifanio solista gentile, altri perchè co- 
municassero con santo Atanasio, che di là passava per restituirsi in Alessan- 
dria ; di che sdegnato Apollinare figlio cominciò a disseminare la sua eresia, 
il cui principale errore fu secondo Teodoreto di negare, che il corpo di Cristo 
fosse informato da anima ragionevole, volendo che la Divinità supplisse per 
essa ; questo errore fu abbracciato da Viston protestante inglese. Informa- 
tone g. Damaso dai vescovi d' Oriente, I Teodoret. lib. 8, cap. 10 ) l'anno 373 
ovvero 378, secondo il Valesio, dichiarò in un Concilio Romano l’eresia degli 
Apollinarisli aliena dalla Cattolica Fede, depose Apollinare dall’episcopato di 
Laodicea, in cui era succeduto dopo Giorgio, e scomunicollo insieme a Timo- 
teo suo principale discepolo. 

(2) Filosofo gentile del IV secolo ; il quale sotto varie forme attaccò la 
Religione Cristiana. Il cavillo, la satira, il ridicolo, la calunnia, e la declama- 
zione formano lo spirito dei suoi scritti anticristiani. Forse ebbe piti vivacità 
di Voltaire, ma non gli cede nella leggerezza e nell'arzigogolo; mostra lo stes- 
so odio ai sublimi principi del Cristianesimo, e 1' attacca culla stessa le- 
ziosità. 
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chi d’ intrudere alcunché di nuovo nella Chiesa di Dio, interpre- 
tando i profetali misteri , dobbiamo ciò credere permesso per no- 
stra prova dalla provvidenza divina. 

CAP. Vili. 

Si espongono gli errori di Nestorio, di Fotino e d’ Apollinare. 

17. Stimiamo pure non disutile cosa esporre con brevità le 
sentenze degli ercsiarchi suddetti. Fotino adunque sostiene, che 
in Dio sola persona, e che dessi in lui credere secondo la dottri- 
na giudaica; nega la Trinità; nè esservi dice le persone del Ver- 
bo e dello Spirito Santo. Cristo asserisce poi semplice uomo, o 
nè prima esistito, che di Maria conccputo fosse ; ed insiste a 
tutta sua possa noi dovere onorare la sola persona di Dio Padre, 
e Cristo venerare come semplice creatura. È questa la somma 
dell’ eresia di Fotino. Apollinare poi ostenta di credere nella U- 
nilà della natura, e Trinità delle divine Persone; ma questo 
stesso egli fa con lesione di Fede ; dacbè apertamente bestemmia 
contra la Incarnazione del Signore. Va egli asseverando, che il 
corpo del Salvator nostro o d’ anima fosse privo, o questa priva 
di ragionamento e di volontà. A ciò arroge, che la carne del Si- 
gnore non fosse tolta altrimenti della sostanza della Vergine Ma- 
ria, ma che dal cielo nella Vergine discendesse ; e non mai in un 
proposito fermo, ora la stessa carne a Dio Verbo coeterna, ora 
dalla divinità del Verbo medesimo asserivala estratta. Imperoc- 
ché non consentiva in Gesù Cristo due sostanze distinte, 1' una 
divina c l' altra umana ; l’una dei Padre, della Madre l’ altra ; c 
la natura stessa del Verbo stimava divisa, e, quasi dissi, spezza- 
ta, come s’ altra parte di lui in Dio rimanesse, ed altra venisse 
in carne transunslanziata ; cosicché mentre la vera Fede insegna 
in due sostanze essere in Cristo una sola persona ; opponendosi 
egli alla Fede insegnava d’ una stessa divinità di Cristo essere 
state formale due sostanze. Nestorio poi con pestilenza a quella 
d’Apollinare contraria in quella mostra distinguere in Cristo due 
diverse sostanze, ne fa senza più due distinte persone, e con iscel- 
leraggine non più udita vuole due figli di Dio, e due Cristi; Dio 
l’ uno e l’ altro uomo ; I’ uno ab eterno generato dal Padre, ge- 
nerato l’ altro dalla Madre nel tempo. Quindi asserisce non do- 
versi la beata Vergine Maria dire Tcoloco, cioè, Madre di Dio; 
ma Cristoloco, cioè, Madre di Cristo ; come se di lei non fosse 
nato Cristo Dio, ma sì «'risto uomo. Che s’alcuno credesse, ch’e- 
gli ne’ suoi scritti asserisse un solo Cristo, o che predichi in Cri- 
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sto una sola persona, si mostrerebbe assai dolce. Poiché o mac- 
chinò per arte l'inganno d'insinuare mediante espressioni in appa- 
renza rette le sue fallaci dottrine, onde avverasi quanto dice l’A- 
postolo (1} ; « Per mezzo di cosa buona il peccato manipolò a 
« me la morte »; od in alcuni luoghi pertanto de’suoi dettati fa 
pompa di credere, come accennammo, un solo Cristo ed una la 
persona di lui nella mira di trarre in agguato, od ebbe certo in- 
tendimento d'accennare che dopo il parto della Vergine siffatta- 
mente s' amalgamassero in Cristo due persone, che dica pure 
essere stati due Cristi od al tempo del concepimento o nell’istan- 
te, o poco dopo il parto della Vergine stessa ; cosicché il Cristo 
semplice uomo primamente e solo sia nato, e non pcranco asso- 
ciato al Verbo di Dio nell’ unità della persona, e sia quindi di- 
scesa in lui la persona del Verbo assumente ; e sebbene ora ri-’ 
manga assunto all’altezza della gloria di Dio, pure fu tempo, ove 
non è stala differenza d' esistere tra lui, ed il comune degli uo- 
mini. 

18. Con siffatte bestemmie latrano come cani rabbiosi con- 
tro alla Cattolica Fede Ncslorio, Apollinare, Fotino : questi: ne- 
gando la Trinità : Apollinare dicendo mutabile la natura del Ver- 
bo, e negando in Cristo due diverse nature, o facendo Cristo sen- 
z anima, o questa priva di volontà e d’ intelletto, asseverando 
supplire loro il Verbo di Dio : dicendo Neslorio esservi sempre 
stali due Cristi, ed esservi stalo tempo, che furono. Ma la Cat- 
tolica Chiesa ortodossamente credendo di Dio, e del Salvatore 
nostro, non bestemmia nè contra il mistero della Trinità, nè 
conira I' economia dell' Incarnazione del Verbo. Poiché ella ve- 
nera una Divinità nella interezza della Trinità, ed in una e me- 
desima Maestà 1’ uguaglianza delle divine Persone ; ed in pari 
tempo confessa uno essere Gesù Cristo, e non due, ed egli me- 
desimo Dio essere ed uomo insieme. Riconosce in lui una sola 
Persona, ma due diverse nature ; crede in lui due nature, per- 
chè non è mutabile il Verbo di Dio da essere in carne cangialo; 
una sola Persona, perchè ammettendo due figli non mostri d' a- 
dorarc la quaternità in luogo della Trinità. 


(1) Rom. 7. Per bonum milii operatus est morlem. Nella Volgata v. 13 
leggiamo : Quod ergo bonum est, milii factum est niors? Absit. Sed pecca- 
timi, ut apparcat peccatuin, per bonum operatimi est mihi mortem. « lina co- 
sa, eh’ è buona in sé stessa, cioè la legge ; si fe’ morte per me? No ». Ciò non 
può essere mai : risponde 1’ Apostolo ; ed altrove dire, che nella legge è da 
cercare la vera causa ed il vero principio di nostra morte, che è appunto il 
peccato. Qui il peccato significa la concupiscenza, o fomite del peccato. Mar- 
tin. al cap. 7, v. 13. 
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CAP. IX. 

Si dimostra come in Gesù Cristo sia dualità di natura ed unità di 

persona ; in Dio trinità di Persone ed unità di natura. 

19. Ma fa mestieri, che questo soggetto medesimo per quan- 
to si estendono le forze nostre più partilamente e chiaramente 
esplichiamo (1). In Dio è una sola sostanza, e sono tre sussisten- 
ze o Persone ; in Cristo due Sostanze o nature, ed una sola Per- 
sona o supposilo. Nella Trinità ha dislinzion di Persona c non di 
Natura ; nel Salvatore nostro Gesù Cristo dislinzion di natura e 
non di persona. Dachè nell’ Augustissima Trinità altre è la per- 
sona del Padre, altra la persona del Figlio, altra la persona dello 
Spirilo Santo ; sebbene una ed identica sia la natura in esse tre 
divine Persone. Come ha nel Salvatore dislinzion di natura e non 
di persona. Perchè diversa è la sostanza della Divinità, diversa 
quella dell’ Umanità; ma la Divinità ed Umanità iposlalicamcnle 
congiunte non formano due sussistenze distinte ; ma uno ed indi- 
viduo Cristo, uno ed individuo Figliuolo di Dio, ed una individua 
Persona d’ uno stesso ed individuo Cristo e Dio Figlio. Come ap- 
punto nell’ uomo altra cosa è il corpo ed altra l'anima; pure l’a- 
nima ed il corpo formano uno stesso ed individuo uomo. In Pie- 
tro ed in Paolo, a cagione d’esempio, altra cosa è l’anima ed altra 
il corpo ; nè emergono perciò due Pietri, o due Paoli ; ma sì un 
solo Pietro ed un solo Paolo, sussistenti delle due diverse sostanze 
anima e corpo. Così appunto in uno stesso ed individuo Cristo sono 
due nature, divina 1' una, ed umana l’altra; una procedente per 
eterna generazione da Dio Padre, 1’ altra formala della sostanza 
di vergine Madre ; una coeterna ed uguale al Padre, l’ altra a- 
vuta nel tempo, minore del Padre; I’ una consustanziale al Pa- 
dre, l’altra consustanziale alla Madre ; ma sussistente uno ed 
individuo Cristo nella doppia sostanza. Non è diverso ed altro 
perciò il Cristo Dio dal Cristo Uomo ; non altro l’ increato dal 
creato, l' impassibile dal passibile, l’uguale al Padre dal minore 
del Padre, il generato ab eterno dal generato nel tempo ; ma uno 
stesso identico Cristo Dio ed Uomo ; io stesso l’ increato e crea- 
to ; lo stesso l’ immutabile ed impassibile, e il cangiato e soffe- 
rente ; lo stesso 1’ uguale ed il minore del Padre ; lo stesso il ge- 
nerato dal Padre ed il generato di Madre ; perfetto Dio e per- 
eti La presente professione di Fede intorno al mistero dell' Incarnazione 
e della Trinità non può desiderarsi nè più profonda e semplice, nè più teolo- 
gica e chiara ad un tempo. 
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fello Uomo; perfetta Di viuith in quanto è Dio, perfetta Umanità 
in quanto è Uomo. Clic è quanto a dire, che ha anima e corpo. 
Corpo reale, della nostra natura, della sostanza materna ; ed a- 
nima dotala d’ intelletto, di volontà, e di ragionamento. Concor- 
rono pertanto in Cristo il Verbo, l’ Anima ed il Corpo ; ma tut- 
tociò è un solo Cristo, un solo Figliuolo di Dio, un solo Salva- 
tore c Redcntor nostro. Uno solo non già in forza di corruttibile 
amalgama di divinità, e di umanità ; ma per una perfetta ed as- 
soluta unità di Persona. Poiché nè quel congiungimento delle 
due nature converti l’una nell’ altra, nè cangiò, come bestem- 
miano gli Ariani (1) ; ma per tal foggia univa I' una e 1’ altra in 
una medesima sussistenza o personalità, che, restando in Cristo 
l’unità di persona, eterna rimanga pure la proprietà di ciascuna 
natura. Onde non mai Dio sarà per essere corpo, nè tampoco 
sarà mai che il corpo lasci d' essere tale. Lo che pur dimostrasi 
dall' esempio dell’ economia dell' uomo, perocché non solo nella 
vita presente, ma ancora dopo la risurrezione nella vita futura 
gli uomini tutti d'anima e di corpo saranno composti ; nè però 
sarà mai, che il corpo nell’anima, o questa in quello converta- 
si, o transuslanzi ; ma dovendo ciascun uomo vivere eternamen- 
te, in ciascun uomo per necessità di natura permarrà eterna la 
discrepanza delle due sostanze, ond' egli è composto. 

20. Ma proferendo assai spesso la parola persona, e dicendo 
che Dio si fece uomo, conservando un solo supposito, dobbiamo 
diligentemente avvertire di non parere di dirlo, che Dio Verbo 
per semplice imitazione od apparenza d' azione togliesse la uma- 
na natura (2) ; ed abbia figuralo d’operare, e non abbia realmen- 
te adempiuto tutto quanto risguarda il suo conversare tra gli uo- 
mini ; come appunto suole avvenire sulle scene teatrali, dove un 
solo individuo figura varie persone, ed egli non è alcuna di esse. 
Perciocché quantunque veci s’ imprende ad imitare gli altrui 
falli, così si rappresentano le funzioni ed opere altrui, che gli 
attori non siano queglino stessi, ch’elli fingono d’essere. Nè, per 
usare gli esempi de’ profani e de’ Manichei, un comico è sacer- 
dote nè re, qualora rappresenta la persona di sacerdote, o di re; 

(t) Gli Ariani per meglio persuadere ai semplici, che il Verbo fosse di 
diversa sostanza dal Padre, asserivano avere patito nella carne, ed avergli ser- 
vito d’ anima quella divinità secondaria del Verbo ; cosicché secondo loro la 
divinità crasi convertita in umanità; poiché la facevano essere in Cristo in vece 
della forma sostantiva dell' nomo. Oltre il Lirinese, loro rinfaccia tale errore 
I.eonzio de sect. Act. 3. s. Atanasio nel libr. de salai. Adv. e de Incarnat. 
Cbrist. e specialmente s. llario in lutto il libr. 10 de Trinit. 

(2) Come appunto bestemmiavano i Maniebei, i quali impugnavano la rea- 
lità della natura umana in Gesù Cristo. 
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poiché fornita la teatrale rappresentazione, finisce egli pure di 
parer la persona, cui sulla scena rappresentava. Lungi da noi il 
pensiero di si nefanda ludificazione, e si scellerata. Sia tutta pro- 
pria de’ Manichei siffatta stoltizia ; i quali fattisi predicatori di 
fantasmagoria dicono il Figliuolo di Dio abbia tolto figura d'uo- 
mo, c non umana sostanza, e fingesse d’ essere uomo con tale uu 
conversare ed un agire suppositizio. Ma insegna la Fede Cattoli- 
ca cosi essersi fatto uomo il Verbo di Dio, che non a ludificare 
e per immagine, ma con verità e propriamente abbia egli assun- 
to la nostra natura. E le azioni umane non come a lui estranee 
imitasse, sibbene come sue proprie adempisse, e ciò, eh’ egli o- 
perava, fosse fatto reale, e non sembianza di fatto. Siccome noi 
in quanto parliamo, conosciamo, viviamo, esistiamo, non figuria- 
mo d’ essere, ma veramente siamo uomini. Imperciocché Pietro 
e Giovanni, eh’ io nomino a cagion d’ onore, non erano uomini, 
perchè fingessero d’ esserlo, ma perchè veramente Io erano. Co- 
sì pure Iddio Verbo nell’ assumere e nell’ avere carne, e parlan- 
do e operando, e senza alterazione della divina natura nella car- 
ne patendo, degnossi d’ operar tutlociò non per sembrare d’ es- 
sere uomo, o per simularlo ; ma sì per contestare d’essere tale ; 
non perchè paresse o fosse riputalo uomo ; ma sì perchè era ve- 
ramente e sussisteva uomo. Quindi come l’anima unita al corpo, 
nè perciò conversa in materia, non finge la persona deli’ uomo, 
ma è in realtà uomo, e lo è non in apparenza, ma sostanzialmen- 
te ; cosi pure Iddio Verbo, senza alterazione della propria, unen- 
dosi alla umana natura, non transustanziando l’ uomo non simu- 
landolo, si fece uomo; ma sussistendo ipostaticamente, cioè, per- 
sonalmente nell’ uomo. Si rigetti tuttafìatto quindi l’intendimen- 
to di quella personificazione, eh’ assumesi fingendone gli atti ; 
ove si è continuamente diverso da quello, che mostrasi d’ essere; 
ove quegli che opera non è mai quegli, di cui rappresenta la 
immagine. Lungi da noi l’ empia supposizione, che Iddio Verbo 
abbia voluto assumere in così ingannevole modo la natura d'uo- 
mo ; ma sì invece fermamente crediamo, che restando egli im- 
mutabile nella sua divina sostanza, ed assumendo nella sua per- 
sonalità la natura d’ uomo perfetto, egli avesse vera carne, fosse 
vero uomo ; e non suppositizia, ma vera egli avesse la umana na- 
tura; non imitativa, ma sostanziale; non tale infine ch’all’azione 
esterna si limitasse, ma tale eh’ onninamente s’individuasse in 
una sostanza operante e permanente. E questa unificazion di per- 
sona in Gesù Cristo non fu operata e perfezionata dopo il parto 
della Vergine Maria, ma sì nell’ atto stesso della ineffabile incar- 
nazione, nel seno stesso di lei. 

ÀDtid. - ni, 6 
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21. Perocché dobbiamo noi porre attenzione precipua a con- 
fessare non solo, che Cristo è una sola persona; ma ancora che fu 
sempre una sola persona ; essendo esecrabile bestemmia il soste- 
nere che un tempo fosse egli due persone, avvegna ora conceda- 
si essere una sola ; una, cioè, dopo l’ epoca del suo battesimo, 
due all’ opposto al tempo della sua nascita. Il quale immane sa- 
crilegio noi non potremo certo altramente fuggire, se non con- 
fessando unito l’ Uomo a Dio in unione iposlatica, o di persona, 
non già dal tempo di sua ascensione, o risurrezione, o battesimo; 
ma si fin da quando era nel seno materno, fino dal primo istante 
del suo verginale coucepimento. In virtù della quale unione per- 
sonale senza far differenza e distinzione di sorta si attribuiscono 
all’ Uomo azioni proprie di Dio, a Dio le operazioni della uma- 
na natura (1). E quindi scritto nella divina parola (2) il Figliuo- 
lo dell’uomo essere disceso dal cielo, essere stato in terra croci- 
fisso il Signor della gloria (3). È perciò stesso, che fatta e crea- 
ta la carne del Signore, dicasi pure fatto esso stesso il Verbo di 
Dio, essa la Sapienza di Dio ricolmata di scienza creala ; come 
pure si dicono ad un modo stesso trafitti da chiodi i piedi e le 
mani di Dio. Per questa unità di persona, ed in ragione di sif- 
fatto mistero s’ avvera egli pure, che nascendo in carne il Verbo 
da vergine Madre, callolicissimamente lo stesso Dio Verbo si 
creda nato da una Vergine, ed impissimamente si nieghi. Per le 
quali ragioni non abbiaci chi osi frodare la beatissima Vergine 
Maria dei privilegi a lei dalla divina grazia largiti, e d'una glo- 
ria tutta propria di lei. Conciossiachè per tale uno special pri- 
vilegio del Signore Dio nostro, e per benefizio del suo figliuolo 
è ella da dirsi con assoluta e rigorosa proprietà di termine Teo- 
toco, cioè Madre di Dio. Non in quel senso, onde opina una cer- 


ti) Le azioni di Gesù Cristo furono perciò dei Concili e dai sanli Padri 
chiamate teandriche, cioè, umano-divine. 

(2) Jo. 3. Et nemo ascendit in coelum, nisi qui descendit de coelo, Filiti s 
hominis, qui est in coelo. « Or nissuno ascese in cielo, se non colui, eh' è di- 
sceso dal cielo, il Figlinolo deli’ uomo, che sta nel ciclo ». In queste parole 
abbiamo cbiarissimamcnte indicata la distinzione delle due nature nel Verbo 
incarnato, e 1’ uniti di persona. 

(3) Si enim cognovisscnt, nunquam Dominurn gloriae crucifiiissent. 1 . Cor. 
2. Se 1’ avessero conosciuta ( la gloria ), non avrebbero giammai crocifisso il 
Signor della gloria. « Dicendo 1’ Apostolo, ebe i falsi sapienti delia nazione 
ebraica crocifissero il Signore, o il Dio della gloria viene a dimostrare 1. che 
in Gesù Cristo sono due nature, la divina e 1’ umana ; ed in questa seconda 
natura egli pati, e fu crocifisso, non potendo la divina natura ai patimenti ed 
alla morte essere soggetta : 2. Che queste due nature sono in Cristo unite in 
nna sola persona ; per la quale unione si dice promiscuamente di Cristo quel- 
lo, che all’ una od all' altra d‘ esse nature conviene. Vedi Martin, al cap. 2, 
v. 8 della 1. ai Corint. 
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ta setta eterodossa (1), la quale asserisce doversi Maria dire di 
solo nome Madre di Dio ; per la ragione che diede in luce quel- 
1’ uomo, che fu quindi innalzato all' esser di Dio, come appunto 
sogliamo appellar madre d’un prete, o d'un vescovo una donna, 
non perchè abbia partorito un prete od un vescovo, ma perchè 
generava un tale, che divenne poi prete, o divenne vescovo. 
Non così, io ripeto, dessi Maria Vergine chiamare Teotoco ; ma 
sì per la ragione che erasi effettuato, come sopra dicemmo, nel- 
l’intemerato suo seno quel sacrosanto mistero, onde per tale una 
singolare e tutta sua propria unità di persona il Verbo assumen- 
do carne fu Uomo, e l'uomo assunto dalla persona del Verbo fu 
Dio. 

CAP. X. 

Si riproduce in ristretto la medesima confessione di fede, 
e sono confutati gli eretici. 

22. Ma ciò, che intorno alle esposte eresie, ed alla Fede 
Cattolica brevemente sopra dicemmo, con maggior brevità e con- 
cisione qui ripetiamo a giovar la memoria ; onde ripetuto più 
chiaramente s'apprenda, c con più di tenacità si ritenga. Anatema 
pertanto a Fotino, che non crede alla Trinità della Persona, e che 
dice Cristo essere puro uomo. Anatema ad Apollinare, ch’asserisce 
corruttibile e mutabile la divinità, e toglie a Cristo la proprie- 
tà d’ umanità perfetta in sè stessa. Anatema a Neslorio, che nega 
essere Dio nato della Vergine, eh’ ammette due Cristi, e che rin- 
negata la credenza della Trinità, c’ insinua una sua escogitata 
qualemità. Beata all’ opposto la Cattolica Chiesa, la quale adora 
un solo Dio nell’Augustissima Trinità, e l’uguaglianza della Tri- 
nità in una medesima Divinità; cosicché nè l’Unità della sostan- 
za confonda la proprietà delle Persone, nè la distinzione della 
Trinità distragga 1’ Unità, della Divinità. Beala, io ripeto, la 
Chiesa che crede in Gesù Cristo due vere c perfette sostanze, e 
che sia in lui una sola individua persona ; cosicché nè la distin- 
zione delle due nature distragga l’Unità della persona, nè del pa- 
ri questa Unità di persona annulli la distinzione delle sostanze. 
Beata la Chiesa, che come confessa Cristo essere uno, ed essere 
stalo sempre uno, confessa del pari 1’ Uomo essere stato unito a 

(1) Diversi Eresiarcbi pronunziarono sifTada bestemmia per dedarne illa- 
zioni variamente erronee intorno alla economia dell’Incarnazione, ed alla Per- 
sona di Gesù Cristo nostro Signore. Ebione, Prassea, Manete, Paolo Samosa- 
leno, Ario, Apollinare, Fotiuo, Neslorio, Entichete, ed altri bestemmiatori pro- 
tervi attaccarono questo sacrosanto mistero a fine di stabilire i loro diversi 
errori. 
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Dio non dopo il parlo, sibbene già (ino dall'alvo materno. Beata 
la Chiesa, che riconosce Dio fati' Uomo non per convcrsion di 
natura, ma per assunziou di persona, non suppositizia ed appa- 
rente, ma sussistente e sostanziale. Beala la Chiesa, che insegna 
tanta virtù inchiudere questa Unità di Persona, che lei mediante 
con maraviglioso ed ineffabile mistero accomuni all’ Uomo di- 
stinzioni divine, ed operazioni umane accomuni a Dio. Concios- 
siachè in virtù della personale unità non nega che 1’ Uomo, in 
quanto è Dio, discendesse dal cielo, e crede che Dio, in quanto è 
Uomo, sia creato, abbia patito, sia stato crocifisso; in virtù final- 
mente di cosiffatta personale Unità confessa l'uomo Figlio di Dio, 
e Dio figlio di una Vergine. Beala pertanto e veneranda, bene- 
detta e sacrosanta confessione, e sotto ogni rispetto degna di 
compararsi a quella superna lode degli angeli, i quali pel trisa- 
gio (1) glorificano 1’ unico Signore Iddio. E perciò pure insiste 
con ogni potere nell’ inculcare 1’ Unità personale di Cristo, per- 
chè alterazione non soffra l’augusto mistero della ineffabile Tri- 
nità. Queste cose di passaggio vogliamo aver dette, le quali al- 
trove dovranno col divino aiuto più largamente trattarsi e dilu- 
cidare. Ora sulle nostre tracce è a tornare. 

CAP. XI. 

La caduta d' Origene e di Tertulliano fu una prova della Chiesa . 

23. Dicevamo adunque nelle cose già piu avanti discusse, 
che nella Chiesa di Dio l’ errore del maestro è una prova del po- 
polo ; e tanto è questa più grave, quanto è più dotto chi errava. 
La qual cosa provammo innanzi coll'autorità della sacra Scrittu- 
ra, e con esempi quindi tratti dalla ecclesiastica istoria, ramme- 
morando coloro, eh’ essendo avuti un tempo come sana dottrina, 
caddero poi negli errori d'altrui, od eglino stessi si fabbricarono 
una eretica setta. Caso invero di grande rimarco, utile alla pro- 
pria nostra istruzione, e a ricordar necessario. Ed il quale noi è 
d’ uopo con somma accuratezza rischiariamo, ed alla memoria 
torniamo con una serie di molliplici esempi ; affinché apprenda- 
no tutti i veri Cattolici, eh’ eglino debbono riconoscere i dotto- 

fi) Il testo ha trina santificazione ; noi abbiamo credulo di tradurre l'e- 
spressione in una sola parola, non per ismania di grecizzare, ma perchè la 
lingua ecclesiastica si è già impossessala della voce trisagio, e quindi n’è co- 
nosciuto il valore, è semplicissima c felice nella sua composizione, e non sen- 
te di barbarismo, sebbene non l' abbiano usala i Padri de' primi secoli, se ci 
apponiamo. 
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ri, ch’approva la Chiesa, e non disertare con essi la credenza di 
lei. Ma polendo noi molli nominare in questo genere di prove, 

10 slimo che niuna possa stare di fronte a quella, che Origene 
promosse (1). Nel quale spiccarono doli sì illustri, così proprie 
di lui e maravigliose, che fino dalla sua prima giovinezza sti- 
masse ognun di leggieri comprovata per ogni sorta argomenti la 
fede sua. Imperocché se cosa può la specchiata forma di vivere, 
fu indomabile la fatica, grande la purità, instancabile la pazien- 
za, moitiplice il soffrir eh’ egli fece per amore di religione. Se 
fa autorità la schiatta, o la dottrina ; chi più nobil di lui, che 
usciva di famiglia dal martirio illustrala ? E non solo egli per 
Gesù Cristo il padre perdette, ma fu spoglio d’ ogni suo avere, 
e tra le angustie della santa sua povertà tanto perfezionossi, che 
per la confession della Fede parecchie volte martoriato venisse. 
E non solo egli possedeva simili qualità, che dovevano quindi 
essere di prova ; ma tanta egli possedette forza d’ ingegno, tanto 
fu questo profondo, penetrante ed ornalo, eh’ ogn’ altro di gran 
lunga lasciossi dietro ; e sì vasta la copia di dottrina ed erudi- 
zion d’ogni fatta, che poche cose vi furono della divina, e, son 
per dire, nissuua della scienza umana, eh’ egli non avesse intie- 
ramente addentrato ; ed i cui studi avendo dato fondo a tutta la 
greca letteratura, alla ebraica con alacrità egli si volse (2). Ri- 
corderò io la copia di sua eloquenza ? Ebbe questa sì diletlosa, 
sì soave, sì dolce, eh’ a me paia non parole siano uscite della 
bocca di lui, ma piuttosto favi di miele. Quali cose a persuader- 
si diffìcili egli non recò all’ evidenza ? quali d’ arduo eseguimen- 
to, come se facilissime, a buon termine non condusse ? Ma forse 
col nesso solo degli argomenti tesseva egli le sue elucubrazioni? 

(1) Origene Egiziano nacque in Alessandria nel 18S, sesto dell' impero di 
Commodo, ed il nono di Eleuterio papa, essendo Consoli Friario Materno c M. 
Aitilo Bradua. Suo padre fu s. Leonide martire, che per la confessione della 
Fede subì la pena capitale sotto Leto governatore dell’ Egitto li 22 d’ aprile. 
Origene ancora d’ età d’ anni 18 fu delegato da Demetrio vescovo d’ Alessan- 
dria alla istruzione de’ Catecumeni, ed in quell’ età stessa meritò il titolo di 
Confessore. Egli cadde in vari errori, secondo che mostrano i suoi scritti, e 
specialmente in quello dei Chiliasti, o Millenari ; e negò l’ eterniti dell’ infer- 
no. Molti scrittori sostengono intrusi da mano aliena gii errori negli scritti 
d’ Origene ; sappiamo che molti ve n’intruse l’ originalità Ruffino d’Aqui- 
leia, scrittore del IV secolo, scomunicato da Anastasio pspa. San Girolamo 
dice che si spera d’ Origene, come si dispera di Tertulliano. 

(2) Checché ne dica Giovanni Clcrc, molti sono i documenti e chiarissi- 
mi, onde evincesi la perizia d’ Origene nelle lettere ebraiche ; ed egli stesso 
attesta d’aver consultato i Codici ebraici per correggere l’edizione dell'Aqui- 
la, di Simmaco, di Teodozione, c dei Settanta, c dare così una Poliglotta emen- 
data. Su questo argomento sono da consultare il Fabricio, lom.8, lib.8, cap. 1 

11 Tillemont in Mon. Eccl. de Orig. e Montefalcon prefazione all’Essapla di 
Origene. 
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Non ci visse anzi altri, che più di lui usasse le autorità scrittu- 
rali. Forse lasciò pochi scritti ? Niun mortale gli andava in ciò 
innanzi ; di modo che non solo io stimo, che non possano legger- 
si, ma nè riandarsi pure tutte le opere sue. Al quale, perchè 
niuno amminicolo alla sua dottrina mancasse, abbondò pure la 
pienezza degli anni (1). Ma che ? fu poco felice ne’ suoi discepo- 
li ? Chi in questo più fortunato di lui ? Senza novero uscirono 
della sua scuola i Dottori, i Vescovi, i Confessori ed i Martiri. 
Chi potrebbe conoscere in quanta stima, in quanto onore ed af- 
fetto fosse avuto da ognuno ? Chi fuvvi che un nonnulla amasse 
la Religione, e lino non si partisse dagli stremi punti del mondo 
per andarlo a vedere ? Qual Cristiano non I' ebbe come profeta, 
qual filosofo non venerollo come maestro ? Quanto poi egli fosse 
avuto in islitna, non che a privale persone, alle imperiali pu- 
ranco lo dicon le istorie ; le quali n’ affermano essere lui stalo 
chiamato a corte dalla madre dell’ imperatore Alessandro (2), a 
cagione, egli è certo, della sua celestiale sapienza, della cui ve- 
nustà e del cui amore quella matrona era ardente. E le sue let- 
tere di ciò fanno pur testimonio, le quali con autorità di cristian 
magistero egli scrisse a Filippo Augusto, primo che fu cristiano 
degl’ imperatori romani (3). Intorno alla cui incredibile scienza 
s’ altri non creda a noi come a testimonianza di cristiano, alla 
dichiarazion presti fede de’ gentili filosofi. Poiché dice Porfirio 
quell’empio, ch'egli mosso quasi ancora fanciullo dalla fama di 
lui andò in Alessandria, c eh’ egli quivi lo vide già vecchio, ma 
sì tale e sì grande da parergli in esso racchiusa 1' arca di tulle 
le scienze. Verrà meno anzi il tempo, eh’ io basti a raccogliere 
anche in menoma parte le esimie qualità, che in quel personag- 
gio spiccarono ; le quali tutte non erano esclusivamente indiret- 
te ad innalzamento di religione, ma sì ancora a gravezza di pro- 
va. Giacché quanti pochi senza diilicollà avrebbero abbandonalo 
un uomo di tanto ingegno, di tanta dottrina, di tanta estimazio- 
ne ? Quanti non avrebbero dello amar meglio d’ errare con Ori- 
gene, che con altri nella verità consentire ? Che più ? A tal pro- 
ti) Visse 69 anni, e nior) a Tiro consumato dai travagli 1’ anno 254 ed in 
quella città fu sepolto. Ai tempi di Zefìrino papa venne a Moina per conoscere 
la più antica di tutte te Chiese, come leggiamo in Euseb. libr. 6 Eccl. Hist. 
cap. 20. 

(2) Ma ni me a madre di Alessandro Severo fu cristiana ; ed il figlio impe- 
ratore adorava Gesù Cristo tra i suoi dii domestici, o Penati. 

(3) Per le crudeltà commesse dall’imperatore Filippo alcuni negano, ch'e- 
gli avesse abbraccialo la Religione cristiana. Altri sostengono che insieme a 
suo figlio, eh’ associossi all’ imperio, egli fosse cristiano, É fatto, che si mo- 
strò favorevole ai Cristiani. 
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gredì la bisogna, che la troppo pericolosa prova di cosi egregia 
persona, di sì profondo dottore, di si accreditato profeta piu che 
d’ uomo s’avesse, ed allontanasse dalla integrità della Fede, mol- 
tissimi come il fatto mostronne. Onde quell’ Origene si grande e 
sì qualificalo, concedendo troppo al suo ingegno, e troppo fidan- 
do in sé stesso ; mentre abusa molto superbamente del dono di 
Dio ; mentre tiene a vile la vetusta semplicità della Religione 
Cristiana, mentre presume di vantaggiar tutti in iscienza, e po- 
nendo da banda le tradizioni della Chiesa c i documenti de'Mag- 
giori, mentre interpreta di capo in senso alTalto nuovo alcuni 
tratti della Scrittura (1), meritò ebe pure intorno alla sua per- 
sona si mettesse in sull’ avviso la Chiesa di Dio ; e pur si dices- 
se di lui : « Quando si levi su in mezzo al tuo popolo un profe- 
ti la., c dirà a te : andiamo, e seguiamo gli dei stranieri... non 
« darai ascolto alle parole di lui... perchè il Signore Dio vostro 
« fa prova di voi, affinchè si faccia manifesto, se lo amiate, o 
« no ». 

E veramente non solo fu prova, ma pure ardua prova la 
tentata di quel dottore ; avendo cercato d’ indurre bel bello la 
Chiesa e quasi insensibilmente dall’antica religione in una no- 
vella empietà, affezionala com’ essa gli era, ed in lui allenta, c 
maravigliata del suo ingegno, della sua eloquenza, della severità 
di sua vita, del suo credito ; e la quale di nulla sospettava, da 
lui nulla temeva. Ma qui dirà alcuno, che furono alterale le o- 
pere di Origene. Anzi che impugnarlo, io amo ciò sia. Poiché 
questo non che da parecchi Cattolici, pure da Eretici fa detto e 
fu scritto. Ma quello, cui noi qui dobbiamo por mente è, che se 
non esso com’ esso, i suoi scritti pure promulgali in suo nome 
sono di grande prova ; i quali sparsi di molte bestemmie, non 
come d’altri, ma come suoi e si leggano e s’amano; quindi 
sebbene non fosse intendimento di lui lo spargere errori, l'auto- 
rità d’Origenc vi appare, ed ha forza ad indurre in errore. 

24. Ned altrimenti di Tertulliano vuol dirsi (2). Perocché 


(1) S. Epifanio in Ancorai, nnm. 84 e 62 espone il modo onde Origene 
chiosò quei lesti : a Molli, dice, disputano intorno al Paradiso ( intendi terre- 
stre ) in modo allegorico, e fra gli altri l’ avventato Origene non so quale im- 
maginaria apparenza propalò nel mondo invece della realità »• E nel numero 
appresso : « Ritorno ad Origene, che Dio gli perdoni, il quale a trarre in in- 
« canno le persone inventò un’altra assurdissima favola ed allegorica ». Seb- 
bene però Origene in certi luoghi desse troppo largo campo alla energica sua 
fantasia, e si perdesse nell’ allegorico, è pur d'avvertire, che niuno più dili- 
gentemente di Ini si espose il senso letterale delle sacre Scritture. 

(2) Tertulliano prete, cartaginese, visse in Roma ai tempi di Severo e di 
Caracalla, Gno verso la metà, cioè, del terzo secolo della Chiesa ; di lui scris- 
se Lattanzio 8. 1 presso al line : a Settimio Tertulliano fu dotto in ogni lette- 
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coinè Origene tra' Greci, è questi ne' Latini senza più da stimar- 
si il principale di tutti i Padri. Chi più erudito delle divine scien- 
ze c le umane ? Colla maravigliosa capacità delia sua mente d’o- 
gui sorta scienze raggiunse, conobbe gli svariati Glosoiici sistemi 
gli autori tutti ed i loro seguaci, tutto il loro sapere, tutte le 
storie, tutta quanl’ ha la umana letteratura comprese. Così poi 
s’ innalzò per raziocinio ed intellettuale energia, che niuna cosa 
siasi ad impugnare proposto, eh’ egli col suo acume non adden- 
trasse, e colla forza degli argomenti non {schiacciasse. E chi da 
tanto sarà che vaglia a sufficien temente lodarlo della sua foggia 
di dire ? È questo tessuto con certa una sua connessione di pro- 
ve, eh' astringa anche i non persuasi a pur venire nella sentenza 
di lui ; c del quale quanto sono sentenze, tante sono vittorie. E 
questo sanno assai bene Marcione, A pelle, Prassea, Ermogene,gIi 
Ebrei, i Gentili, gli Gnostici, ed altri di simil fatta, le cui be- 
stemmie egli con molli scritti e voluminosi, quasi fulminandole, 
eslinse (1). Eppure Tertulliano dopo tutte queste sì grandi cose, 
poco osservante del cattolico domina, vale a dire, dell’ universa- 
le ed antica credenza, più dotto che fortunato, cangiato poi fede 
negli ultimi anni di vita, tolse 1’ autorità ai suoi buoni scritti col 
susseguente errore, come un certo tratto scrisse di lui il beato 
confessore Ilario (2) : ed egli pure servì di grande prova alla 
Chiesa. Ma ciò basti di lui. Mi appagherò di rammentare soltan- 
to, che insorgenti contro alla Chiesa le novelle furie di Montano, 
e gli stolli sogni di pazze dounicciuole, egli questi asseverò qua- 
li vere profezie ad onta di quanto n’avvertiva Mosè ; e si fece, 
che di lui c de’ suoi scritti potesse dirsi : « Quando si levi su in 
a mezzo al tuo popolo un profeta, e ti dica d’adorare gli dei stra- 
« nicri, non darai ascolto alte prole di lui ; perchè il Signore 
« Dio vostro fa prova di voi, se lo amiate o no. » Per tanta a- 
dunque e sì grande moltitudine d’ ecclesiastici esempi noi a tutta 
evidenza dobbiamo accorgere, e secondo è detto nel Dcuterono- 

« mura, ma poco felice nel dire, poco ornato, ed oscuro ». Egli aderì agli er- 
rori de’ Montanisti per odio, dice s. Girolamo, al Papa ed al Clero Bomano ; 
in molti suoi scritti fa menzione della nuova profezia, intendi di Montano, che 
dicevasi lo Spirito Santo, e delle sne donne Priscilla e Massimilla, che diceva 
sue profetesse; contro la Chiesa scrisse i libri de peri t cut ione, dejejuniit, de 
monogamia, de extasi lib. 6. IJier. in Cai. Script. Eccl. cap. 52. Il suo Apolo- 
getico è un capo lavoro di tal genere. Fra gli altri errori egli diceva, e dicevano 
i seguaci di lui corporea l’anima umana, sebbene immortale, e che le anime 
dei peccatori dopo morte divenivano demoni. Anche Origene ammetteva indi- 
rettamente la corporeità dell’anima, ammettendola traduce di padre in figlio. 

(1) Tertulliano prese a confutare tutti gli errori in corso ai suoi tempi, se 
si eccettuino quelli de' Montanisti, e de' Catari, cioè, Puri. 

(2) Cap. 5 in Mattb. 
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mio assai chiaro conoscere, che qualora alcun dottor della Chie- 
sa aberri dalla Fede, ciò permetta la provvidenza divina a pro- 
vare, se noi amiamo Dio con tutto il nostro cuore, e con tutta 
l' anima nostra. 

CAPO XII. 

t 

Nell’ insorgere d’ una nuova eresia si discerne il peso del grano 
dalla leggerezza della paglia ; cioè, il Cristiano costante dal 
poco fermo. 

25. Perciò colui è vero e sincero Cattolico, il quale ama la 
verità del Signore, la Chiesa, il corpo di Cristo, e che niente an- 
tepone alla Religione divina, niente alla cattolica Fede, non l’au- 
torità, non l’ affetto, non l’ ingegno, non la facondia, non la dot- 
trina d’ uomo che sia ; ma tutti questi motivi per nulla moven- 
dolo, e stabile e fermo perseverando nella vera credenza, risolve 
di dover solo ciò confessare e tenere, che conosce -d’avere ab an- 
tico insegnato la Cattolica Chiesa. Quanto poi di nuovo ed inu- 
dito accorge volersi per altri intrudere oltre ciò, o contra ciò, 
che tutti i Cristiani hanno sempre creduto, non ha come appar- 
tenente a religione, sibbene a prova ; e dice colle parole del bea- 
to Apostolo Paolo (1) : «Fa di mestieri, che sianvi anche delle ere- 
sie, affinchè si palesino quelli, che tra voi sono di buona lega ». 
Come se dicesse : Non sono di presente tolti di mezzo da Dio gli 
autori di eresia nell’ intendimento, che si chiariscano i veri Cre- 
denti, che è quanto a dire, perchè ognuno appaia come sia fermo 
e fedele, e costante amatore della cattolica Fede. Ogniqualvolta 
di fatto infuria qualche novella dottrina, si scorge all' istante il 
peso del grano dalla leggerezza della paglia; ed allora senza gran- 
de fatica si espelle dell’ aia ciò, che in essa pel proprio peso non 
si conteneva. Dachè altri se ne spulano incontanente, altri poi 
malmenati soltanto temono di perire, ed hanno vergogna a tor- 
nare feriti, semivivi, c quasi uccisi ; somiglianti a coloro, che 
bevvero dose tal di veleno, che nè gli uccida, e nè la vagliano a 
digerire ; nè rechi morte, nè loro lasci sopportabile vita. Ahi 
misera condizione ! Da quanti strazianti pensieri, da quante in- 
terne tempeste non sono essi agitati ? Perocché ora tratti vanno 
dall’ imperversato errore, ove al vento piaccia a gettarli; ora tor- 
nati sopra sè stessi quasi flutti contrari s’ afBaccano ; con istolta 

(1)1. Cor. 11. « Nam oportet et baerescs esse, ut et qui probati sant mani- 
festi fìant in vobis ». Con qoeste parole l’Apostolo consola i buoni, e rianima 
i deboli ; mostrando loro il consiglio di Dio nel permettere un male si gran- 
de, qual' £ l’ eresia. Ved. Mart. al cap. 11, v. 19 di detta Epist. 

Antid. - III, 7 
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presunzione ora approvano ciò, eli’ appare dubbioso, e con irra- 
gionevole titubanza ciò temono, che resta evidente : sempre esi- 
tanti ove debbano andare, ove tomarp, a che intendere, da che 
fuggire, che ritenere, clic ripudiare. La quale ansietà d’ un cuo- 
re incerto e sbattuto è certamente, s’ ancora hanno eglino fior di 
senno, una medicina, cui porge loro la misericordia di Dio. Per- 
ciò fuori del sicurissimo porto della Cattolica Fede sono essi agi- 
tali, sbattuti, e quasi sommersi da diverse procelle dell’ anima ; 
perchè raccolgano le vele d’ una mente superba in mal punto 
spiegate ai venti delle novità, ed in allo mare fiottate, e si rifu- 
gino nel fidatissimo seno di loro tenera e buona madre, e vi si 
tengano fermi ; e senza più rivomitino gli amari e torbidi fiulti 
degli errori, onde possano bere l’acqua limpida c viva del vero. 
Disapprendano saviamente ciò, che male appararono ; e della 
dottrina della Chiesa intendano ciò, che d' essere inteso è capace; 
in ciò, eh’ è superiore alla umana ragione, alla Fede si sottomet- 
tano (1). 

CAPO XIII. 

Si espongono le parole dell' Apostolo Paolo : 0 Timoteo 
custodisci il deposito. 

26. Perchè più e più fiate queste cose ravvolgendo nell’ani- 
mo, e meco stesso considerandole, non so finire di maravigliar- 
mi di tanta stoltizia d’ alcuni, di tanta empietà di mente acceca- 
ta, di tanta sfrenatezza d' aberrazione, che non si chiamino pa- 
ghi della già stabilita una volta, c dalla antichità ricevuta forma 
di credere ; ma cerchino ognora d’amalgamare novità su novità, 
ed ognora mostrino ardenza d’aggiungere, di tramutare, d'alcun- 
chè torre alla Religione ; come se non fosse natura di divino 
principio d’ essere sufficiente, ove sia rivelato una volta, e eh’ ag- 
guisa d’ istituzione umana abbisogni di correzione continua, od 
anche di riprovazione per essere perfezionata ; quando all’ oppo- 
sto ricordano gli oracoli del Signore (2) : « Non oltrepassare i 
« termini che fissarono i padri tuoi.... Non portar giudizio sopra 

(t) È da leggete a tal proposito l’ Incredulo senza scasa del Segneri, ove 
mostra la ragionevolezza della rivelazione dei Misteri con ana evidenza tutta 
sua propria. L’ incredalo senza scusa è uno di quei libri aurei: che non sono 
inai raccomandali abbastanza quanto essi meritano, ed i quali se fossero let- 
ti, si vedrebbe regnare meno ignoranza e meno incredulità, come dirò ancora 
meno di presunzioue in fatto di Beligione. 

(2) Ne transferas terminos, quos posocrunt patres tni.Prov. 22. Super ja- 
dirantera ne judices. Eccl. 8. Scindenlctn sepem, mordebit eum serpens. 
Eccl. 20. 
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« chi è giudice di sua natura. ...Chi squarcia la siepe sarà morso 
« dal serpe ». E come ne fa avvertiti la sentenza apostolica, on- 
de come da spada spirituale furono sempre recise, e si recideran- 
no le scellerate innovazioni d‘ ogni eresia (1) : « 0 Timoteo, cu- 
« slodisci il deposito, avendo in avversione le profane novità del- 
ti le parole, e le contraddizioni di quella scienza di falso nome, 
« della quale alcuni facendo pompa hanno deviato dalla Fede ». E 
dopo queste tanto chiare parole saranvi anche uomini d’ ostina- 
zione così sfrontata, di cosi dura impudenza, di cosi incorreggi- 
bile pertinacia, che non s' arrendano a tanta autorità di divine 
sentenze, non soccombano sotto si grave peso, non si spezzino a 
martellate siffatte, non s’alfrangano a fulmini cosi tremendi? Fug- 
gi, dice l’Apostolo, le profane novità delle parole. Non disse l’Au- 
tichilà, non la Vetustà ; anzi egli disse apertamente l’opposto. Se 
dunque è da fuggire la novità, è da tenere l’ antichità ; se quel- 
la è profana, questa debbe essere santa ; e fuggi, soggiunge, le 
contraddizioni di quella scienza di falso nome. Ed è falso davve- 
ro il nome nelle dottrine degli eretici ; dachè presso costoro l’ i- 
gnoranza si dice scienza, serenità la caligine, la tenebra luce. 
Della quale scienza, prosiegue, alcuni facendo pompa deviarono 
dalla fede. Di cosa facendo pompa deviarono dalla fede, se non 
s’ intenda d’ una nuova e per l’ avanti ignorata dottrina ? Peroc- 
ché ti verrà udito a gridar costoro : Venite, o ignoranti, c infe- 
lici, che volgarmente siete detti Cattolici, ed imparate la vera fe- 
de ; cui tranne noi niuno conosce, che si (enne nascosta secoli e 
secoli, di presente poi rivelata e additata ; ma imparatela furti- 
vamente e di soppiatto; e vi delizierà le anime vostre. E soggiun- 
gono ancora : Come l’avrete voi appresa, insegnatela di nascosto; 
perchè il mondo non l’ oda, noi sappia la Chiesa ; dachè a pochi 
è dato di penetrare il segreto di tanto mistero. Non son forse 
queste le parole di quella meretrice, chene’Proverbii di Salomone 
chiama a sè i viandanti, che viaggiano al loro destino? (2) « Chi è 

(I) a 0 Timothee, depositimi custodi, devitans profanas vocimi novitates, 
et oppositioaes falsi nominis scieotiae. (Inani quidam promittenles, circa iì- 
dem ciciderunt ». 1. Tini. 0, v. 20. La Chiesa di Dio ha conservato c conser- 
verà sino alla fine de’ secoli questo deposito in virtù della infallibile promes- 
sa fatale da Gesù Cristo. Invano gli Eretici degli ultimi tempi hanno voluto 
mettere io paragone le profane loro novità, che offendono la sostanza della Fe- 
de colla novità d' alcune voci introdotte c consagrale dalla Chiesa per meglio 
spiegare ciò, eh' è stato sempre creduto ; adottò nel Concilio Niceno I la pa- 
rola Consustanziale per istabilire irrevocabilmente l’ identità di essenza del 
Verbo col Padre; e ha adottalo la voce transustanziazione per ispiegarc la 
dottrina cattolica intorno aU’Eucaiistia. Vcd. Mart. al cap. 6, v. 20 e 21 del- 
l' Episl. sudd. 

(2; La Volg. Qui est parvulns dedinel ad me ». Chi i fanciullo volgasi a 
me ». Prov. 9, v. 16. 
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stoltissimo si volga a me ». Gli scemi quinci di mente esorta a to- 
gliere di buona voglia gli occulti mangiari, ed a bere furtivamen- 
te l’ acqua a riuscir loro più difettosa. Cosa quindi egli accade ? 
Salomone lo dice (1) : « Ma colui non sa, che gli abitatori della 
« terra trovino presso di lei perdizione ». Chi siano questi 1* ac- 
cenna 1’ Apostolo, quando dice, che deviarono dalla Fede. 

27. Ma egli è pregio dell’ opera, che noi colla possibile mag- 
giore accuratezza spieghiamo tutta quant’ ha la sentenza aposto- 
lica. O Timoteo, dice, custodisci il deposito, avendo in avversio- 
ne le profane novità delle parole. Quella esclamazione esprime 
prescienza, e carità. Poiché prevedeva l’Apostolo gli errori futuri, 
pe’quali si rattristava anzi fossero sorti. Che inchiudcsi nel nome 
di Timoteo, se non universalmente tutta la Chiesa, ed in ispecie 
tutto il corpo de’Presidi, i quali essi stessi debbono intiera posse- 
dere la scienza della Religione, e pura ad altri insegnarla ? Che 
per custodia del deposito? se non che difendano essi questo depo- 
sito dai ladri ed insieme dai nemici ; onde trovati i guardiani a 
dormire non rubino, e non soprasseminino il loglio tra la buona 
semenza, che nel suo campo seminò il Figliuolo dell’uomo? Custo- 
disci, egli dice, il deposito; vale a dire, ciò, che ti è stato affidato 
non ciò che tu molinasti; non cosa di tua mente, ma dottrina po- 
sitiva ; non roba d’ usurpazione privata, ma di pubblica trasmis- 
sione; non insegnamento da te promulgato; ma a te dedotto; di cui 
non dei essere tu autore, sibbene custode; non istitutore, ma se- 
guitatore ; non guidatore, ma esecutore. Custodisci il deposito, 
conserva, cioè, inviolato ed intatto il tesoro della Cattolica Fede. 
Ciò stesso, che ti fu consegnalo, mantieni, c sì ad altri per te si 
trasmetta. Ricevesti oro, fa di rendere oro ; non intendo cosa a 
cosa sostituisca ; non voglio che impudentemente e fraudolente- 
mente cangi piombo o rame per oro; non voglio apparenza, ma sì 
veramente d’ oro sostanza. O Timoteo, o sacerdote, o predicato- 
re, o dottore, s’ a ciò la divina munificenza ti fece sufficiente per 
ingegno, per dottrina, per esercizio, sii il Beseleele del Taberna- 
colo spirituale (2) ; incidi le gemme preziose della fede divina, 
uniscile con fedeltà, adornale con sapienza, aggiungi loro splen- 
dore, venustà, ed eleganza. Per la tua esposizione si conosca con 
maggior chiarezza ciò, che per l’ avanti era con minore intelli- 
genza credulo ; si rallegri la posterità d' aver capito per mezzo 

(1) La Volgala leggo : Et ignoravit qnod ibi sudi gigante», et in profundis 
inferni? convivae cjus ibid. ved. 18. Ma colui non sa, che ivi stanno i giganti, 
e che i convitati di colei vanno all’ inferno ». Ved. Mari. ivi. 

(8) Beseleel ed Ooliab furono i capi artisti, ai quali fu dai Signore doman- 
data la costruzione del Tabernacolo. Yed. Esod. cap. 36, v. 1. 
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tuo ciò, che gli antichi veneravano non inteso. Ma insegna quan- 
to apparasti ; onde esprimendoti in maniera novella, non venga 
tu a dire cose novelle. 


CAPO XIV. 

Quale progresso ammetta la Chiesa 
in fatto di religione. 

28. Ma qui dirà alcuuo : dunque nella Chiesa di Gesù Cri- 
sto non avrassi progresso alcuno di religione ? s’ abbia egli sì, e 
s’ abbia grandissimo. Imperò chi saravvi sì degli uomini invidio- 
so, o a Dio esecrabile che s’ adoperi di ciò impedire ? Ma sia tale, 
ch’abbia a dirsi vero progresso, c non cangiamento di fede. Poi- 
ché è proprio del progresso, eli’ una cosa qualunque vadasi nella 
sua propria natura avanzando ; è proprio del cangiamento, che. 
cosa in cosa tramutisi. Conviene pertanto, che coll' avvicendarsi 
di generazioni c di secoli sì la religione di ciascuno in particola- 
re, come in generale di tutti, sì in individuo, come in comples- 
so in tutta la Chiesa cresca, e grandemente progredisca d’ inten- 
dimento, di scienza e sapere ; ma secondo la propria sua essenza, 
vale a dire, secondo i suoi proprii principii, in uno stesso iden- 
tico ragionamento, ed immutabile avviso. 

29. La religione degli animi pareggi il procedimento dc’cor- 
pi ; i quali sebbene col trascorrer degli anni svolgano e sviluppi- 
no la lor membratura, pure sempre rimangono essenzialmente 
gli stessi. Ci ha notabile differenza tra il primo fiore di puerizia, 
e la matura vecchiezza ; cionnonoslante queglino stessi, che fu- 
rono giovinetti, essi sono gli stessi divenuti già vecchi ; cosicché 
sebbene si cangi la condizione e l’ aspetto del medesimo identico 
individuo, sia nondimeno sempre la natura e la persona di pri- 
ma. Piccole sono le membra dei bambini da latte, grandi quelle 
de’giovani fatti ; nondimeno sempre sono le stesse membra. Quan- 
te. le membra de’ bambini, tante quelle pur degli adulti; giacché 
quali si ravvisano elle nel processo dell’ età più matura, erano 
elle già nella virtù stessa del germe ; di modo che nulla si disco- 
pra nel vecchio, che già prima nel fanciullo non si celasse. Non 
è quinci dubbio essere questa la diritta e legittima norma del 
progredire, questo il costante e bellissimo ordinamento del cre- 
scere ; che nei più attempati, cioè, l’età sviluppi quelle parti e 
le forme, che la sapienza del Creatore ne' più giovani aveva già 
innanzi formalo. Che se la umana natura si trasformi di poi in 
una specie. dalla sua diversa, nc le s'aggiunga un membro non 
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suo, o le si tolga : sarà il' uopo ne muoia, o divengane mostruo- 
sa, o indeboliscane. Così pure il principio della Religion cristia- 
na è mestieri segua le stesse leggi di progredire ; cogli anni si 
vada più rafforzando, si dilati col tempo, coll'età si sublimi ; ma 
resti illeso ed incorrotto nella sua essenza, nel numero delle sue 
parti, in tutte, quasi dissi, le sue membra, c nella sua organica 
disposizione sia completo e perfetto ; non ammetta perciò cangia- 
mento di sorta, non iscapilo d’ alcuna sua proprietà, varietà non 
soffra di sua naturale composizione. 

30. 1 nostri maggiori seminarono, a ragion d’esempio buo- 
na semenza di fede nel mistico campo di santa Chiesa, assai ini- 
quo sarebbe o fuori d' ogni ragione, che noi lor successori co- 
gliamo il soprasseminato errore della zizzania in luogo del vero 
frumento. £ anzi naturai conscguente, che non discrepando il 
processo dalla origine prima, dagl’ incrementi della buona istitu- 
zione la messe mietiamo della buona dottrina ; onde svolgendosi 
dalla prima virtù di quel seme alcun fruito col proceder del tem- 
po, se ne goda, ed abbiasi caro, ma nulla si cangi nella natura 
dalla semenza ; le si aggiunga splendore, bellezza, e varietà ; re- 
sti però sempre la stessa in ogni suo essenziale organismo. Guar- 
diamo bene, che quella rosea piantagione della credenza cattolica 
in cardi non convertasi e spine. Guardiamo bene, io ripeto, che 
in questo spiritual paradiso dagl’ innesti del cinnamomo e del 
balsamo all’ impensata producansi loglio ed aconito. Tutlociò a- 
dunque, che nella coltura della Chiesa di Dio fu seminalo dalla 
fede dei nostri padri, è d’ uopo si coltivi e mantengasi dall'indu- 
stria de’ figli ; il medesimo fiorisca e maturisi ; il medesimo pro- 
gredisca, si perfezioni. Che è lecito quegli antichi donimi della 
celeste filosofia coll’ avanzarsi del tempo siano adornali, raffazzo- 
nali, abbelliti, ma che si mutino è nefando attentato ; nefando 
attentato dimezzarli, mutilarli. Ricevano sì bene evidenza, chia- 
rezza, ordinamento ; ma mantengano la pienezza, integrità, e 
proprietà loro. 

CAPO XV. 

Rigettala una parte del principio cattolico, corre il pericolo 
di tutta abolirsi la Religione. 

31. Imperciocché ove fosse consentita una volta questa em- 
pia licenza di frode, inorridisco a pur dire quanto grande peri- 
colo ne conseguirebbe di tutta spiantare e cessare la Religione. 
Perchè rigettata qualunque parte della dottrina cattolica, quasi 
in forza di consuetudine e di lecita usanza altre ed altre cose se 
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ne rigetteranno, e nuovamente altre e poi altre (1). E rinnega- 
tane alla spicciolata ciascuna parte, eh’ altro iufìne verranno, se 
non che si neghi tutto del pari ? E se comincerassi a confondere 
dottrine nuove con vecchie, profane con sagre, nascerà urgenza 
su tutto irrompa una tal costumanza ; cosicché niente d’intatto, 
d’ illibato, d’ immacolato, d’ intiero siasi per lasciar nella Chiesa; 
ma dove per innanzi era il sacrario del casto ed incorrotto vero, 
sia quindi per essere un lupanare d’ empii errori e di sozzi. Ala 
la divina pietà tenga lontana dalle menti de’ suoi fedeli una tan- 
ta scelleratezza, e cosiffatto furore sia proprio solo degli empi. 

32. Ma la Chiesa di Gesù Cristo, diligente e gelosa custode 
della dottrina depositata presso di lei niente ne cangia, niente ne 
menoma, niente vi aggiunge ; le cose necessarie non toglie, non 
aggiunge superflue ; le proprie non lascia, non usurpa le altrui; 
sibbene con ogni solerzia possibile s’adopera a più chiare stabi- 
lire, ed a fare rispondere, con sapiente semplicità maneggiando- 
le, quelle antiche dottrine, eh’ erano solo state abbozzate ed ac- 
cennale ; quelle usa poi custodire che già furono definite e com- 
provate. E perchè di fatto ella s’ appoggia all’ autorità de’ Con- 
cilii, se non perchè quei medesimi donimi, che già per lo innan- 
zi nella sincerità della fede credovansi, si credessero poi con più 
fissa attenzione ? ciò che prima senza grande ressa si predicava, 
con più calore poi s’ inculcasse ? ciò che prima senza specialità 
si professava, con maggiore sollecitudine poi si conservasse ? Ec- 
citata la Cattolica Chiesa dalle novità degli eretici questo sempre, 
ned altro fece co’ decreti de’ suoi Concilii, che trasmettere ai po- 
steri con iscritto chirografo ciò, che dai Maggiori con sola la o- 
rale tradizione aveva ella ricevuto ; compendiando in breve scrit- 
tura gran mole d’ insegnamento ; ed alle volte per amor di chia- 
rezza significando una vecchia credenza con espressione tennica- 
mcnte novella (2). 

(1) Questa gran verità si è manifestala netto spirito di tutte le sette ete- 
rodosse, e negli errori dei moderni non è meno contestata. 1 seguaci di Lutero 
e Calvino si sono divisi e suddivisi in sessanta distinte categorie; nè sono me- 
glio in acconcio nel fatto del credere i più recenti filosofi pensatori; anzi sono 
a tale stremo, che ci facciano sempre più raffermare nell’antica sentenza: Che 
tra 1' ateismo ed il cattolicismo non vi ha strada di mezzo. Ed in questo senso 
viene a chiaramente coochiudere il nostro Lirincse. 

(2) Quanta fosse la sapienza della Chiesa ncii'adottarc parole a significare 
esclusivamente una tale, o tal altra verità, noi lo vediamo nello scalpore, che 
menarono gli Ariani ed Eusebiani per la parola O/x oavaiov che il Concilio Ni- 
ccno aggiunse nel simbolo a significare la identicità di natura, che ha il Fi- 
glio col Padre ; e siccome questa parola toglieva agli eretici ogni tergiversa- 
zione ; cosa non fecero per levarla di mezzo ? A pure invilirla chiamavano i 
Cattolici per bella Omusiani, come altri eretici li chiamarono Traduciani pel 
rispetto, eh' essi professano alia universale tradizione della Chiesa. 
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Torna alle parole dell' Apostolo: O Timoteo, custodisci il deposito, 
avendo in avversione le profane novità delle parole. 

33. Ma (orniamo all’ Apostolo. « 0 Timoteo, egli dice, cu- 
stodisci il deposito, avendo in avversione le profane novità delle 
parole ». Fuggilc come una vipera, come uno scorpione, come un 
basilisco, onde non che col morso, ma nè coll’ alito pure li re- 
chino offesa. Cosa significa egli fuggire, se non che nè l'alimen- 
to pur prendere in compagnia di chi innovazioni propaga ? Che 
significa : Fuggi ? Risponde 1’ Apostolo san Giovanni (1) : « S’al- 
« cuno viene da voi, c non porla questa dottrina : » vale a dire 
la cattolica, la universale, e che mediante la incorrotta tradizio- 
ne di tulle le età persevera sempre identicamente la stessa, e ta- 
le manierassi per tutta la successione de’ secoli : « Noi ricevete 
« in casa e noi salutate ; perchè chi lo saluta partecipa alle ope- 
« re sue malvagie ». Dice le profane novità delle parole. Che si- 
gnifica egli profane ? Che non hanno nulla di sacro, nulla di re- 
ligioso, estranee ai penetrali di santa Chiesa, la quale è il tem- 
pio di Dio. Le profane novità delle parole, egli dice. Lo che vai 
quanto a dire le novità dei principii, delle materie, delle opinio- 
ni, che sono contrarie alla vetusta antichità. Le quali novità ri- 
cevendo, sarebbe mestieri violare tutta, o sì certo in gran parte 
la fede de' Padri ; sarebbe mestieri asserire che pel tratto sì lun- 
go di secoli abbiano ignoralo, abbiano erralo, abbiano bestem- 
miato, non sapessero cosa credessero, tutti i fedeli di tutte le età, 
tutti i santi, gli illibati, i puri, gli astinenti, le vergini, lutti i 
Chcrici, i Diaconi, i Sacerdoti, tante migliaia di Confessori, tan- 
ta moltitudine di Martiri, tante illustri città, tanti celebri popo- 
li e sì numerosi, tante provincie, tante isole, tanti regni, tanti 
re, tante razze, tanti nazioni, tutto insomma quasi l’orbe uni- 
verso, incorporato a Gesù Cristo suo Capo mediante la Cattolica 
Fede. 

(1) 2. tonno. v. 10. Si quis venil od yos, el hanc doctrinam non adori, no- 
tile rccipcre eum in domimi, ncc ave ci dixcrilis. Qui cnim dicil ei Ave, com- 
municnt opcrilms ejus malignis ». E di fallo racconta san Policarpo presso 
sant’ El'rein. tib. 3, cap. 3 che san Giovanni essendo andato al bagno, e trova- 
tovi Corinto, se u’ andò immediatamente, dicendo ch'egli temeva, che il ba- 
gno cadesse, c lo schiacciasse insieme con Cerinlo. Tanto era delicata e gaar- 
dinga la fede di nn tale Apostolo e sì lontano dal pericolo d'esser sedotto! Cosa 
dovremo dire di tanti incauti a tale e tanto esempio ? In tre casi è da fuggire 
il consorzio cogli eretici ; 1. ove siavi pericolo di sovversione ; 2. ove il con- 
sorzio coll' eretico sembri nn favorire l’ eresia ; 3. ove quel consorzio sia per 
gli altri motivo di giusto scandalo. 
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34. Abbi in avversione, «lice 1’ Apostolo, le profane novità 
delle parole, le quali di ricevere e di seguire non fu mai costu- 
me appo i Cattolici, sempre severamente appo gli Eretici. Qua- 
le eresia mai diifalti rigurgitò, che non siasi manifestata sotto 
un dato nome, a luogo determinato circoscritta, ad un limitato 
periodo di tempo ristretta ? Chi ci visse fondator d’ eresie che 
non siasi prima distaccalo dalla universale ed antica fede della 
Cattolica Chiesa ? Lo ebe sia così veramente più chiaro, che non 
è dessa la luce, dimostrano i falli. Chi mai esistette prima di 
quel profano Pelagio, che concedesse tanta virtù al libero arbi- 
trio da non credere necessaria all’ uomo la grazia divina, perchè 
fossero meritorie in ordine alla vita eterna le opere sue ? Chi 
prima del mostruoso Celestio discepolo di lui negò fosse vincola- 
to lutto il genere umano dalla colpa d’Adamo? Chi prima del 
sacrilego Ario osò segregare 1’ Unità della Trinità ? Chi prima 
dello scellerato Sabellio confondere nell’ Unità la Trinità ? Chi 
prima del crudelissimo Novaziano (1) asseverò Dio crudele, c che 
meglio ami la morte del peccatore, ch’egli convertasi e viva ? 
Chi prima di Simon Mago, percosso dall’ anatema dell’ Aposto- 
lo, disse Dio creatore causa dei mali, delle scelleraggini, delle 
empietà, e dei nostri delitti ? Da lui pur venne con continuata 
ed occulta derivazione quella illuvie vera di tutte brutture fino 
all’ ultimo Priscilliano (2). Simon Mago asserisce, che tale Id- 
dio colle proprie sue mani crea la natura dell' uomo, che per 
essenziale suo inslinto e per necessario impulso di volontà non 
possa e non voglia altro che il peccato ; ed è perciò, eh’ agitata 
ed infiammala dalle furie di tutti i vizii nell'interminabile abis- 
so delle turpitudini tutte venga ella violentemente tratta. Innu- 
mcrabili sono esempi siffatti, i quali noi per amore di brevità 
passiamo sotto silenzio ; e dai quali tutti si mostra con assoluta 
evidenza e chiarezza, che tutte le resie, com’ ebbero costume ed 
inslinto di deliziarsi delle profane novità, così ebbero sempre in 
fastidio la dottrina dell’antichità ; e per le contraddizioni d’ una 
scienza di falso nome sempre deviarono dalla fede. È proprio al 

(t) Novaziano diceva che la Chiesa non ha potestà di rimettere i piti gravi 
peccati, il cui perdono è a Dio riservato ; ma eh' essa t' aveva solo di rimette- 
re le colpe meno gravi. 11 Lirinese qui adunque intende di riprovare la re- 
strizione di quello eretico ; che contro alle chiare parole di Gesù Cristo, con- 
cedente quella potestà senza limite alla sna Chiesa, bestemmiò. 

(2) Costai fu vescovo nella Gallizia, unì gli errori de’ Manichei e dei Gno- 
stici, e fabbricò una nuova eresia, onde i Priscillianisti. E tanto i Manichei, 
che i Gnostici ebbero origine da Simon Mago. Costui si fe’ pure famoso per a- 
ver preteso di comperare i doni delio Spirito Santo con danaro; donde il nome 
di Simonia al mercimonio di cose sacre, e detti Simoniaci coloro che esercita- 
no si nefando mercato. 

Autid. - 111, 8 
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contrario de’ Cattolici di conservare il deposito de’ santi Padri, 
e le verità loro aflìdate, e di condannare le profane novità, e di- 
re ; come disse, e ridisse I’ Apostolo : « S' alcuno insegni diver- 
« samente dalla dottrina già ricevuta, sia anatema ». 

CAP. XVII. 

Che metodo tengono gli Eretici nell' interpretare la Scrittura. 

35. Altri domanderà se gli eretici usino dell' autorità delle 
divine Scritture. Ne usano certamente e con grande insistenza. 
Imperocché tu li vedi percorrere sur ogni volume della divina 
Legge, tolgono da Mosè, dai libri dei Re, dai Salmi, dagli Apo- 
stoli, dagli Evangelii, dai Profeti (1). Giacché o parlino presso 
i loro, o gli estranei, in privato od in pubblico, nelle concioni, 
o negli scritti, nelle piazze od alle mense, è raro ch’eglino prof- 
feriscano cosa, la qual non s’aiutino di colorare co’ detti della 
sacra Scrittura (2). Leggete gli opuscoli di Paolo Samosateno, 
di Priscilliano, d’ Eunomio, di Gioviniano c d'altri pestilenze di 
simil fatta, e ci vedrete una infinita raccolta di autorità scrittu- 
rali, c non tralasciata quasi pagina alcuna, che non sia colorita 
ed imbellettata di passi del Testamento vecchio e del nuovo. Ma 
tanto sono più da temere e schifare, quanto più si riparano al- 
l’ ombra della Legge divina. Dachè ben essi conoscono, che i lo- 
ro fetori non sarebbero si facilmente per piacere ad alcuno, se 
da sé soli esalassero ; perciò gli aspergono, per così dire, degli 
aromi della celeste parola, onde chi di leggieri disprezzerebbe 
l’errore dell’uomo, sì di leggieri non abbia a vile gli oracoli del 
Signore. Fanno essi come sogliono fare coloro, i quali volendo 
propinare a’ fanciulli certe amare bevande, aspergono prima di 


(1J Gli Eterodossi di tulli i tempi fecero pompa delle autorità scritturali, 
però sottoponendo la interpretazione della Scrittura allo spirito privato ed in- 
dividuale di ciascheduno. Niuno non vede quale via spaziosa s'apre all’errore 
con un metodo cosi insensato. È ben cosa da muover pietà a vedere la pre- 
sunzione di certi, che senza corredo alcuno di teologiche ed ecclesiastiche di- 
scipline pretendouo di farsi interpreti de’ sensi profondi, e non rare volte oscu- 
ri e tropologici de’ libri inspirati. Se noi dessimo ad interpretare ad un agri- 
coltore i testi più intralciati di legge, costoro ci tratterebbero da folli; eppure 
i testi delle leggi umane, comunque difficili, sono parti d’umani intelletti. E 
noi cosa dovremo dire di loro ? È perciò che le sette eterodosse non furono 
mai consentanee a sé stesse, e nè durarono, ma si smarrirono per la stessa 
loro sfrenata licenza di pensiero religioso. 

(2) Questo argomento dell’ abuso, che fanno gli eretici della sacra Scrit- 
tura è sviluppato dal Lirincse colle ragioni di Tertulliano nel Libr. de prte- 
script. cap. 38, 39 c 40. 
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mele gli orli del vaso (1); affinchè quella inesperta età non tema 
amarulenza, ov’ ha pregustato dolcezza. Lo che pure è nell’ in- 
tento di quelli, che trista gramigna e succhi nocivi abbelliscono 
con parole di medicina ; cosicché, appena siavi chi sospetti di 
veleno, ove leggesi scritto l’opposto rimedio (2). 

36. E perciò che ancora il divin Salvatore esclamava : 
« Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi vestiti da peco- 
« re ; ma di dentro sono lupi rapaci (3) ». Cosa debbesi inten- 
dere per vestimento di pecora, se non le parole degli Apostoli e 
de’ Profeti, le quali con certa loro nativa schiettezza ed all’ovile 
ed a quell’ Agnello immacolato, che toglie il peccato del mondo, 
hanno nutrito, per così dire, le lane ? Quali sono i lupi rapaci, 
se non le rabbiose e feroci dottrine, che insidiano di continuo 
al pecorile della Chiesa, ed in ogni maniera che lor cada in ac- 
concio straziano c scerpano la greggia di Gesù Cristo ? Ma per 
muovere con più frode sulle incaute pecorelle, ritenendone la 
ferocia, depongono l'apparenza di lupi, c s’avvolgono, quasi in 
pelli pecorine, degli aforismi della Legge di Dio ; ond’ altri sen- 
tendo la morbidezza delle lane, non sospetti dell’ acutezza dei 
denti. Ma cosa n’avverte il divin Salvatore? Dai loro fruiti li co- 
noscerete. Vale a dire ; come principieranno a non sol profferire 
ma pure a chiosare ; non solo ad enunciare, ma ancora ad inter- 
pretare quelle divine parole ; allora conoscerassi la costoro ama- 
rulezza, l’ acerbità, la rabbiosa natura ; allora esalerà il novel- 
lo lor tossico, allora se ne scopriranno le profane novità ; allora 
innanzi tutto vedrete squarciarsi la siepe, oltrepassarsi i paterni 
contini, ferirsi la Cattolica Fede, lacerarsi l’ecclesiastico domma. 

37. Di siffatta pasta erano, coloro, che sfolgora 1’ Apostolo 
Paolo nella seconda a quei di Corinto (4) : « Imperocché questi 
tali falsi apostoli sono operai finti, egli dice, che si trasfigurano in 
Apostoli di Cristo ». Cosa vuol dire nel carpirli di trasfigurarsi 
in Apostoli di Cristo? Predicavano i veri Apostoli i precetti del- 
la divina Legge, e quelli pure li predicavano : adducevano i ve- 
ri Apostoli l'aulorilà de’ Salmi, le sentenze dei Profeti, e quelli 
non altrimenti facevano. Ma quando le sentenze eh' ugualmente 

(1) Similitudine tolta da Lucrezio lib. 4 de Nat. rer., sebbene ad intendi- 
mento diverso. Se l'appropriò pure il Tasso nella sua Gerus. 

(2) Ai suoi tempi non esistevano Giunte sanitarie. 

(3) Mauh. 7, v. 15. Attendile a falsis prophetis, qui veniuntad vos in ve- 
stimenti ovium, inltinsccus autem sunt lupi rapaces. A fructibus corum co- 
gnoscclis eos. 

(4) Cor. 11. oNam ejusmodi pseudoapostoli sunt operarti subdoli, transfi- 
guranles se in Aposlolos Christi. Et non mirum: ipse cnim satanas, transfigu- 
rat se in angelum lucis ; non est ergo magnum, si ministri ejus traosflgurcn- 
tur vclut ministri justitiae ». 
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allegavano, non ugualmente al senso apostolico interpretavano ; 
allora si chiarirono i sinceri dai fraudolenti, i semplici dagli az- 
zimati, gli onesti dai malvagi, allora in una parola i veri Apo- 
stoli dagli apostoli falsi. « Nè ciò ò da ammirarsi, mentre anche 
« Satana si trasforma nell'angelo della luce. Non è dunque gran 
« cosa, che anche i ministri di lui si trasfigurino in ministri del- 
ti la giustizia». Secondo lammaestramento adunque dell’Aposto- 
lo Paolo quantunque volte i falsi apostoli, i falsi profeti, cd i 
falsi dottori producono le sentenze della divina Legge, onde in- 
terpretandola pel rovescio, si sforzano gli errori lor comprova - 
re, non ha dubbio, ch'eglino imitino le astute macchinazioni del 
loro antesignano il demonio ; le quali sentenze certo costui non 
mai ricorderebbe, qualora non conoscesse non esservi più facile 
via, eh’ addurre l’autorità delle divine parole per trarre altri in 
inganno, c per intruder la fraudo dell’ empio errore. Che s’ al- 
cuno dirammi, come comprovisi che il demonio abbia usato i 
passi della sacra Scrittura : io gli risponderò, che legga gli E- 
vangclii, ne’ quali è scritto (1) : « Allora il diavolo lo menò nel- 
« la città santa, e poselo sulla sommità del tempio, e gli disse : 
« se tu sei figliuolo di Dio, gettati giù ; imperocché sta scritto, 
« che ha commesso ai suoi Angeli la cure di te, ed essi ti por- 
ti teranno nelle mani, affinchè non inciampi a caso col tuo piede 
« nella pietra ». Come comporterassi costui coi meschinelli mor- 
tali, s' egli coll' autorità delle Scritture assalì lo stesso Signore 
della maestà ? Se sei figliuolo di Dio, gettati giù. Perchè ? Per- 
chè sta scritto, egli dice. Noi dobbiamo avvertire c bene a men- 
te tenere il documento di questo passo ; acciocché, qualora veg- 
giamo ad alcuni produrre parole d’ Apostoli, o di Profeti centra 
la Fede Cattolica, da tanto esempio d’ evangelica autorità punto 
non dubitiamo che parli il demonio per la bocca di quelli. Im- 
perciocché come allora il capo parlava al Capo, ora le membra 

E ariano alle membra ; le membra, cioè, del demonio alle mem- 
ra di Cristo, i perfidiosi ai fedeli, i sacrileghi ai religiosi, gli 
eretici in una parola ai cattolici. Che dicono essi? Se sei figliuo- 
lo di Dio, gettati giù. Che è quanto a dire ; se vuoi essere fi- 
gliuolo di Dio : s’ acquistare l’ eredità del regno celeste, gettati 
giù dalla dottrina e dalla tradizione di codesta sublime Chiesa, 
la quale è pure stimata il tempio di Dio. E s’ altri interroghi un 
eretico di qualsivoglia setta, che cose siffatte gli va insinuando : 

(1) Matlh. 4. Tunc assumpsit eutti diabolus in sanetam civitatem, et sta- 
tuit cum super pinnaeulum templi, et diiit ei: u Si filius Dei es, mille le deor- 
sum: scriptum est enim: Quia Angeli* suis tnandavit de le, et in manibus tol- 
leui le, ne lorlc otfendas ad lapidem pedoni tuum ». 
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Come provi c donde ammaestri ad abbandonare 1* universale ed 
antica fede della Chiesa Cattolica ? Egli senza esitare risponde : 
Perchè sta scritto. E di presente ti viene sciorinando mille testi- 
moni!, mille cserapii, mille autorità estratte dalla Legge, dai 
Salmi, dagli Apostoli, dai Profeti, onde, interpretati con frode 
c tutta nuova maniera, l’anima dalla cattolica sommità si preci- 
piti nel miserando abisso dell’eresia. In modo poi lultaffatto 
straordinario hanno sempre gli eretici ingannalo i malaccorti 
colle loro promesse. Poiché hanno sempre la sfrontatezza di pro- 
mettere c d’ insegnare, che nella loro congregazione, cioè, nella 
conventicola del loro asseclismo, grande c speciale è la grazia di 
Dio e del tutto proprietà personale ; cosicché, sebbene non du- 
rino fatica, non manifestino impegno, non usino diligenza di 
sorta, non chiedano, non cerchino, non battano, pure coloro, 
che di quella fanno parte, con tale divina economia ricevono gii 
aiuti, che se fossero portali nelle mani degli Angeli, ond’ a pie- 
tra non isconlrino piede ; lo che non è altro che dire, che non 
possono peccare più mai (1). 

CAP. XVIII. 

È da opporsi agli Eretici, quando a confermare i loro 
errori allegano le divine Scritture. 

38. Ma qui forse altri diranne : se il demonio cd i suoi se- 
guitatori, dc'quali altri sono falsi apostoli, altri falsi profeti, al- 
tri falsi dottori, cd insomma lutti eretici, usano le parole, le sen- 
tenze, e le promesse divine : come dovrannosi comportare i Cat- 
tolici ed i figli di santa madre Chiesa? Con che metodo potranno 
per le sante Scritture il vero sceverare dal falso ? Guarderanno, 
io rispondo, a scrupolosamente eseguire quanto sull' iniziare di 
questo nostro Commonitorio, e eh’ a noi tramandarono santi uo- 
mini edotti, abbiamo avvertito ; che s’interpreti, cioè, la di- 
vina parola secondo la tradizione della Chiesa universale, e se- 
condo le regole dell' insegnamento cattolico. Della quale Cattoli- 
ca cd Apostolica Chiesa è d’uopo seguano la Universalità, Anti- 
chità ed Unanimità. Cosicché, qualora una parte insorga contra 
la universalità, la novità conira l’ antichità, il dissentire d’ uno 

(1) Il nostro Lirinese scriveva, come sopra dicemmo, sotto alta metà del 
V secolo della Chiesa ; vuol dire dunque che l'errore è sempre identico nel 
suo fraudolento modo di propagarsi; giacché le stesse sfacciale dottrine e pro- 
messe furono propalate dagli eretici delle moderne novità ; ove s'insegna che 
l'uomo giunto ad un determinato grado di perfezione è impeccabile. 
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0 di pochi contra il consenso di ludi, o d' assai maggior numero 
di Cattolici, preferisca la sanezza della universalità alla corru- 
zion della parte ; in questa stessa universalità preferisca il reli- 
gioso ossequio dell'antichità alla sacrilega profanazione della no- 
vità ; similmente iu essa 1' antichità alla temerità d’ uno o di po- 
chi preferisca anzi tulle, se havvcnc, i decreti de’ Concilii ecu- 
menici ; ed ove manchino questi, si seguano, ciocché ad essi è 
più prossimo, gli unanimi pareri dei molli c dei grandi Dottori. 
Le quali cautele con lealtà, prudenza e diligenza praticate, sen- 
za molta difficoltà ci porremo in grado di scoprire la Dio mercè 

1 nocivi errori degli eretici riluttanti (1). 

39 . Ed accorgo già a questo tratto assai ben convenire, 
eh’ io per gli esempi dimostri, come si possano conoscere e con- 
dannare le profane novità degli eretici, allegati, e tra loro colla- 
zionali gli uniformi pareri degli antichi Dottori. La quale antica 
uniformità de’ santi Padri dobbiamo noi con grande impegno ri- 
cercare e seguire non già in tutte le più minute quistioncelle 
della sacra Scrittura, ma sì certamente in ciò, che risguarda la 
sana e diritta norma del credere- Ma nè d’ogni tempo, nè le c- 
rcsie tutte sono a questo modo da confutare : sibbene solo, co- 
ni’ esse insorgano, le novelle e recenti, onde affogarle nel più 
breve tempo possibile, ed innanzi che, propagato più largamente 
il venefico loro morbo, abbiano ad alterare le regole dell' antica 
credenza, ed attentino di viziare i codici dei Maggiori. Del resto 
le già dilatate ed invecchiate non sono a ripulsarc per tal manie- 
ra ; poiché dal lungo lasso di tempo larga occasione hanno elle- 
no avuto di frodare la verità. E perciò quelle più antiche profa- 
nità, siano scisme od eresie, o vogliono rintuzzarsi colla sola au- 
torità dello sante Scritture, ove necessità lo richiegga ; o certa- 
mente fuggirle già innanzi condannale e sconfìtte dagli universali 
Concili de'Padri. E come prima a scaturire cominci la putredine 
d'un empio errore qualunque, ed a sua difesa vada razzolando al- 
cune parole dalla sacra Scrittura, ed espongale con falacia e con 
frode : tosto debbono conferirsi i giudizi de' nostri Maggiori per 
interpretare la divina parola, al paragone de’ quali, se una dot- 
ti) Onesto sapientissimo metodo è stato sempre praticato ed inculcato 
dalla Chiesa Cattolica, e con ispccialc decreto ordinato dal Concilio Tridenti- 
no sess. IV. « l’raeterca, ad cocrcenda petulanlia ingenia, decernit, ut nomo 
suae prudentiae innisus, in rebus (idei et morum, ad acdilìcationem duclrinae 
christianae perlinanliuul, Sacrari» Scripluram ad suos serisus contorquens, 
contra rum sensum, quem tenuit, et lencl sancla inaler Ecclesia, cujusest ju- 
dicare de vero sensu et interprelatione Scripturarum sanclarum, aut elioni 
contra unanimem consensum t’atrum ipsa Scripluram sacrain interprciari 
audeat ». 
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trina qualunque insorta appaia nuova, sarà per ciò stesso profa- 
na, e senza andirivieni è da contraddire, e senza lungaggini da 
condannare. Ma sono a collazionarsi i giudizi, o pareri di soli 
que’ Padri, i quali santi, sapienti, e costanti vissero, insegnaro- 
no, perseverarono nella Fede e Comunione Cattolica, e sì meri- 
tarono o di morire in Cristo fedeli, o felici d’ essere uccisi per 
la confessione di Cristo. Ai quali è pure con questa cautela ad 
aggiustar fede ; che s’ abbia per certo ed indubitato, c legittimo 
tuttociò, che tutti, od il maggior numero d’ essi abbiano, quasi 
una concorde congrega di Maestri, con chiarezza, ripetutamente 
e con proposito stabilito, accettato, conservato, trasmesso. Quan- „ 

10 poi abbia egli opinalo siasi pure un santo, un dotto, un ve- 
scovo, un Confessore, od un Martire, oltre il sentire, o contra 

11 sentire di tutti, tale sentenza di lui, staccalo dall’autorità 
della comune, pubblica e generale uniformità vuoisi rilegare tra 
le personali, oscure e privale opinioncelle ; affinchè con sommo 
pericolo dell’ eterna nostra salute, e giusta la sacrilega costu- 
manza degli eretici e degli scismatici, non seguiamo il novello 
errore d’ un uomo, abbandonata l’ antica verità del cattolico 
domma (1). 

CAP. XIX. 

Di quanta autorità sia 1’ unanime consenso de' Padri. 

40. De’ quali santi Padri ond’ altri imprudentemente non 
pensi essere da tenersi in poco pregio il religioso ed universale 
consenso; ne giova riferire quanto dice l’Apostolo nella sua pri- 
ma a quei di Corinto (2) : « Ed alcuni ha in primo luogo Dio de- 
stinati Apostoli nella sua Chiesa ; de’ quali egli era uno ; altri 
profeti, quale leggiamo negli Alti apostolici essere stato Agabbo, 
altri dottori », i quali ancora espositori son detti, ed i quali il 
medesimo Apostolo allo volte chiama ancora profeti, perchè gii 
oracoli de’profeli sono ai popoli per essi spiegati. Chiunque per- 
tanto disprezzassc costoro, che, provvidenzialmente costituiti 
nella Chiesa di Dio secondo l’ esigenza de' tempi e de’ luoghi. 


(1) Da questo passo del I.irincse il Dallco inferisce, che i Padri furono in- 
costanti nella dottrina della fede. Ma è intenzione del nostro santo Dottore di 
avvertire, ch'avvenendo non di raro per divino giudizio, c per umana fralezza, 
che anche ecclesiastici personaggi illustri per santità e per iscicnza deviino, 
cd annunzino, secondo dice l'Apostolo, domini novelli, come comprovasi dal- 
l’ esempio di Fotino, d' Apollinare, d' Origene di Tertulliano e d' altri, il do- 
vere di guardarcene senza rispetto a persona che sia. 

(2) Cap. 12. Et quosdam quidem posuil Deus in Ecclesia primum Apo- 
stolos ; secundo prophetas, terlio doctores. 
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consentono unanimi un qualche punto della fede cattolica nel 
nome di Gesù Cristo, costui deprezzerebbe non uomini, ma si 
esso Dio. Dalla veridica concordia de' quali onde alcun non dis- 
senta, assai di proposito ciò stesso inculca s’osservi l’ Apostolo, 
quando dice (1) : « Or io vi scongiuro, o fratelli, che diciato 
« tutti il medesimo, e non siano scisine tra voi ; ma siate perfet- 
ti ti nello stesso sentimento e stesso parere ». Che s’ altri stra- 
niassesi dal comune loro sentire, oda come concbiuda il medesi- 
mo Apostolo (2) : « Non è Dio del disordine, ma della pace » : 
non di colui, cioè, che si partì dalla uniformità di sentire, ma 
di coloro, che rimasero concordi nel credere: « conforme io in- 
« segno, ei ripete, in tulle le Chiese de’ sauti » ; che è quanto a 
dire, dc’Cristiani cattolici, (quali perciò sono santi, perchè per- 
severano in comunanza di fede. E perchè uomo del mondo non 
si arrogasse per avventura, posti gli altri in non cale, d'essere lui 
solo ascoltato, ed a lui solo doversi fede prestare, poco appresso 
l’Apostolo stesso soggiunge ; « È forse da voi venuta la parola 
« di Dio ? Oppure a voi soli è pervenuta ?» E perchè questa 
non togliesse altri com’ espressione di poco momento, egli ag- 
giunse: « S’ alcuno si tiene per profeta, o per uomo spirituale, 
a riconosca, che le cose, eh’ io scrivo, sono precetti del Signo- 
ti re ». I quali precetti accennano senza dubbio a stabilire, che 
se v’ abbia profeta, od uomo spirituale, cioè, maestro in materia 
di spirilo, con massima diligenza si mostri osservatore della u- 
guale uniformità ; che non proponga le proprie alle altrui opi- 
nioni, nè s' allontani dall’universale consenso. Per la qual cosa, 
soggiunse « chi ignora i precetti, sarà ignorato » ; che è quanto 
a dire : Chi non apprende le dottrine ignorate, e chi le apprese 
misconosce, sarà dimenticalo, si avrà per indegno d' essere con- 
sideralo tra gli uniti nella fede ed i parificati nella umiltà ; del 
quale infortunio io non so, se possa pensarsi, non che darsi il 
maggiore. E ciò secondo la minaccia apostolica vediamo accadu- 
to a quei Giuliano (3) seguitator di Pelagio ; il quale o trasandò 

(1) Cor. 1, v. 10. a Obsccro ameni vos, fratres, per nomen Domini nostri 
Jesu Chr isti ; ut idipsum dicatis omnc9, et non sint in vobis schismata ; sitis 
omnes perfetti in eodem scnsu, et in eadem senlenlia ». 

(2) 1. Cor. 14, v. 33. Non enim est Deus dissensioni*, sed paci», sieut in 
omnibus Kcclesiis sano in min doceo. « E. v. 3I>. An a vobis verbum Dei prò- 
cessit? Aut in vos solos pervenit ?» Si quis vidotur propheta esse, aut spirà- 
tualis cognoscat, quae scribo vobis, quia Domini sunt mandata. Si quis aulem 
ignorai ignorabitur ». 

(3) Costui sotto Zosimo papa fu deposto l' anno 418 dal vescovato Ecla- 
nensc ; e andò vagando in varie parti del mondo. Primamente fuggi a Costan- 
tinopoli ; onde scacciato dopo il Concilio d' Efeso I alino 431 o 432 esulò nelle 
Gallie. Canno 439 essendo papa san Sisto fiuse l'abiura, ma non fa ricevu- 
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d' unirsi al sentimento de' suoi Colleglli, o preteso di rifiutarlo. 
Ala è tempo oggimai di produrre il pratico esempio che già pro- 
mettemmo, ove mostrare in qual modo siansi unite le sentenze 
de’ santi Padri, perchè secondo le stesse per decreto ed autorità 
del Concilio si stabilisse la regola del credere della Chiesa. Lo 
che in ordinala maniera volendo fare, abbia qui fine questo 
Commonitorio ; onde le cose che seguono, da altro comincia- 
meuto imprendiamo (1). 


CAP. XX. 

Ricapitolazione di tutta l'Opera. 

41. Abbiamo dello nelle cose di sopra trattale questa essere 
sempre stata, ed essere non manco al presente la consuetudine 
de' Cattolici, di comprovare, cioè, con questi due mezzi le veri- 
tà della Fede. Primamente coH'Autorilà della sacra Scrittura, in 
secondo luogo colla Tradizione della Chiesa Cattolica. Non già 
perchè, in quanto è in sè, non basti a tutto il Canone scritturale; 
ma perchè molti interpretando di proprio capo le divine senten- 
ze, vi raolinano sopra svariale opinioni ed errori. Urge quindi, 
che l’ interpretazione della divina Scrittura s' indirizzi a stabili- 
re 1’ uniforme regola del credere della Chiesa, singolarmente in 
que' principi, ove s’ appoggiano le fondamenta di tutto 1’ edilizio 
cattolico. Dicemmo puranco doversi guardare nella Chiesa stessa 
il consenso della Universalità e dell’Antichità; onde non ci spez- 
ziamo dall’ inlierczza dell' unità in un partito di scisma ; o dalla 
osservanza dell’antichità non precipitiamo nelle novità dell’ere- 
sia. Dicemmo, che nella stessa antichità della Chiesa sono con 
forte proposito da osservare due regole, alle quali debbono atte- 
nersi assolutamente coloro, che non vonno eretici divenire. Pri- 

ta, scopertane In finzione da san Leone allora Arcidiacono della Chiesa Roma- 
na. Ritornando I' anno HA sotto il dello Leone gii papa a menar settario ru- 
more, egli lo fulminò di bel nuovo ; c dopo avere erralo in vari luoghi, abitò 
un borghello della Sicilia, come accennammo di sopra. 

(1) È da osservare, che il santo nostro Apologista aveva composto un se- 
condo Comminilorio, che andò smarrito, ove mostrava la vigilanza usata dalla 
Chiesa nel conservare intatta la dottrina della Fede ortodossa a lei affidata. 
Porse cominciava dalla pratica degli Apostoli continuala senza interruzione 
fino ai suoi tempi ; onde dimostrare, che la Chiesa per mezzo de’ Concili, e 
dell' unanime sentire dei Padri ha in ogni tempo gelosamente custodito il de- 
posito sacro, affidatole dal divino suo Sposo nostro Signor G. C. Ma in ispe- 
cie accennava al Concilio efesino, celebrato ai suoi tempi. 1 numeri che seguo- 
no, sono una ricapitolazione de' due Commonitori, eseguila con una sintesi si 
ricca e si maravigliosa, da potersi di per sè sola guardare come una genesi 
apologetica dei caratteri distintivi della vera Religione. 

Alititi. - III, 9 
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inamente è da tenersi senza esitanza per verità ciò, che in anti- 
co con autorità di generale Concilio da lutti i Vescovi della cat- 
tolica Chiesa fu decretato ; secondamente, ove insorga nuova 
controversia, che non ritrovisi ancor definita, è da ricorrere allo 
sentenze de'santi Padri, di quelli s’intende, i quali singoli secon- 
do i propri luoghi ed i tempi perseverando nella unità della co- 
munione e delia fede, ne siano stati irriprensibili ammaestratori, 
e per vero c per cattolico da tenere quanto in uno stesso senso 
si rivengano uniformi d’aver consentito. 

CAP. XXI. 

# 

Nel Concilio Efesino fu stabilita la regola della Fede 
secondo le sentenze de’ santi Padri. 

42. La quale ultima asserzione, perchè non sembri noi 
piuttosto facciamo di nostro privalo giudizio, che con autorità 
della Chiesa, producemmo l’esempio del santo Concilio in Efeso 
celebrato, ora corre il terz’ anno, consoli a Costantinopoli Basso 
ed Antioco ; nel quale trattandosi di stabilire regole di Fede ; 
perchè in esso pure non s’intrudesse perfidamente la profana no- 
vità, come fu in quello di Rimini, lutti i Vescovi, ch'ivi furono 
in numero di presso a dugento, convennero in questa cattolicis- 
sima, sicurissima, ed ottima determinazione di produrre le sen- 
tenze de’santi Padri; dei quali essendo altri stati Confessori, 
certo constasse tutti essere stali ed avere perseverato nell’essere di 
cattolici Sacerdoti : perchè giusta il loro consenso e giudizio for- 
malmente e solennemente venisse confermata la santità del dom- 
ina antico, e fosse proscritta la bestemmia della profana novità. 
Lo che praticato, fu di piena ragione l’ empio Neslorio giudicato 
nemico della cattolica vetustà, e proclamato il beato Cirillo uni- 
forme alla venerabile antichità (1). E perchè nulla mancasse di 
credibilità alla nostra asserzione, indicammo noi i nomi ed il nu- 
mero dei padri, avvegna l’ ordine smenticassimo (2), secondo la 
cui unanime e concorde sentenza furono esposte le sentenze del- 
la sacra Scrittura, ed il canone stabilito del domma divino. Ed 

(1) Molti travagli e calunnie fino ad essere incriminato d'eretico apolli- 
narista dovette sopportare san Cirillo per difendere la verità nel Concilio, in- 
nanzi e dopo di esso. L’ardore, la costanza, la dottrina, onde questo santo 
Dottore sostenne la vera credenza intorno alla persona di Gesù Cristo, non 
sono seconde a quella dei più infaticabili difensori di nostra santissima Re- 
ligione. 

(2) Forse da questa clausola s’argomentò egli presenziasse il Concilio, ma 
non è valida a sciorre ogni ragionevole dubbio. 
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ecco ad aiutar la memoria i personaggi, i cui scritti in luogo di 
giudici, o di testimoni in quel Concilio vennero addotti. Dessi 
furono san Pietro vescovo di Alessandria, Dottore chiarissimo e 
beatissimo Martire ; sant’ Atanasio, Dottor fedelissimo, ed emi- 
nentissimo Confessore (1); san TeoGlo vescovo della stessa città, 
personaggio assai chiaro per sicura credenza, per vita illibata, 
per cslension di dottrina, il quale ebbe a successore il veneran- 
do Cirillo, ch'ora illustra la Chiesa d'Alcssandria. E perchè non 
credesscsi ciò dottrina d’ una sola città, ovvero provincia furono 
pur consultali que’ luminari della Cappadocia (2) san Gregorio 
di Nazianzo, e san Basilio vescovo di Cesarea e Confessore, e si- 
milmente l’ altro san Gregorio vescovo Nisseno per merito di 
vita, di fede, d’ integrità, di dottrina degnissimo di suo fratello 
Basilio. Ma perchè si provasse, che non la sola Grecia, od il so- 
lo Oriente, ma pure aver sempre così credulo Occidente, ed il 
mondo latino, furonvi del pari lette alcune epistole de’ santi Fe- 
lice e Giulio vescovi di Roma (3). Ed alfìnchè il Capo non solo, 
ma si producessero le membra puranco a formare cosiffatto giu- 
dizio, scelse da mezzodì il beatissimo san Cipriano vescovo di 
Cartagine e Martire, c da settentrione sant’Ambrogio vescovo di 
Milano (4). Questi tutti pertanto sono i Dottori, i consiglieri, i 
testimoni, i giudici addotti dal Concilio Efesino nel sagrato nu- 
mero del Decalogo ; de’ quali ritenendo quella beata Sinodo la 
dottrina, seguitandone il consiglio, credendone la testimonianza, 
il giudizio obbedendone senza fastidio, arroganza e favore pro- 
nunziò intorno alle regole della fede. Benché si potesse citare un 
numero assai maggiore di Padri, non fu necessario ; non conve- 
nendo impiegare il tempo nell’ esame d’ una moltitudine di testi- 
ti) Sono piuttosto uniche, die straordinarie le persecuzioni sofferte da 
sant Atanasio dagli infuriali Ariani. Egli presenziò il Concilio Niceno in qua- 
lità di Diacono e di teologo di sant’Alessandro vescovo di Alessandria. I.a se- 
rie di tanti vescovi dottissimi e santissimi succedutisi nella sede alessandrina 
ci fa non che ammirare, vedere la divina potenza delia Religione Cattolica, 
ove poniamo a confronto l'Egitto cattolico coll’ Egitto eterodosso c maomet- 
tano. Citi non terrà cara una Religione, eh' ovunque alligni reca lumi, mora- 
lità, civiltà d'ogni maniera, ed ove si spegno, succede ignoranza, brutalità, 
barbarismo ? 

(2) I.a Cappadocia è prov. della Natòlia con al N. il mar nero, al S. la Ci- 
licia, ali' E. I’ Armenia, ed all' 0. la Galizia. 

(3) Nel Concilio Efesino furono prima recitate le parole di s. Giulio, poi 
quelle di san Felice ; forse san Vincenzo nomina prima Felice per osservare 
l’ordine cronologico. Qui non parlasi di quel Giulio surrogato da Costanzo a 
Liberio; ma si di Giulio I ordinato li 27 di decembrc del 261) c morto li 22 de 
cernine del 274. 

(4) Vuoisi avvertire, clic il l.irinesc ha tralascialo Attico vescovo di Co- 
stantinopoli, ed Anlìloebio vescovo d'iconio, la cui autorità fu per ultimo ci- 
tala dai Concilio. 
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moni, ove punto non dubilavasi, che que’ dieci non altrimenti 
sentissero intorno alla verità da tutti gli altri loro Colleghi. Do- 
po le quali tulle testimonianze quella aggiungemmo del bealo 
Cirillo, la quale è riferita nella storia del sullodato Concilio. 
Poiché essendo stata Iella 1' epistola di san Capreolo vescovo di 
Cartagine (1), eh’ ad altro non intendeva, e non altro pregava, se 
non che condannala la novità si difendesse 1' antichità : il vesco- 
vo Cirillo al terminare delle sessioni disse c definì quanto noi 
crediamo di dover qui riportare (2) : « Ed ancora questa episto- 
« la, eli’ è stata letta del venerabile e piissimo vescovo di Caria- 
ci gine Capreolo verrà inserita negli atti autentici, e d' esso è 
« assai chiaro il parere. Perciocché egli intende, che si confer- 
ei mino i donimi dell’antica fede, i nuovi poi ad ozio inventati, 
« ed empiamente diffusi vuole si eliminino e si condannino. Tu t- 
« li i vescovi acclamarono: Queste sono le voci di tulli ; queste 
ci cose tutti diciamo, questo è il sentimento di tutti ». Quali in- 
fine erano le voci c gl' intendimenti di tutti ; se non che si con- 
servasse quanto era stato dagli antichi trasmesso, si riprovasse 
quanto era novellamente inventato ? Dopo le quali cose noi am- 
mirammo ed a cielo innalzammo la grande umiltà e santità di 
quel Concilio, e che quel gran numero di Vescovi per la più 
parte Metropolitani, di così squisita erudizione, e di così profon- 
da dottrina, che senza più quasi tutti valessero a valentemente 
disputare de* dommi, c loro mediante potesse quella ragunanza 
nudrir fiducia di potere un nonnulla di per sé stessa tentare, c 
stabilire : non pertanto nulla innovarono, nulla congbiellura- 
rono, non s’ arrogarono nulla ; ma in ogni miglior modo avvisa- 
rono di non trasmettere ai posteri ciò, ch’eglino stessi non aves- 
sero ricevuto dai Padri. E non solo pe’ casi presenti sapiente- 
mente quella bisogna acconciarono ; ma diedero esempio ancora 
da imitare agli avvenire ; onde questi pure osservassero le dot- 
trine della sacra antichità, riprovassero le invenzioni della pro- 
fana novità. Nè meno inveimmo contro alla scellerata prosunzion 
di Neslorio, eh' osò millantarsi egli primo ed unico aver collo il 

(1) Capreolo succedette ad Aurelio circa 1' anno 530. Fu invitalo al Con- 
cilio con sant' Agostino e gli altri vescovi d’ Africa da Teodosio; ina sant'Ago- 
slino era morto sette mesi innanzi e gli altri non potettero andare impediti 
dalla persecuzione vandalica. La lettera di Capreolo fu portata da Besula suo 
Diacono. 

(2) Ecco le parole di Capreolo : « Veslrum sanclitatem iterum atquc ite- 
rum rogatam cupio, ut, Spiritu Sancto cooperante, quem cordibus vestris in 
omnibus quae acturi estis, praesto futurum non dubito, novas doclrinas, et 
antheac Ecclcsiasticis auribus insinuatas, priscae auclorilatis robore inslru- 
cti e medio prufligetis, atquc ita qnibuscumquc novis crroribus resistati ». 
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senso della sacra Scrittura ; ed iva dicendo lutti quelli, che in- 
nanzi a lui ebbero l'utlicio d’ammaestrare, averlo ignoralo, cioè, 
tulli i Vescovi, tutti i Confessori, tutti i Martiri, de’ quali altri 
avevano esposto la divina Legge, altri poi avevano consentilo e 
dato fede agli espositori ; eh’ asseverava in una parola ora erra- 
re, ed aver sempre errato la Chiesa, la quale, come all' empio 
pareva, aveva seguito e seguiva ignoranti ed erronei maestri. 

CAP. XXII. 

Sentenze dell’ Apostolica Sede conira le novità. 

43. Le quali cose sebbene appieno ed abbondantemente ba- 
stassero a sconfiggere ed estinguere tutte le innovazioni profane; 
pure purché a tanta abbondanza non maucasse argomento di sor- 
ta, aggiungemmo in ultimo una duplice autorità dell' Apostolica 
Sede. L’ una del santissimo papa Sisto (1), il quale illustra ora 
venerando la Chiesa Romana ; l’ altra del suo antecessore di san- 
ta memoria papa Celestino (2), cui credemmo d’ uopo produrre. 
Dice adunque il venerabile Sisto nella lettera, che intorno alla 
controversia di Nestorio mandò al Vescovo d’Antiochia (3): « Per- 
« ciocché, giusta I’ Apostolo, una è la Fede ; quanto essa chia- 
« ramente conservò dobbiamo credere, dobbiam ritenere ». Co- 
sa è da credere c da ritenere ? Prosiegue egli e dice : « Non sia 
« lecito alla novità di aggiungere cosa di sorta alla antichità. La 
« chiara fede e credenza de’ Maggiori non è da essere intorbida- 
« la da alcuna mistura di fango ». Veramente all’ apostolica egli 
si espresse, ornando del predicato di chiarezza la fede dei Mag- 
giori, c mistura di fango appellando le innovazioni profane. Ed 
il santo papa Celestino alla foggia stessa c nella stessa sentenza 
si espresse. Dachè dice nella lettera mandala ai vescovi delle Gal- 
lio, rimprocciandoli di lor connivenza, perchè sbaratlassero col 
silenzio l’antica fede, e pativano insorgessero le profane novità: 
« Meritamente ne siamo noi accagionati, qualora col silenzio fa- 
ll) Sisto succedette a Celestino l’anno 431 Essendo prete si vantavano i 
Pclagiani d' averlo seguace, egli smcntilli soscrivendo dopo Zosimo il primo 
la condanna, che questo papa fece di que’ settari ; c scrisse lettere ad Agosti- 
no ed Alipio, onde maravigliosamente vicn difesa la necessità della Grazia nel 
senso cattolico. 

(2) Sotto Celestino si celebri il Concilio d' Efeso. Discacciò i Pelagiani 
dall’ Italia, c con sua enciclica ai Vescovi di Francia infrenò i Scmi-pelagiani 
d' Africa passati a Marsiglia. 

(3) Fu Giovanni sostenitore per qualche tempo di Nestorio ; c quindi in 
lite con s. Cirillo, col quale antifossi l' anno 433. 
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« foriamo 1’ errore. Si coreggano adunque costoro, non sia data 
« loro libertà di predicare secondo il loro capriccio ». S’allri qui 
dubitasse su quali cada l' inibizione di tener sermoni secondo il 
loro capriccio ; se sopra i predicatori, cioè, dell'antichità, od i 
trovatori di novità : egli stesso risponda, c sciolga il dubbio dei 
leggitori : « Lasci, stando in questi termini la bisogna, la novi- 
« là di perseguitare l' antichità ». Questa fu adunque la bea- 
ta sentenza di san Celestino ; non già che l' antichità lasciasse di 
combattere la novità ; ma sì, che la novità lasciasse di persegui- 
tare l’ antichità. Ai quali Apostolici e cattolici decreti chi ostas- 
se, innanzi tutti gli è d’ uopo vituperi la memoria di san Celesti- 
no, che stabilì finisse la novità di perseguire 1’ antichità ; deri- 
da la definizione di Sisto, che sentenziò non essere lecito alla no- 
vità cosa di sorta, disconvenendo ogni aggiunta all'antichità; 
disprezzi i decreti del beato Cirillo, che con sommi elogi innal- 
zò lo zelo del venerabile Capreolo ; perchè intendeva si confer- 
massero le antiche dottrine, e si condannassero i novelli trovati. 
Calpesti ad un tratto la Sinodo d'Efcso; il giudizio, cioè, decan- 
ti Vescovi di quasi tutto Oriente ; ai quali divinamente inspirali 
piacque di nuli' altro decretare ad esser credulo dai posteri, se 
non ciò, che la sacra Antichità in Gesù Cristo unita e concorde 
credette. I quali ad alta voce acclamando testimoniarono pure 
tale essere il dire, tale l’ intento, tale il giudizio di tulli. E co- 
me tulli gli eretici stati innanzi a Neslorio, disprezzando l’anti- 
chità e difendendo la novità, furono condannati, in sirnil guisa 
Neslorio autore di novità, ed impugnature dell' antichità si ri- 
provasse. Il consenso de' quali, dalla sacrosanta e divina grazia 
inspirato, s' ad altri spiacesse, qual altra induzione ne seguireb- 
be, se non che sia stata ingiustamente condannata la profanità 
di Neslorio ? Verrebbe in ultimo a vilipendere quasi marame 
tutta la Chiesa di Cristo, gli Apostoli ed i Profeti maestri di lei; 
e singolarmente il beato Apostolo Paolo. Quella perchè non mai 
recesse dall’ osservanza di coltivare e ritenere la Fede una volta 
affidatale; questo, il quale ebbe scritto ; « 0 Timoteo, cuslodi- 
« sci il deposito, avendo in avversione le profane novità delle 
« parole ». Ed altrove : « S’alcuno evangelizzi a voi oltre quel- 
li lo, che v’ abbiamo noi evangelizzato, sia anatema ». Se dun- 
que non sono a violare nè le apostoliche definizioni, nè i decreti 
della Chiesa, ondo giusta 1’ uniforme consenso dell’ Antichità c 
della Universalità di stretta giustizia furono ognora gli eretici 
riprovali infino a questi ultimi Pelagio, Ccleslio c Nestorio, c 
certo mestieri a quantunque Cattolici, che vogliansi addimostra- 
re figli legittimi di santa Madre Chiesa, si tengano quincinnatizi 
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uniti e muoiano nella fede dei Padri ; ed all' opposto detestino, 
abborriscano, maledicano, dannino le sacrileghe novità de' pro- 
fani. 

Queste presso a poco son le dottrine, eh’ avendo più larga- 
mente trattate ne’ due Commonilorii, ora per sommi capi al- 
quanto più brevemente abbiamo riepilogato; a Hindi è la mia me- 
moria, in grazia di cui queste cose scrivemmo, si rinfreschi col- 
l'assidua lettura, e non si stanchi dell’ applicazione soverchia (1). 

(1) Fino dal proemio il nostro Santo protesta d’ avere scritto il Commo- 
nitorio ad aiutar sua memoria. Ed avvertendo di volerlo via via migliorare, 
ed indicando di ciò ammonire, affinchè venendogli di mano conira tua mente 
caduto, altri d' alcunché meno esalto noi carpisca, mostra ad un tempo pro- 
fonda modestia, e prudente circospezione. 


FINE. 
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La vita eterna si è che conoscano te, solo vero 
Dio e Gesù Cristo mandato da (e. 

S. Giovanni, xth, 3. 
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LEZIONE PRIMA 


LA VERITÀ RIVELATA, DIFIN1TA E CERTA. 


*cu è mio divisamento parlare de’ sostegni della fede, non già 
delle speciali dottrine della teologia cattolica, ma dei sostegni o 
del fondamento sopra cui tutta quanta la fede posa. 

Arduo tema al trattarsi; sia perchè argomento d’indole proe- 
miale e d’ arida trattazione, sia ancora perchè non riesce facen- 
da agevole di por mano ad una materia da sì gran pezza in dibat- 
timento, senza trattarla in tuono di vivida controversia. Ed io lo 
crederei uno sfregio al sacro carattere della medesima verità, so 
m’inducessi a maneggiare un tema, cotanto sacro e sì necessario, 
nel tuono di mera disputazione. Imperlanlo desidero di parlare 
a gloria di Nostro Signore, e, Dio concedente, in aiuto di chiun- 
que cerca la verità. 

Stabilire saldi ed incrollabili fondamenti di nostra fede egli 
è cosa pur necessaria ad ogni tempo, conciossiacbè, essendo il fi- 
ne dell’ uomo la vita eterna, ed essendo il mezzo di queste fine 
la cognizione di Dio e di Gesù Cristo mandato da lui ; il nostro 
essere morale, intellettuale e spirituale, ne importa necessità di 
conoscere rettamente, e mercè la cognizione, d’ essere unito alla 
mente e volontà di Dio. E ciò che è necessario in ogni tempo, è 
necessario poi segnatamente in questo. Imperocché questa terra 
una volta piena di luce, una volta unita alla grande comunanza 
del cristianesimo, ed innestala sulla mistica vigna, onde per ogni 
ramo, per ogni brocco circola la vita e la verità, son trecento an- 
ni, da uomini perversi, a perversi fini, fu di taglio appartata dal 
mondo cristiano, ed istrappata dall’ unità di Cristo. Or da quel 
tempo, quale si fu la storia religiosa delflnghillerra ? Lo scisma 
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che ricise Inghilterra dalla divina tradizione della fede, la svelse 
dello stesso fendente dalla sorgiva della certezza ; lo spartimento, 
onde fa tronca Inghilterra dall' unità della Chiesa dilatata per 
tutto il mondo, piantò il principio di scisma nelle sue viscere. 
L’ Inghilterra schiantata dall’ unità cattolica, dirupò come frana 
da greppo stritolandosi per la sua massa medesima e gravità in 
frantumi. Inghilterra, Scozia, Irlanda sbrancaronsi; ognuna, re- 
ligione propria ; ognuna, regola di fede propria. Da scisma con- 
traddizione, da contraddizione incertezza, contrasto e dubbio. 

Nè si sta qui. Quello stesso principio di scisma che separò 
1’ un dall’ altro i tre regni, dilatossi più oltre. In ogni punto di- 
visione menava divisione. Ogni chiesa protestante in ragione del 
suo proprio costitutivo nutriva in seno il principio ad un tempo 
della sua nascila e della sua morte, vo'dire il giudizio privato. E 
il giudizio privato, compiendo gli effetti suoi su gl’individui, 
cagionò scisma da scisma: a tale, per confessione d'uno scrittore, 
e scrittor protestante, che nel secolo diciassettesimo, nell' auge 
massimo del protestantismo, le sette dell’ Inghilterra sommavano 
da due a tre centinaia. 

Se non che v’ hanno cause ed eventi a noi più da presso che 
rendono più che mai necessario il tornar addietro da capo ai fon- 
damenti unici della certezza, e ripristinare la base della Fede. Il 
religioso stabilimento per sì lungh’ anni creduto Chiesa, corpora- 
zione in possesso di tre secoli di tradizione, sorretta dal braccio 
di questa potentissima nazione, mantenuta dalla forza delle leg- 
gi e dell’autorità, investila di dignità e gradi politici, con alle 
mani vaste dotazioni, non già di terre ed oro soltanto, ma, ciò 
che torna assai più importante, dei tesori che si ragunò la Chie- 
sa Cattolica, e dei quali fu iniquamente diserta, cioè le univer- 
sità, i collegi e scuole ; questa grande corporazione, cnlta nell’in- 
tclletto, racchiudente in sè stessa la via nazionale nell' intera sua 
forza e maturità, sonata l’ ora deli' esperimento, fu interrogata 
sulla sua fede, c volendo rispondere prevaricò. Fa addimandata 
parlasse quale maestra, inviata di Dio ; non potè ; Dio non Cavea 
mandata. Cotalchè l'estrema speranza di certezza, qui fra le pro- 
testanti congregazioni rimasta, chiarì la propria impotenza nel 
magistero. La corporazione a cui gli uomini attribuivano folle- 
mente del divin magistero della Chiesa, nella sua missione e nei 
suoi ordini si proclamò cosa umana. 

Or che ci è dato mai vedere in questo paese? Sette senza nu- 
mero, che si partono, e si ripartono senza intermissione; ognuna 
balda di egual fidanza, tutte contraddittorie : è quella comunio- 
ne che signoreggia, in pretensione d’ autorità magistrale, una 


Digitized by Google 



5 

babcla essa stessa d’ intestine contraddizioni. E come ciò ? Per- 
chè la regola della Fede è perduta, perchè è disterminato il prin- 
cipio della certezza. Prendete un esempio illustrativo molto alla 
roano. In questa popolosa città commerciante, in cui gli uomini 
dall’ alba al tramonto affannosi ed irrequieti, comprano, vendono 
cambiano, contrattano : ponete che le regole del conteggiare più 
non esistano, le ragioni del calcolo sianvi dileguate, che viluppo 
d’errori, che subisso di liti, che fallimenti, che finimondo! S'ag- 
giunga la supposizione che in questo grande impero occupato sì 
largamente in negozii, le cui navi ricuoprono i mari e gli ocea- 
ni, venisse a perire onninamente la scienza astronomica, e l’arte 
della navigazione e tutte le spiagge dell’universo sarebbero ingom- 
bre de’ rottami de’ nostri naufragi. Nè va altrimenti nel mondo 
spirituale. Perduta una volta la regola della Fede, gli uomini 
sviano di carriera e si perdono. E lutto ciò proviene da che l’uo- 
mo arrivò a stabilire come fermo filosoficamente, che nella rive- 
lazione non v’ ha dottrina diffinilivamente accertata, come se, 
proprio, ivi la verità non avesse diilìnito contorno. E ci avvien 
di trovare in persone gravi, e se vi piace, dabbene, una dichia- 
rata ostilità, contro ogni determinata affermazione della verità 
religiosa. Ei lo dicono dogmatismo. Non possono darsi pace sul 
Credo alanasiano. Oh ! egli è troppo preciso, è troppo presuntuo- 
so. Se ne risentono come chi disabituato s’ incontra improvvisa- 
mente cogli occhi sull’ immagine del Crocifisso Nostro Signore ; 
ei ne risalta precisamente per la sua determinatezza ; e non al- 
trimenti che alla vista d’un Crocifisso inaspettatamente incontra- 
ta ne segue un urto, così un urto del pari cagiona la diffìnita af- 
fermazione della verità. Ella imprime nell’animo forzatamente 
la realtà della fede. Si spaccia comunemente oggidì, la verità re- 
ligiosa non poter esser compresa in diilìnito contorno, e ciasche- 
duno dover pensare a scoprirsela e determinarsela per sè mede- 
simo, e per quanto, sia questi, sia quegli, se la voglia determi- 
nata, tutti stringe ugualmente una legge comune : niuno deve 
esser certo. Ognuno deve concedere tanto di certezza altrui, 
quanto ei pretende per sè. La certezza obbiettiva è ita. Il supre- 
mo criterio della certezza per ciascheduno non è, in somma, che 
la convinzione del suo proprio intelletto. E ciò in nulla meno che 
nella divina rivelazione; in nulla meno che in quella cognizione, 
in cui consiste l’ eterna vita. 

I. Rispondendo adunque, io affermo assolutamente, che o- 
gni cognizione deve esser precisa, e che, senza precisione, vera 
cognizione non v’ ha. Il voler dirci che noi possediamo una co- 
gnizione religiosa, ma non precisa, va del pari coli’ asserirci che 
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v’ è un colore, ma non discernibile. Ogni verità parziale è (anto 
Itene distinta, quanto sono distinti i colori nell' iride : rimesco- 
lateli, e non avete che indistinguibile confusione. £ tanto per ap- 
punto avviene nella religiosa cognizione. Le dottrine distinte e 
determinate, come le stelle nel cielo, se avvenga che sieno oscu- 
rate dal tenebrar della mente, perdono la lor precisione, sfuma- 
no, e si dileguano dalla vista. 

£ non è questa una verità per ogni sorta di cognizioni ? Si 
tolga un esempio dalle scientifiche discipline. Che direbbe un 
matematico d’una figura geometrica non distinta e determinala? 
Che saria d’ un qualsiasi problema fisico, esempligrazia, d’ottica, 
di meccanica, d’ ingegneria, o d’ arte qualunque, onde 1’ uomo 
soggioga a suo prò la natura, s’ egli fosse indeterminato ? Come 
polrebbesi ridurre in formula, come sommelterlo al calcolo ? I- 
nollrc a che riducesi la storia non determinata? La storia, quan- 
do non è ricordo di fatti determinati, non è mica storia, è mito- 
logia, favola, e rapsodia. Dal punto, che l’ istoria cessa d’ esser 
determinata, comincia ad essere favolosa. Si osservino pure le 
scienze morali : che sono le leggi morali, quando sieno indeter- 
minate? La legge indeterminata non crea obbligazione. Legge 
non potuta sancire chiara e precisa, non riesce conoscibile ; e se 
tale, non può pretendere ubbidienza. Se non mi dite riccamen- 
te, farete ciò, e ciò non farete ; la vostra legge non ha giurisdi- 
zione alcuna sulla mia coscienza. £ quanto avviene rispetto alle 
umane cognizioni, tanto a maggior ragione occorre della divina. 
Se havvi cognizione rigorosamente e precisamente difiinila o de- 
terminala, si è appunto la cognizione che Iddio rivelò di sè. Ella 
è certamente finita, ma por ben difiinila : finita a quella stregua, 
onde veggiamo la terra, fa cui figura è tonda ; e perchè la bre- 
ve nostra veduta non si lontana più innanzi, ci si para siccome 
un’ ampia espansione. 

Oltracciò ricavisi anche 1’ esempio dalle più sublimi specu- 
lazioni ; quando discorriamo di sapienza, di bontà, di possanza, 
noi leviamo la nostra mente agli attributi di Dio. Trovando tali 
qualità in essere finito, e noi pur le nominiamo colle medesime 
appellazioni. Nè va altramente nel fatto della cognizione. Che co- 
sa è mai la cognizione in Dio, se non che un’infinita e difiinila 
comprensione del vero increato ed eterno ? La cognizione che Id- 
dio ha di sè stesso e delle sue opere, è scienza divina, tipo ed e- 
semplare di tulle. Discendiamo dall’ altissimo della divina perfe- 
zione ; qual’ è la cognizione negli Angeli, se non pur difiinila, 
romechè in intelletto finito? E la cognizione dell’uomo, prima 
della caduta, ancorché finita, non era pur difiinila? Quale adun- 
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que si è la cognizione che Iddio ristorò nell' uomo mediante la 
rivelazione, se non che una cognizione diffìnita, una partecipan- 
za di sua propria cognizione ? La verità rivelata che cos’ è in Dio 
rivelante, se non un vero armonico e distinto ? Che fu la cogni- 
zione che rivelava il di della Pentecoste lo Spirilo Santo, se non 
una cognizione armonica e distinta ? Qual fu il concetto di quel- 
la cognizione nelle menti inspirate, se non un concetto del pari 
armonico e distinto ? E che cosa mai fu quella cognizione comu- 
nicata dagli Ispirali a quelli che credevano, se non una cognizio- 
ne armonica c distinta, siccome innanzi ? E che ha, se il ciel vi 
salvi, quest’ unità, questa armonia, questa distinzione di cogni- 
zione, cui Dio, mercè G. C., rivelava di sè medesimo; se non la 
fede che professiamo nel nostro simbolo ? La nostra fede battesi- 
male di sostanza e d’ espressione, d’ implicita e d’ esplicita signi- 
licanza, articolo per articolo, non è men diffìnita, non è men vi- 
gorosamente espressa e precisa di qualunque teorema nelle scien- 
ze. Egli è proprio della verità d’essere appunto così; ed ove man- 
ca il diffinito, la cognizione dileguasi. Ponete mente pertanto al- 
la distinzione che v’ ha tra cognizione finita e cognizione diffini- 
ta. La scienza non è ella diflìnita ? ma finita pure. La teoria del- 
l’ elettrica, per quanto ne conosciamo, è diflìnita, eppur finita 
non meno. Riandate la serie intera delle scienze fisiche : che co- 
sa voi troverete, se non un perpetuo esempio di simili condizio- 
ni, di cognizione, diflinità di concetto e finità d’ estensione ? L’a- 
stronomia che cosa ci rivelò ? L’ immenso spazio stellifcro, in cui 
rintracciamo le leggi e le rivoluzioni de’ corpi celesti. Troviamo 
centri un dopo l’altro, un’orbita e più in là un’altra orbita, e 
via dicendo, finché giungiamo insomma al punto, da lungo tem- 
po tenuto siccome centro dell’ universo ; eppur la scienza in ciò 
ne dice oggidì, che questo nostro punto centrale, che noi crede- 
vamo fisso, è un pianeta ancor esso, che gira attorno ad un qual- 
che altro più potente centro, cui la scienza non può arrivare. 
Sono qui adunque )' una c 1’ altra condizione, diflinità e finità 
combinate. E così parimente nella verità rivelata. Se noi di ciò 
che crediamo non ne abbiamo una cognizione diflìnita, possiamo 
persuadercene davvero e con fondamento, noi non abbiamo vera 
cognizione. 

IL Ma, procedendo, egli è cosa evidente dover pure la co- 
gnizione esser certa : nel parlar di certezza intendiamo l’ una 
delle due. Talor diciamo che una cosa è certa ; talora invece che 
noi siam certi. Dicendo che una verità è certa, intendiamo asse- 
rire che le prove di quella verità o sono di per sè evidenti, o 
tanto conclusive da escludere ogni dubbiezza. Questa è certezza 
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da parte deli’ obbietto proposto alla nostra niente. Ma quando 
invece diciamo cbe noi siam certi, vogliamo significare che, mer- 
cè l’ applicazione della nostra ragione alla cosa che contemplia- 
mo, andiam convinti d’averue tanta evidenza che basti a provar- 
cene la verità. In noi la certezza è piuttosto un sentimento mo- 
rale, una condizione complessa della nostra mente. Come la luce 
si manifesta di sua natura, ma la vista è l'illuminazione dell’oc- 
chio ; cosi certezza importa verità corredata d’ogni evidenza pro- 
pria illuminante l’ intelligenza ; od in altre parole, significa in- 
telligenza posseduta da verità corredata d’ogni evidenza propria. 

Questo è ciò che noi chiamiamo certezza. Io chieggo adun- 
que : questa duplice certezza uon si trova ella nelle rivelazioni, 
che Iddio ci largiva ? La rivelazione che Iddio fece di sè stesso, 
mediante Gesù Cristo, non fu ella da parte di Dio resa certa per 
immediata evidenza deli’ atto divino della medesima rivelazione? 
Non è egli certa non meno da parte nostra per mezzo della pro- 
fessione e fede della Chiesa ? Iddio non si manifestò egli in carne 
per rivelarci sè stesso? Iddio non abitò egli in terra per inse- 
gnarci la sua verità ? Iddio non parlò egli all’ uomo perchè l’uo- 
mo lo conoscesse ? Non operò Iddio miracoli, perchè l’ uomo 
credesse eh’ egli era possente ? Da parte di Dio qual evidenza 
mancò onde gli uomini conoscessero, che Gesù Cristo era vera- 
cemente il Figliuol di Dio ? 

— Or se v’ era certezza dal lato di Dio rivelante, non eravi 
certezza egualmente dal lato di que’ che udirono ? Rivolgetevi 
alla sacra storia. I Profeti, i Veggenti non avevano eglino certezza 
di quanto vedevano, di quanto udivano ? Àbramo non ebbe egli 
certezza, quando vide l’ oscura nebbia, la fumante fornace, e la 
fiaccola ardente cbe tragiltavasi sulle parti del sacrifizio ? Mosè 
non era egli certo, quando ne vide l’ indizio mòstrogli sul mon- 
te ? Daniele non era egli certo, quando l’ Angelo Gabriele ratto 
volò, e toccollo nell'ora del sacrifizio vespertino ? Gli Apostoli e 
gli Evangelisti forse non eran certi, quando trovavansi iu com- 
pagnia di N. S., quando asserivano : « Quello che fu da princi- 
« pio, quello che udimmo, quello che vedemmo cogli occhi no- 
« stri e contemplammo, e colle nostre mani palpammo di quel 
« Verbo di vita ?» I dodici non erano eglino certi nel Cenacolo? 
Non eran certi nel dì della Pentecoste ? Paolo forse non era cer- 
to in Arabia quando apparò il Vangelo ; non dall’uomo, nè dalla 
carne e dal sangue, ma « per rivelazione di Gesù Cristo? » Gio- 
vanni in Patmos non era ei certo allorché gli s’ aprirono i cieli, 
e furono rappresentate al suo sguardo le visioni dell’ avvenire ? 
Forsechè non eran certi coloro cui predicavano, cui scrivevano 
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i Patriarchi, i Profeti, i Veggenti, gli Apostoli, gli Evangelisti? 
Non è sempre stata ella certa da allora fino a questo dì la chiesa 
di Dio della rivelazione largitale, c ricevuta da principio ? 

Quindi qual è la prima condizione della fede, se non è la 
certezza? S’ altri non ha fede certa, ei non ha fede punto. Ci 
vicn detto che il volere nella fede pretendere certezza implica 
una disposizione di spirito men che sana. E Àbramo, c Mosè, e 
Daniele, e gli Apostoli, e gli Evangelisti, non bramaron egli 
certezza nella fede, più in lì) del dubbio non vollero conoscere 
che Dio loro parlò, nè conoscere con diilìnita chiarezza quello 
che Iddio manifestò? E fu per avventura un desiderio insano? Ei 
non può riprovarsi davvero. Anzi l’ opposta disposizione si è 
quella che è troppo più meritevole di biasimo. E come potrem 
noi pericolarci a rimanercene riposali e contenti dell' incertitu- 
dine in colai fatto, dove ne va la verità, 1’ onor di Dio, e la e- 
terna salvezza dell’ anime nostre ? egli è un delitto. 

Si ci soggiunge, egli è vero, che 1’ esser certo è incompati- 
bile colla fede, che l’atmosfera in cui vive la fede è la probabi- 
lità, e che, rimosse le probabilità, la fede è morta. Adunque gli 
Apostoli credetter egli per avventura la dottrina della santissima 
Trinità sur una semplice probabilità ? Credettero eglino la dot- 
trina dell’ Incarnazione sur una semplice congettura ? Egli è for- 
se per esser iti tentone al buio, che la lor fede nel lor divino Si- 
gnore tornò accettevole ? 

Ah ! dove siam giunti ? in quest’ Isola cristiana, pria sfol- 
gorante di luce, pria unita alla Chiesa di Dio, pria ricolma di 
verità, dove dove siam giunti mai? Promulgata una virtù novel- 
la : starsene incerti della verità e volontà di Dio ; appoggiar la 
fede su mere probabilità. Eppure, qual è il verace concetto del- 
la rivelazione, se non sicurtà divina del vero ? Dove comincia la 
Fede, cessa l’incerliludine : che la fede fa capo alla veracità di 
Dio : e tutto che Iddio parlò e autenticò della sua divina auto- 
rità, non può esser incerto. 

So bene, o fratelli, che la maggior parte di quanto io espo- 
neva non v’ appartiene punto. Voi siete gli eredi d'una divina 
eredità. Come per tradizione intellettuale la scienza all’Astrono- 
mia dalle prime semplici osservazioni praticate sulle pianure 
della Caldea fino alle astratte c complicale dimostrazioni di que- 
sti ultimi tempi nostri è discesa, così la tradizione della Fede, la 
scienza di Dio, è discesa a voi. Nasceste nel suo ambiente, la co- 
noscete per moltiplici sicurtà ; per la certezza di Dio, che la ri- 
velava, per le Scritture di Dio, che la registrano, per la Chiesa 
di Dio che la mantiene, per i Sinodi della Chiesa che la diflini- 
Antid. - ni, il 
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scono, per la Santa Sede che d'età in età proscrive l’errore, e sul- 
la Fede impronta il suo suggello. Voi ve la traeste in seno tran- 
quilli di certezza indefettibile. Vostra guida non uomo, ma Dio. 
Perchè dunque io dirigo a voi le mie parole ? Avete un mandato 
da compiere ; dovete recare gli altri ad aver parte nella medesi- 
ma eredità. Io sollecito la vostra carità, la vostra pazienza in 
prò di quelli. Più acconciamente io potrei dipingervi lo stato di 
quei che fecero la gran perdita, onde voi foste scampati, che per 
lo mezzo d'una comparazione. Sia per esempio ch’io componessi 
un’iscrizione, e la mostrassi. Letta l’ iscrizione, il sentimento 
ne passa, per così dire, e s' immedesima colla sostanza della vo- 
stra mente. Rimane molto bene impressa nella vostra memoria. 
Ora stracciatene la scritta in venti brani, e datene un pezzo a 
ciascheduno di venti persone ; proponete nn poco ad oguuno, che 
ne rinvenga l’ intero senso. Io la so, che 1’ ho scritta ; la sapete 
voi che l’avete veduta, o letta. Egli ue sanno un bricciolo. Ognu- 
no ne ha un ritaglio, ma non arrivano a congetturarne il resto. 
Non altrimenti va la bisogna riguardo alle Sette che sono intorno 
alla Chiesa di Dio. L’iscrizione unica, non per man d’uomo ma 
impressa dallo Spirito di Dio sull’ illustrata ragione della Santa 
Chiesa, discese perfetta ed intera fin qui. Ma ciascheduna delle 
varie sette, da che partissi dall’ unità, portossene via con seco 
solo uno strappo. I figliuoli dei disertori, un sol brandello ne 
redano. E siccome la Fede « vicn per udita », cosi per udita 
vien pure la teologia ; e la dottrina della Chiesa cattolica nella 
sua armonia, unità e precisione non viene altrimenti che per 
udito. Tutti che questa mai non udirono, cui non approdò nella 
sua interezza la cognizione, n’hanno un misero pezzuolo, e senza 
prò si penano a congetturare il rimanente. Voi siete nel caso di 
porger loro una mano : per calorosa controversia, no; chè ma- 
nomettere, foss’anco solo un branuccio di verità, è controversia 
da Satana. La maniera divina di piantare la fede in mezzo agli 
uomini non è l' abbattere, ma l' edificare ; l’ aggiungere, l’espli- 
care, il perfezionare. In ogni verità eh’ altri posseda, fin là è in 
vostra mano un pegno, che avete già parte in lai, che fin là sta 
egli con voi. Per quella verità afferratelo stretto, a quella verità 
ponete d'allato quell’ altra che più propinqua la segue nell’ordi- 
ne divino ; e in questa guisa con pazienza e carità sospingete- 
lo innanzi di verità in verità, come per gli anelli d’ una catena, 
e legatelo all’ altare di Dio. A coloro poi che rigettano i princi- 
pi da me stabiliti di sopra, e negano alla teologia il carattere di 
precisione e certezza, rivolgerei due dimande. 

1.® In primo luogo domanderei: Che cosa credete voi? For- 
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molatetelo in parole. Formatetene un concetto nella tostra men- 
te. Fissateci lo sguardo del rostro spirito. Distendete velo in qual- 
che momento di quiete in iscritto. Sappiateti almeno che cosa 
è. Ah 1 fratelli, pel conto che toi fate dell’anima tostra immor- 
tale, per la credenza che avete, che il fine dell’ uomo si è d' es- 
sere unito con Dio per tutta l’eternità, e che il mezzo a questa 
unione eternale si è la cognizione di Dio in Gesù Cristo, non vo- 
gliate, no, rimanervi neppure per un sol giorno contenti di vi- 
vere in incertezza, di vivere nelle nebbie dell’ indefinito riguar- 
do alla verità, cui sapete necessaria assolutamente alla propria 
tostra salvezza. 

Inoltre, te lo ripeto, esprimetelo in parole. In prima, che 
cosa credete voi della divinità ? Credete voi nel Padre, nel Fi- 
gliuolo, e nello Spirito Santo ? Questo voi credete senza dubita- 
zione, e diffinitamenle. Che cosa poi credete dell' Incarnazione 
del Figliuol di Dio ? Voi credete che in lui sono due nature in- 
tere e perfette, unite in una sola persona, nature non divisibili 
in alcun modo. Voi credete pure la divinità, la presenza, l’ope- 
razione perenne dello Spirito Santo. Ma qui si arrestano gli ar- 
ticoli dei vostro Credo. Ci accostiamo assai da presso all’ artico- 
lo « La Santa Chiesa Cattolica ». Che cosa credete voi su questo 
articolo di Fede ? E che? Direte voi forse: « Per quei primi ar- 
ticoli, oh ! noi ne abbiamo cognizione diffìnita e certa ; ma di 
quest’ ultima non già ?» Si vorrà forse ripigliare : « Quando 
arrivo alla Chiesa Cattolica, entra in regione, in cui l’ incertez- 
za è legittima ? » Ma incertezza è dubbio ; dubbio e fede ripu- 
gnano diametralmente. Essere in forse nella fede battesimale voi 
non potete, o, ciò che vale altrettanto, non potete esser incerto 
negli articoli del vostro Credo. Perchè non essere incerto ezian- 
dio se al presente sia o no nel mondo il santissimo Spirilo Divi- 
no, oppur s’ egli eserciti e no nel mondo uffìzio attuale di magi- 
stero ? Questo credete ; or perchè credete voi questo, e dubita- 
le delle altre dottrine dello stesso Simbolo ? E se voi credete che 
lo Spirilo Santo insegna tuttavia nel mondo, in che maniera in- 
segna egli ? Insegna forse per immediata inspirazione ad ognuno 
e individualmente ? E se così no, come dunque? Forse direte 
che egli insegna per mezzo della Chiesa. Ma se per mezzo della 
Chiesa, per mezzo dunque di qual Chiesa ? Ditemi, in quanto 
miglior condizione e cognizione maggiore sarem noi col sapere 
e che lo Spirito Santo insegna attualmente al mondo, e che ha 
un organo, onde parlare, se non sappiamo poi quale sia, nè do- 
ve sia quell’ organo ? Come dunque saprete voi d’ ascoltare la 
sua voce? Se sapeste, per un esempio, che di dodici uomini, che 
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avole innanzi, ve n’ avesse uno, un solo, che possedesse un se- 
greto, da cui pendesse la vostra vita, starestevenc forse indolen- 
ti colle mani alla cintola, senza darvi un pensiero al mondo di 
discoprire quel possessor di quel tesoro ? E perchè dunque ave- 
te voi animo d' essere indifferente nell’ accertare dove è il legit- 
timo magistero, da cui dipende la vostra fede ? 

Laonde è troppo importante che procacciale di diffìnirc il 
vostro intendimento ; fatelo. Voi dite che ad una Chiesa ci cre- 
dete ; perchè la vostra fede, la fede sotto cui riceveste il batte- 
simo dice: « Io credo una Santa Chiesa Cattolica »; Santa, poi- 
ché si è lo Spirito Santo che insegna in essa ; Cattolica, poiché 
diffusa per tutto il mondo ; ed Una. Perchè Una ? Perchè dite 
voi di credere un solo Iddio ? Poiché non v’ è che un Dio solo. 
Perchè un solo Signore ? Perchè due non vi sono: Perchè un so- 
lo battesimo ? Poiché è un solo. Perchè una sola fede ? Poiché 
non ve n’ è altra. Tutte queste cose son une numericamente. 
Perchè dunque una sola Chiesa ? Poiché numericamente è una 
sola ; non possono essercene due. Per mezzo di quest’ una sola 
Chiesa parla 1’ uno solo Spirilo dell’ un solo Iddio, insegnando 
l’una sola fede, nella quale è salvazione. E chi sarà perciò que- 
sto vero ed unico insegnalore mandato da Dio ? Girate lo sguar- 
do, e vi vedete attorno Chiesa nella Grecia, Chiesa nella Russia, 
Chiesa nell' America, Chiesa nell’ Inghilterra, c Chiesa in Roma. 
Or quale di tutte queste si è poi 1’ una sola vera ? E potete voi 
chetamente adagiarvi ad una tale manifattura d’ opinioni che vi 
tenga luogo di fede. 

2.° Oltracciò io vorrei fare un’ altra interrogazione. Dap- 
prima io vi chiedeva che cosa credete ; ora io procedo a doman- 
darvi del perchè voi credete ciò ; sopra qual mai fondamento di 
certezza voi ne siete convinti. Perchè dunque? Direte voi forse 
che su ciò applicaste del vostro migliore le potenze del vostro 
intelletto ? Altri pure non fecero nulla meno, i quali vi contrad- 
dicono. Perchè avete voi maggior fidanza d’ aver ragione, che 
essi non abbiano? Ma voi non riceveste altrimenti un messaggio 
dal ciclo inviatovi per favore singolarissimo a render sicuri voi, 
mentre altri errano. Qual è dunque il sodo, ove si fonda la vo- 
stra certezza? No, la persuasione della vostra mente non basta 
punto; a lai condizioni non vi sarà uomo che non sia certo. Del- 
la falsa moneta ne corre in ogni contrada; falsi miracoli non ra- 
ro assumano 1’ apparenza di veri ; tutto il mondo è gremito di 
contraffazioni. Or quello eh’ io vi domando è questo: in che mo- 
do, per quale indizio venite voi a capo di distinguere la certez- 
za vostra dalla certezza di tutti gli altri uomini sì da scorgere 
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die la .certezza loro non è clic umana, e la vostra ha gran sorte 
di esser divina ? Perché a loro il torto, a voi tutta la ragione ? 
Qual’ è la pietra di paragone per ciò determinare? Voi ben ca- 
pite che questa non può certamente trovarsi entro voi, giacché 
allora per cgual ragione la si potria pretendere in sè ogni anima 
viva, lo ben veggo che per trovarla voi guardate fuori di voi, 
d’ attorno a voi. 

Or bene ci direte per avventura che la fede che voi tenete 
la redilaste. Che l’eredità è principio divino. Voi vi prostrate 
innanzi al principio d’eredità. Ma perchè dunque rescindeste voi 
il fedecommesso trasferitovi da’ vostri progenitori ? Perchè tre 
secoli fa ne cassaste le disposizioni dell’ indivisibile eredità ? E 
s’ altri dicesse che quel fedecommesso non fu rescisso perchè v’ è 
lite ? Se fu rescisso, perchè fu rescisso ? Ereditar la fede si è re- 
gola divina. Qui manca una cosa sola, cioè l’ infallibilità per as- 
sicurarla. Manca ciò che le dà sostanza e certezza, una divina 
tradizione, che sorta dal trono di Dio per li Profeti, per li Veg- 
genti, per gli Apostoli, Evangelisti, Martiri e Dottori, scorra in 
un fiume che allaghi il mondo, fiume sempre ripieno, sempre 
inalterato dal suo principio sin qui. Questa certezza, siccome 
base della vostra persuasione, mostratela ; e poi redilale alla 
buon’ ora la verità e la fede. Ma I’ eredità d’ opinioni in una fa- 
miglia o in una diocesi o in una provincia, o nazione, che cosa 
è poi ? Umana nel principio, umana nel fine, « tradizioni degli 
uomini ». 

Voi soggiungete che voi reditaste la fede, e che cotesta fe- 
de si è la Chiesa de’ vostri padri. Ite indietro sol di (re secoli, e 
interrogale quei sacerdoti di Dio, che circondavano a quella sta- 
gione l’ altare, come egli esporrebbono la fede che voi professa*- 
te di conservare tuttora. Interrogateli che cosa credevano allor- 
ché ministravano in piviale o in pianeta. Tornate più indietro» 
tornate agli apostoli dell’ Inghilterra, che primi vi riportarono la 
luce dell’ Evangelio, poscia che il sassone paganesimo aveva rin- 
tenehrata quest’ inclita terra. Dimandatene S. Agostino ; ditegli 
che cosa credeva egli di quelle parole ; a Tu sei Pietro, e sopra 
questa pietra io fabbricherò la mia Chiesa. » Presentategliene 
un poco la vostra esposizione, e chiedetene la sua. Che vi avreb- 
be insegnato egli dell' unità visibile ? Che v’ insegnerebbe della 
Chiesa di Dio? Interrogatene lui: è ella la Chiesa di Dio una nu- 
mericamente od una soltanto in metafora ? È ella visibile sicché 
tutti gli uomini « veggano la città locata sopra d' un monte » ; 
ovveranicnte si invisibile, che gli uomini si stanchino, cercando 
nè mai la trovino ? Ha ella un capo sulla terra, il quale rappre- 
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sentì il divino di lei capo nel cielo? 0 non ha verun capo, o par 
levane su di molti ? Che cosa egli Agostino vi avrebbe insegnato 
della fede del Credo, in cui foste rigenerati ? Ovvero, quel gran 
Santo che dal Trono Apostolico lo spediva, che cosa avrebbe e- 
gli testificato a voi di quelle dottrine della fede, di quelle dot- 
trine che imparaste a tener come errori ? Interrogatene Grego- 
rio, il primo e più grande di questo nome ; interrogatelo, che 
cosa credeva egli delle podestà lasciate alia sua Chiesa in terra 
dall’ Incarnato Figliuol di Dio? Che cosa insegnava egli della po- 
destà delle chiavi trasmessa di mano in mano per diritta succes- 
sione dai suoi predecessori, facendo capo al suo divino Signore? 
Dimandate che cosa insegnava del potere d' assolvere nel Sacra- 
mento della Penitenza; che cosa credeva della reale presenza del- 
T Uomo-Dio sull’ altare ; che cosa del santo Sacrifizio offerto o- 
gni giorno per tutto il mondo ; che cosa della Comunione dei 
Santi, intercessori perpetui, perpetuamente invocati ; che cosa 
dello stato intermedio dell’ anime trapassate, che le affina e pu- 
rifica pel regno di Dio. Sì, interrogate Gregorio, santo e dotto- 
re, al quale dobbiam la fede, che cosa egli insegnava di quella 
fede, che voi rigettaste. 

Se il discepolo ed il Maestro, se il Mandalo ed il Mandan- 
te dovessero venir ora, e passeggiare le piagge di questa an- 
tica riviera, dove mai, si rivolgerebbon egli per adorare ? Vi 
par eh’ entrerebbero nella magnifica cattedrale, fondata dai lor 
figliuoli nella fede, dove riposa ancora un santificato re dèli’ In- 
ghilterra cattolica? Volgerebbero forse i loro passi colà per ado- 
rare il Dio dei padri loro, ed il loro Incarnato Signore, onde 
loro provenne missione e fede ? 0 non andrebbon egli piuttosto 
a qualche remota cappella, a qualche altare rincantucciato nei 
suoi dintorni, dove un oscuro sacerdote in non cale e spregiato 
offre quotidianamente il divin sacrifizio in comunione colla Chie- 
sa universale di Dio ? — Or dunque, se voi avete pretensione 
sull’ eredità, come titolo fondamentale della vostra fede; coeren- 
za, fratelli, al vostro principio, e ne sarete condotti al porto. 
Non è cosa da prendere a gabbo. La verità porta l’ impronta di 
Dio, la verità trasforma l' uomo alla somiglianza di Dio mede- 
simo. Ah ! non trascurate le voci dello Spirito del Signore, che 
vi sollecita l' anima ; poiché egli è assai delicato, e tosto rilrae- 
si risentito, ove incontri il suo lene impulso ostinatezza e incre- 
dulità. Se la verità vi scuote le fibre doll’anima, e voi fedeli se- 
guitela, e tenete dietro dappresso alla luce che possedete. Esti- 
mate vanità, jatlura ogni cosa di questo mondo, per acquistare 
la verità, senza cui 1' eredità del Regno di Dio non fia per voi 
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in eterno. Adoperatevi, a tanto scopo, nè vi stancate infino a che 
voi I’ abbiate trovala. E non vogliate mai perdere di vista, che 
se la vostra religione è indefinita, non avete al postutto vera co- 
gnizione del nostro Salvatore ; e se la vostra credenza è incerta, 
ella non è la fede che vi possa condurre ali’ eterna salute. 
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LEZIONE SECONDA 


LA CHIESA TESTIMONIO STORICO. 


£ ima di procedere all' argomento che d'ordine immedialo con- 
seguila, fia pregio dell’opera il riproporre in epilogo le inferen- 
ze sin dove già pervenimmo. 

Dalle citale parole del nostro Divin Salvatore veduto abbia- 
mo che il fine dell’ uomo si c la vita eterna, e che, a voler con- 
seguire tal fine, il mezzo si è la cognizione di Dio in Gesù Cri- 
sto. L’ unione con Dio per conoscimento, amore e culto è l'eter- 
na vita. E perchè dato fosse all’ uomo di conseguir questo fine 
della sua creazione, Iddio ne rivelò sè medesimo nel suo Figliuo- 
lo. Notammo quindi 1’ error di quelli che affermano nella rive- 
lazione la dottrina non essere definita e non esser certa. Egli è 
manifesto che ogni cognizione per esser tale è d’ uopo sia defini- 
ta ; che se ella non è definita, s' avria bensì od apprensione va- 
ga, o congettura, o probabilità, cognizione poi non mai. Vedem- 
mo inoltre che la cognizione debb'esserc del pari certa, c se non 
abbiam certezza, nè tampoco potremo aver fede ; conciossiachè 
la mente non possa per alcun modo attutarsi all’incertezza come 
Ja fame non si satolla d’ aria. 

Due principi adunque fermammo; l’uno che. la cognizione, 
comecbè in vero finita, quale dev’essere in intelletto finito, è 
nonpertanto fin a quel punto che la ci è nota, definita perfetta- 
mente. Ella è non altrimenti che un complesso schema di mate- 
matica il quale ci fosse dato scorgere solo in parte ; conlullociò 
in quel tanto che ne vediamo è cosa perfetta, armonica propor- 
zionata, capace d' essere intesa, calcolala ed espressa. Quella co- 
gnizione nella mente di Dio essendo una, armonica e distinta, è 
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inserita nella nostra mente, secondo la limitala sfera dell'umano 
intelletto, nella sua unità, armonia e distinzione. L’altro princi- 
pio da noi stabilito si è che la cognizione cui Dio ci largiva di 
sè è certa in ogni senso. Non si può giungere a concepire come 
possa esser vero ciò che fosse in contraddizione con quello che 
iddio manifestò, o come i Profeti e gli Apostoli fossero incerti di 
quel che credevano ed insegnavano. 

Or dunque procederemo ad esaminare qual sia il fonda- 
mento onde siffatta certezza discenda a noi. Questo fondamento 
si è, per dirlo in una parola, l’ autorità della Chiesa di Dio. 
Ma questa autorità della Chiesa è di due specie ; altra da fuori 
od estrinseca, che appellerei autorità umana ed istorica; altra da 
dentro, a così dire, od intrinseca, ed è l’ autorità sovrannaturale 
e divina. Di questa in seguilo. Per al presente fàrem disamina 
della prima soltanto, cioè dell’ autorità esteriore ed istorica del- 
la Chiesa, autorità onde a noi si chiarisce la certezza della rive- 
lazione come un fatto od avvenimento nell’ istoria. 

Tulli che tenner dietro alla storia seguitando il corso de^ 
gli avvenimenti ban contezza eh’ ci non v’ha dogma il quale 
non sia stalo messo in controversia Osservate gli annali del Cri- 
stianesimo, e scorgerete che 1’ eresia levò il capo insieme colla 
prima promulgazione della verità. Troviamo nel primo secolo 
eresie che assalgono il dogma della divinità del Padre, Creatore 
dell’ universo. Quindi nel secolo succedaneo le eresie assalirono 
la divinità del Figliuolo ; piò tardi l’assalto fu contro al dogma 
della divinità dello Spirito Santo ; dopo non guari assalilo il 
dogma del Santissimo Sacramento ; poi il dogma della Chiesa 
medesima. Indi scoppiò un’ immensa diserzione che cercava giu- 
stificarsi in negando l’esistenza e l’autorità della Chiesa visibile, 
come tale. E dall’ essere così negala l’esistenza e 1’ autorità della 
Chiesa visibile, il fondamento della certezza crollò, e s’infranse, 
e s’ introdusse il principio della incertitudine. D’età in età la fe- 
de, articolo per articolo è stata negata successivamente, finché 
giunse il periodo, nel quale l’eresia propria e caratteristica del- 
la stagione è, non già il negare la divinità del Padre, o del Fi- 
gliuolo, o dello Spirito Santo, e via dicendo, quantunque sieno 
pur negati anche questi dogmi, ma la negazione del fondamento 
della certezza nella fede. L’ eresia capitale di questi dì, fonte ed 
origine d’ogni qualunque eresia, si è che gli uomini trascorsero 
a rigettare primieramente, poi a discredere l’ esistenza nel mon- 
do d’un fondamento, divinamente posto, su cui la verità rivela- 
ta può certamente rimanere inconcussa. 

Ci si permetta di chiedere ai negatori dell’ esistenza di que- 
Antid. - III, 12 
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sta base ili certezza, su che mai si fondano, credendo al fallo 
della rivelazione. La rivelazione non venne punto comunicata a 
loro individualmente, nè venne comunicata oggi. Ad altri fu 
fatta, e fu fatta sono diciotto secoli. Per qual mezzo, domando 
io, son ora certi gli uomini che diciolto secoli fa, ad altri uomi- 
ni, in altre terre Iddio largiva una rivelazione? E’ son costretti 
a rivolgersi alla storia. E’ non c’ erano per vedere ed ascoltare. 
Per ispirazione, no certamente, non ispuntò la rivelazione nella 
coscienza. Egli son dunque necessitati a ricorrere alla storia; ei 
dunque debbono per forza implorare il testimonio altrui. Tutti 
gli uomini che crcdon ora nella Venula del Figliuol di Dio, e 
nel fatto del dì della Pentecoste, tutti quanti egualmente appog- 
giansi alla storia. Non già ebe i cattolici non si facciano forti 
d’ alcun che di più ( di cui pure tratteremo più innanzi j, ma 
quelli che non s’ appoggiano sul divin magistero della Chiesa, 
non s'appoggiano che sulla storia semplicemente. Or addimando: 
mercè quale criterio le loro nozioni storiche sono vere? mettano 
in qualche formolo di parole la regola onde si giovano noi loro 
esame. Se non arrivano a formolare in voci intelligibili quel 
principio di certezza che serve loro di fondamento, quel princi- 
pio o non vai nulla, od è falso ; non vai nulla se nou può essere 
affermalo dichiaratamente, poiché se non può essere così affer- 
mato, non potrà nemmeno essere applicato ; falso, io diceva, in 
secondo luogo, quando sia tale di sua natura da non ammettere 
una forinola che 1’ esprima. 

Io pregherei chiunque appoggiasi ad una colai certezza, co- 
ni' è questa di cui ragioniamo, a badar bene di non confondere 
sensazione di positività con sentimento di certezza. Il sentimento 
della certezza è un dono divino. Egli è testimonio intcriore di 
tutta nostra natura intelligente. La sensazione invece di positi- 
vità si origina da ostinatezza o da pregiudizio. Non confondano 
la risoluzione di credere d’ aver ragione col motivo per sapere 
di trovarsi nella verità. 

Ora nolitnizziamo più sottilmente, c facciata di trovare que- 
sto lor principio ; esprimiamolo, se ci riesce, in parole. E ser- 
viamoci d’ un esempio. Noi tutti crediamo, che l’ universo fu 
crealo, e ciò crediamo indipendentemente dalla rivelazione. E 
come ciò? Noi procediamo a provarlo. L'universo non è eterno, 
poiché allora sarebbe Dio. Non si è fatto da per sé, ciò essendo 
contraddizione. Resta quindi verità necessaria, che l’universo 
abbia avuto un fattore. Chieggo loro che il principio sul quale 
fondansi almeno almeno sia dillìnito a questo modo ; imperocché 
la vita in breve passa, l’eternità è lunga ed è la verità che ci 
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salva ; e la verità non definita rispetto a noi non è punto verità; 
e le idee o concepimenti indefiniti non han certezza, e senza cer- 
tezza non v’ ha Fede. 

Volendo rispondere, e sciogliere questo nodo, egli escon 
fuori dicendo che gli uomini possono tutti leggere le S. Scrittu- 
re ; e ciò basta. Ed io controrispondo e dico : La scrittura non 
è scrittura, senonchè nel vero senso della Scrittura. L’ ultima 
vostra volontà, morti voi, non è il vostro testamento, s‘ei non 
venga interpretalo in perfetta conformità della vostra intenzione. 
Le parole e le sillabe del vostro testamento possono essere inter- 
pretale in opposilo al vostro intendimento. La volontà del de- 
funto si è l’ intenzione del defunto medesimo conosciuta pel suo 
testamento. Tanto avviene della santa scrittura. La santa scrittu- 
ra è santa scrittura solamente nel senso della santa scrittura. 

Se non che si dice inoltre che non ostante queste superfi- 
ciali od accidentali contraddizioni, tutti quanti gli uomini dab- 
bene sui punti essenziali concordano. Prima io dimando: Quali 
sou essi inni codesti punti essenziali? La podestà di determinare 
che, per esempio, questo punto è essenziale, quello poi non è, 
chi I’ ha ? Per cui giudicato potrem noi accertarla ? Verità es- 
senziale la Chiesa ne conosce sol una, e quest’ una si è tutta in- 
tera la rivelazione di Dio. Ella non riconosce alcun potere auto- 
revole a determinare fra verità e verità, ed a pronunciare in si- 
mil guisa: « Quantunque Iddio abbia rivelato ciò, non è d’ ob- 
li bligo che lo crediamo ». L’intera rivelazione di Dio viene a 
noi col rigoroso dovere intrinseco d’ aggiustarvi la nostra fede, 
e la riceviamo insieme come parola di Dio. Coloro che mcllon 
fuori quel tutti gli uomini dabbene esser unanimi sui punti es- 
senziali, riescono insomma a questo pronunziato : « lo credo 
« quello che reputo essenziale, e concedo altrui, che creda pure 
« ciò ch’egli tiene per essenziale ». E tutto questo loro consen- 
so finisce in ciò, ch’ei non si molestino vicendevolmente ; ma la 
rivelazione di Dio rimane per loro manomessa c stroncata. Sta- 
biliamo in contrapposto ad opinioni siffatte i principi ove sta 
salda la certezza nostra. 

I. Noi dunque crediamo che alcuna cognizione del mezzo 
di salvazione mercè la grazia non abbiamnoi, se non che me- 
diante la rivelazione di Dio. Niun può negarlo. È verità assio- 
matica che non abbiamo cognizione del mezzo della redenzione 
per grazia, tranne che unicamente mercè la rivelazione divina. 

- Testimonio di questo fatto l' iutero mondo. Per quattro lunghe 
migliaia d' anni il genere umano vagò tentoni, e non ebbe sen- 
tore del mezzo della grazia, se non che per un filo di luce che 
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da Adamo ad Enoc, e da Enoc a Noè, e da Noè ad Abramo, c da 
Abramo a Mosè, e da Mosè al Seme promesso, il quale conti- 
nuando la successione mantenne viva nel mondo 1' espettazione 
di un Redentore. 

Fuori di questa linea di luce tuli’ altrove la via della grazia 
non era affatto nota ; ed ivi nemmeno era nota, se non che per 
mezzo di rivelazione. E dappertutto intorno a quest’ erma luce, 
che cosa v era ? Eravi per avventura ombra di cognizione della 
via di salute per grazia ? Rendon forse testimonianza alla via 
della grazia le nazioni pagane? il loro politeismo? La loro idola- 
tria? La loro moralità? La loro letteratura? La loro vita pubblica 
e privata? E le loro scuole, le loro filosofie, i più grandi intel- 
letti che sorsero fra di esse, che cosa provano? Il massimo intel- 
letto pratico del mondo orientale eterna credette la materia, e 
Dio l’ anima del mondo. 1 più sublimi in filosofiche speculazioni 
eran orbi, se feansi a ragionare delle leggi primarie della purez- 
za. In Occidente i più grandi oratori, poeti, filosofi o non crede- 
vano affatto veruno Iddio, o credevano ad una cieca e fantastica 
divinità priva di personal sussistenza. Ecco insomma tutto quan- 
to potè la natura. La natura senza rivelazione non ebbe cogni- 
zione di Dio, e non ebbe cognizione di sorta della salute mercè 
la grazia. 

Non fu che dopo quaranta secoli che venne espressamente 
rivelata la via di salute mercè la grazia. Ponete mente allo sfor- 
zo più poderoso che mai facesse natura nel sommo del suo vigo- 
re, l’ impero di Roma ; vasta potenza che si dilata per tutto il 
mondo ; 1’ orbe attonito ai rapidi voli dell' aquila vittoriosa; ge- 
nerazioni in rotta al presentarsi delle sue legioni ; ove posano il 
piede, le frontiere distcndonsi ; dominio ollrapolcnte, universale 
la cui capitale dal Mediterraneo ai colli albani distesa occupa 
sessanta o settanta miglia, dove convivono nazioni ; reggia del- 
l’ aristocrazia dell’universo; maggioro magnificenza, splendidez- 
za, incivilimento non fu mai visto fra gli uomini. Là si tenne 
giunta al supremo della sua forza 1' umana natura, e 1' umana 
intelligenza toccò gli estremi confini ; contultociò che cosa co- 
nobbe Roma della via della grazia e della salute per Gesù Cristo? 
Quale si fu la moralità di Roma ? Quale ne fu la religione? El- 
l’ era la rocca di tutti gli Dei ; i numi adorati dalie grandi c 
dalle piccole nazioni, i numi delle circonvicine città conquistale 
s’ accrescevano al cumulo delle sue superstizioni. Ogni empietà 
venerata, ogni falsità decorata di santuario. Sola la verità per- 
seguita, sol una religione v’era proscritta ; cioè quell’ una dot- 
trina, quell’ una religione la qual non era di questo mondo. La 
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natura ba fatto 1' estremo di sua possa, !’ intelletto dell’ uomo Ita 
dato il saggio di quanl’ oltre potesse giungere. Sorse la Babele 
di confusione per insegnare all’ urnan genere una volta per sem- 
pre che la natura umana senza di Dio non si leverebbe alla co- 
gnizione della via della grazia giammai. 

Manifestazione di Dio in carne ; effusione della luce per o- 
pera dello Spirito Santo; erezione della mistica scala al cui capo 
sta Iddio, e per cui ascendono e discendono gli angeli ; collega- 
mento in uno delle verità stale vaganti qua e là sulla terra; unio- 
ne di tutti in una gerarchia di fede ; ecco quanto era di necessi- 
tà precedesse, onde l’ uomo venisse alla cognizione del cammino 
della vita eterna. 

Quindi egli è certo assolutamente che noi non abbiamo co- 
gnizione naturale della via di salvazione per grazia, vai dire per 
mezzo della Incarnazione, della Espiazione, e del mistico corpo 
di Cristo ; per mezzo dei Sacramenti che sono i canali dello Spi- 
rito Santo. Senza la rivelazione noi non abbiamo punto verace 
cognizione del peccato, onde perdemmo la tìgliuolanza di Dio ; 
nè della rigenerazione, onde la racquietiamo ; nè della relazione 
della grazia col libero arbitrio dell'uomo, ccosl via discorrendo. 
Ma lutti questi son dogmi da cui dipende I’ unione con Dio c la 
vita eterna ; eppure di questi dogmi non s’ udì motto in sulla 
terra, tinche non avvenisse la rivelazione per lo mezzo di Gesù 
Cristo. 

II. Crediamo oltracciò in secondo luogo, che siccome noi 
non abbiamo cognizione della via di salute mediante la grazia, 
se non per mezzo della rivelazione di Dio, così nemmeno abbiam 
certezza di quel che fosso quella rivelazione, so non mercè la 
Chiesa di Dio. Siccome la sorgente è una assolutamente, ned al- 
tra può esservene, così del pari il canale onde scorre è assoluta- 
mente uno, esclusone qualunque altro immaginabile. Siccome 
fonte di certezza non v’ha, se tolgasi la rivelazione, così conse- 
guentemente non v’ ba canale ond ella possa scorrere, eccettuala 
la Chiesa di Dio. Imperocché la certezza rispetto alla rivelazione 
largita diciolto secoli innanzi è necessario assolutamente che 
l’ impariamo dalla Chiesa. Da chi possiam andare? Chi, (olla lei, 
ha le parole deH'elerna vita ? Ce ne andrena noi dalle nazioni del 
mondo ? l'osson esse impararci la fede, la fede che desse non mai 
conobbero, pria che venisse Cristo, nè ancora han creduto ? An- 
dretn noi dai rottami del cristianesimo scheggiati dall’eresia e 
dallo scisma ? 

La loro testimonianza non è che locale, circoscritta e con- 
traddittoria. Qual certezza ne posson dare i Monolisli, gli Euli- 
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rii i ani, i Nesloriani od i Protestanti rispetto al di della Penteco- 
ste ? A chi dunque ricorreremo ? A quell’uno mistico corpo che 
sorti dal Cenacolo ad occupar la terra; a quell'una mora! persona 
sopra il cui capo discese allora lo Spirilo Santo; a quel regno del 
Dio del Cielo, che allargandosi daGerosolima tutt’intoroo per l’u- 
niverso, penetrò in ogni regione, in ogni provincia, in ogni città, 
erigendo troni, crescendo in possa ed autorità; dilatandosi per 
l’orbe intero, compiendo la sua circonferenza, riempiendo l’area 
del suo circuito, sinché il mondo diventò cristiano; e poi s’ assise 
in sovranità, mutando e rimutando gl’imperi dell’universo. Que- 
sto regno universale in atto continuo e perpetuato in non inter- 
rotta successione dal dì della Pentecoste, fu il testimonio ocula- 
re, il testimonio d'udita della rivelazione. Quest’una inorai per- 
sona ha il diritto di poter dire sol essa: « Quando il Verbo Incar- 
« nato parlò, io 1’ udii ; quando le lingue di fuoco scesero dal 
« Ciclo, io le vidi ; coi miei sensi ho percepito la presenza di 
« Dio ; col mio intendimento compresi la sua voce ; colla mia 
« memoria serbo fin a quest’ora la cognizione di quello che al- 
« lora udii e vidi ; colla mia immutabile coscienza io testifico 
« quanto fu annunziato ». A quest’ un testimonio, a quest' uno 
soltanto in sulla terra possiam ricorrere per certezza. 

Ponete il caso cosi. Andremo noi dall’ eresie, monofisita, 
eutichiana o nesloriana, per antiche che. elle sieno, separatesi 
dalla Chiesa di Cristo nel quinto e nel sesto secolo ? Farann’esse 
la ricercata testimonianza ? La faran sì; ma non più d’ una testi- 
monianza ristretta e parziale. Tanto furono buon testimoni quan- 
to si conservarono collegati alla Chiesa unica ; la lor testimo- 
nianza vera cessò in quel punto che si sbrancarono. Son testimo- 
ni autorevoli finché concordano coll' una Chiesa, ma non più so- 
no da che cominciano a contraddirla. La testimonianza che si 
deriva dai corpi stronchi riducesi puramente a ciò soltanto : è 
luce a prestito che anco in istato di separazione elle ricevono dal- 
la Chiesa stessa. 

E come è delle antiche, così addiviene delle moderne. An- 
dremo noi dalla recisa comnnion Greca, che si pretende la sola 
ortodossa ? Deporrà testimonianza degna di fede ? Sì, ma sin do- 
ve accordasi col maggior corpo onde si dipartì. La sua testimo- 
nianza dopo lo smembramento non è che locale. Andremo noi 
dalla gran scissura d’ esti ultimi tempi ? Ne chiederemo al diste- 
so, sminuzzolato protestantismo de’prossimi tre secoli ? Havvi in 
esso alcuna setta che possa dirsi discesa dal dì della Pentecoste ? 
Quando cominciò ella ? Cent'anni fa probabilmente, o posson es- 
sere per avventura due, od al massimo trecent’ anni ; produzio- 
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ne d' un cambiamento determinabile, avvenuto a quei di. Mette 
egli capo il protestantismo, ascendendo alla rivelazione origina- 
le ? Ha egli successione di senso, di ragione, di memoria, di co- 
scienza che l’unisca al di della Pentecoste ? 

Or dunque se ciò, che fu detto intorno all’unico fonte e ca- 
nale di cognizione e certezza, è vero, torna chiarito di buona 
pruova che chi s’adagia al testimonio dei corpi svelti dalla co- 
munione della Chiesa universale non è poi sul sodo da abbando- 
narsi a tranquilla fidanza. Non avrà egli a farsi queste conside- 
razioni ? « Diciotto secoli or sono fu fatta una rivelazione ; la 
u mia vita non si stende più d’ una spanna, la mia memoria non 
« più oltre di pochi anni ; come poss’ io conoscere che cosa av- 
« venne in quel dì ? In che modo mel posson dire quelli, la cui 
« vita come la mia non istendesi nel passato al di là dell’ultima 
« generazione ? Mi presento a questa, mi presento a quella di- 
si visa comunione ; ma lutti mi vengon meno. Un ve n ha, un 
« solo testimonio vivente sulla terra, il quale come pertingc al- 
« l’ oggi nel quale vivo io, mi collega per non interrotta consa- 
« pevolezza, per vivente intelligenza coll’ istante dell’ora terza 
« del giorno in cui renne di repente dal Cielo un suono, come se 
« levato si fosse un vento gagliardo, e riempiè tutta la casa ». 

Si rammenti ch’io sto parlando dell’intrinseca autorità della 
Chiesa come argomento istorico semplicemente. Per al presente 
ci ristringeremo unicamente a questo, lo 1’ espongo qual fu ac- 
cennato da uno storico filosofo dell’ età nostra, che passato fra 
gli avvolgimenti dell’incredulità germanica, trovò finalmente 
posa nell’ unico vero ovile. Manifestando il motivo della sua sot- 
tomissione al Cattolicesimo lo Schlegel il dichiarava nella ragio- 
ne, che ei vide nella testimonianza della Chiesa Cattolica la più 
grande autorità istorica sulla terra riguardo agli avvenimenti dei 
tempi addietro. Egli è proprio in questo senso ch’io ne stava 
parlando. 

Quindi allorché adopero la voce autorità, voglio esprimere 
evidenza. La voce autorità può essere adoperata in due sensi. O 
significa podestà, qual si è la giurisdizione che possiede la Chie- 
sa sopra le anime alla sua cura raccomandato ; o connota evi- 
denza, come nel caso che noi dicessimo che noi abbiamo una no- 
tizia certificata dall’ autorità d’ un testimonio oculare, cioè dal- 
l’ evidenza costituita da simile testimonianza. 

Ponete quindi l’ ipotesi che rigettassimo questa suprema 
evidenza storica ; ponete che noi dicessimo l’autorità della Chie- 
sa Cattolica, quantunque di gran valeggio, non essere conclusi- 
va ; io domanderei : qual altra evidenza storica rimane più? Da 
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chi andremo in seconda istanza? Havvi forse più altra autorità 
su cui fondarci ? Non accettata l’autorità della Chiesa universa- 
le, ci troviam ridotti a sdrucciolare dal più alto al più basso 
grado, ci troviam costretti a cadere nel precipizio dell’autorità 
parziale d’ una chiesa conterminata. Sarà questo un ascendere 
nella scala della certezza ? Se la testimonianza della Chiesa uni- 
versale non è il massimo dell'evidenza storica nel mondo, dove 
la troveremo ? La troveremo per avventura nella chiesa di Gre- 
cia, di America, o d’Inghilterra ? La Iroverem noi nella chiesa 
d’ una provincia, o nella chiesa d’ una diocesi ? Se l'Episcopato 
universale nou è il massimo dell’ esterna evidenza, dove si tro- 
verà ella ? E valga la verità, quei che ricusano l’evidenza della 
Chiesa universale per la fede primitiva, di necessità egli fondano 
la lor credenza sopra I' autorità d’ un corpo locale, o sopra quel- 
la d’ un uomo. Fu per divino intento che Nostro Signore disse : 
« Non vogliate chiamar alcun vostro padre sopra la terra; » poi- 
ché coloro che non voglion credere la Chiesa di Dio, son costret- 
ti a schiavitù sotto umani dottori. Se son Calvinisti, alla schia- 
vitù sotto Calvino ; se Luterani, alla schiavitù sotto Lutero ; se 
Ariani, alla schiavitù sotto Ario ; oppure se sono membri d’una 
chiesa recisa dall'unità cattolica, è forza che se ne stieno nella 
schiavitù di colui che se ne fece capo. In ultima conclusione l'au- 
torità cui s’ affidano è pura umana. Da codesta fallace confiden- 
za nell’ uomo sola ci può redimere la Chiesa Cattolica. Noi cat- 
tolici non ci affidiamo al giudizio d'un individuo, comunque 
santo, comunque dotto, ma ci affidiamo alla testimonianza d’ un 
corpo universale c perpetuo, cui sono assoggettali non meno 
gl’ insegnatoci che gl’ insegnati. Ed essendo che tutti trovansi in 
sommissione alla Chiesa, tutti sono deliberati della balia di dot- 
tori particolari, dalla schiavitù dell’autorità degli uomini. 

Fin qui parlammo della Chiesa siccome puro testimonio li- 
mano. Per noi, o fratelli, per noi la sua voce non è per fermo 
una mera testimonianza umana. Iddio corredò la fede d’una cer- 
tezza che non può fallire ; provvide il mistico corpo di Cristo, 
immutabile e indeslrutlibile, sparso per lutto il mondo. Maravi- 
gliosa creazione di Dio ; ma troppo più maravigliosa, s’ ella fos- 
se fattura dell’ uomo ; se dopo tutti i fallimenti dell’ uomo a for- 
mare un regno imperituro, a tener unita l'umana intelligenza in 
una persuasione, l’umana volontà in una disciplina, e f uman 
cuore in un legame d’ amore, se dopo quaranta secoli di falli- 
mento, la sola umana possa coadunò la Chiesa cattolica, dololia 
d’irresistibile potenza d’ espansione, e l’animò della vita della 
carità universale. Maravigliosa troppo più ancora se opera d’uo- 
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mo i' invenzione della gran scienza della Teologia, in cui la for- 
inola battesimale : « Io ti battezzo in nome del Padre, e del Fi- 
fe gliuolo, e dello Spirito Santo, » si svolge nel simbolo, quindi 
il simbolo si svolge nella scienza di Dio nella quale occupossi 
l’illuminata ragione di diciotto secoli. Maravigliosa davvero, se 

J uesta è pura umana creazione. Per noi ella è l’ opera c la voce 
i Dio ; per noi la seguita serie de’ Vescovi e de’ Concili, onde 
la Fede fu dichiarata per non rotta successione, si è la testimo- 
nianza cui Dio medesimo ha suggellata, è il testimonio inviato 
da Dio medesimo. Questa non intercisa testimonianza, dal Con- 
cilio Arelatense al Concilio Niceno, dal Concilio Niceno a quello 
di Calcedonia, da Calcedonia a Laterano, da Laterano a Lione, e 
da Lione a Trento è scienza una, armonica, che si va sempre 
esplicando, come un riflesso della mente di Dio ; che mantiene e 
sviluppa dinanzi a noi l’ unica verità rivelata al principio, la 
mantiene e sviluppa nella sua unità, nella sua armonia e nella 
sua precisione. Ecco il fondamento della nostra certezza. 

Cbe cosa è mai la storia delia Chiesa cattolica se non la sto- 
ria dell’ intelletto della cristianità ? Che veggiam noi se non due 
serie, l’ una della Fede, l' altra dell’eresia, cbe procedono paral- 
lele seguendo il corso di tutti i tempi ; e la Chiesa, qual Giudi- 
ce vivo, assisa sovrana, che sola con infallibile discernimento 
cerne la verità dall’ errore questo da quella recidendo con affi- 
lata spada a due tagli ? Ogni altare, ogni sede fu testimonio del- 
la stessa dottrina ; e tutte queste voci collimanti ascendono e 
s’ appuntano nella testimonianza di quell’una sede, che nella sua 
giurisdizione è universale, e nella sua presenza è per tutto ; 
quell’ Una Sede le cui pietre fondamentali furono cementate col 
sangue di trenta Pontefici ; quella Sede che registrò i documenti 
della sua storia sulle vòlte delle catacombe, e quando il mondo 
fu lasso di perseguire, ascese al possesso di Basiliche imperiali. 
Egli è questo il testimonio sulla cui deposizione noi riposiamo 
ad intera fidanza. La Chiesa è una storia vivente dei tempi anda- 
ti. Cassate questa, qual memoria ce ne rimane? Se cessa Roma, 
ov’ è il cristianesimo ? 


Alitili. - III, 13 



LEZIONE TERZA 


LA CHIESA TESTIMONIO DIVINO. 


me verità già per noi stabilite sono queste cbe, essere il fine 
dell’ uomo la vita eterna mercè la cognizione di Dio rivelato in 
Gesù Cristo, quale partecipazione della divina scienza, è verità 
definita e certa, e che siccome non v’ha ch’una sorgente di questa 
cognizione divina, cioè nella sola Rivelazione, cosi non v' ha che 
un solo canale di questa divina certezza, vale a dire nella Chiesa. 

Vedemmo pure che l’ autorità della Chiesa di Dio in terra 
è il supremo ed il massimo dell’evidenza, eziandio nel senso sto- 
rico ed umano, riguardo al passato ; e che non acchetandoci a 
siffatta evidenza, nella scala di lei siam costretti a recarci assai 
bassi. 

Ma finora abbiamo considerato la Chiesa soltanto nel suo 
carattere esteriore, umano, storico ; ci rimane ancora una veri- 
tà più profonda, e più divina. Io parlai della autorità della Chie- 
sa, non più che come storia del passato. Ma si rammenti, e si 
tenga sempre innanzi agli occhi, che fra i protestanti, ed i cat- 
tolici vi è in questo fatto un divario. La stoi ia pei protestanti 
non può essere altro che ricordanza del passalo raccolta da do- 
cumenti per opera della critica, fallibile come il giudice che la 
maneggia, c ne fa l’applicazione. La storia e converso per li Catto- 
lici quantunque sia del passato, riesce pur del presente. Concios- 
siachè la Chiesa sia una storia viva al presente da’ tempi che più 
non sono ; la Chiesa sia la pagina della storia aperta ancora sot- 
to i suoi occhi. L’ antichità non è cosa passata pel cattolico; 1' ha 
qui innanzi tuttor presente. Non altrimenti che l’ infanzia e l’a- 
dolescenza s' uniscono nell’umano essere in personale medesimez- 
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za, del pari avviene che l'antichità perseveri sempre attuale nel- 
la Chiesa che vive la sua vita percorrendo i secoli. Quindi se la 
cristianitade è storia, il cattolicismo è la cristianità. 

Entriamo dunque nella disamina del più profondo e più di- 
vino dell' argomento, intratteniamoci dell' autorità della Chiesa 
di Cristo, di quell' autorità che dicemmo da dentro od interiore. 
Noi crediamo che l’autorità della Chiesa in essa, od interiore si 
è la presenza dello Spirito Santo ; crediamo che 1’ autorità sen- 
z’ appello su cui fondiamo la nostra fede, si è la presenza perpe- 
tua nella sua Chiesa di Gesù Cristo insegnante continuamente iu 
questo mondo per opera del suo Spirito. 

1. E da primo determiniamo quai punti sienvi di concor- 
danza in fra noi e coloro che trovansi in separazione della nostra 
cattolica comunanza. Siamo in perfetto accordo in ciò che l’uni- 
ca materia costitutiva e fondamentale della fede si è l’ originale 
rivelazione di Dio. Quelli che più si oppongono alle nostre dot- 
trine professan anzi d' essere più gelosi di tutti gli uomini di 
coartare ogni dogma entro i confini della rivelazion primitiva. 
Del capo che la materia costitutiva e fondamentale della nostra 
fede sia solo e possa sol essere la primigenia rivelazione di Dio, 
siamo dunque d’ accordo. A questa rivelazione nulla può aggiu- 
gnersi, nulla se le può diffalcare. Siccome Iddio dal principio 
creava il sole nel firmamento col suo disco perfetto, nè ingegno 
o potenza d’ uomo può ridurne la rota a maggiore o minore cir- 
conferenza, così la rivelazione divina è opera dell' onnipotenza 
di Dio, nè uomo può farvi accrescimento, o diminuzione. Anche 
in questo andiamo del pari. Ala oltre a ciò v' hanno ancor dei 
principii, di questi non meno vitali. Ricordino coloro che van- 
no tanto zelosi di questa legge della verità, che per la stessa ra- 
gione che non ci è concesso accrescere o menomare la rivelazio- 
ne, nemmeno ci è dato d’ interpretarla male o di storpiarla ; nè 
di prestarle il nostro privato opinamento ; nè di farla esprimere 
il nostro senso. È mestieri la riceviamo qual Dio la diede, col 
suo vero senso ad intendimento come fu rivelata. 

Ei converrebbe adunque al postutto che i così ardenti a ze- 
lare la fede che non si guasti di supposte giunte, il fossero nien- 
te meno a cessarne le evidenti e moltiplici storpiature. Ei con- 
verrebbe che gli sfidali nemici delle interpretazioni della Santa 
Scrittura emanate dalla Chiesa Cattolica, non fossero meno osti- 
li alle interpretazioni del libro stesso foggiate da ogni individuo 
di proprio capo. Tiriamo innanzi in più stringato concetto ; sic- 
come noi collimiamo interamente nella sentenza che nulla essere 
possa aggiunto o stralciato alla rivelazione, così noi esigiamo 
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gelosamente che nulla mai siavi interpretato male, che non stra- 
volgasene il vero senso, che non se ne perverta l’ intendimento. 

E qui cominciano in conseguenza le nostre divergenze. In 
qual modo potremo noi ottenere il diritto senso della Santa Scrit- 
tura ? Ella è un libro divino, ella cape la mente e il concetto di 
Dio. Come dunque ci sarà dato conoscere quale sia proprio la 
mente di Dio ? Mercè quale criterio, mercè quale cimento noi 
giungeremo a conoscere con certezza che avemmo la sorte di co- 
gliere il senso cui lo Spirilo Divino in quella rivelazione inten- 
deva ? Abbiamo alla mano non pochi mezzi di saggio, non poche 
regole appresenlateci. Altri ci dicono che la Scrittura Divina è 
di per sè evidente, si è per tal modo, che 1’ uomo che la legge 
deve ritrarne l’ intelligenza. Se cosi va la bisogna, perchè mai 
quelli che ne fanno lettura si contraddicono ? La teorica vicn 
confutata dai fatti. Se la Santa Scrittura è cosi chiara, perchè vi 
han cotante interpretazioni in diametrale opposizione? Àia è ella 
poi cosi chiara ? Quando il lettore inglese ha innanzi agli occhi, 
pel Nuovo Testamento il testo greco, e pel Vecchio il testo ebrai- 
co, de’ quali niuno ci possa leggere, dov’ è in quel caso l’ intrin- 
seca evidenza del suo lesto? Come sa egli che il libro che gli sta 
in faccia rappresenta veramente l' originale ? Come lo prova ? 
Come può assicurare l’ identità dell’ originale colla traduzione ? 
Come può egli dire che il libro sotto i suoi occhi è autentico o 
genuino, e che il testo è puro ? Per tutte queste deduzioni egli 
dipende da altrui. 

Ma togliamo quest’ argomento tale e quale ci vien esposto. 
È dunque la Scrittura proprio cosi evidente di per sè stessa ch’a- 
nima viva in leggendola non pericoli di frantenderne il sentimen- 
to ? Ma s’ ella presentasi per sè evidente alla lettura degl’ indi- 
vidui fia non meno per sè evidente alla Chiesa. Se il testo è così 
palpabile per ogni uomo che lo consulti, dunque è sempre stato 
cosi per ogni Santo di Dio sin dal principio. Se questo libro è sì 
piano che gli uomini non si ci possono per alcun modo inganna- 
re, dunque i pastori e i maestri della Chiesa Cattolica n’ han per 
così dire, manodutta in chiarezza e certezza piena fin a questi 
giorni T interpretazione. Quale buona sorte fa che gli individui 
siano di vista cosi lincea, sieno cosi infallibili, mentre i Santi di 
Dio sono stati perpetuamente cicchi dell’ intelletto ? Ed ecco in- 
somma 1’ ultima trincierà del loro argomento. Sieno pure i divi- 
ni libri si chiari, e di tanta evidenza com’ egli affermano ; dun- 
que io sul campo, e in virtù di cotal chiarezza mantengo che i 
Santi di Dio ne intesero dirittamente il senso in ogni tempo. 

II. Ma passiam oltre. Noi veggiamo che quelli eh’ han la 
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pretensione d’ intraprendere questo libro, con tutta la chiarezza 
ch’ei n’hanno in capo vi si accapigliano, e la loro regola decan- 
tata, riesce a mal giuoco, e dà in fallo proprio nelle loro mani. 
Onde è che i più riguardosi fra i protestanti riduconsi a dire es- 
sere mestieri al lesto della Scrittura, ad interpretarla, la giunta 
della retta ragione. Quanto a retta ragione va bene ; ma di chi 
questa retta ragione ? Per ogni uomo la sua ragione gli è retta 
nella propria estimazione. La ragione di Calvino, per Calvino fu 
retta ragione ; la ragione di Lutero fu retta per Lutero ; ma la 
disdetta si, è poi che quella eh’ è ragion retta per questo, non è 
retta per quello. Che cosa è dunque questa retta ragione ? In 
conclusione significa un certo interiore discernimento intellettua- 
le cui ciaschedun presume per sè. Or come mai ne addivenne al 
possedimento ? Donde s’ ebbe tal dono ? Ma se 1’ ha egli, non a- 
vranno pure la stessa cosa gli altri ? Insomma codesta retta ra- 
gione pretesa da ciascheduno ad interpretarsi i divini libri, non 
può ridursi che ad una di queste due cose ; o alla ragione indi- 
viduale, o alla ragion collettiva, cioè o alla ragione di ciascun 
uomo per sè, o alla ragion cumulata dei cristiani compresa in 
uno. Ma di grazia, presumerà l' individuo la sua ragione esser- 
gli così certa, così infallibile da riuscirne abilitato a recarsi in 
mano la sacra pagina, e colle semplici facoltà del proprio intel- 
letto ad inlcrpretarlasi inenarrabilmente? A tenersi in cotale pre- 
tensione bisogna assolutamente o che l’uomo sià corredato d’una 
particolare ispirazione, cui non ardiscono professare le persone 
sensate, e bisogna eh’ egli sostituisca una sensazione di positività 
in iscambio del senso della certezza. Se dunque tant’ è che que- 
sta ragione retta dileguasi a rispetto degl’ individui, si vorrà e- 
gli significare della ragione collettiva dei molti? Ma allora si tor- 
na a capo, si ripiglia un principio valido, e certo. E che cosa è 
mai la ragione collettiva de’ cristiani se non che la tradizion del 
cristianesimo ? Il consenso intellettuale dei Santi di Dio che co- 
s’ è mai, se non che la ragion illustrala di quei che credono ? E 
qui noi ci innoltriamo in un gran principio; e giova tenergli die- 
tro. Fatta la scissione che divelse Inghilterra dall’ unità della 
Chiesa, ed in una dalla certezza della fede ; quando gli uomini 
si rifecero ad esaminare i fondamenti che il protestantismo avea 
demoliti, sorse nel grembo della Chiesa anglicana una scuola di 
scrittori assai penetranti dell’ intelletto e d’ anima così candida 
da scoprire e confessare il principio del giudizio privato essere 
il principio deli' incredulità. E si diedero a riedificare la base 
della loro fede ; e si trovarono costretti a tornar di nuovo all’an- 
tico fondamento della Teologia cattolica. Dalla metà o in quel 


Digitized by Google 



30 

torno del regno d’EIisabetla fino alla grande rivoluzione del 1688 
è facile seguir la traccia d' una scuola teologica che pullulò dal 
seno della Chiesa costituita, che stabilisce per suo fondamento la 
cattolica tradizione, e pretende appoggiar la sua fede non già so- 
pra il giudizio privato, ma sulla regola di Vincenzo Lirinese, 
vo’ dire su quello che fu creduto « in ogni tempo, in ogni luo- 
go, e da tutti gli uomini ». 

Codesta scuola, anzi questa, chè non fu mai certamente si 
fiorente com’ora, ebbe nel suo seno dei nomi venerabili e dilet- 
ti, nomi cari a coloro eh' ebbero con essi partecipazione. Uomi- 
ni non volgari, di religiosa condotta, d’ intelletto capace, e di 
profonda erudizione. La condizione in cui si trovarono per ere- 
dità non se 1’ avrebbon scelta giammai ; condizione per più ri- 
guardi ancipite e vaga, cui sufficiente diuturnità non ha ancor 
sopperito un commento esperimenlale ; ed ei s’ argomentano so- 
stenere colle armi della dottrina quello che s’indussero a confes- 
sare creazioni della violenza. La loro condizione produsse la lo- 
ro teoria. Le loro opinioni non ebber voga pacifica, e tolleraro- 
no tempi di prova con esemplare integrità. Senza il corredo di 
questi pregi ei non sarebbou iti lant’alto da servire d’ autorità 
per si lunga pezza. Per loro non venne meno un’ illusione, cioè 
che la chiesa anglicana fosse davvero una porzione tuttora del 
vasto regno cattolico, che ha per base l’unità e l’infallibilità del- 
la Chiesa di Dio, illusione pur troppo, ma illusione contuttociò 
non priva di provvidenziale utilità. Infatti date uno sguardo ai 
paesi ove sfumò tal credenza, e rimase estinta quasi fin dal prin- 
cipio, guardate il Socinianismo della Svizzera, il Protestantismo 
della Francia, il Razionalismo della Germania, e ditemi dove 
saria caduta Inghilterra, rimossa quell’ illusione ? Egli senza pu- 
re addarsene, un rilevante servigio prestarono all’ Inghilterra ; 
scavarono i contraprocci agli assalti della licenza della protestan- 
te riforma. Egli ci riescirono gli antesignani d’ una riazione, di 
cui si vedranno poco stante i risultamene. Gittarouodi bel nuo- 
vo in parte le fondamenta della credenza ; chiarirono il privato 
giudizio per la interpretazione della fede regola inadequala. Ei 
rincacciarono nuovamente gli uomini nel campo dell' autorità, c 
lor posero fra le mani per un’ altra fiata una pietra di paragone. 
E qual’ è questa pietra di paragone, se non che la tradizione sto- 
rica nella Chiesa ? cioè il complesso di tutto quello che fu rive- 
lato al principio, che fu creduto dovunque da lutti ed in ogni 
tempo che è indubitatamente la fede della Pentecoste. 

Se non che noi tocchiamo d' un’ altra difficoltà, più incal- 
zante e più vitale ancora. Il saggiatore, onde scoprire la verità, 
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l’ abbiamo ; ma dov’ è cbi debbo applicarlo ? Se la ragione indi- 
viduale, mercè le sue facoltà discretive per interpretare i libri 
degli Evangelisti, e degli Apostoli, volume di poca mole, scritto 
colla perspicuità della ispirazione, uon è da tanto; se la ragione 
individuale nou è da tanto per solo ciò, potrà ella per avventura 
approfondare la letteratura di diciotto secoli, o se volete, anche 
solo dei primi sei, letteratura che comprende tanti volumi detta- 
ti in diverse lingue, in disparati luoghi, per tutte le cristiane 
contrade, od eseguirne una rivista, e farne sotlil disamina, ridur- 
la, per cosi dire, in ispeccbio, e dichiarare che cosa venne cre- 
duto da tutti, e dovunque, ed in ogni tempo ? Nelle cose ovvie 
eziandio, se altri facesse inchiesta, quai sono quelli principii u- 
niversali del gius comune dell’ Inghilterra che vi si tennero da 
per tutto, ed in ogni tempo, e da tutti i periti di quel diritto, si 
può credere che vi avrebbe un individuo appartenente al corso 
ordinario di vita privala che se ne presumesse giudice compe- 
tente ? 0 piuttosto altri non rivolgerebbcsi ad Westminster ? 0 
nell’ ipotesi che la ricerca si riferisse a determinare qual sia la 
pronuncia, e la proprietà d’ un linguaggio ; farebbesi per avven- 
tura ricorso ai libri, anzi che a quelli che lo posseggono come 
lingua propria ? 0 nel caso che si volessero conoscere i principii 
d’ una qualche scientifica conclusione, cbi digiuno di quella vor- 
rebbe darsi al procaccio, e a scartabellare studiosamente trattati 
di scienza, invece di chiederne a coloro che consacrarono alla 
scienza la loro vita ? Anco nella musica v’ hanno intonazioni e 
tempi che non è dato ridurre in carta ; la voce sola riesce a tra- 
smetterlo nell’ orecchio. Tanto avviene nella (rasmission della fe- 
de. Anzi pur nelle cose, su cui la Chiesa nulla pronunziò come 
chi sia libero agli individui di farvi indagini, ciò' non di meno 
per applicar la regola di S. Vincenzo di Lerino richiedesi di van- 
taggio assai più del discernimento d’ un individuo. Ei v’ ha me- 
stieri assolutamente d’ un giudice che con intuito comprensivo 
scandagli lutto il subbietto onde pronunzia. E dove è quell’ uo- 
mo individuo che possa abbracciare e comprendere tutta quanta 
l’esperienza della cristianità ? Più ; vi è assoluta necessità d’un 
giudice che si estenda non solo alla conoscenza d’ un’ età, ma al- 
la conoscenza di quella che l' è dappresso, e di quella che le suc- 
ceda. A che serve un giudice che pronunzia nei limiti del suo dì 
e muore. Una dottrina perpetua alla norma d’una perpetua rego- 
la esige un perpetuo giudice. Chi giudicò nel tempo che venne 
dopo gli Apostoli, se non la Chiesa nei prossimi successori ? Chi 
nel secolo immediato, allo spuntare dell' eresia, se non la Chiesa 
in Concilii ? Chi, nata l’eresia d' Ario, T eresia di Eutiche, fatto 
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Io scisma Greco ? Chi giudicò nell' ero medio, chi giudicò suc- 
cessivamente? Chi giudica oggidì ? Lo stesso Giudice sedente sen- 
za interruzione ; Io stesso corpo vivo che, mediante l’ illumina- 
zione della Pentecoste, ricevette Fa verità. Non è egli naturalis- 
simo che, siccome ogni generazione ha bisogno della verità per 
la propria redenzione, e siccome il nostro divin Salvatore ha di- 
sposto eh’ ogni generazione debba esser redenta per mezzo della 
verità, così in nessun tempo dal principio in sin qui la terra non 
fosse mai, e in nessun tempo da questo, fino alla fine del mondo 
non resti mai senza maestro e giudice all’uopo di dichiarare con 
suprema certezza quale sia la tradizione della fede ? 

Eccoci dunque al cospetto della Chiesa. In quella guisa che 
la materia in discorso non può far senza d’ una norma, del pari 
la norma non può far senza d’ un giudice. Qual altro giudice vi 
ha mai? Qual altro può avervi, tranne quella moral persona, per- 
manente dalla sua origine, l’ una, vivente e perpetua Chiesa ? 

Tanl’è, gli stessi nostri avversar» su questo punto lasciaron- 
si ire ad ammettere rilevantissimi postulati. 11 Chillingwortb, 
celebrato nome, encomiato universalmente qual primo propaga- 
tore di ciò che vantasi come regola cardinale del protestantesimo 
cioè « la Bibbia, la Bibbia sola, » ebbene proprio desso il Chil- 
lingworth propone esservi due infallibilità, l’ una condiziouata, 
l’ altra assoluta. «La prima, cioè a dire l'infallibilità condiziona- 
« la, ei, d’ accordo colla Chiesa Anglicana, attribuisce alla Chie- 
« sa, anzi alle Chiese particolari. Ed è l’ autorità di definire le 
« controversie di fede secondo il senso piano ed evidente della 
« Scrittura, e della tradizione universale, ed è infallibilità quan- 
ti do »i procede conforme a questa regola, n Ma, a giudizio di chi? 
Forse a giudizio dell’individuo ? A giudizio per avventura di cia- 
scun membro della Chiesa locale e particolare ? Ossivero a giu- 
dizio della Chiesa universale ? dacché non si può assegnare altro 
giudice ad assicurare se quella chiesa particolare calca tuttora le 
orme della tradizione universale. Fia mai l’ individuo che debba 
farla da giudice della sua chiesa ? Pretenderebbesi nulla meno 
che P acqua soperchiasse la propria sorgente. Che resta dunque? 
Che la Chiesa universale sola può esser giudice a pronunziare se 
una Chiesa particolare ancor si tenga sull’ orme, od abbia sviato 
dall’universale tradizione. 

Or se è così, bisogna che la Chiesa universale sia infallibile; 
giacché s’ ella può errare, chi sarà che determini sella erri o no? 
« Può egli un cieco menare un cieco7 Non precipitano amendue 
« nella fossa ?» Si è tratti adunque dalla forza d’ una logica ri- 
gorosa o ali’ una o all’ altra di queste due illazioni, o che la Chie- 
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sa universale non può fallire, o cbe in materia di fede sulla ter- 
ra non v’ba certezza. Quindi se la Chiesa universale è infallibile, 
dond’ha ella codesta prerogativa? Dall'umano discernimento non 
già per fermo, non 1’ ba per questo che in essa 1’ uomo v’ è ad- 
dottrinato, ma perchè Iddio vi esercita sopra la sua potente dire- 
zione. Per questo cbe la terra cbe muovesi nella sua orbita può 
essere devastata dalle tempeste, o inabissala da cataclismi ; per 
questo che sopra vi posson essere disterminale le nazioni, e le 
città rovinate, le razze spente, ella segue con tullociò suo cam- 
mino, perchè Iddio ordinavane i suoi costanti andamenti ; cosi 
per quanto possano gl'individui scadere dalla verità, e le nazio- 
ni dall’ unità, pure la Chiesa Cattolica incede innanzi, perché è 
Dio che la creò, è Iddio che la guida, 

HI. Se non che ci è mestieri inoltrarci ancora d’ un passo ; 
conciossiachè, riguardo a coloro che son separati da noi cattolici, 
io mi risolva che il ragionato fin qui non ha tocco per anco il 
nodo ; non abbiamo ancora immersa la tenta proprio nell' ulce- 
rato della loro mente. La saccaia è ancor molto più addentro ; 
che avverrà di trovare la ripugnanza dei più, anco fra le persone 
dabbene, ad ammettere le dottrine della infallibilità della Chiesa 
di Dio, riconoscere la sua sorgente da ciò eh' egli fondano le lo- 
ro idee religiose sulla ragione umana, sull’ individuo, o sopra 
cerchio più vasto, se vuoisi, che non va infine più in là della pu- 
ra intellettuale tradizione della cristianità, non punto sulla illu- 
strazione, e sulla scorta soprannaturale di Gesù Cristo, presente 
sempre e sempre iuabitantc come maestro nella sua Chiesa. Av- 
verrà di trovare sfumata in obblio, o messa da parte fra le dub- 
biezze il dogma dell’ assistenza e magistero in essa della terza 
Persona dell' augustissima Trinità. 

Accostiamoci anche più, c istituiamo un esame ancor più 
stringente del nostro subbielto. Noi crediamo che la Santa Scrit- 
tura ed i simboli contengano la nostra fede ; che per la intelli- 
genza degli articoli della nostra fede non possiamo valerci della 

{ rivata interpretazione, nè sviarli dal loro senso divino, ma dob- 
iarao riceverli proprio in quella significazione intesa da Dio nel- 
T atto che Ei da principio comunicavali. Per accertar questo sen- 
so è mestieri di far ricorso alla Chiesa Universale. L' universale 
tradizione si è quella che noi fermamente crediamo essere il su- 
premo interprete della Santa Scrittura. Pervenuti a questo pun- 
to, io chieggo all’oppugnatore : credete voi che questa universa- 
le traditone del cristianesimo siasi perpetuata per la sola opera 
della ragione umana ? Oppur la credete voi tradizionale illumi- 
nazione divina nella Chiesa ? Ci credete voi nella Chiesa lo Spi- 
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rito Santo ? Ne credete voi perpetuo il di vin magistero ? Se voi 
mi dite ebe possono giudicare del senso della Scrittura gl’ indi- 
vidui mediante la lor ragione ; badate clic la Chiesa ha sua ragion 
collettiva; e ciò che l’ individuo possiede, il possiede la Chiesa 
pure ed a mille colanti. Se gli individui sono dietro la scorta 
dell’ illustrazione dello Spirito ad esporre le sacre carte, v’è tan- 
to meglio la Chiesa. Il collettivo aduna e contiene tutto quanto 
si trova nei disgregati che lo compongono. 

Arroge di soprappiù che « V uomo animale (cioè lui che se- 
gue soltanto il proprio naturale discernimento) non percepisco le 
cose dello spirito di Dio ; (poicb'ellc) discernonsi spiritualmente 
(I. Cor. II 14) ; » cosi la Chiesa stessa in concilio nel suo disccr- 
ncre e riconoscere ed attenersi alla fede originale, nello interpre- 
tar gli originali documenti, e nel definire la verità originale di- 
pende dall'assistenza dello Spirito Santo, cui ella invoca nell’aper- 
tura d’ ogni seduta. Che cos’ è la Chiesa in bocca di quei che son 
separati dall’ unità cattolica ? È alcun che di più d’ un'umana 
associazione? Non è ella l’organamento religioso della vita nazio- 
nale? Che se non è tenuta alia stregua delle scuole d’Atene, agglo- 
merali auditori intorno ad un qualche potente e persuasivo inse- 
gnante, non è poi tuli’ al più che sul fare del popolo ebreo, un or- 
ganato governo di uomini si nelle cose ecclesiastiche come nelle 
temporali. Ecco l’idea della Chiesa fra’separali dall’unità. Ma che 
cosa credete voi quando parlate della Chiesa di Dio? Voi credete 
che siccome f Eterno Padre mandò l’Eterno Figliuolo ad incar- 
narsi, e siccome l’eterno Figliuolo per trenlatrè anni abitò qui in 
terra; e siccome per tre anni del suo pubblico magistero predicò 
il regno di Dio in Gerusalemme e nella Giudea, cosi innanzi che 
dipartisse Ei diceva : « lo pregherò il Padre, e vi darà un altro 
« Avvocato, affinchè resti con voi eternamente, lo Spirito di veri- 
« là »(Gio. XIV. 16). Il guadagno che abbiamo rilevato dalla sua 
partenza si è questo, che quel ch’era d’un luogo solo, or è univer- 
sale, che quel ch’era sol parziale, ora trovasi in plenitudine; che 
quando la seconda Persona della Santissima Trinità sali al trono 
dell’ Eterno suo Padre, la terza Persona della Triade Augusta di- 
scese per qui dimorare in sua vece; che siccome in Gerusalemme 
la seconda Persona nella nostra carne mortale visibilmente inse- 
gnò, cosi nel mistico corpo di Cristo la terza Persona insegna 
presentemente, comechè in modo invisibile, per tutto il mondo, 
che la Chiesa si è, per così dire, l’ incorporazione della presenza 
dello Spirito Santo che insegna le nazioni dell’universo. 

Non è egli questo l’ intendimento nostro allorché nel Sim- 
bolo proferiamo al cospetto dell’ ara : a Io credo una santa cal- 
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tolica apostolica Chiesa ?» E qui batte il punto nel quale noi di- 
vergiamo da quelli che son di fuori. Umano è il discernimento 
che attribuiscono quelli alia Chiesa, è discernimento che si deriva 
da documenti, che inferisce per raziocinio, ma noi ci leviamo piu 
in su, e crediamo che lo spirito del Signore governa la Chiesa, 
la illumina, vi dimora, la guida e la mantiene ; che la voce del- 
la Chiesa è la voce dello Spirito Santo medesimo ; che quando 
la Chiesa parla, paria Iddio ; che l' esterno e l’ interno son una 
cosa ; che l’autorità esteriore ed interiore sono immedesimati ; 
che quanto esteriormente testifica la Chiesa si è il Santo Spirito 
quegli che insegnalo interiormente ; che la Chiesa è il corpo di 
Cristo, unita siffattamente al suo capo, che egli ed essa riescono 
ad una rosa sola, siccome dichiara S. Paolo : « Egli altri costi- 
ci lui Apostoli, altri Profeti, altri Evangelisti, altri pastori edot- 
te tori, per il perfezionamento dei Santi, pel lavorìo del ministe- 
« ro, per la edificazione del corpo di Cristo ; fino a tanto che ci 
« riuniamo lutti per 1’ unità della fede e della cognizione del Fi- 
« gliuolo di Dio in un uomo perfetto, alla misura della età pie- 
ce na di Cristo. ...Da cui tutto il corpo compaginato, e commesso 
cc per via di tutte le giunture di comunicazione, in virtù della 
c< proporzionata operazione sopra di ciascun membro, l’ augu- 
cc mento prende proprio del corpo per sua perfezione mediante 
« la carità. (Eph. IV. 11. — 13 e 16) » 

La suprema e perentoria autorità in conseguenza sulla qua- 
le crediamo noi si è la voce di Dio che ci paria mercè la Chiesa. 
Noi crediamo, non già puramente nella Chiesa, ma pel mezzo di 
lei, e pel mezzo delia Chiesa, in Dio. 

Or dunque se la cosa è così, addimando : Qual è quella 
Chiesa che parla siffattamente da parte di Dio nell' universo ? A 
qual Chiesa su questa terra non istà male il pretendersi la mae- 
stra mandata da Dio ? Fatevi da voi medesimi una o due di tali 
interrogazioni. 

Qual Chiesa, tranne sol una, si trova in caso d' attribuirsi, 
anzi trovasi in possesso, in esplicamento al presente di universa! 
giurisdizione ? Qual chiesa è codesta che non è circoscritta ad 
una contrada, o ad una nazione, cui non fa limite un fiume od 
il mare, ma corapcnelra e spazia ogni regione dovunque è cono- 
sciuto Cristo ? Qual Chiesa, emulando la luce del cielo, sorvola 
a lutto, pervade lutto e trovasi dappertutto ? Qual chiesa assu- 
ntesi un’ autorità universale ? Quale invia missioni dal sol na- 
scente all’ occaso ? Quale è capace d’ armonizzare la sua giurisdi- 
zione per sì bel modo che non può darsi collisione, quando i pa- 
stori da lei mandali s’ incontrano ? Ilavvi per avventura alcuna 
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Chiesa, da una in fuori, al cui cospetto i regni e gli stati arretra- 
no ? Inoltre, quando mai per esempio, la Chiesa greca ha fallo 
risorgere tutta una nazione ? Quando mai sorse una voce da Co- 
stantinopoli, da Costantinopoli alla cui presenza un popolo inci- 
vilito dimenticò persino il proprio incivilimento? Per qual ragio- 
ne mai una siffatta voce non levossi dall’ Oriente ? La non c’ era 
mission divina da proferirla. 

Ci vien detto che tutte le altre sette son religioni, e posso- 
no tollerarsi a fidanza, ma che la Chiesa cattolica invece è un go- 
verno, è un regno, e si deve perciò proscriverla. Accettiamo la 
distinzione. E che è questo grido, se non che il grido di quei co- 
tali che una volta urlavano : « Non vogliamo che costui regni su 
di noi » (Lue. 19, 14) ? In ciò sta il marchio di ricognizione che 
nella Chiesa cattolica v’ ha mission divina e divina autorità, dac- 
ché noi cattolici non siam satisfatti ad acquerellar delle bozze 
sfumate sulla fantasia, ed a lasciar dei contorni a traccia sul pu- 
ro intelletto, ma in nome di Dio comandiamo alla volontà, richie- 
diamo l’ ubbidienza, cui primi noi stessi chiniamo il capo. Dal 
più alto pastore all’ infimo dei membri della Chiesa di Cristo, la 
prima lezione, 1’ atto primiero si è la sommessione alla fede 
di Dio. 

Oh quanto dunque sono abbaccinati gli statisti di questo 
mondo 1 La Chiesa cattolica nemica dei governi civili ! Chi creò 
l’Europa moderna ? Chi gittò il fondamento d' un nuovo impero, 
quando nell’Oriente il vecchio impero crollava ? Quali furono le 
pretelle ove si modellavano, e d'onde uscivano le nazioni cristia- 
ne ? Qual fu la potenza che penetrò Inghilterra, mentr’ era sbra- 
nala per sette rogni discordi e guerreggiami, e composela, come 
per opera di luce, in un impero? Qual potenza è mai questa, la 
quale, come tutte queste cose creò, a tutte queste cose sopravvi- 
verà ? Chi é che propriamente creò la costituzione, onde meniam 
sì gran vanto? Onde sgorgarono i capitali di lei principii di liber- 
tà ? Coinè possibile dover udire che per l’ aver governo, per es- 
sere un regno, perch’ ella esige supremazia, e perchè si trova 
dappertutto suprema, la Chiesa cattolica perciò non devesi tol- 
lerare ? 

La Chiesa cattolica ba in fatti una cotale autorità dal cielo 
che non ammette transazione. Nou ba dinanzi che questa scelta, 
e questa scelta soltanto. Nel trattare col mondo, ella dice : Le 
cose del mondo son tutto vostre, in tutte le cose che v’ apparten- 
gono, in tutto quello eh’ è temporale, noi siamo soggetti, noi vi 
siam sudditi, amiamo ubbidire ; ma dentro la cerchia della ve- 
rità di Dio, dentro il ricinlo dell' unità e della disciplina del re- 
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gno di Dio, per la Chiesa cattolica non v' ha scelta libera, o si- 
gnoria o martirio. 

Ala inoltriamoci ad un’altra inchiesta. Quale Chiesa unque- 
mai s’ attribuì, tranne sol una, il primato su tutte F altre chiese 
istituite da Gesù Cristo ? Ilavvi per avventura alcuna Chiesa, 
pria della grande separazione del secolo scstodecimo, fuor di quel- 
F una Chiesa, la quale ne è sempre in possesso, cui venisse ncm- 
manco in sogno il pensiero d’ averne pretensione ? E dopo quella 
stagione alcun corpo diviso dall’ unità sognò mai di pretendere a 
quel primato ? Ci fu mai sulla terra alcuna corporazione, se ne 
togli una sola, che assumesse autorità siffatta come venutale da 
Gesù Cristo ? 

Ei ci dicono per risposta : « Alai sì, questo è ben vero; pc- 
« rò la supremazia di Roma fu negata pure dal bel principio. » 
Dunque, io ripiglio, fu asserita purancodal bel principio. Se mi 
dite che l’ onde ilagellaron la sponda, io soggiungo che la sponda 
c’ era, a che le onde potesserla flagellare. Ditemi esempligrazia 
che Santo Ireneo piatì con San Vittore Pontefice, onde non ful- 
minasse anatema contro la chiesa d’ Asia ; ed io ne rilevo che per 
ciò stesso testimoniava di riconoscere in S. Vittore l’ autorità di 
lanciare scomuniche. Ditemi che Tertulliano derise il Ponlifex 
Maximus, che derise l’appellativo Vescovo de’ Vescovi ; ed io ne 
concludo eh’ egli adunque si vedea innanzi agli occhi una realtà 
che portava que’ titoli. Ditemi che s. Cipriano fe' resistenza con- 
tro il Pontefice Santo Stefano, in quistionc non peranco definita 
dalla Chiesa ; ed io vi dico che non ostante ciò S. Cipriano nella 
sede di Santo Stefano riconobbe la Cattedra di Pietro, nella cui 
unità moriva martire Le guerre di successione che cosa provano, 
se non l'eredità e la succedenza della corona ? L’azione a dispos- 
sessare altrui che cosa prova, se non che quegli è in possesso del- 
la proprietà in litigio ? Qual è in grazia quella verità che non fu 
mai combattuta? Via, discendiamo un poco all’applicazione. 

E non fu ella negala la Santissima Trinità ? Non fu negata 
l' Incarnazione ? Haccene per avventura un qualcheduno fra i 
dogmi, il quale non sia stato negato ? Ala qual è la nostra rispo- 
sta all’Ariano ed al Sociniano? Queste verità, diciamo sin dal 
principio vennero denegale, dunque fin dal principio queste ve- 
rità amendue si tennero e s’ insegnarono. 

Percorrere l’ intero campo di questo tema sarebbe assunto 
impossibile ; me ne spaccerò dunque con una scelta, colla sola 
scelta d' un testimonio della supremazia della sede di Piero. E 
sarà non punto dai secoli più vicini, conciossiachè ci dicano gli 
impugnatori: « Ammettiamo che questa supremazia per ambizio- 
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« ne ed usurpamenti formossi pur troppo coll'andardel tempo;» 
neppure si caverà dai secoli che susseguirono allo sparliamolo 
dell’ Oriente dall’ Occidente, essendoché ci si oppone che per le 
pretensioni appunto disorbitanti di questa fatta dell’ Occidente, 
si originò la rivolta dell’ Oriente e lo slaccamento dell'unità. E- 
gli sia ; è un testimonio, il cui carattere, la cui dignità, gli scrit- 
ti c la vita del quale già s’ebbero dalla storia la meritata lode. 
Sarà un testimonio appellato dai secoli che si tengono come puri 
anco dagli avversari, cioè dai primi sei secoli, periodi in cui la 
Chiesa durava ancora intatta e indivisa, quando, come non pochi 
si lascian ire ad ammettere, ella era infallibile, od almeno non 
aveva erralo ancor mai. Sarà un nome in alta fama non solo nei 
fasti dei santi, ma riconosciuto in Concilii, e non in Concilii pri- 
vi di rinomanza, ma in uno dei quattro Concilii cui S. Gregorio 
Magno protestava di venerare come i quattro Evangeiii, c cui la 
Chiesa Anglicana professa per legge di riguardare qual norma, 
onde sentenziare dell' eresia. Nel Concilio di Calcedonia adunque 
si riconobbe la supremazia di S. Leone. Ebbene, in tutti i suoi 
scritti, e segnatamente nelle sue lettere il tono di S. Leone, c sto 
per dire, le sue stesse parole sono : « Pietro era il principe degli 
« Apostoli del Signor nostro. Roma fu la sede di Pietro. Il suc- 
ci cessor di Pietro son io. Pietro lasciò ai suoi successori l’ uni- 
te versale cura di tutte quante le chiese. La mia sollecitudine non 
« ha contini, tranne quelli dell’orbe intero. Non v’ ha Chiesa di- 
te sotto al cielo, che non sia raccomandata alla mia paterna solle- 
« ciludine. Niuno v’ ha cui non regga l’autorità di Pietro. » Nè 
1' udiamo soltanto pronuncianle, ma il veggiam non meno eser- 
cente atti di giurisdizione nella Gallia, nella Spagna,' in Italia, 
in Africa, nella Grecia, nella Palestina e nella stessa Costantino- 
poli. Troviamo che intima Concilii, c presiede in essi ; che giu- 
dica i Vescovi, li depone, e li rinlcgra. E di Costantinopoli, la 
sola rivale clic presumesse a fronte della supremazia di Roma, 
scrive all’ Imperatore, toccando dell’ ambizione del Patriarca ai- 
tar sedente : « La natura delle cose del secolo e delle divine è ben 
« diversa, nè alcuna fabbrica tornerà soda, fuori dell'incrollabi- 
« le rupe che Iddio gitlava per fondamento. Perde il proprio chi 
« agogna all’ altrui. A colui del quale parlammo (il Patriarca di 
« Costantinopoli) basti l’ aver ottenuto pel concorso della tua pie- 
ce tà, e 1’ assentimento dei mio favore f episcopato di cosi gran 
« città, cui egli non vale a rendere Sede Apostolica. » Non havvi 
allo di supremazia esercito da regnante Pontefice, che non si 
trovi ne’ suoi principii in fra le mani di S. Leone. Queglino che 
si ricusano d' obbedire a questa supremazia sono in obbligo di 


Digilized by Google 



39 

confutare le pretensioni di San Leone. In questo clic vi s’ accin- 
gono, ei s’ imbattono in un’ autorità, che mai al mondo veruna 
Chiesa ebbe l’ animo di esercitare. 

Ancora di giunta una questione sola. Qual altra Chiesa av- 
vi mai che siesi dilatata per tutte le nazioni dell'universo, in qua- 
lità di parlante colla voce di Dio ? Ha egli mai il protestantesimo 
assunta la pretensione per qualche guisa di essere udito dalle na- 
zioni o dagli individui qual voce di Dio ? Alcuna mai delle sue 
assemblee o conferenze, o come diconsi convocazioni, emanò pro- 
prie definizioni di fede come obbliganti la coscienza per le chia- 
vi del regno de’ cieli ? Si avvenluraron mai di prosciorre la co- 
scienza come investili di potestà d' assolvere gli uomini ? Il pra- 
tico rinunciamento di un tal diritto mostra eh’ egli non l’ hanno. 
Essi non si sentono le mani franche a maneggiare un potere, il 
quale in qualunque siensi che non fossero roani privilegiate di- 
vinamente, sarebbe a un tempo tirannide e sacrilegio. Ma che 
veggiam noi in ciò, se non il pieno esemplato d’ un modello di- 
vino ? A chi mai si rapporta quello che leggiamo scritto che a il 
popolo era stupito alla sua dottrina » ed appunto proprio in ra- 
gione eh’ « Èi stava insegnando come colui ebe, « ha autorità, e 
non già come i loro scribi ? » Egli non parlava da uomo, io vo’ 
dire non per congettura, nè per raziocinio nè allegando documen- 
ti, nè servendosi d’ istorie, ma in nome di Dio, essendo Dio egli 
stesso. Così in pari guisa l’ Insegnatore da Dio mandalo presen- 
tasi non corredalo d’ elucubrate disquisizioni, non provvisto di 
quantità di libri, non appoggiato di lesti cavati da quest’ opera 
o da quel trattato, ma colla voce di Dio, proclamando : « Ecco 
la fede Cattolica, senza la cui credenza fedele l'uomo non può 
venire a salute »: Presentasi alla voce dell’autorità rivolgendosi 
alla coscienza, lasciando l’ argomentazione e la controversila co- 
loro c’han troppo tempo a loro disposizione per pensare alla sa- 
lute delie loro anime, e parlando al cuore dell' uomo sollecito di 
salvarsi. 

Togliete Roma dal mondo, dov’ è il cristianesimo ? Radete 
la cattolica teologia, dov’ è la fede ? Dov’ è il monte della tnagion 
del Signore, che vide il Profeta Isaia? Dov’ è il sasso divelto 
senz’opra di mano, il quale nella visione di Daniele, cresceva e 
riempiva tutta quanta la terra ? Dov’ è il regno che il Dio del 
Ciclo costituiva ? Dov’ è la « città posta sul monte » che non può 
nascondersi ? Se fosse tolta dal mondo Roma, dove sarebbero 
queste cose ? Cessi eh’ io vi addomandi quali Chiese mai s’ar- 
rogassero di rappresentare cotcste profezie. Ciò dichiara im- 
possibile la vostra medesima ragione. Ma dove, io ripiglio do- 
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ve, se non qui, si trova l'adempimento delle parole : Ecco a che 
« io sono con voi per tutti i giorni fino alla consumazione dei se- 
v coli ? (Malth. XXVIII, 20J » Dove se non è qui, si trova il te- 
stimonio di Dio tuttor parlante ? Dove mai, se non qui, si trova 
la perpetua presenza della fede della pentecosle ? 

Ab 1 non siamo certo al cospetto d' un maestro umano, al- 
lorché ascoltiamo la Chiesa Cattolica. V è tal che si dice, non 
come gii scribi ed i farisei, ma qual voce di Dio : « Chi ascolta 
« voi, ascolta me, e chi voi disprezza, disprezza me, e chi disprez- 
« za me, Colui disprezza che mi ba mandato (Lue. X. 16) ». 
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LEZIONE QUARTA 

IL RAZIONALISMO LEGITTIMA CONSEGUENZA 
DEL GIUDIZIO PRIVATO. 


miai fintini 


Il mìo assunto sarebbe ornai recato al suo termine, arrivato 
alla conclusione del precedente discorso. Quanto mi venne fatto, 
nelle tre lezioni, io compiva l'opera che impresi a trattare. Il 
passo dato sin qui fu di salisfazionc e d'avanzamento. Ornammo 
passo passo la verità positivamente ; la nostra occupazione si fu 
in costruire le fondamenta ed ergere in edilizio le ragioni della 
nostra fede. L’ edificare è il vero offizio, è proprio l'opera della 
Chiesa di Dio, com’è l’opera di colui dond’ ella procede. Di 
buon grado pertanto qui farci posa. Se non che per avventura 
gli è ancor necessario di ripigliare T argomento per altra guisa, 
e di fare il saggio di quanto abbiamo detto finora, col supposto 
dell’intera negazione delle verità c dei principi che noi stabilim- 
mo, e siam da capo dalla prima idea della fede ; che Iddio nella 
sua misericordia verso l’umanità caduta ed involta nelle tenebre 
dell’ignoranza, rivelò di nuovo sè stesso ; e si rivelò allo scopo 
che mediante la cognizione di lui e del suo Figliuolo Incarnato, 
ottenessimo la vita eterna. Vedemmo pure che la verace idea di 
rivelazione include le proprietà di definità e di certezza, concios- 
siachè la cognizione rivelata divinamente ci vien pòrta coni’ ella 
esiste nella mente di Dio ; che quella cognizione derivando da 
lui qual unica fonte, discende a noi per mezzo della Chiesa, qual 
unico canale ; e che la Chiesa comecché universale nella sua am- 
plitudine, è pur una, assolutamente una ; corpo vivo c perpetuo 
in diritta successione ove il presente è unito al passato, e l'oggi 
è congiunto al dì della Pentecoste. 

Antid. - Ut, 1S 
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Il perchè non crediamo noi già che Iddio parlasse una Tol- 
ta tanto, ed ora non parli più, ma che incominciando a parlare 
allora, ci parla sempre; crediamo che quanto manifestò per ispi- 
razione nella discesa delle lingue di fuoco, ci manifesta tuttora 
nella perpetuità della sua Chiesa. L’ insegnamento dell’ Una, 
Santa, Universale, Romana Chiesa, istoria viva e presente del 
passalo, or non meno è per noi la voce di Dio e il fondamento 
della nostra Fede. 

Inoltratici passo passo a tal punto, sorge necessità, per quan- 
to sgradevole ciò ne debba riuscire, di rifarci indietro e disfare 
il già fatto ; necessità, dissi ; chè la verità bene spesso rimane 
meglio chiarita per via di contraddizioni ; poiché in quelle con- 
traddizioni s’ incappa di finale conclusione in qualche impossibi- 
lità, od in qualche assurdità, che si confuta da sè medesima. 

Or dunque neghisi, prima di tutto, la Chiesa, il cui centro 
è in Roma, la cui circouferenza abbraccia dal sol nascente all’oc- 
caso, neghisi che la Chiesa di Roma sia Cuna ed universale Chie- 
sa, la Maestra mandata da Dio ; che ne conseguita ? 

Niun’ altra Chiesa da questa in fuori compenctra tutte le 
nazioni, distende la propria giurisdizione per tutto dove il nome 
di Cristo ha suonato ; niun’allra ebbe il possesso, o, se vi piace, 
si tenne in diritto da’ suoi primordi d’ esercitare una divina su- 
premazia sovra tutte le altre Chiese dell’ universo ; niun’ altra 
insegnò dal principio colla pretensione d’ essere udita qual mae- 
stra divina, nè alcuna ve n'ha al presente per tutto il mondo che 
così parli. Checché si dica in teorica, niun’allra in ragion di fat- 
to, dall’ orto all' occaso, dall’ acquilone al meriggio, pretende es- 
ser udita come voce di Dio. 

Negate questa ; ed a quale ricorreremo noi ? Se noi ci di- 
partiamo da questo culmine d’ evidenza, da questa che è la più 
alta testimonianza in terra alla rivelazione di Dio, siamo costret- 
ti discendere al più basso grado. Negate la suprema e divina au- 
torità della Chiesa Universale, ed avete il mondo gremito di mae- 
stri rivaleggianti. Levansene in Oriente, levansene in Occidente. 
L’ Oriente con tutte le sue vecchie apostasie, Nesloriani, Euli- 
chiani, MunoCsiti, la vuol far da maestro. L’Occidente, con tut- 
te le sue diserzioni dei secoli più vicini. Calvinisti, Luterani, ed 
Anglicani, insta per la stessa prosunzione. Negate il supremo 
magistero di quest’ una maestra, e lutti gli altri pretendono e- 
gualmente il loro privilegio d’ essere ascoltali. E perchè no ? Il 
darci alle mani ad accozzare argomenti per avvocar la difesa 
delle loro pretensioni non tocca a noi certamente. A coloro che 
assumono un tal principio d'indipendenza corre l'obbligo di prò- 
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porne il confine. Noi siam sicuri ; ma queglino che negando la 
cattolica regola di fede, danno luogo a siffatte contraddizioni, 
non possono cessare il debito cbe gli stringe di rinvenire il sag- 
giatore, onde si discerna nel tenzonar delle voci chi dica il vero 
e chi dica il falso. 

Se a campar del pericolo della vita, voi v’ imbatteste a un 
crocicchio di vie in diverse direzioni, cd una sola di queste po- 
tesse darvi lo scampo, sarebb’ ei cosa di leggier momento il non 
sapere a qual via gitlarsi ? Se in fra molti medicinali un sol ve 
n’ avesse dotato della virtù a superare una qualche infermità 
mortale, starestevene per avventura indolenti, senza un pensiero 
al mondo a conoscere in qual dei tanti si trovi la preziosa effica- 
cia ? Se fossimo in tempi d’ Apostoli sulla terra, terreslela voi 
per cosa che non vi toccasse punto l’ averne il chiaro, e distin- 
guerli sicuramente dagli emoli od impostori ? Posti nel caso 
della comparsa di molti che si spacciassero d’essere il Messia, 
risolvereslela voi subbictto d’ indifferenza l’ assicurare quale sia 
il vero fra tutti questi falsi Cristi ? Se un cotal venga a voi di- 
cendo : « Vi salverete mercè la fede sola ; » ed un cotal altro : 
« Vi salverete mercè la fede e pii sentimenti ; » ed un altro : 

« Vi salverete mercè la fede senza sacramenti ; » ed un altro : 

a E’ v’ ha precetto divino della grazia sacramentale, mercè cui 
« v’è d’uopo partecipare al Verbo incarnalo »; sarà per voi sub- 
bietto d’ indifferenza il chiarirvi con prove certe, quale di tutti 
questi maestri ne vien da Dio ? Non ci troviamo noi già in quei 
giorni, di cui ci avverte il Signor nostro, nei quali « molti ver- 
« ranno in mio nome dicendo, io sono il Cristo? » Egli è pro- 
prio per siffatti tempi che corre quell’ avvertimento : « Ecco 

« eh’ egli è nel deserto, non vogliate muovervi, » vale a dire in 

cerca del messaggiero inviato da Dio ; « imperocché siccome il 
« lampo si parte dall’ Oriente, e si fa vedere sino all’Occidente; 
« cosi sarà la venula del Figliuolo dell’Uomo ». Il vero messag- 
gier di Dio è all’ aperto ornai per tutta quanta la terra. 

A cansar cotesta impossibile teorica un espediente si trasse 
fuori già fin dall’origine della Chiesa anglicana, piantando la 
seguente tesi : La Chiesa, vien asserito, non consta di quelli che 
furono condannali per eresia, come sono gli Eutichiani, i Mono- 
fisili, e via dicendo; nè tampoco di quelli che fecero scisma, co- 
me sono le protestanti sette ; ma consta delle Chiese, greca, ro- 
mana cd anglicana. 

Esaminiamo questa teorica, maneggiandola riguardosamen- 
te, poiché la è tuttora una piacente illusione per un gran nume- 
ro d’ anime pie. Molti l'hanno creduta al pari ch’ei credono 
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dcssa la rivelazione. E se vogliamo che ci venga fallo di dile- 
guarla, bisogna certo non adopriamo villani traiti o derisione ; 
sarà il nostro caso la semplice dimostrazione della sua assurdità. 
E vaglia il vero, se questi tre corpi son veramente l’una Chiesa, 
la Chiesa è divisa. Ciò sia pur ora come concesso. Se queste tre 
sono, rigorosamente parlando, membra della stessa Chiesa, ei ne 
consegue che siccome quest’una Chiesa è guidata da uno spirito, 
elle, fin quanto cstendesene il guidamento, non possono contrad- 
dirsi. Per quanto riescano opposte diametralmente le lor deCni- 
zioni, debbono pur trovarsi d' accordo nella sostanza della fede. 
Tai sono le strette a cui dalla forza dell' argomentazione o dalla 
spinta degli avvenimenti si riduce l’uomo ; ma per disdetta que- 
sti tre corpi uniti di questa guisa a connubio loro malgrado, so- 
no in divorzio. La Greca è ben lungi dall’ accettar l’Anglicana 
colla sua stralcialura di Sacramenti ; nè l’ Anglicana accoglierà 
la Greca colla sua pratica della invocazione. E la Santa Sede non 
riceve nè l’ una, nè l’ altra colle loro eresie e coi loro scismi. 
Questi tre corpi che la teorica spinge ad unione non consentita, 
in fatto poi resistono a lasciarsi ravvicinare. E non è dato di 
consorlarli che sulla carta. 

L’ attuale relazione della Chiesa anglicana colla cattolica è 
una confutazione diflìnitiva e di teorica e di fatti di questo arbi- 
trario proposito. 

L’ assurdità di questo espediente costrinse di molte anime 
franche e riflessive a rigettare di pien accordo l'idea d'una Chie- 
sa visibile ; ed a gittarsi al ricovero d’ una Chiesa priva d’ este- 
riore, invisibile. Ma questo ripiego tornò egli pure a propria 
distruzione. In qual maniera perpetuerà quest’ombra la rivela- 
zione di Dio manifesto in carne, o potrà ella mai essere la rap- 
presentante del Dio che non si vede una Chiesa invisibile, suc- 
cessione di visibili Apostoli, ministra di visibili sacramenti, ce- 
lebratrice di visibili concili, lalrice e custode di visibili leggi, e 
adoralrice in visibili santuari ? Qui pure giace un’ altra assur- 
dità da cui l’ uom ragionevole spinto dalla forza del raziocinio 
non riesce a cansarsi. Altri, abbandonato il lemma qual punto 
fondamentale d’una Chiesa puramente invisibile, si ritrassero, al 
coperto d’ un’ altra teorica, vale a dire, che la Chiesa di Dio sia 
propriamente un corpo visibile, il gran complesso della Cristia- 
nità, ma che questa però non abbia autorità divina a proporre 
la Fede, non abbia magistero perpetuo, o podestà a dichiarare 
con certezza infallibile, quale sia la dottrina primordiale. Egli 
asseverano, che durante i primieri sei secoli, allorché la Chiesa 
era unita, possedeva colai uffizio di deflnire, c che ella in csegui- 
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mento di quell’ uffizio era pure infallibile, od almeno non diè 
mai in fallo ; ma cbe per lo spartimenlo la facoltà d’esercitare 
quell' uffizio perdè ; che ripristinandosi 1’ unione, può ancora un 
dì riacquistarla, e che frattanto ciascuna Chiesa particolare ap- 
pella a un concilio generale ancor da celebrarsi. Così si crede 
pure da alcuni e -sinceramente. 

Con tutto questo ei non poteron mai dichiararci come sia 
che un magistero divino, che emana dalla divina presenza, an- 
dasscne in dileguo repentinamente, rimanendo pure la divina 
presenza. Se infatti la terza Persona dell’ augusta Triade per- 
mane nella Chiesa in luogo della seconda Persona della Santissi- 
ma Trinità ; se lo Spirilo di verità venne a scorgere e conservar 
la Chiesa in tutte le verità, donde è mai che il di viti magistero 
eseguito fedelmente lunghesso sci secoli, nel settimo cominciò a 
venir meno? Ei si rivolgono alle condizioni del mondo dei prischi 
tempi, e asseriscono che nello stesso modo che la luce della ve- 
rità signoreggiò innanzi che decadessene la pienezza, finché l’u- 
mana perversità 1’ affogasse nel diluvio ; che siccome la rivela- 
zione posseduta da Noè venne meno finché Àbramo fu ritratto 
per ispeciale vocazione dall’ idolatria ; che del pari che la verità 
rivelata per mezzo di Mosè cadde in corruzione, ed il popolo 
Ebreo diventò infedele, così la Chiesa di Cristo, sottoposta alla 
stessa legge di decadimento divenisse per egual modo corrotta. 

Or è egli possibile che uomini versati nelle Scritture possa- 
no argomentare siffattamente dalle ombre alla sostanza ? Clic in 
ragione che nel mondo antico, nella vecchia c decaduta creazio- 
ne, pria che il Verbo si facesse carne o fosse dato lo Spirilo San- 
to, in ragione che in que’ (empi carnali gli uomini sinistrarono 
e perdettero i doni della grazia di Dio, si vorrà inferirne ora, 
dappoiché la seconda Persona della Santissima Trinità venne in 
terra umanata, e siede alla destra di Dio, capo glorioso del suo 
mistico corpo, sostenente colla sua divinità l’ordine della gra- 
zia; che ora mentre lo Spirilo Santo abita in sua vece come ine- 
stinguibile vita e luce della nuova creazione, prevalgano tutta- 
via le leggi medesime della nostra decaduta natura, non dico sul- 
1' uomo, non dico sugli umani elementi, il che nessuno conten- 
de, ma sui divini elementi e sul magistero della Chiesa ? E con- 
verso, quantunque ogni individuo errar possa, pure la Chiesa è 
sempre infallibile ; quantunque ogni uomo, essendo manchevole; 
possa dare in isdrucciolo, pure « le porte d’inferno non prevar- 
« ranno mai contro la Chiesa ». Quantunque le promesse a fa- 
vore degli individui sieno condizionali, pure non è così per la 
Chiesa ; elle sono per lei, qual divina creazione, assolute. Prima 
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dell' incarnazione del Figliuol di Dio, il corpo mistico non esi- 
steva. In somma noi rispondiamo riciso, ebe il vecchio mondo 
non ha punto di reale analogia nè precedenti sostanziali rispetto 
alla nuova creazione di Dio. 

Inoltre ci vien soggiunto doversi mettere a paralello le due 
note della Chiesa, la sautilà e 1’ unità. Vi son promesse, ci dico- 
no, che tutti i figliuoli di Dio saranno santi, e che ognuno sarà 
ammaestrato da Dio. Essendo adunque assolute le promesse di 
santità, avremmo dovuto aspettarci una Chiesa perfetta e pura. 
E con tutto ciò noi pur reggiamo la Chiesa visibile piena di scan- 
dali e corruttele. Non essendosi per conseguenza verificata lette- 
ralmente la nostra espellazionc di santità, leggendo dell' unità 
assoluta, non dobbiam ricercarne il letterale adempimento. 

Questo è un errore a cui tuttora s’ adagiano assai persone. 
Sdimenticarono che l’unità significa uno in uumcro, e la santità 
è una qualità morale. Oltrecciò non si brigano di fare distinzio- 
ne fra la santità dalla parte di Dio, e la santità dalla parte del- 
l'uomo. La nota di santità quale esiste dalla parte di Dio, consiste 
nella santità del Fondatore della Chiesa, nella santità delio Spiri- 
lo Santo, ch’abita in essa, nella santità della sua dottrina, e nella 
santità dei Sacramenti come fonte di grazia. Ma la santità dalla 
parte dell’uomo si è una qualità interiore, od una condizione del 
cuore santificato dallo Spirito Sauto. Questa santità interiore di- 
varia necessariamente secondo il grado e la prova in cui l' uomo 
trovasi; ma la presenza di Dio sanlificatore, 1’ efficacia dei santi 
Sacramenti, fonte di santificazione, queste divine realtà dalla 
parte di Dio sono inalterabili, sono perpetuamente senza nota nè 
macchia, anco alla lettera rigorosa della profezia. Soltanto gli 
effetti sopra coloro che li ricevono variano in proporzione della 
fede degli individui. Ecco il vero parallelismo : la Chiesa è nu- 
mericamente una come uno è Iddio. Gl’ individui e le nazioni 
possono scadere dall’unità nqn altrimenti che dalia santità, ma 
1' unità come istituzione divina riman sicura : « i doni e la vo- 
« cazione di Dio non soggiacciono a pentimento ( Rom . XI, 29)». 
L’ unità è immutabile ; ne deserti pur chicchessia, ella non am- 
mette gradi. Uno non può esser più o meno di uno. 

Ma se, come prclendesi, il magistero della Chiesa a definire 
le controversie di fede restò in sospeso, per legittima illazione il 
mondo a quest' ora non ha maestro. In conseguenza il mandato 
di Cristo : « Andate adunque, istruite tutte le genti, » è spira- 
to. Le genti significa non quelle soltanto che abitavano la terra 
in quel tempo, ma pur le genti succedilure, colla loro provenien- 
za e remota posterità sino alla fine del mondo. Non v'è più dun- 
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que in terra divin maestro. Se il magistero della Chiesa ad inse- 
gnare la verità, a condannare l’ errore, è sospeso, non sappiamo 
ormai più con certezza eziandio qual sia il vero senso degli Ar- 
ticoli del Simbolo. Fra l’Oriente e l’Occidente, cioè fra 1’ uni- 
versa! Chiesa Romana, e la locai Chiesa Greca, vi sono accese 
due controversie, le quali amendue appartengono alla fede batte- 
simale, al testo del simbolo. Un punto di dottrina insegnalo dal- 
la Chiesa Cattolica si è questo, che lo Spirilo Santo procede e dal 
Padre e dal Figliuolo. La Chiesa Greca rigetta la processione dal 
Figliuolo. Chi ha ragione, chi ha torto ? l)a qual parte si trova 
la verità in questa vertenza ? Dov’ è la fede, e dov’è 1’ eresia fra 
queste due parli in contraddittorio ? Se il magistero della Chiesa 
è sospeso, non esiste alcun giudice sulla terra a risolvere chi in 
questo piato s’ abbia la verità ; che pure è un piato che verte 
non mica sopra un articolo subalterno di sacra scienza, ma che 
tocca un articolo che contiene il sommo di tutti i misteri, il mi- 
stero della Santissima Trinità. 

Ma per attingere un’ altra vita! controversia, cioè la supre- 
mazia della Chiesa stessa, la podestà, ond’è investita la sede di 
Pietro, di moderare e correggere colla sua giurisdizione tutte le 
chiese che esistono sulla terra, noi professiamo nella fede batte- 
simale di credere in Una Santa Cattolica Chiesa. Sicuramente la 
quistione se v’ abbia o no in terra un supremo capo della Chiesa 
istituito divinamente, è niente meno una parte della sostanza e 
della sposizione di quest’ articolo quanl’ esser possa qualunque 
altro punto. Contultociò fra la Chiesa Romana e la Chiesa Greca 
cotesto punto è pur controverso. E se il magistero della Chiesa 
è sospeso, non havvi autorità sulla terra che valga a determinare 
chi abbia in colai differenza ragione, chi s’ abbia il torto. 

Se non che poniamo in disparte la Chiesa Greca, ed appli- 
chiamoci a saggiare per egual modo l'Anglicana comunione. Oh 
quanti mai sono i punti dottrinali di divergenza fra la Chiesa An- 
glicana e la Chiesa Universale ! Nei trentanove articoli di reli- 
gione quanti mai punti dibaltonsi ! Quante questioni agitate non 
solo colla Chiesa Romana ma eziandio colla Chiesa Greca! Esem- 
pligrazia, l’ intera dottrina dei Sacramenti, il loro numero, la 
loro essenza, la podestà delle chiavi, l’ uso dell’ invocazione, so- 
miglianti. Io chieggo imperlanlo: Se il magistero della Chiesa è 
realmente sospeso, chi mai al presente può dichiarare quale dei 
contendenti sia nella verità, e quale se nc dilunghi sulle materie 
in contrasto 7 

Anzi possiam andare anco più oltre, e dire che eziandio i 
punti di fede fermati dagl: stessi Concili, quando la Chiesa era 
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ancor una, non sono in salvo altrimenti. Basta un solo individuo 
<1’ una qualche intelligenza, ed alcun poco autorevole nella vol- 
gare estimazione, clic levi su, e li riduca in controversia. Se si 
contrasta l'interpretazione dei decreti dei Concili, per esempio, 
di Nicca c d' Efeso, egli è mestieri al postutto che su quelle an* 
tiche definizioni intervenga un’ esposizione autentica e suprema. 
Ma tanto non può ottenersi, se non che alla pura condizione che 
risieda in terra tuttora un Giudice per sentenziarne. Supponete 
che sorga una controversia riguardo all’ interpretazione d' uno 
Statuto sancito regnante Odoardo Terzo, e che non v’avessero 
magistrati in Weslminstcr da dichiararla; saria quella legge una 
questione indecisa, ch’è quanto dire, lettera morta. Cosi appun- 
to interviene ai decreti degli antichi Concili. Non c’è dunque bi- 
sogno d’altro che di un attacco per ogni articolo della fede, per 
ridursi al dileguamento della certezza. Dodici attacchi ai dodici 
Articoli della fede battesimale distruggerebbono ogni certezza. 
E non sarebbe dato trovare in terra un giudice da poter dire chi 
fra le parti abbiasi la ragione, c chi s’ abbia il torto, un giudice 
da dichiarare che cosa fu rivelato in origine nel dì della Pente- 
coste, e di quanto fu rivelato la vera significanza. In quali assur- 
dità inabissa una teorica di questa falla coloro che la sostengo- 
no 1 Assurdità cui valgono a dir meglio assai per avventura quei 
dessi che ebbero la disgrazia di più sentirle- Ma pur si trovano 
di colali che si lusingano di cavarsi stupendamente dalla mala 
parata, ricorrendo in via di scampo ad un Concilio Generale av- 
venire. Nè il tragitto riesce meglio ; nemmeno in grazia di que- 
sto bel ritrovalo si può ottenere la certezza attuale. La fede ri- 
marrebbe incerta, com’è appunto nell’Inghilterra, per secoli, in 
lutto mentre che il Generale Concilio slassene tuttavia tra gli 
avvenimenti a verificarsi. In verità questo appello non è insom- 
ma che un puro pretesto d’ insubordinazione. L'appellare da una 
sovranità regnante ad una sovranità avvenire è un puro e pretto 
tradimento. Senza che inoltre questa teorica poi alla fin dei conti 
è intrinsecamente assurda. Da chi sarà convocato quel futuro 
concilio? Di chi sarà egli composto ? Chi sederà in esso ? Chi nc 
sarà escluso ? L’ ammissione e l’esclusione per sentenza di chi 
sarà giudicata ? Ogni chiesa separata domanderavvi voto e paro- 
la. Chi deciderà sulle loro pretensioni ? L’ ufficio del giudice ri- 
leva da fondamenti legittimi. Ma un concilio generale presuppo- 
ne l’esistenza c T ufficio d’ un supremo giudice della fede, e del- 
T unità. E questo ufficio gli appellanti ci dicono sospeso. 

Ma di questo non più ; andiamo innanzi. Negar dunque la 
Chiesa Una, Universale e Romana esser ora la maestra mandata 
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da Dio sulla terra, nc porta di necessità all’ assoluta negazione 
dell’ esistenza di qualsiasi maestro nell' universo ; e negar l’ esi- 
stenza del maestro universale tira seco due conseguenze cotanto 
assurde, cbc null’altro è bisogno alla loro piena confutazione, se 
non che solamente vederle espresse. Posto che non esista nel 
mondo alcun maestro investito di missione divina a guidare al- 
trui, ei nc segue 1’ una di queste duo, o che ogni chiesa locale 
per singolo è rivestita di perentoria e suprema autorità a diflìnir 
che cosa sia vero, e che falso, cioè a dire insomma che ognuna 
possiede l’ infallibilità, quella infallibilità già non voluta conce- 
dere dagli avversari nemmeno alla stessa Chiesa Universale ; od 
altrimenti egli è forza ammettere che niuna autorità sotto il cie- 
lo, la quale ragguardi la verità divina, oltrepassa la sfera umana. 

Esaminiamo l' alternativa. Possiam passarci della Chiesa 
Greca, conciossiachè la si sia tenuta in avviso, allorché fece 
scisma, tanto da proclamare non già sè parte della Chiesa, ma 
sè la vera Chiesa ; non già d’essere in comunione con altre chie- 
se, ma d'essere la sola Chiesa conservatrice della fede. La Chie- 
sa Greca preteso sempre d’ essere il tempio dello Spirito Santo, 
d’ essere l'ortodossa, cioè la sola fedele maestra della verità. Pre- 
tende pure l’infallibilità sotto la guida dello Spirito Santo. Non 
affetta punto partecipanza con Roma, ma sè tiene esclusivamen- 
te la sola vera Chiesa Cattolica. Denunzia in errore e scisma la 
Romana Sede, il caso adunque di quella chiesa è tale, che pos- 
siam passarsene francamente, dacché, secondo quello ch’ella è 
in proprio, mentre che rende le pretensioni dell’ Oriente meno 
irragionevoli, viene in conferma della nostra tesi. Assumeremo 
un corpo particolare e locale che si pretese d' essere, non la 
Chiesa lui esclusivamente, ma una parte d’ essa, c pretese insie- 
me di bastare dentro la propria cerchia al definirsi le controver- 
sie, al perennarsi gli ordini, al conferire ed esercitare giurisdi- 
zione : tanto è a dire eh' egli si attribuì di avere in sè stesso tutto 
quello che la Chiesa Cattolica possiede dal suo divin Fondatore. 

Ommclterò, per non riuscir grave, il tracciarvi storicamen- 
te la teorica, su cui le più alte c specchiate celebrità dell' Angli- 
canismo si argomentarono giustificar la Riforma. All’uopo d’al- 
tro non è bisogno, che di far capitale delle credenze comuni de- 
gli uomini, eruditi e più di questa comunione ; e ciò sono che 
nel tempo dei nostri antenati Sassoni la Chiesa Cattolica in que- 
sto paese possedeva una propria libertà; che quantunque in 
unione colla Santa Sede, la Chiesa inglese non era soggetta ad 
alcuna sopravvcgghiantc giurisdizione che quando i Normanni 
imposscssaronsenc, vi stabilirono civili condizioni attemperate al 
Antid. - ut, io 
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fondamento della già esistente ecclesiastica costituzione, e perpe- 
tuarono la libertà e i privilegi della Chiesa Cattolica nell’Inghil- 
terra. Oltracciò che ogni regno cristiano al pari del nostro, ave- 
va leggi privilegi c diritti propri, e che tali cose fra noi venne- 
ro ristrette, usurpate, ritolte da una potenza straniera, dal Ve- 
scovo di Roma. Si vuole adunque che la Riforma, altra cosa non 
fosse in conclusione, che il rigcttamenlo della usurpazione ed il 
restauro delle nostre antiche libertà ; che la Chiesa esistente pri- 
ma e dopo la Riforma, era sempre una e la stessa, continuata, e 
vivente corporazione, mutilata bensì pei guasti di quell' età, ma 
conservante tuttora i propri ordinamenti, la propria giurisdizio- 
ne, e le sue dottrine, rimase capace in sè medesima a definire 
tutte le questioni, come nel suo preambolo dichiara il celeber- 
rimo alto del Parlamento sancito al cominciar delio scisma. 

E quale si fu l’ effetto di questa teorica ? Si trovò senz’ al- 
tro per ciò questa Chiesa locale, e circoscritta, di tutte le supre- 
me prerogative investita della Universale. Ella adunque pretese 
dentro la propria circoscrizione l’autorità di finire ogni cosa, 
determinabile perentoriamente soltanto dalla Chiesa Universale 
sotto la scorta divina. Comechè non osa di proferirsene a chiare 
note la pretensione, ella poi in fin de’ conti praticamente usur- 
possi il possesso della infallibilità. La riusciva troppo marchiana 
presunzione, l’ assurdità di troppo feriva l’ occhio a volersela 
stabilire positivamente, ma conlullociò veramente si diportava, 
come se fosse stata infallibile di pien diritto. Che ne segui? Non 
sì tosto la Chiesa Anglicana si accinse per definire le conlrover- 
'sie infra i suoi membri, e senz’ altro i suoi membri si diero a 
discutere e contestare le sue definizioni. 

Stabilito appena I’ Anglicauismo, i primi a spartirsene fu- 
rono gl' Indipendenti. Egli interposero appellazioni al di là della 
Chiesa locale ed ausati com’ erano a non riconoscere autorità 
maggiore cui presentarla, appellarono alla Scrittura ed alla ra- 
gione, o, secondo che ei l' intendevano, al capo invisibile della 
Chiesa, ma infatti, secondo la verità, alla loro stessa interpreta- 
zione. 11 primo corollario dell’ attribuzione ad un corpo d’ uni- 
versale sovranità in giurisdizione e disciplina si fu la riduzione 
degli uomini di buona fede e d’ ingegno, i quali sentirono l'as- 
surdità del pretendere tanto innanzi, al francarsene, ricusando 
sommessione. Quinci gli sbrancamene staccatisi dalla Chiesa An- 
glicana, onde oggi è dilaniata Inghilterra dall’ uno all' altro con- 
fine. E di questi disgregamenti è cagione l' impossibilità di cre- 
dere che un’ accozzaglia formala per giudizio privato, e stabili- 
ta dal potere civile, aver possa autorità divina per definire le 
controversie di fede. 
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La prova dulia teorica delle chiese locali l’ avemmo quasi 
testé dinanzi agli occhi. La storia ci dà contezza nella Chiesa An- 
glicana, durante i tre secoli della sua esistenza, esservi state due 
scuole di teologia ; l’ una che ha I' apparenza della dottrina cat- 
tolica, e della cattolica tradizione; l'altra di più bassa data, sgor- 
gante proprio della sostanza della riforma stessa preoccupante 
1' Anglicana comunione, vo’dire la scuola di pura teologia pro- 
testante. Queste due scuole vissero da quel giorno fino al pre- 
sente batassando, guerreggiando ed accusandosi vicendevolmen- 
te. Eppure si credette la scuola cattolica essere la sostanza, il 
costitutivo della Chiesa Anglicana, e la protestante un essere pa- 
rassito ; malattia la quale con tuttoché fortemente abbarbicata- 
le, può nondimeno esserle sterpata e gittata via. 

Tanto si credette da molti. Spuntò la crisi. Voi lo sapete 
bene, ed io non farò che rammentarlo appena, come un punto 
relativo al primo sacramento della Chiesa, relativo per conseguen- 
za alla prima grazia della vita cristiana, al peccato d' origine, e 
a tutta la dottrina dell’ operazione della grazia nell’ anima del- 
T uomo, dottrina vitale e fondamentale, s’ altra ve ne può essere 
fu messa in controversia fra un ministro e ’l suo Vescovo. Il Ve- 
scovo ricusò istituirlo in carica con cura d' anime, ed il mini- 
stro, non acchetatosi al giudicalo del suo Vescovo, appellossene 
alla giurisdizione dell’ Arcivescovo ; T Arcivescovo, cioè a dire 
il suo tribunale, confermò la sentenza del Vescovo. L’appello in 
seguito si rinnovò, recandolo al potere civile sedente in consi- 
glio. Osservate i passi di quest’ appello. Qui il Vescovo ci rap- 
presenta una persona spirituale rivestita di spirituale autorità, 
sedente come giudice spirituale d' una spiritual controversia. 
L’ Arcivescovo, innanzi al quale interposesi l’ appello, siede c- 
gualmenle come giudice spirituale in spirituale causa, con que- 
sta sol differenza che essendo la giurisdizione dell’ Arcivescovo 
l’ ampliamento di quella del Vescovo, è giurisdizione superiore. 
Quando poi dall’ Arcivescovo si rivolge l'appello al poter civile 
in consiglio, quest’ appello che cosa dice ? Che il potere civile 
sedente in consiglio vi sta come persona spirituale a giudicare 
in causa spirituale con giurisdizione del pari ampliativa, e asso- 
lutamente superiore a quella e del Vescovo e dell’ Arcivescovo, 
prerogativa che nella Chiesa di Dio si attribuisce ad un Patriar- 
ca. In queste deduzioni non è possibile dare in falso. Non è que- 
sta mica una di quelle prove, che si rivelano per argomenti ; 
parlano i falli. 

Or bene, a che mai riducesi dietro ciò la teorica delle Chie- 
se locali? Si vede chiaro che le Chiese locali non hanno in sè po- 
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destò di sorta per dcGnire d' ultima sentenza la verità o la falsi- 
tà d’ una quislionc di fede. Un tentativo si mise in opera a que- 
sti tempi da uomini, cui debbo sempre rammentar con affetto c 
venerazione, per curare colesta piaga col fare, in questi casi 
d’ appello, distinzione fra il temporale elemento ebe riferiscesi 
al benefizio, alla proprietà ed al patronato, e l’ elemento spiri- 
tuale che ragguarda la dottrina della fede. Venne proposto che 
il temporale elemento sarebbesi portalo innanzi al poter civile 
sedente in consiglio, come giudice naturale in materia di bene- 
fizio o temporalità ; e che 1’ elemento spirituale o le vertenze di 
dottrina sarebbonsi recate al tribunale dei Vescovi di questa 
Chiesa locale. Appena messa in discussione questa proposta, si 
fecero le seguenti inchieste. Dato il caso che, porto innanzi al 
convocalo concilio de’ Vescovi di questa Chiesa locale un dottri- 
nai disaccordo, avvengane che una stretta maggioranza d’essi ne 
giudicasse a un modo, e la minoranza larghissima altrimenti sen- 
tenziasse, le menti d’ un popolo profondamente commosse, ecci- 
tate da controversia religiosa, stimolate da spron siffatto da non 
trovarsene al mondo che valga più vivamente ad aizzarle, da un 
contrasto, vo’ dire, in argomento d’ opinion religiosa, ne rimar- 
rebbon elle acchetate ? Terrebbon elle come materia di fede di- 
vina la dillìnizione di questa maggiorità? Inoltre suppongasi che 
dalla parte maggioreggiante non istcsse che il pretto numero, ed 
è converso la parte della minoranza aduni la sapienza teologica; 
se la maggioria ha più largo numero, la minorezza avrà in quel 
caso più grave peso. Non si accosterà ella la moltitudine piutto- 
sto ai pochi nei quali ha maggior fidanza, che ai molti, che co- 
me teologi ha in minor conto ? E possiam procedere dal canto 
nostro ancora ad una questione di soprappiù che allora non ven- 
ne fatta. Avvenga pure, sempre in ipotesi, che il corpo intero 
degli adunati Vescovi d’ una Chiesa locale ricscissero ali’ unani- 
mità, qual guarentigia e sicurezza v’ ha che la loro decisione sia 
infallibilmente concorde alla fede della Chiesa di Gesù Cristo ? 
Una corporazione locale non può pretendere prerogativa d’infal- 
libilità. Se ( com’ei confessano ) « le Chiese di Gerusalemme e 
d’ Antiochia hanno errato, » può ben errare qualunque Chiesa 
particolare. Se queste Chiese locali, nonostante la loro antichità 
e grandezza, hanno erralo, non errerà similmente un consorzio 
di tre sole centinaia di anni ? Se (come egli dicono) « ponno er- 
rare i concilii generali, » tanto più facilmente può errare un si- 
nodo provinciale. La Chiesa che trasse fuori asserzioni siffatte, 
si preparò di sua opera la sua propria sentenza. Ella sconosce 
una guida infallibile. E se i suoi padri adunati, unanimi e ad 
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una voce venissero a qualche dichiarazione a pieni suffragi sur 
un punto dottrinale, qual sicurezza avrebbesi che la loro unita 
decisione esprimerà la fede della Chiesa Universale ? Scissa dal- 
1’ unità Cattolica, la mente e lo spirito della Chiesa Universale 
non dirama influenza alcuna sull’ Anglicana comunione. 11 cana- 
le è tronco e staccato. Ella non ha punto d' autorità che si levi 
al di sopra dell’ umana pura, e come tale si manifesta da sè me- 
desimo. Egli è vero che v’ hanno di tali, che bonamentc credo- 
no eh’ ella perseverasse chiesa per ben tre secoli, sol divenuta 
scisma due anni fa dopo il caso Goramiano ; credono sostenibile 
l’ anglicana condizione sin a quel punto, e di là soltanto fattasi 
insostenibile, quando operassi la mutazione. 

Ma qui similmente v’ ha un’ altra alternativa. La crisi, di 
cui teniamo discorso, o fu mutamento o rivelazione. Coloro che 
possono consultare la storia e vedervi esistenti queste due scuo- 
le dal regno d’ Odoardo Sesto, e la supremazia della corona dal 
regno d’ Arrigo Ottavo ; coloro che possono rintracciare il reli- 
gioso contesto dell’ Inghilterra lunghesso i tre secoli, ed afferma- 
no tuttavia che fu fatta mutazione testé per la prima volta, pos- 
sono ben dirlo ; ma coloro che credono che il giudizio pronun- 
ziato dalle supreme autorità legali in questo paese fu un vero ed 
accurato esercizio tradizionale d’ un compromesso religioso che 
dicesi Riforma Anglicana, crederanno pure che l' esito dell' ap- 
pello, cui accenniamo, non fu mica immutazione, ma una rive- 
lazione di quelle che la Chiesa costituita ebbe fin dal principio; 
crederanno che la comunione anglicana fin dagl’ inizii pur ca- 
muffata in ecclesiastica comparenza, appropriandosi l’organa- 
mento dei tempi cattolici, sedendo nelle cattoliche cattedrali, 
professando di esercitare in suo proprio nome cattolica giurisdi- 
zione, non fu mai di meglio che una pura società umana, pro- 
dotta da umana volontà, con definizioni fabbricate da intelletto 
umano, non possedente alcuna autorità divina da vincolar la co- 
scienza, e da imporre obbligazione allo spirito. 

Negar adunque l’ autorità della Chiesa Universale come su- 
prema e perentoria si è fare insomma 1' una di queste due cose; 
o investire ogni chiesa particolare d’ infallibilità, il che torna a 
un principio assurdo : o dichiarare rotondamente non esistere al 
mondo, rispetto alla fede, autorità che sia alcun che più di pu- 
ramente umana. 

Ma ci è ormai necessario di studiare il passo per occuparci 
d’ una o due altre inferenze, le quali potrcblton esserci di ben 
più lungo rallento. Il negare che esista riguardo alla fede alcu- 
na autorità supcriore alla umana, è distruggere 1’ obbiettivo del- 
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la verità. Come il firmamento è obbiello all'occhio, ed ogni qua- 
lunque fiammella in esso è di divina creazione, c quando pure 
tutti gli uomini fossero cicchi, il firmamento sta, e le sue fiam- 
melle non sfavillano punto meno, così la fede è divina rivela- 
zione, ed ogni dogma in essa è divina luce, e quantunque l’uni- 
verso uman genere fosse tutto incredulo, la rivelazione e le sue 
luci splenderebbero alla stessa guisa. La realtà obbiettiva del 
vero adunque non dipende dalla volontà o dall’intelletto dell’uo- 
mo ; ha la sua esistenza in Dio, e ci vien proposta mediante la 
rivelazione e l’ autorità di Dio. Ma come può esser ciò, se il 
fondamento ove la verità per noi posa è umano ? L’ uomo po- 
trebbe arrivare ; altrimenti perchè Iddio la rivelò? L’ uomo non 
è capace di conservarla; altrimenti, perchè la perdette da sì gran 
pezza ? Gli uomini non possono assicurarcelo, conciossiachè si 
contraddicano f un l' altro. La verità non si cambia mai, è sem- 
pre la stessa, sempre una ed incommutabile ; le contraddizioni 
pullulano dalla sola mente umana. L’ unico fonte di verità è Id- 
dio, il sol canale sicuro della verità è la sua Chiesa, per cui mez- 
zo Iddio parla sempre. Togliete la perpetua autorità divina che 
ci reca la verità nella successione del tempo, qual saranne la con- 
seguenza ? La verità si scambia in opinione o immaginazione in- 
dividuale. 11 politeismo dell’antico mondo non fu che l’idea di 
Dio riprodotta nell’ umano intelletto dopo la perdila della vera 
cognizione di Dio. Lo spirito dell’uomo che non poteva esistere 
senza una qualche immagiue di Dio, formossene mostruosi con- 
cetti di sua propria creazione. Una fantasia feconda ed irrequie- 
ta partorì il politeismo. Il politeismo era in fine il subiettivo stra- 
volgimento della verità, da che l’obbieltivilà ne rimase abbuiata. 

Veniamo ora a noi. Che sono mai le sette dell’ Inghilterra 
se non che i frulli del lavorìo subbiettivo dello spirito umano, 
ebe si arrabbatta a riafferrare l’ idea divina, sol posseduta dalla 
Chiesa, qual maestra mandata da Dio? La riforma distrusse la 
realtà obbiettiva di quella idea, e lo spirilo umano creollasi di 
nuovo getto per sè medesimo in forma balzana. In pari guisa, 
le false dottrine, le stravaganze fanatiche, gli storcimenti della 
verità che cosa son mai se non che sforzi dello spirito umano af- 
fin di rifarsi entro l’ àmbito della sua potenza i veri, la cui ob- 
biettività dileguò ? 

II negar dunque la divina autorità della Chiesa Universale, 
e quindi rendere in argomento di fede ogni autorità niente dì 
più che umana, si è tramutar l' intero patrimonio delle cogni- 
zioni nella subbiettiva immaginazione d’ ogni uomo particolare. 
Ei riesce a una specie di sogno in vigilia. Imperocché il sogua- 
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re che cosa è se non la continuazione dell’ umano pensiero scor- 
rente alla scapestrata, non rattenuto dalla vigile coscienza, che 
è quella che lienci in ordine e in dirittura rispetto al fatto e al- 
la realtà ? Nel sonno la mente non istà mai ferma, va sempre 
tessendo e ritessendo sulle sue immaginazioni. Allorché dormia- 
mo perfettamente, noi siamo inconsapevoli di quanto passa nel- 
la nostra mente ; allorché dormiamo imperfettamente, diciam di 
sognare, cioè a dire di ricordarci. Quando ci destiamo, questo 
visioni dileguansi, poiché l'argomento dei fatti, la vista delle 
creature compagne, il senso comune, cioè la destata coscienza ci 
fa ricredere. Per egual modo la Chiesa visibile, colla sua rego- 
la di fede, col suo autorevole insegnamento, col suo ordine, col- 
la sua disciplina, col suo culto si è quel mondo esteriore in cui 
ci moviamo. Ella mantiene in limite ed in misura l’ intelligenza 
spirituale. Cessate la Chiesa, e la mente lavora tessendo suoi 
fantasmi, svertando eresie, stravaganze c falsità. Testimoni ale- 
magna e Inghilterra. Siane l'esempio il razionalismo di Alema- 
gna. Nel suo primo stadio, dopo la Riforma, il Luteranesimo fu 
diremmò quasi, rigorosamente ortodosso, finché discese ad una 
insopportabile aridezza, ed allora lo spirito nell’uomo sitibondo 
delle acque di vita, ond’ era stato fraudato, pensò di trovare la 
sua salisfazione in una pietà sentimentale, c di sbalzo retrogra- 
do ei piantò 11 1’ ortodossia, come cosa morta ed intollerabile. 
Questa riazione contro la precisa determinazione della dottrina 
in uno stadio consecutivo cagionò la teorica, onde si stabilisce 
che tutta la verità ritraggasi dall’ umana coscienza. Quinci alla 
fine si sopraggiunsero due postulati ; cioè si eresse in teorica, 
primo, che il peccato non esiste, egli è semplicemente una filo- 
sofica perturbazione dei generali rapporti del Creatore colle crea- 
ture ; in secondo luogo, che il Cristo istorico non ebbe mai esi- 
stenza reale. Tali sono le risultanze dello stalo subbictlivo della 
mente umana, quando è smarrito T obbiettivo insegnamento del- 
1’ autorità divina. 

Se non che dobbiamo ancor notare un ulteriore inferenza. 
Perduta l' obbiettività del vero, l’ obbligazione della legge è ita. 
Che cosa è che ci lega mercè le leggi di morale obbligazione ? 
Passomi delle mere leggi di natura. Io ragiono al presente di 
quelle leggi più alte che derivano dalla Rivelazione, e domando: 
Che è ciò che vincola la coscienza ? La volontà divina rivelala in 
quelle leggi. Ora su quale autorità siamo noi accertati di queste 
leggi ? Da chi interpretale ? Da umana autorità ? Può egli un 
uomo vincolare un altro uomo di morale obbligazione ad accet- 
tarne il parere o l’ interpretazione sulla volontà o sulla legge di 


Digitized by Google 



56 

Dio sotto pena di peccato ? Può egli per avventura proclamare 
il proprio parere come simbolo di comunione, se la comunione 
unificatrice è condizion necessaria alla vita eterna ? È egli possi- 
bile in una creatura, che leghi una creatura, sua simile, sotto 
pena di peccalo, senza eh’ ella posseda autorità divina a ciò fare? 
Le leggi di Dio non vincolano le sue creature, se non son loro 
fatte conoscere. Benché in diritto elle vincolino tutte le creature 
eternamente, pure in fatto hnn bisogno di rivelazione a recarle 
dentro ed applicarne le obbligazioni alla coscienza. Una legge 
dubbia non è presente alla coscienza. Se una legge è incerta, non 
è legge per noi. È mestieri assolutamente che la sia chiara, che 
la sia definita e nelle sue ingiunzioni c nella sua autorità. Chieg- 
go adunque, qual è il fonte della chiarezza e della definità nella 
legge c nella verità di Dio, se non che la divina autorità di Dio, 
non puramente mille oltocenl’ anni fa, ma da quel d) in ogni se- 
colo, ogui anno, ogni giorno, ogni ora dentro ed applicato all’es- 
sere morale di ogni uomo? Diamone un esempio. Non è ella una 
legge obbligante sotto reato di colpa e d’ eterna morte, che noi 
dobbiamo credere la fede ? Dunque niuna autorità umana può 
esser quella, che c’ imponga siffatta legge. Non è ella una legge, 
in cui vederemo l’eterna vita, che ci teniam soggetti all’ autori- 
tà della Chiesa di Dio in terra ? Dunque cotale autorità debb’es- 
ser divina. Non è egli puranco obbligatorio sotto reità di peccato 
che noi conserviamo I’ unità della Chiesa ? Dunque la legge del- 
l’ unità è legge diviua, emanata ed applicataci dalla divina auto- 
rità presente. 

Inoltriamoci ancora ad un altro punto.e sarà l’ultimo. Quan- 
do la divina autorità, l’ obbiettività del vero, e l’obbligazion del- 
la legge applicataci dalla divina autorità son ite, dove allora, io 
chiedo, è la rivelazione ? « La vita eterna si è che conoscano Te, 
« solo vero Dio, e Gesù Cristo mandato da Te». Qua siamo giun- 
ti passo per passo. Noi siam discesi come ascendemmo. Venim- 
mo giù dal più alto piuolo della mistica scala, in capo a cui sta 
la Divina Presenza, al freddo terreno sterile ed aspro, alla natu- 
rai moralità e naturai società, all’ umano intelletto, alle umane 
congetture. 

Noi leggiamo nella profezia che I’ Anticristo verrà. E nella 
riscaldata fantasia degli scismatici e degli eretici l’Anticristo ven- 
ne collocato sulla sedia del Vicario di Gesù Cristo medesimo. Ma 
s’io mi fo a cercare dell’ Anticristo, lo cerco per questo segno : 
« Qualunque spirilo che dissolva Gesù, non è da Dio, e questi ò 
« 1’ Anticristo ». Questo adunque si è il marchio dell’ Anticristo 
negare l' Incarnazione dell’ eterno Figliuolo, negare la rivelazio- 
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ne di Dio derivante da Lui ; negare 11 mistico corpo di Cristo, la 
Chiesa Universale, e il divino impero della fede. Qualunque spi- 
rito che dissolva Gesù ; qualunque spirito che allenta i legami di 
questa unità di Gesù ; qualunque teorica che nabissa l’uomo dal 
regno di Dio fondato sulla Incarnazione del suo Figliuolo, dal 
guidamcnio dello Spirito Santo alla pretta società naturale, alla 
pretta naturai ragione ; questo si è Anticristo. E se così è, dove 

10 cercheremo noi ? Io per me lo cerco là dove il Protestantesimo 
annebbiò la terra. 

Ed or finalmente ; quando io cominciava dissi ch’io non par- 
lava da controvcrsista. Sente l' anima che un tal subbietto rimar- 
rebbe oltraggiato, a trattarlo in forma di mera deputazione. Ben 
altro, e di ben altro rilievo che non l’ armeggio polemico si è ciò 
che trovasi nello steccalo ; v’ è l’ onor di Dio Signor Nostro, e 
l’ eterna salute delle anime. Quanto è enorme lo sconcio onde gli 
uomini si danno così poco pensiero, come se la verità fosse una 
specie di moneta, cui possano coniare e cambiare, variarne Firn- 
pronta ed assegnarne il valore, e farla in metallo od in carta a 
lor grado ! Egli trattano la verità come merce d’ umano traffico, 
o come un privilegio che 1‘ uom si tolga ed usi per sè solo, la- 
sciando il suo prossimo a perire : come se si dicesse : «Questa è 
« verità per me ; cercatevi voi quello in cui crediate ». Quale 
oltraggio è mai questo alla Persona del nostro Divin Salvatore 1 
Rappresentate alla vostra mente stassera prostrati sulle ginocchia 

11 trono del Figliuolo di Dio, i Cherubini ed i SeraGni adoranti 
la gloria dell’ Eterno Vero, l’ immutabil luce del Verbo Incarna- 
to « ieri, oggi e sempre lo stesso,» la corte celestiale ripiena del- 
l’ abisso della divina illuminazione ; le intelligenze glorificate, al 
cui puro spirito il pensiero di falsità è detestabile non meno del 
pensiero di colpa ; quindi lanciate uno sguardo alla terra, osser- 
vate coloro che il sangue di Gesù Cristo ha redenti, coloro che in 
questo mondo redato avrebbono la fede ; osservate le loro conte- 
stazioni, le lor polemiche, i loro dubbi, la lor miseria ; ed in 
mezzo alla moltitudine di tutte queste anime forvianti in balia 
della colpa e della perdizione, mirate quelli che se ne stanno, di 
sè solo curanti, in fredda compiacenza sotto l' usbergo della loro 
opinione, dicendo : Questa è verità per me. Considerate ancora 
l’ anime che periscono. Oh quanti son trascinati dentro alla vo- 
ragine della morte eterna dall’ incertezza ! Quante anime, testi- 
monio ogni pastore, sono strappate dalle mani che le porrebbero 
in salvo, per la cura funesta di persuaderle che i più mortali pec- 
cati non hanno colpa in sè ; colla speciosa e mortifera insinua- 
zione che il peccato non ha alcuna qualità morale ! A quante a- 
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nirnc fu scalzata la fede la prima volta in quella guisa che comin- 
ciò nell’ Eden Salanno : « Sì ; Dio ha parlalo ? » cioè Iddio non 
ha detto nulla. Costui senza posa a quest’ ora va in volta attorno 
a noi ; e donde ciò ? Perchè gli uomini rigettarono l' autorità 
divina, e vi surrogarono l’ autorità degli uomini, vale a dire d’o- 
gni uomo per sè medesimo. 

Or bene, che dirò io dell’ Inghilterra, nostra patria, che il 
Cattolico ama quasi come il regno del suo Signore ? Ella si è al 
presente nello splendore, nella maestà della sua vertiginosa su- 
blimità, al postutto paurosa vieppiù, perchè tanto subitamente 
esaltata. Che cosa è la grandezza deli’ Inghilterra ?È ella forse 
posata sulla verità divina, ossivvero sulla forza e sulla volontà 
umana ? È ella materiale, od è ella morale ? Levassi a questa 
possente altezza in mezzo alle nazioni per possanza d’ elevazione 
morale, o questa supremazia è egli il fruito della pura forza ma- 
teriale ? Esaminiamolo. Che cosa è che magnifica l’ Inghilterra 
nel mondo ? Colonie che riempiono la terra. Qual è la morale di 
queste colonie ? Quale fu il mezzo di conquistarle, quale di man- 
tenerle? Armate spedizioni. Qual si è la morale di cotali arma- 
te ? 1 navigli. Qual è la morale de’ navigli ? 11 traffico. Qual è la 
morale de’ trafficalori ? L’ arricchire. « La cupidigia dell’ oro è 
« la radice d’ ogni male. » Qual è la moralità dello arricchire ? 
Le manifatture. In quale condizione son le nostre miniere, le no- 
stre fabbriche ? Donde mai l’ industria dell'Inghilterra ? 1 nervi, 
i muscoli, la forza e la perseveranza non son per fermo cose im- 
morali : ma qual è la rettitudine, la sincerità, 1’ umanità e la fe- 
de di coloro che maneggiano questa industria ? E donde viene 
questa enorme potenza manifatturiera ? Non l' avrò io rintraccia- 
ta nella sua origine vera, se la rinvengo nell’abilità d’applicar 
la scienza a soggiogare le forze della natura alla balìa dell’uomo? 
La prepotente vanità delle ricchezze, dei commerci e dello splen- 
dore si può ritrarre a ciò, che l’abilità d’un intelletto, e la mae- 
stria d' una mano insegnarono agli uomini dell’ Inghilterra de- 
strezza al di sopra d’ ogni altra uazionc dell’ Universo nell’appli- 
carc la scienza fisica e matematica alla produzione di materiali 
risullamenli. Ma dov’è la moralità di ciò? Io non ricuso con 
questo ali' Inghilterra grandi qualità morali, che ben possiam 
rintracciare ne’ dì cattolici. Le rivcnniamo nei tempi che prece- 
dettero, nell’ evo Normannico e nel Sassonico. Anzi possiam re- 
cedere assai più indietro. Ci è dato osservare il medesimo amore 
del vero e dell’ ordine sociale colle altre grandi leggi morali nel- 
la razza germanica, qual è descritta nella pagana istoria. Oh! noi 
uon neghiamo ciò ; ma le virtù morali che esistevano innanzi al- 
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la fede non sono frulli della fede; e la grandezza dell’ Inghilterra 
al punto per tue accennato non è che materiale, non già morale. 

Mi si permeila ancora un’ altra inchiesta, e sarà l’ ultima. 
Qual fu nel corso di trecent’ anni la storia della fede in Inghil- 
terra ? Sorvolo la controversia della Riforma perchè in primo 
luogo noi siamo perfettamente d’ accordo su questo punto, quin- 
di altrimenti non sarta che dar corpo ai pregiudizii d’un contrad- 
dittore. Dimanderei adunque : Non è egli un fatto istorieo incon- 
trastabile che dal tempo delia regina Elisabetta tino alla rivolu- 
zione di Guglielmo 111 vi fu in Inghilterra un continuo scema- 
mente di fede, ed un continuo accrescimento d' infedeltà e di 
scetticismo, finché, dopo il 1688, la libera filosofìa si formò una 
letteratura propria, che s’ehbc tutto il favore pubblico dell’In- 
ghilterra ? La Chiesa costituita ne fu crollala per intestine dissen- 
sioni. Ella stremossi dei memhri di maggior zelo per incessante 
abbandonamento, e per la formazione d’ innumerevoli selle. Co- 
mecbè il Manuale delle preghiere e gli Articoli (scritti) perduras- 
sero inalterati, la voce viva della Chiesa, vo’dir la sua vera dot- 
trina, variò perpetuamente dal dottrinale purilanismo all’anglica- 
nismo arminiano. 11 elencato sciupavasi in domestica baruffa» 
mentre il laicato divenia mondano, lalitudinario ed incredulo. Ar- 
roge che non fu mica di mezzo al laicato, ma proprio di mezzo al 
clero ed alla gerarchia, donde il mal celato Socinianismo dell'Hoad- 
ly sorse e vigorosamente allargossi. Tali furono le condizioni in- 
terne della Chiesa costituita. Fuori e nei suoi dintorni la dottrina 
della fede precipitò assai più tostamente e più al fondo ; la dot- 
trina dei Sacramenti, della espiazione, e dell'ispirazione perde- 
va sempre del campo, fino a trovarsi al paraggio del Deista già 
nel principio del secolo precedente. Posson egli cotesti fatti ne- 
garsi ? -La carriera dell* Inghilterra ruinava in isdricciuolo ri- 
guardo alla fede, poiché l’autoritade umana, esautorala la divi- 
na, aveasi usurpato il soglio della Riforma. Ciò che in Laraagna 
creò il puro razionalismo, in Inghilterra, senza l’intervenzione 
di Dio, avria non meno prodotta la medesima incredulità univer- 
sale del cristianesimo. 

Allora nacque riazione. Aprite la storia dello scorso secolo 
e del presente, c ditemi se non delineo secondo la realtà il pro- 
gredimento intellettuale dell’ Inghilterra, quando asserisco che 
ei fu un perpetuo ed ascendente dibattimento dal cominciare del 
secolo anteriore fino a questo dì? Prima vi fu deputazione contro 
i Deisti per istabilire il fatto della Rivelazione. In seguito con- 
troversia contro gli sceltici per accertare l’ ispirazione e l’auten- 
ticità dei Santi libri. Poi a combattere gli Ariani per sostenere il 
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dogma della SS. Trinità. Poscia contro i Sociniani sul dogma del- 
la Incarnazione. £ seguitando, la controversia del tempo si fu sul 
dogma della divina grazia. Sullo scorcio del passato secolo versò 
sulle dottrine della conversione, del pentimento, della contrizio- 
ne, della vita intcriore di Dio nell’ anima dell'uomo. Qual fu la 
controversia degli ultimi quattro lustri, se non che uno sforzo al- 
T intento di ristorare la fede nella divina istituzione e nella gra- 
zia sovrannaturale dei Sacramenti ? E ebe è tutto ciò se non la 
reliquia della fede in opera di ricuperare T eredità cui perdette? 
E che cosa soprarrivò testé a dar compimento ed a chiudere que- 
sto moto ascendente ? Ormai, dacché l’ origine e l’ autorità uma- 
na di tutti gli altri maestri uscì in chiaro, mercè la loro visibile 
diserzion dalla fede, si fa innanzi una verità a meglio perfezio- 
nare 1’ ordine e la serie del nostro simbolo battesimale, e ad im- 
prontar di divina certezza tutto ciò che è stato ristabilito. La di- 
vina autorità della Chiesa universale ha di bel nuovo ricostituita 
la sua visibile testimonianza su questo paese. La sede di Pietro 
ha restauralo ciò che i nostri padri perdettero ; e dopo tre cen- 
tinaia d anni la voce divina proclama per mezzo dell’Episcopato 
cattolico d’ Inghilterra di bel nuovo la fede. 

Queste cose son elle per avventura a caso ? Se qui ci fosse 
alcuno tuttora privo della divina tradizion della fede, vegga in 
questi avvenimenti le tracce del dito di Dio, che come la mau 
d’ un uomo sulla parete, moslronne l' intendimento. La divina 
autorità della Chiesa Universale è di nuovo fra noi, e stende di 
nuovo le sue obbligazioni alla nostra coscienza. Ella v’ invita, 
chiunque siate, a praticar l’ azione più ragionevole della vostra 
vita, a piegar la vostra ragione a un divino maestro, ed a com- 
piere l' atto più alto dell’ umana intelligenza : conoscere il suo 
Creatore. 

Tai cose non è dato trovare al di fuori della Chiesa Cattoli- 
ca ; realtà e certezza, che nella Chiesa Cattolica son nostra ere- 
dità. Quindi non vogliate lardar più a lungo. « Si crede col cuo- 
re. » Non è un lavorìo dell’ intelletto ; ed io non mi studio arrin- 
garvi adoperando polemiche intellettuali. Io mi rivolgo alla vo- 
stra volontà, e l' invilo ad un atto di fede. La grazia preveniente 
illumina l’ intelletto e sosta. Sosta sì che 1’ uomo sia posto alla 
pruova, osservando s’ ei voglia o no corrispondere alla luce che 
gli fu largita. Corrispondete adunque alla luce che riceveste. Ri- 
spondete mentre ancor vi è concesso : « Parla, o Signore, che il 
« tuo servo ascolta. Il mio cuore è pronto. La tua verità non 
« manca, ma la mia fede è inferma. Io credo, o Signore, soccor- 
« ri alla mia infedeltà. » 

FINE. 
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I. 


«a l losche nelle istituzioni divine le più remote in apparenza 
dagli intenti umani rinvenir si possono certe proporzioni ed at- 
tinenze verso questi ultimi, in ciò ch’ossi hanno di naturalmen- 
te lodevole, per le quali Dio comparisce in qualche guisa coope- 
rare coll’ uomo, egli ò pregio dell'opera il manifestarle : non 
tanto, come forse certuni avvisano, per accattare i suffragi del- 
la moltitudine o de’pretesi filantropi, quanto per dimostrare con 
sempre nuovi argomenti la sapienza infinita del divino Istitutore. 
La quale allora principalmente sfolgora e colpisce, quando i ca- 
lorifici suoi raggi si vedono repentinamente fecondare certe re- 
gioni remotissime, ove neppur sospettavasi la loro influenza. Or 
sebbene io non ardisca asserire che f influenza della preghiera 
cattolica sulla civiltà non siasi finor conosciuta dagl'ingegni per- 
spicaci ; panni però indubitato molti essere e fra’ ciechi miscre- 
denti e fra’ dabben cattolici, che non comprendono l’ immensa 
energia dell’ istituzione cb’ io prendo ad esaminare, sulla perfe- 
zione universale della società. I cattolici, pieni di fede c solleci- 
ti del conseguimento di una beata immortalità, a questa agogne- 
ranno quasi esclusivamente nella preghiera ; nò parrà loro me- 
ritar gran riguardo qualsivoglia altra sua temporalcutilità rispet- 
to a questa spirituale efficacia: i miscredenti poi, sia che riguar- 
dino la preghiera qual superstiziosa debolezza di beatclle senza 
ingeguo, sia che la rimirino al più (per farle grazia) come un af- 
fare di cuore tra l’uomo e Dio, lontanissimi saranno dal credere, 
che l’esercizio della preghiera cattolica abbia nulla che fare col 
grande intento cui mostrano di vagheggiare, vale a dire 1’ uni- 
versa! civiltà. 

Se dunque io dimostrassi tale intima relazione tra la pre- 
ghiera, qual ella si usa da’caltolici, o il progressivo incivilimen- 
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to delle nazioni, da farla comparire uno de’ più efficaci mezzi a 
tal uopo istituiti dal Creatore ; oltre il vanto di sciogliere un 
nuovo inno di laude alla Sapienza infinita istitutrice del Cristia- 
nesimo, vantaggiar potrei si i buoni cattolici, mostrando loro 
nuove ragioni di pregare, confacentissime al genio della società 
presente ; c sì i miscredenti, riconciliandoli, almeno d' intellet- 
to, con ciò che essi appellano il misticismo degli oziosi. 

A tal uopo, ecco la proposizione eh’ io stabilisco : La pre- 
ghiera cattolica, destinila sol in apparenza ad impetrar grazie 
dal Cielo, è uno de fattori più attivi del sociale incivilimento. Se 
io riuscissi a dimostrarvelo, voi ben vedete in quanto splendore 
comparirebbe la Sapienza istitutrice e governalrice di Chiesa 
santa. Imperocché qual portento stupendo, che un Uomo in ap- 
parenza volgare, radunando intorno a sè in un angolo della Pa- 
lestina dodici rozzi pescatori, ed insegnando loro a pregar Dio 
col Pater noster, o a rammentar la sua morte collo spezzare un 
mistico pane, abbia preparato un germe, non unico certamente, 
ma sommamente fecondo ed efficace, di queirimmensa metamor- 
fosi, che nel mondo gentilesco dovea introdurre la civiltà cristia- 
na ! Chi potrebbe a tal vista non esser sorpreso di ammirazione 
c di riconoscenza ? ammirazione di chi ne’ mezzi i più disparati 
ravvisando un'occulta efficacia, benché sì lenta nell’ operare, li 
applica a produrre nelle più tarde età un effetto sì sproporziona- 
tamente maggiore della lor forza apparente : riconoscenza a chi, 
nell’ ordinarci al regno di Dio, ci prepara insieme la giunta del 
sommo tra’ beni temporali, il perfezionamento civile. « Lo stu- 
dio storico della Chiesa cattolica nelle sue relazioni colla civiltà 
lascia ancor molto da desiderare dice egregiamente il Balmes (1), 
.... nè è stato oggetto finora di quegli stupendi lavori, che 
tanto la illustrarono sotto l’aspetto dogmatico e critico ». Or se 
vuoisi riempir tal lacuna, conviene por mente ad ogni menoma 
susta di questo artifìcio portentoso della divina Onnipotenza, ed 
investigarne ad una ad una le forze e i risultamcnli. Studiata con 
sì dilicata analisi la notomia del corpo umano è divenuta, secon- 
do l’espressione di quel grande, un inno al Creatore : ma quan- 
to uscirà più armonico e sublime quest’ inno dall' analisi anato- 
mica del corpo sociale, c della più perfetta e nobile fra le socie- 
tà, la società divinizzata ! 

Intraprendiamo pur dunque la dimostrazion dell’ assunto : 
se pari alla sua grandezza riuscisse la trattazione, avrei reso alla 

(1) Et Protestantismo comparsilo eoa et Catolicismo. Barcellona, 1842, 
t. I, p. 203. 
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cortesia e degnazione, con cui nell'onorata vostra schiera mi ag- 
gregaste, o valorosi Accademici, un giusto compenso : ma poi- 
ché ogni istiluzion divina, parlieipando dell’ infinito, vince ne- 
cessariamente 1’ umana fralezza, e molto più la pochezza mia, 
sarò pago almeno d’ avervi dimostrato col buon volere e colla 
grandezza dello sforzo quanto io vi sia riconoscente di un onor 
che non merito, se non forse in quanto Tessere buon cattolico 
n' è la più csscnzial condizione ! 

E il primo passo, con cui nell’ intrapresa carriera prendo 
naturalmente le mosse, egli è la contemplazione di una verità 
conosciutissima, da cui la mia proposizione riceve una prima ge- 
neralissima dimostrazione ; a La civiltà antica nacque per lo più 
sulla soglia de’ templi, alla voce de’ sacerdoti, sotto le ispirazio- 
ni degli inni sacri ». Ella è questa, come bene osserva il Cantù, 
una verità insegnataci autenticamente dal nome stesso delle città 
più vetuste : Eliopoli, Diospoli, Ermopoli, Apollonopoli ed altri 
nomi consimili ci ricordano que’ santuari intorno a cui sorsero 
vaste città : c gli antichi argomenti vengono vieppiù conferma- 
ti dall’ uso moderno ; giacché quanto è mai frequente anche fra 
noi il nome di qualche Santo applicato a borghi c città, che in- 
torno alla sua chiesa si fabbricarono! Nel nuovo mondo poi, ove 
la religion verace operò dapprima quasi sola con verità ciò che 
la favola attribuiva ad Orfeo, ogni riduzione nascea con nome 
sacro al suono de’ cantici, intonati da colui che il selvaggio chia- 
ma ( si opportunamente all’ uopo nostro ) il padre della preghie- 
ra : il quale infatti suole iniziare T associazione nascente, adu- 
nandola sera e mattina a pregare (1). 

Beu vegg’io,che questo argomento potrebbe parere a taluno 
poco gagliardo in mio favore, appunto per la sua generalità : es- 
sendoché, se tulle le religioni operarono questi eliciti, qual forza 
può avere il fatto in favor della preghiera cattolica, della quale 
esclusivamente io tolsi a ragionare? Ria, per poco che ci rammen- 
tiamo, ogni negativo (fuor del nulla ) involgere necessariamente 
un elemento positivo, e per conseguenza ogni religione falsa in- 
volgere qualche elemento di verità, si comprenderà che, se T in- 
civilimento pagano fu cagionato da qualche avanzo degli antichi 
dogmi patriarcali, o anche solo da quelle naturali idee di Dio, 
che Tertulliano appellò testimonianze di animo naturalmente cri- 
stiano, anche questi fatti venir potrebbero all’appoggio della no- 
stra sentenza, loslochè avessimo dimostrato che la potenza inci- 
vililricc degli antichi gerofanti nascea realmente, non dalle men- 
ti) Potino vedersi intorno a ciò gli Annali della Propagazione della Fede. 
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soglie aggiunte, ma dalle verità redate. L’ assunto, come vedete, 
non sarebbe difficile a dimostrarsi : ma a che intraprenderlo, se 
anzi la copia delle prove mi obbliga a stringermi ne'più angusti 
contini ? 

Eliminiamo dunque piuttosto dal nostro assunto ogni attri- 
buto comune, determinando chiaramente ciò che vogliamo in- 
tendere quando parliamo della preghiera cattolica. La quale, 
contemplata nella più generai sua frazione, abbraccia ogni eleva- 
zione della mente a Dio, mossa dalla fede, animata dalla carità, 
aiutata dal sacrifizio e da' sacramenti, guidala dall’ailtorilà della 
Chiesa, c diretta principalmente al conseguimento di una sopran- 
naturale eterna felicità per mezzo di opere sante. Eccovi in po- 
chi cenni l’ idea della preghiera cattolica ; la quale quaudo for- 
ma nei cuor del fedele un abito, quest’ abito può dirsi lo spirito 
d’ orazione. 

L’empio non prega ; l'infedele prega, ma per ottenere quei 
beni a cui la natura lo alletta, c li chiede per sè e pe'suoi con 
efficacia proporzionata all’ individuai persuasione che egli ha 
dell’ esistenza di un Dio, che governa il mondo, e della bontà di 
lui verso i supplichevoli. Prega pur anche l’ eterodosso colle re- 
miniscenze cattoliche ; ma se ricordisi la sua eterodossia, ei ri- 
getta ed è rigettato dalla preghiera cattolica in ragion del pro- 
testare che egli fa contro l' antica fede. La sua preghiera dun- 
que, in quanto eterodossa muove dalla divisione d’intelletti, co- 
me la preghiera scismatica dalla divisione di affetti. E siccome 
col dipartirsi dalla cattolica unità l’ eterodosso perde necessaria- 
mente e la fermezza nel credere, e il vincolo di carità : così l’o- 
razione di lui, se prega, sarà debole e titubante nella sua mente, 
sarà limitata ed iraconda ne’ suoi affetti. 

Immenso è dunque il divario fra la preghiera cattolica e 
qualsivoglia altra ispirala dalla infedeltà o dall’ errore. Verità, 
certezza, amore sono pel cattolico principi di attività ; riti ester- 
ni ed autorità ordinatrice sono principi di unità ; l’ eternai bea- 
titudine, a cui la preghiera cattolica principalmente aspira, è 
principio di generosità e di total sacrifizio de’ meschini interessi 
della terra. Mancando alla preghiera di ogni altra associazione re- 
ligiosa, o tutti o in gran parte, codesti elementi è chiaro dovervi 
mancar parimente tutti i felici effetti che nel sociale incivilimeo- 
to vedrem derivarne dalla influenza dello spirilo di orazione, pro- 
prissimo della Chiesa cattolica. 

Avvertite però, che a ben comprendere tal influenza due 
condizioni dobbiam noi sempre aver di mira, necessarie in ogni 
ordinamento sociale : dove non basta che il mezzo adottalo ad un 
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intento sia per sé eccellente ; ma deve inoltre esser tale, che le 
volontà degli uomini consentano ad usarlo. Qual prò che il far- 
maco prescritto dal medico sia per sè efficacissimo, se io o non 
posso comprarlo, o non posso inghiottirlo ? Ottime sono quelle 
leggi, diceva un animalesco e sozzo, ma in materie pratiche sa- 
gace legista inglese (Bentham), ottime son quelle leggi, le quali 
senza bisogno di vigilanza, di sanzione, d’insistenza, da sè stesse, 
per dir così, si eseguiscono. Se la preghiera cattolica dee dirsi 
mezzo opportuno ad incivilire i popoli, dobbiam considerarla 
non solo efficace, ma anche attraente. 

Ecco dunque in quali termini viene a limitarsi dai lìu qui 
dello la mia proposizione. Io sostengo, che volendo 1' Autore e 
Consumator della fede compire mediante l'ordine soprannaturale 
la naturai perfezione dell’ uomo, la quale nella società perfetta- 
mente incivilita giugne al suo colmo, diede alla società cristiana 
nella preghiera, che a lei insegnò, un mezzo di civiltà dotato di 
tali attrattive, che mai non iia per andare in disuso ; un mezzo 
dotalo di tal efficacia, che usato non può non ottenere perfetta- 
mente l’ intento. Incominciamo dal dimostrare il primo attributo. 

II. 

Fu osservazione di un sofista contro i sofisti suoi pari, che 
tutte le loro dottrine morali, prive d’ affetto e di sanzione effi- 
cace, lasciano 1’ uomo gelido ed iuerle (1) : mentre la grand'arte 
dei legislatori debb’essere, dice il Say, non già di voler che si fac- 
cia, ma di far che si voglia. Pel qual intento, come ognun vede, 
conviene, per quanto è possibile, congiugnere coll’atto coman- 
dato un pronto ed evidente vantaggio dell' operante. L’ordinar 
le cose in tal modo fa si, che quanto più ardente è nell’ indivi- 
duo la brama del privalo vantaggio sperabile, tanto egli operi 
più assiduamente a secondar le segrete mire del legislatore in 
ben comune, senza bisogno di comandi e di sanzioni. 

Se dunque il divino Legislatore volle ottener nella società 
cattolica civiltà somma, non potè adoprarvi industria più pru- 
dente che questa, di legare tutti i vantaggi sperabili dagl’indivi- 
dui all’ uso di un mezzo che promovesse efficacemente la civiltà 
comune. Or la speranza del cristiano, si sa, è riposta nella pre- 
ghiera : mancassegli pure ogni altra grazia, questa non manca 
mai : afiluissegli pure ogni copia di beni, senza questa tulli ver- 
ranno a mancare. Tale è la credenza del cattolico ; diversissimo 

(1) Rousseau. 
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sollo questo aspetto e dall'orgoglioso stoico, clic da sè spera l'al- 
tezza della virtù ; e dal sozzo epicureo, che nulla chiede ad un 
Dio che nulla fa ; e dal fatalista, che vede impossibile mutarne 
i destini ; e dal presuntuoso luterano, che tiene in pugno, pur- 
ché creda, ogni bene ; e da quanti altri mai furono nemici alla 
libertà umana, od alla grazia superna. Il cattolico finché sta sal- 
do nel dogma, che la preghiera è necessaria a salvarsi eterna- 
mente, ed ai beni temporali, se non è mezzo assolutamente cer- 
to, è almen sempre utilissimo ; il cattolico, dissi, sempre sarà 
allettato a pregare, sia che pensi al Cielo, sia che senta le pun- 
ture di brame terrene. 

Ecco dunque, cortesi Uditori, un primo carattere, per cui 
il cattolico si contraddistingue fra tutte le generazioni degli uo- 
mini : egli è colui che sente perpetuo bisogno di pregare, per- 
chè da sé nulla può, perchè da Dio tutto spera. Al che lo con- 
forta vieppiù, come voi ben comprendete, l’ aspetto, sotto cui 
dalla fede gli vien presentato il suo Dio, cui colla carità egli ab- 
braccia. Notava già un vivace scrittor cattolico (de Maistre (1)), 
la religione cattolica esser la sola che seppe dire a Dio Padre 
mio ; ed è questo infatti il carattere della preghiera cattolica, in- 
dicatoci dall'esordio della più perfetta foratola d'orazione Pater 
noster ; e spiegatoci poi dall'Apostolo, allorché disse aver Dio 
infuso in noi lo Spirito del Figlio suo, gridante nel cuor nostro 
Abba, Padre ! Nè padre solo ma amico, ma fratello Ei ci si die- 
de ; anzi tanl’ oltre innalzò lo spirituale affetto e l' intima confi- 
denza dell’ anima, che essa osò dirlo (confortala e da’ cantici an- 
tichi e dall' ultima rivelazione) perfin suo sposo (2). Or dove si 
troverà in qualsivoglia altra religione sognato un consorzio sì in- 
timo, qual si trova fra noi reale e continuo ed universale? Nel 
commercio delle pagane divinità co' favolosi croi? ma codesto 
era relazione individuale; pauciquos aequus amavit Jupiler. Nel- 
la unità panteistica fra I’ uomo e Dio ? ma 1’ unità è distruzione 
della preghiera, giacché è ridicolo che Dio preghi sè stesso. To- 
glietene codeste favole, e poi trovate, se potete, in tutto il gen- 
tilesimo il sentimento di amicizia, di tenerezza verso Dio : pre- 
gio è codesto di quello spirito di grazia e di preghiera promesso 
agli abitanti di Gerusalemme (3), che da lui imparano l’inimita- 
bil favella de' figli di Dio (4) ; il cui suono alla natura sì nuovo, 

(1) Soirées. T. 2. 

(2) Soror inea sponsa. Cani. cani. — Ad coenam nuptiarum Agni vacati 
soni. Apoc. 

(3) EfXundam super liabitalores Hierusalem spiritimi graliae et prccum. 
Zach. 

(4) Dedii poleslaletn fllios Dei fieri. Jo. 1. 
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sì inescogitabile, forzò il cattolico a creare un nuovo vocabolo 
per esprimerne la soavità, dicendola unzione divota (1). Legga 
egli un libro qualunque di preghiera : se ha l' animo e l’ occhio 
esercitalo, s’ accorgerà tosto da quale spirito fu dettato : se vi 
trova unzione, là è penna cattolica ; se manca l’ unitone, sia pur 
sublime il dettalo, metafisici i pensieri, soavi gli affetti, io spi- 
rito di preghiera vi manca, la penna può essere straniera. 

La fede dunque, l’ affetto, il bisogno ; o, in altri termini, 
la mente, la volontà, il senso e morale e materiale, tutto invila 
il cristiano alla preghiera verso un Dio, ch'egli crede provvido 
reggitore e padre amantissimo : al che se aggiugnete i comandi 
di Dio c della Chiesa, gli esempi e privali e sociali, gl'inviti ri- 
petuti all’occhio dalle pompe, agli orecchi dallo squillo de’bron- 
zi e dall’ armonia degli organi, l’ applicazione varia de’sacri riti 
ai momenti più solenni della mortai carriera, al nascere, al cre- 
scere, allo stabilirsi, all’ infermare, al morire ec. ; voi vedrete 
che l'orazione del cattolico non solo divien naturale e spontanea, 
ma divien continua ; quale appunto gliel'impose l'Autor di sua 
fede, allorché disse : Sempre vuoisi pregare, nè mai rimanersene. 
La qual continuità dell' elevazione mentale in Dio, quanto è pro- 
pria del cattolico, tanto aggiugnerà di valore a tutto ciò che ap- 
presso diremo sulla efficacia civilizzante della sua preghiera : 
giacché qual effetto dee produrre un mezzo efficacissimo, quaudo 
ì’ applicazione ne sia continuata senza posa ! Soprattutto non es- 
sendo codesta continuità un conato d’ immaginazione o di arbi- 
trio, ma una spontanea conseguenza di quel dogma, che gli di- 
mostra ovunque un Dio presente ed operante in ogni creatura, 
e di quell’ affetto che ovunque abbraccia un Dio amico e padre. 
Di che ridonda nella preghiera cattolica tal soavità d’ affetto e 
nei trasporti delle anime pie tal sublimità e tenerezza di simboli 
e di espressione, che la natura non li comprende, e la miscre- 
denza li deride. Derisioni che ben dimostrano, meglio forse di 
quanto o seppi dirne o potrei aggiungerne, quanto diversa da 
ogni altra preghiera sia la preghiera cattolica, considerata sotto 
questo primo aspetto dell’ allettamento che l’accompagna. Sì : il 
cattolico è 1’ uomo d’ orazione, come il suo tempio è casa d’ora- 
zione : Domus orationis vocabitur. Uscite dalle città cattoliche, e 
troverete folla al teatro, alla borsa, al caffè, al parlamento, al 
ridotto .... ma il tempio lo vedrete deserto, fuori de’ giorni e 
de’ momenti solenni ! Il cattolico prega sempre, anzi dell’orazio- 
ne ha formato uno stato particolare, una professione ! Vi sono 

(1) Unetio eius docet nos. 
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comunità intere destinate a pregarti L'empio, l'eterodosso le 
deride ? tanto meglio. Egli dichiara che la sua preghiera è sì tut- 
t’ altro dalla nostra, che neppur sa comprendere l' assiduità no- 
stra all' orazione. 

Ecco dunque, se mal non m’ appongo, più assai che non 
occorreva a provare la prima parte dell’ assunto : ecco dimostro 
ad evidenza che, se la preghiera è mezzo di civiltà, il cattolico 
sarà in atto perennemente di coltivar senza pur avvedersene la 
civil perfezione, mentre pensa ai più cari suoi interessi: se chie- 
de a l)io il suo regno ; se implora pace per sè, vita a’ suoi, so- 
stentamento e difesa, triegua d’ avversa fortuna, scampo da pe- 
ricolo, rimedio alle infermità (e chi è che da tali ansietà non sia 
incalzato continuamente a pregare ? ), egli è sospinto a lavorare 
in segreto pel grande ediGzio di civiltà perfetta, a tessere senza 
vederlo il grande arazzo disegnalo dalla Provvidenza sull' ordi- 
tura della società. 


III. 

Ma la preghiera cattolica è ella realmente mezzo di civiltà? 
e mezzo più efficace di quella preghiera che può essere ispirala 
o da naturai pietà all’ infedele, o da reminiscenze cristiane al- 
l' eretico, allo scismatico ? Sostengo che si: perocché le proprie- 
tà che 1’ accompagnano, preparano dapprima negl' individui alla 
società una materia adatta ; poscia li congiungono con forme di 
società perfettissima. Influenza della preghiera ad incivilir gl'in- 
dividui, influenza ad incivilir le società : eccovi dunque due 
punti da chiarire ; tenendo sempre innanzi agli occhi che cosa 
è preghiera cattolica e civiltà. Incominciamo dagli individui. 

Se vi è impresa diflìcile nel mondo politico, è questo primo 
lavoro preparatorio, con cui gii individui vengono disposti, co- 
me già i materiali del tempio Salomonico, ad incastrarsi da sè 
nell’ ordine sociale senza bisogno di colpi nè romor di martelli. 
E di tal difficoltà molte sono e gravi ed evidenti le cagioni. Im- 
perocché da un canto la perfezione degl’ individui dipende in 
gran parte dalla social vigilanza ; questa dalla perfezione della 
società ; giacché nella società imperfetta la vigilanza o sarà de- 
bole come nel medio evo, o soverchia ed oppressiva come in mol- 
le società antiche e moderne. Dall’altro canto diffìcilmente può 
rendersi perfetta la società composta d’individui imperfetti: on- 
de sogliono dir i politici, a popolo rozzo mal adattarsi una legge 
perfetta. 

La natura, guidata dalia Sapienza infinita, ha supplito a 
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(al difficoltà nella società domestica, che ella stessa ordinò, dan- 
do ai coniugi 1’ elezione scambievole, e il diritto e dovere di e- 
ducazione : collo scegliere, ognun de’ coniugi contribuisce al- 
l'assortimento armonico de’ due primi individui; coll' educare, 
predispone alla convivenza domestica gl’individui crescenti, dis- 
postissimi in quell’ età a rivestirne le forme. Ma queste forme 
domestiche son elleno proprie alla pubblica associazione? Se non 
intervenga altro elemento di unità, è facile il comprendere che 
ogni capo di famiglia ispirerà idee particolari, interessi partico- 
lari, intenti particolari. Vorrete voi distruggerli? distruggerete 
la famiglia, o certo la sua libertà e felicità. 

E poi con quali mezzi la società potrà, senza tirannia, do- 
minar le idee, gl’ interessi, gl’intenti? con quale autorità co- 
manderà agl’ intelletti ed ai cuori ? La religione, ognun lo sa, 
la religione è la sola capace di prepararli all’ attrazione recipro- 
ca coll’ affinità delle dottrine morali assicurate dalia infallibile 
sua parola autorevole (1). 

Or vedete com’ ella imprende l’rfpera e la eseguisce. La 
prima difficoltà nel maturare il volgo ai progressi sociali e senza 
fallo l’ incapacità di sua mente al raziocinio : incapacità sì nota, 
clic gli antichi sofi, disperandone, le chiusero le porte del tem- 
pio, avvolgendosi nelle ombre dell'arcano con pochi e scelti pro- 
seliti : i sofisti moderni poi, dopo aver tentato di spargere nel 
volgo la lor filosofia insegnandogli leggere e scrivere, o abban- 
donarono dispettosamente alla Chiesa i gredins (2), o continuano 
a dolersi che il volgo è rozzo e non discorre, malgrado le stam- 

E c a vii prezzo e le Lancastriane. Eppure costoro si conlentereb- 
ero di ammaestrar il popolo nelle scienze materiali e nelle ma- 
niere urbane ; e se lo vedessero abile agli opifici, desto alle im- 
prese commerciali, industre ad ogni coltura campestre/ lo diria- 
no bealo (3), lo diriano filosofo. 

Or venga la Chiesa, e spiri al cattolico la preghiera di fede; 
qual sarà il primo suggerimento ed il primo frutto ? Ognun ben 
sa che la radice dello spirito d’ orazione è fitta nel meditare: chi 
non medita pregherà col labbro, ma col cuore non mai (4). In- 
fatti pel cattolico ammaestrar all’orazione e ammaestrar alla me- 

(1) L’ infame libro del Michelet : Da prétre et de la femme ec. rese po- 
c' anzi testimonianza, senza avvedersene, alia forza della religione sugl' indi- 
vidui c sulla famiglia, allorché accusò il prete di dividere dal marito incredu- 
lo la moglie e i figli. V. la Revue des deux mondes, T. IX, p. 377 e segg., 
febbr. 1845. 

(2) Voltaire. 

(3) Beatum dixerunt populum cui hacc sant. 

(4) Labiis me honorat : cor autern longe est, 
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dilazione sono termini poco mcn che sinonimi. Or che Tuoi dire 
meditare se non filosofare ? ponderar la verità e certezza de’prin- 
cipi, svilupparne rigorosamente tutte le conseguenze, misurar- 
ne le applicazioni nell’ opera ; ecco, siccome ognun sa, che cosa 
intcndesi dal cattolico per meditazione. A questo interno lavorìo 
invila la Chiesa quando invila a pregare, porgendone a ciascuno 
de’ suoi proporzionati i mezzi : al rozzo il rosario o la via della 
croce, al dotto gli slanci de’salmi o gli itinerari di Bonaventura, 
di Anselmo, di Bellarmino. Le lezioni sono diverse, ma il magi- 
stero è comune : tutti debbono meditare, perchè tutti debbon 
pregare. Pongasi loro a' fianchi un direttore sperimentato che li 
guidi, c vedrete come il testimonio fedele dichiarando il sermone 
celeste darà intelletto ai parvoli ! (1). Deh quanto è diversa que- 
sta pedagogia celeste della Chiesa, che ad ogni idiota prepara nel 
maestro di spirilo un dichiaratore, da quella scuola biblica che 
pittandogli fra le mani un lesto mulo ed oscuro « va, gli dice, 
leggi ed indovina » ! E perchè non fanno costoro altrettanto nel- 
le loro università ? perché non alzano alle cattedre, invece di 
professori, volumi aperti, dicendo agli scolari che leggano ? 

La Chiesa dunque, vera educatrice de’ popoli, per insegna- 
re a pregare insegna a meditare, e insegnando a meditare am- 
maestra il volgo a filosofare, perfezionando la naturai sua logica 
con una perpetua applicazione alle più sublimi verità, agevolata 
dalla voce viva d’ un maestro di spirilo cioè di spiritual filosofia. 
Or io domando, troverassi mai altrove una scuola di logica sì a- 
dalta al volgo, sì applicala ai singoli, sì unirersalmente frequen- 
tata ? (2). 

Ma questa logica così perfezionata da continuo uso, non è 
se non 1’ {strumento : strumento per sè indifferente a formare il 
filosofo e il sofista. Che cosa si ricerca nei primo a differenza 'del 
secondo ? Ognun Io sa : veri, certi c saldi principi con sincero 
amor del vero che li fecondi di legittime deduzioni. Chi discor- 
re senza saldi principi, fabbrica in aria : chi da veri principi 
discorre a conseguenze senza amor sincero di verità, travede e si 
perde. Se dunque la Chiesa dee formar del fedele un vero filo- 
sofo colla preghiera, conviene che in questa, oltre lo slromcnto 
del raziocinio gli somministri e la verità accertata c salda, e la 


(1) Declaralio sermonnm tuorum illuminai et intelleclnm dat parvnlis. 
Fs. 118. — Tcstimonium Domini fidclc sapientiam pracstans parvnlis. Ps. 18.. 

(2) a Solo desde el Cristianismo se enciicnlran, por dccirlo asl, catedras 
« de la mas sublime filosofìa, abierlas h todos, en todos lugares, para lodai 
« las dases del pueblo a ( Bnlmcs. Ivi, p. 222). Ma qual è il tempo di studio 
per chi frequenta codesta scuola, se non la meditazione T 
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sincerità dell’ adotto indagatore. E si, questi due sono appunto 
altri due naturalissimi effetti dello spirito di preghiera nella 
Chiesa cattolica ! 

Riguardatela in primo luogo rispetto al suo fine : la pre- 
ghiera del cattolico aspira essenzialmente al regno di Dio, ed al- 
l’ordine di giustizia per cui esso si ottiene (1). Diversissimo in 
ciò il cattolico dall’ infedele idolatra e dal giudeo carnale, sa be- 
nissimo non potersi chiedere con preghiera decente un ben tem- 
porale, se sia alieno dall’ ultimo suo fine (2) : onde il primo suo 
sguardo, allorché si mette a pregare, si volge al Padre eh’ è nei 
cieli, c gli chiede il suo regno, regno di beatitudine in cielo, re- 
gno di ordine sulla terra. Alla qual richiesta vanno essenzial- 
mente accoppiate le idee delle verità più sublimi di metafisica 
ed etica naturale : giacché Colui al quale ei si volge è il creato- 
re, conservatore, provveditore universale ; cbè se tal non fosse 
noi pregherebbe. L’ occasione di pregare è la continua lotta fra 
il tremendo dualismo del bene e del male, e fisico e morale, la 
quale gli ricorda continuamente e la caduta del primo padre, 
primo fonte di colpa e di sciagure, e la debolezza delle proprie 
sue forze, e la pietà del Dio riparatore, e la grazia con che ci 
lo conforta, c la necessità di sua cooperazione, c quel premio 
ultimo che, coronando le sue vittorie, giustificherà pienamente 
la Provvidenza. Esistenza c giustizia retributiva di Dio creato- 
re, immortalità e libertà dell’ uomo, suo peccato, sua pena, sua 
riparazione, sua fiacchezza, sua elevazione per la grazia.... non 
sono codesti in due parole i dogmi capitali di una metafisica ed 
etica cattolica ? 

E dottrine sì sublimi non sono pel fedele che prega, opi- 
nioni confuse ed incerte : 1’ autorità che gliela insegna è per lui 
sì gagliarda, che esclude ogni dubbio ; il modo con cui le veri- 
tà si rappresentano, è sommamente reale e preciso : e siccome 
reo diverrebbe nella propria coscienza, se ammettesse un mo- 
mento di esitazione, così reo diverrebbe se introducesse nelle 
dottrine la menoma diversità. 

Ben so che certa specie di genio filosofico indipendente, mal 
soddisfatto della docilità cattolica mi obbielterebbe, se mi udis- 
se, appunto per questo il cattolico non poter mai essere filosofo, 
perchè bee per autorità, non discorre per ragione. Ma non do- 
vendo io, per non uscir dal mio tema dimostrargli adesso la som- 
ma ragionevolezza anche dei semplici fedeli e per l’ autorità a 

(t) Quaerite primam regnum Dei et jastitiam ejus. 

(2) Non pelitur io nomine Salvatori, quod petitur contra rationem sala- 
li! ( s. Agost. ). 

Anlid. - III, 19 
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cui si appoggiano, c per l’evidenza naturale di molti fra que’dog- 
mi eh' essi credono ; mi contenterò di fargli osservare non esse- 
re la obbiezione contraria al mio assunto. Imperocché non presi 
io già a dimostrare essere ogni fedele che prega, un acuto spe- 
culatore ontologico ; ma semplicemente infondersi colla preghie- 
ra il vero spirito filosofico sociale, di che il volgo è capace. Or 
questo spirito non esige che si risalga in tutto e sempre alle pri- 
me cause per via di razionale evidenza, la quale anzi all'uso del 
viver sociale di rado suole accoppiarsi. Lo spirito filosofico ri- 
chiesto principalmeute ai progressi della civiltà è quella sapien- 
za riflessiva e ragionativa, che, fondandosi principalmente sul- 
l' ordine reale delle cose, deduce rettamente e con intimo con- 
vincimento le pratiche conseguenze : quella in somma che dal- 
V antico senno sortì per la prima volta il nome di filosofia ; la 
quale ignara di ossigene e d’ idrogene, di crogiuoli e di vapori, 
di fenomeno e di noumeno, di differenziazioni e d’ integrazioni, 
si contentava di ricercare qual sia la beatitudine dell’ uomo, e 
quale la via per giugnervi. Alla qual filosofia se colla preghiera 
venga somministrato dalla Chiesa e l’ abito di discorrere matu- 
ramente c verità indubitate su cui discorrere, nuli’ altro man- 
cherà se non che vi aggiunga un amor sincerissimo di verità. 

Or non è questo appunto, Signori miei riveriti, uno dei 
principalissimi, se non anche il principalissimo effetto della pre- 
ghiera cattolica nell’ ordine della vita presente? Certo che l’ani- 
mo umano è avido naturalmente del vero : quid enim fortius de- 
siderai anima quam veritatem ? (1). Ma lo distoglie non di rado 
dall’ abbracciarlo senza riserbo l’ udirsi chiedere dal vero il sa- 
crifizio del piacevole : l’ affetto, che a tale inchiesta ribellasi, 
annebbia allora, come ognun sa, l’intelletto; e lo induce, sia 
pur fornito di principi sanissimi, a disdirne le conseguenze, a 
mascherarle, a dubitarne. Se dunque la preghiera cattolica è 
essenzialmente moderatrice dell’ affetto, ella dovrà dirsi ristora- 
trice naturale dell’ amor di verità, e però della rettitudine dei 
giudizi. 

Or chi è mai fra’ cattolici che ignori, la moderazion degli 
affetti essere della orazione come necessario principio, così spon- 
tanea conseguenza ? In che altro fanno essi consistere la remota 
preparazione al pregare, se non in questa tranquillità di mente 
sgombra da cure di secolo, da passioni violente, da svagamento 
di affari ? Non è appunto perchè possa pregare, che I’ Apostolo 
insinua al fedele il rinunziare o per sempre o almeno per alcun 

(1) S. Agostino. 
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tempo all' uso de’ dritti più naturali ed ai vincoli de’ più legitti- 
mi affetti ? (1). Non è quasi assioma « un cuore agitato non po- 
ti ter meditare ? » 

Che se la passione tiranna non dia posa alla mente, allora 
qual è il primo intento del fedele che pur si sforza a pregare, 
se non l’ ottenerne vittoria, ed acchetar la tempesta ? Prega l'in- 
fedele agitato da' suoi affetti, ma per ottenerne l’ appagamento : 
lo stoico se ne sente i pungoli, a irrigidisce, ma non prega : il 
miscredente si divincola fra’ travagli, ma nulla aspettando dal 
Cielo non prega. 11 cattolico allora prega più fervido, quando 
la guerra delle ribellanti passioni più incalza, ma prega per re- 
sistere, e pregando infatti resiste (2). £ chi non provò mille vol- 
te qual sorga serenità repentina, pronunziata appena l’invoca- 
zione « Salvateci, o Dio, siam perduti ? » (3). Se il breve ritar- 
do del solo recitar l’alfabeto parve già ad un filosofo pagano me- 
dicina della collera, che dovrem dire del farmaco apprestato al 
fedele nell’orazione dalla filosofìa cristiana, che non solo ritarda 
la foga dell’ ira, ma l’ addolcisce coll’ affetto, e la chiarisce colle 
verità meditate ? Nel che, come voi ben vedete, io prcscindca 
finora dalle grazie soprannaturali da cui va sempre accompagnala 
la preghiera cristiana ; ma sarebbe egli giusto, parlando fra’cat- 
tolici il separamela ? 

Or aggiugnelcle dunque codeste grazie a quanto finor si dis- 
se : aggiugnetele a quella mente che medita, e vedete di qual lu- 
ce smagliante la investe ; a quelle verità che ella crede, e vedete 
con qual fermezza vi aderisce ; a quel cuore che combatte, e ve- 
dete con qual soavità ei sa vincersi. Qual meraviglia, Accademi- 
ci ornatissimi, che, educate con magistero si confacente alla na- 
tura, e sì efficace per la grazia, tante anime pie, benché idiote, 
veggano sì addentro (i fatti son nolisssmi] negli arcani celesti ? 
che tanta sia l’ adesione del cattolico alla verità, da sigillarla col 
sangue ? che tanta sia in lui la serenità, 1’ equanimità, I' aggiu- 
statezza dell’animo, che anche nella ruvida scorza di un campa- 
gnuolo, di un mandriano, possa dipingere quanto ha di bello c 
di vero la decenza e 1’ urbanità civile ? non già quella che inse- 
gna con qual mano dee maneggiarsi il bicchiere o il cappello, in 
qual posizione porgersi il saluto, con quali formole intrecciarsi 

fi) Ad tempns, ut vocelìs orationi .... Qui sine oxore est cogitat quo- 
modo placcai Ueo ( 1. ad Cor. ). 

(2) Ne nos inducas in tentaiioncm. — Faciet eliam cum lentalione proven- 
turn ut possitis suslincre. 

(3) Salva nos, pcrimus. . . Imperavi! vento et mari, et facta est tranquil- 
lilas magna. 
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un complimento : ma quella urbanità e decenza che tutta consi- 
ste in un andamento libero da ogni esorbitanza, e che nasce sin- 
cera e spontanea da un animo temperato e quieto. 

Le qnali considerazioni da me finora teoricamente proposte 
se voleste dimostrale praticamente dal fatto, basterebbe solo che 
mi permetteste d’ interrogarvi : « Qual è oggidì la scuola più 
frequentata, il magistero più accreditato di vita interiore? » Niu- 
no fra voi esiterebbe a rispondermi : gli Esercizi spirituali. Que- 
sto gran mezzo, prescritto da tanti ordinamenti di prelati, di 
principi, di educatori, di direttori, di missionari, or come pre- 
parazione alla sacra ordinazione, or come riforma di una vita 
scandalosa, or come esordio di condotta cristiana, or come acca- 
loramento delle pie associazioni, or come conversione di intere 
città ; questo gran mezzo, io dico, sembra ormai per uniforme 
sentire di tutta la Cristianità dichiarato il più idoneo d’ ogni al- 
tro a far che 1’ anima umana cooperi alla grazia, e s’ introduca, 
s’ innoltri, si perfezioni in quell' abito di spirituale andamento 
che vita interiore suol dirsi, e che dee dar leggi e vigore a tutta 
la vita esteriore. Or che son eglino gli Esercizi spirituali se nou 
un corso di morale filosofia cristiana messa alla portala dell’uni- 
versale ? Vi accorre in folla il volgo cattolico, e ascolta, e com- 
prende, e riflette, e inferisce la pratica, come i fatti continua- 
mente dimostrano. Or che cosa ode egli insegnarsi in quel sacro 
ritiro ? Gli s' insegna in primo luogo la logica del meditare, dan- 
done prima i precetti, ed aggiungendo poscia la meditazione in 
pratica : le materie poi del meditare sono un breve corso, ma 
solido ed affettuoso, di morale naturale e cristiana ridotta a rigor 
scientifico : giacché partendo da quell’ assioma eh’ è principio di 
tutte le scienze pratiche : « l' operare dee determinarsi dall’ in- 
tento, come il mezzo dal fine », prosieguono a sviluppare nell’in- 
trlligenza de’ popoli il dovere che li stringe all’ obbedienza verso 
il Creatore ; i danni che risultarono e risultano dal non aver ub- 
bidito ; la necessità di un Dio che soccorra cogli esempi del vi- 
vere, col magistero de’precelti, col conforto della grazia. Le qua- 
li verità fondamentali di tutta la cristiana filosofia, come diven- 
gano accessibili al volgo, come ne commuovano gli affetti, come 
ne riformino le opere, uopo non è ch'io lo dica, parlando in un’a- 
dunanza cattolica a cui son sì noti i portenti degli Esercizi e del- 
le Missioni. Solo ricorderò per ciò che spetta alla mia trattazio- 
ne, che questa scuola, ove il raziocinio del cattolico in ordine 
alla pratica sì universalmente si aguzza, ove l’ intelletto s’ imbe- 
ve delle verità più sublimi, la volontà degli affetti più santi, la 
operazione delle nonne più rette, ella è nel tempo stesso la gran- 
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de scuola oggidì frequentata da chiunque vuole apprendere lo 
spirito di orazione, tìlosofi e volgo. 

Ed ecco, saggi Uditori, alcuni cenni della efficacia morale 
della preghiera cattolica. Mi si presenti, di grazia, qual altro si 
vuole dei culti delle religioni terrene, e mi mostri o una certez- 
za uguale ne’ dogmi, o una ugual sublimità ne’ pensieri, o un'ap- 
plicazione uguale nel meditarli, o una ugual rettitudine di dedu- 
zioni, o una ugual serenità di mente, o una uguale universalità 
nel magistero ; ed io consentirò a darmi per vinto. Ma se l' infe- 
dele, il maomettano, l’ israelita pregando non s’ ergono dalla ter- 
ra, se l’eretico, sforzandosi di balbettar il linguaggio cattolico, 
non sa ove trovarne maestri, ove appoggiarne la certezza, e giu- 
gne a ridere della pietà perchè più non vi trova ragionevolezza ; 
consentasi pure al cattolico il vantare la sua preghiera qual vero 
mezzo d’ educare il volgo a filosofia sociale ; e cessi di mirarsi 
questo mirabile magistero qual oziosa quiete di gente inetta. 

No, non sono perduti per gl’ interessi dell’ umanità i giorni 
di preghiera, i giorni di festa : odanlo e l’ intendano una volta 

Q uegli avari economisti che deplorano il danno di un ebdoma- 
ario riposo accordato all’ operaio dalia provvidenza del comun 
Padre : il giorno di preghiera è giorno destinalo a formar nel 
volgo l’abito di filosofare, ad infondere la cognizione de’principt, 
a suggerirne le conseguenze morali, a modellarne e forbirne le 
maniere. E poiché nessuna forma di religione umana terrà mai 
così fermo il dovere di consecrare a Dio il dì della festa, così nes- 
suna religione sarà mai sì certa di vedere adopralo da’ suoi se- 
guaci il gran mezzo della preghiera. 

Prega dunque il cattolico, e pregando impara, benché idio- 
ta, a discorrere, ed ha materie su cui discorrere, e sincerità di 
affetto per ben discorrere, e direzione opportuna a ben riuscirvi, 
e stimoli continui a frequentar questa scuola. 

Preparato così l’ individuo e colla luce della mente e col ca- 
lor dell’ affetto, potrà poscia produrre que’ fruiti di civiltà, che 
mai non ispunlaron finora dalle lunghe ed oscure notti della zo- 
na glaciale. 

IV. 

Ma a fecondarne gl’ innesti, che la preghiera inserì nell’in- 
dividuo umano, vediamo adesso qual forza abbia la preghiera 
stessa, considerata non più come interno magistero del cuore, ma 
come esterno vincolo di social perfezione. Se mi verrà fatto di 
dimostrare che la preghiera cattolica sublimando gl' intelletti dei 
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fedeli al fine più nobile che una società prefigger si possa, li u- 
nisce fra loro co’ vincoli più gagliardi che possano immaginarsi, 
e con tal magistero li armonizza che perfettissimo risulta l'accor- 
do, eppur senza violenza alcuna ; chi potrà negare alla preghie- 
ra la gloria d’ essere slromento efficacissimo di social perfezione? 
Or il dimostrarlo sembrami agevolissimo, purché prima chiara- 
mente si determini, ebe cosa intendiamo per civiltà ossia perfe- 
zione sociale. La società umana è la congiunzione d’uomini, cioè 
d’ esseri intelligenti, volenti ed organici verso un fine o bene co- 
mune. Dunque la sua perfezione dee consistere in una perfetta 
congiunzione di uomini perfetti per un fine perfetto, da conse- 
guirsi con perfetta operazione intellettuale, morale e materiale ! I 
quali elementi debbono essere fra loro armonizzati in tal propor- 
zione, che l’operazione sociale ottenga efficacia somma nel con- 
seguimento del fine. Imperocché 1’ associazione è mezzo con cui 
la Provvidenza volle agevolare in terra all’ individuo il consegui- 
mento del Bene infinito a cui lo destinò in cielo : or la perfezio- 
ne del mezzo è appunto I' essere realmente mezzo cioè conducen- 
te al fine ossia efficace. Ond’è che, se nella società cresca uno de- 
gli clementi sproporzionatamente in paragon dell' altro, in modo 
da rendere difficile 1’ operazione sociale (se, per esempio, ad indi- 
vidui imperfetti s’ imponga troppa perfezion di leggi, o con au- 
torità debole vogliasi governare moltitudine sterminata, ec. ), 
questa mancanza di proporzioni armoniche renderà difettoso nel 
complesso ciò che formerebbe il perfetto negli elementi isolali : 
appunto come sarebbe difettosa sul busto dell' Apollo di Belve- 
dere la testa dell' Ercole farnese., o nell' orologio di Campidoglio 
la molla del più perfetto cronometro. 

Fine perfetto, congiunzione perfetta d’ individui perfetti in 
perfetta armonia, ecco dunque in breve l’ idea di social perfezio- 
ne che appellar sogliamo civiltà sociale. Se io vi dimostrerò es- 
sere la preghiera un mezzo efficacissimo a conseguir questo com- 
plesso armonico nella società cristiana, avrò, panni, liberala ap- 
pieno con voi la mia parola. Enlriam nell’ arringo. 

Ma perchè la dimostrazion riesca evidente mi è forza svi- 
luppar coll' analisi le idee contenute in ciascun de’ quattro indi- 
cali elementi di civiltà : fine, congiunzione, individui, armonia. 
Incominciamo dal fine. In che consiste ella la perfezione del fine 
sociale ? Se la società non opera se non coll’operar degli associa- 
ti, c se gli associati lutto il loro operare deggiono subordinare 
all’ ultima felicità ; panni evidente la perfezione del fine nella 
società consistere in questo appunto, che tutto l’ operar socia- 
le sia esso pure a quell’ ultimo fine subordinalo. Se non che 
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quest’ ultimo fine medesimo potendo contemplarsi or nelle pro- 
porzioni puramente naturali, or sublimalo dalla rivelazione al- 
l’ ordine beatifico, perfettissima sarà la società se a quest’ ultimo 
grado s’innalzi mirando a beatitudine soprannaturale. 

Or cbi non vede di quanta efficacia esser debba la preghie- 
ra a perfezionare il fine della società cristiana così sotto il primo 
aspetto di naturale onestà, come sotto il secondo di soprannatural 
carità ? La cosa è cosi evidente eh’ io non oso intertenermi a lun- 
go nel dimostrarvela : specialmente dopo aver già provato che 
tanta perfezione ella ingenera nell’ individuo, sì col moderarne 
F intemperanza delle passioni, sì col dirizzarne le mire alla su- 
perna) felicità. Certamente non è possibile che una società, ove 
gl’ individui sieno temperanti negli affetti, e soprannaturali negli 
intenti, non ordini a somma perfezione tutto eziandio 1’ operar 
sociale. Che dunque la preghiera cattolica produca in individui 
perfetti tendenza sociale a fine perfetto, parmi non aver bisogno 
d’ ulteriore dimostrazione : onde passo a contemplare gli altri 
due elementi, nei quali l’influenza della preghiera potrà sembra- 
re a prima giunta meno immediata ed evidente. Il secondo ele- 
mento di civiltà è la perfetta congiunzione degl’individui associa- 
ti : la qual perfezione include molte parti difficilissime ad otte- 
nersi contemporaneamente nella civil società. Imperocché tanto 
più cresce la perfezione di congiunzione quanto in primo luogo 
è più numerosa in lei la moltitudine associata ; quanto in secon- 
do luogo ella è più stretta per la gagliardia de’ vincoli : i quali 
due elementi, come ognun sa, sogliono tenzonar fra di loro; es- 
sendo difficilissimo che i molli sieno intimamente congiunti, ov- 
vero che gl’ intimamente congiunti, senza perdere della congiun- 
zione, molti divengano. 

La congiunzione poi dovendo fra uomini legare gl’ intelletti 
svariami e le libere volontà, dipende in gran parte dall'appren- 
sione uniforme del fine, dalla subordinazione delle volontà libere 
ad una sola gerarchica autorità, e finalmente dalla carità comu- 
ne che lega civicamente gli associati. 

Se dunque io vi dimostrerò nella preghiera cattolica un 
mezzo efficacissimo ad ottenere perfetta congiunzione di uomini 
innumerevoli per mutua carità e per comun tendenza ad uno 
stesso fine sotto una comune gerarchica autorità ; ve l’ avrò di- 
mostrala, per questo secondo elemento di civiltà per la congiun- 
zione degli associali, slromenlo efficacissimo. Or cbi non vede in 
primo luogo come la preghiera cattolica in tutte le sue varie for- 
me, appunto perchè cattolica include il sommo della universalità 
di luogo e di tempo ? Se tutto quasi il merito di tal preghiera 
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dipende dal comunicarsi con lutti i fedeli, come ne insegna il 
simbolo apostolico nell’ articolo la comunione de’santi; e se per 
conseguenza, co’ soli fedeli è lecito il comunicare nell’ orazione 
come ne impone costantemente la Chiesa ; l’ orazione cattolica è 
dunque essenzialmente una orazione sociale, ed a lei sola compe- 
te un tal privilegio. Preghino pure a lor posta lo scismatico e l’e- 
retico ; la lor preghiera, se è ereticale o scismatica, sarà frutto 
e fomento di divisione : preghino il maomettano, il giudeo; essi 
pregano col ferro alla mano o coll’odio nel cuore : preghino gli 
infedeli idolatri ; essi pregano per sè soli un nume o domestico o 
gentilizio o nazionale. E se anche tutti costoro adempir volesse- 
ro colla preghiera il debito di umana universal carità, preghe- 
rebhono al più con una certa congiunzione più negativa che po- 
sitiva, fondala nel non voler il male anziché nel cospirare posi- 
tivamente al ben comune. Solo il cattolico può abbracciar tutte 
positivamente nella sua preghiera le genti, perchè solo egli ha 
dottrina positiva, destinata a tutte cattivarle in ossequio della fe- 
de. Senza la qual dottrina positiva indarno prctcnderebbesi sta- 
bilir fra gli uomini umana associazione perfetta : giacché l’uomo 
non è egli animai ragionevole ? 1’ associazione non sarà dunque u- 
mana se non congiugne gl’ intelletti. Or dove si congiungono gli 
intelletti se non nel vero a cui consentono concordemente ? dove 
mai potrebbon essi habitare in unum fuor della verità? essi che 
nella sola verità possono quietare e gioire ? Si risponderà forse 
che a costituir 1’ umana società basta qualsivoglia verità di ordi- 
ne pratico ed anche sol materiale ; perocché una società filarmo- 
nica o commerciale sussiste pel solo consenso nel diletto armoni- 
co o nel lucro pecuniario. E sia pure ; ma può ella dirsi perfetta 
umanamente o umana perfettamente, mentre esclude dalla associa- 
zione 1' obbietto più proprio della più nobile delle facoltà, il Ve- 
ro assoluto ; esclude l’ interesse più caro delle volontà, il Bene 
eterno ? 

Indarno dunque la moderna tolleranza filantropica si lusin- 
ga di stabilir fra gli uomini I’ universal società, togliendo la di- 
sparità d' intelletto eoi tollerare ogni dottrina. Suppongasi pure 
ch'ella potesse l’impossibile, potesse, dico, sopir nell’uomo la 
luce d’ intelletto e f ingenita bramosia del vero : con questo li 
avrà ella associati ? .... SI : li avrà associati in quanto uomini, 
appunto come, togliendo loro ogni capitai di danaro ed ogni bra- 
mosia di lucro, li avrebbe associali in quanto negozianti in una 
universal società di commercio. Certamente ogni società di nego- 
zianti per questo è particolare, perchè esclude dal suo seno chi 
non concorre nella materia d’ industria e nell’ intento di lucro : 
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togliete agli associali questi elementi di singolarità, essi rientre- 
ranno nella società universale. Ma codesta società potrà dirsi so- 
cietà di commercio ? 

Quella sola dunque è società perfettamente umana, che con- 
giugne in positive dottrine gli intelletti di lutti gli uomini ; quel- 
la sola può divenir tale, che mira e tende a congiugnerli in tale 
unità. Or la religione cattolica è la sola che miri a termine sì 
glorioso per mezzo della fedè e della carità. Dunque la preghie- 
ra cattolica, linguaggio proprio di codesta religione, è il mezzo 
efficacissimo di universale associazione, come il mezzo precipuo 
della congiunzione nazionale è la lingua nazionale. 

Sì : ogni cattolico che prega dee ricordarsi naturalmente la 
società in cui prega, la fede comune da cui è illuminato a prega- 
re, la carità fratellevole che ve lo conforta, Io scopo universalis- 
simo a cui è rivolto, vale a dire il regno di Dio e la sua giusti- 
zia (1), ossia l’ ordine per cui vi si arriva. La preghiera forma 
dunque nell’ animo del cattolico un’ abituale inclinazione a con- 
siderare l' associazione degli uomini tutti nelle braccia del Padre 
celeste come apice della social perfezione : Pater noster....adve- 
niat regnum luum. 

Ma questo che ahbiam detto dell’ universalità è proprio del- 
la preghiera cattolica sotto qualunque sua forma, giacché sempre 
essa nasce nel grembo della social comunione. Esaminatene ora 
le forme varie, e vedrete confesse tendono efficacemente a que- 
sta immensa unità di luogo e di tempo, a cui tende come col no- 
me così collo spirito il cattolicismo. Volete esaminarne la pre- 
ghiera privata ? la vedrete animata da spirito universale in quel- 
le parole che alla più eccellente di nostre preci servon di esordio, 
Padre nostro, e in tutte quelle altre forinole tradizionali traman- 
date alla nostra dalle generazioni anteriori, alle quali con tal 
mezzo ella risale e si unisce. Rida pure il protestante di codeste 
preci ridotte a formola : ben gli sta eh’ egli preghi con formolo 
privale, come pensa con ispirito privato. Noi che preghiamo in 
unità di spirito, ci stringiamo con tutte le genti di tutte l’età al- 
le medesime formolo nello stesso linguaggio. 

E se tale è lo spirito della privata quanto apparirà più evi- 
dentemente sociale lo spirilo della preghiera pubblica 1 Guarda- 
tene, per esempio, il primo atto, il più nobile, il più solenne, 
voglio dire il sacrifizio. Avrebbe mai uomo saputo ideare cosa 
più divinamente sociale del sacrifizio cattolico, ove il concito co- 
mune, simbolo naturale della più intima famigliarità, porge a 

(1) Quaerile primieri regnum Dei et justiliam ejus. 

Autid. • Ili, 20 
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tutti gli uomini un pane sovraceleste non già solo specificamen- 
te, ma individualmente identico a quello che da diciolto secoli fu 
spezzato fra’ cattolici e distribuito col nome di comunione ? Il 
qual cibo, essendo nel tempo stesso Vittima augusta dell’univcr- 
sal sacrifizio, richiama lo sguardo del cattolico a quell' allo so- 
lenne in cui si affissarono pe’quaranta secoli precedenti gli sguar- 
di le brame e le speranze de' patriarchi ; e congiugne nella più 
perfetta unità di persone, d* luogo, di tempo i pensieri, gli affet- 
ti, 1' esterne adorazioni di tildi i giusti d' ogni età. Deh, Signori 
miei, qual può darsi, qual può immaginarsi in una società che 
dura nel tempo e si stende negli spazi, unità più reale, più vasta, 
più spirituale ? 

Che se pongasi mente a ciò che dimostra V angelica mente 
dell’ Aquinate, tutto nella Chiesa essere ordinato all’ Eucaristia, 
la predicazione ad istruirne i fedeli, i sacramenti a predisporve- 
li, la liturgia ad accompagnarvcli, la gerarchia ad ordinarceli ; 
ben si vedrà che tutti codesti elementi dovranno dal sacrifizio 
partecipare il suo carattere di universalità, come i mezzi dal fine 
ricevono la loro impronta caratteristica ; e per conseguenza si 
comprenderà come la preghiera cattolica, di cui il sacrifizio è 
1’ atto più solenne, più devoto, più efficace, è mezzo proprissimo 
a congiungere nella unità sociale i popoli tutti. Qual meraviglia 
dunque che in tutto il suo culto la Chiesa porti f impronto di 
universalità come lo porta nel nome ? Vedete la sua gerarchla : 
ella tende a dominare tutta spiritualmente la terra, ed a perpe- 
tuarsi ne’ secoli. Udite i suoi cantici : temprali, tre o quattro 
mila anni fa, sulle cetre del Re profeta o sulle labbra delle don- 
ne d’ Isracllo alle sponde dell’Eritreo, essi echeggiano ogni gior- 
no sulle più remote spiagge ove spunta o tramonta il sole, ripe- 
tuti in una favella universale da tutte le lingue cattoliche. Se- 
guite i passi de’ suoi missionari : essi recansi a disdoro se il Gi- 
glio audace di Giapeto tocchi colle sue prore un lido, ove ad ac- 
coglier la prece del ncofilo cattolico già non sorga la immagine 
del Nazzareno crocifisso. Ai sacramenti che ella amministra va 
congiunta l’ idea di una universal società fuor di cui essi man- 
cano : alle sue pompe ella invita anche da lidi remoti i suoi figli: 
ed in secoli ancor semi barbari la solennità del giubileo realizza 
appiè del Pastore universale una perfettissima unità di lutti i po- 
poli conosciuti, raccolti a pregare sulla tomba del primo lor Pa- 
dre e Maestro. 

Ed ecco contemplala la preghiera cattolica in ordine alla 
serie delle generazioni ed al numero degli associati che ella con- 
giugne. Poco però gioverebbe che sterminalo fosse il tempo e il 
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numero, se debole fosse la congiunzione : una società, ove non 
sia proporzionata al numero, la forza unitiva diviene in brev’ora 
moltitudine confusa, e cessa di essere una gran società. Or il pro- 
prio della preghiera cattolica è appunto lo stringere quell’immcn- 
sa moltitudine ch’ella abbraccia, co' vincoli principalmente spi- 
rituali ; vincoli i più gagliardi che idear possa 1' ingegno poli- 
tico. 

Imperocché, se ben si mira, la gran difficoltà del congiun- 
gimento sociale da tre gravissimi ostacoli principalmente deriva- 
si, cioè dalla difficoltà di persuader gl’ intelletti intorno alla ret- 
titudine intrinseca delle leggi, dalla difficoltà disvincolare le vo- 
lontà dall’ interesse privato, dalla difficoltà di conciliare gli ani- 
mi esacerbati da giornaliere offese ed intoppi. La difficoltà poi di 
superar questi ostacoli non tanto dee ripetersi dal mancare in be- 
ne ordinala società argomenti di persuadere, quanto dall’essere 
assai malagevole che a tali argomenti il volgo applichi l’ animo. 

Or qui è dove la preghiera cattolica ottiene sull' animo del 
volgo un si vistoso trionfo, che niun altro provvedimento politi- 
co potrebbe ottenere giammai. Ella necessita il volgo ad innalzar 
le sue brame sulla bassa sfera e meschina degli ordinamenti tem- 
porali, degl’interessi personali, e delle private vendette. Il cat- 
tolico che prega vede un Dio ordinatore nelle cui mani l’ ingiu- 
stizia pur degli uomini diviene stromento or d’ ineffabile miseri- 
cordia paterna, or di giustizia, terribile si, ma sempre integra 
ed irreprensibile : nè potrebbe pregare il cattolico senza tal fede 
nel Dio ordinatore. A tale aspetto quanto riesce agevole il rive- 
rire negli ordinamenti temporali, benché non si presentino co- 
me saggi umanamente, la suprema Ordinatrice, la Sapienza di- 
vina (1), dicendole fiat voluntas tua t Ed è questo appunto il mo- 
tivo per cui al cattolico venne rimproverato sempre da’ nemici 
dell’ordine pubblico servilità e dappocaggine. Egli sa rassegnar- 
si : e il rassegnarsi è fruito del pregare. 

Gl’ interessi privati poi quanta forza perdono sull’ animo 
d’ un cattolico, il quale sia abituato nella preghiera a riguardar 
come sommo suo interesse il regno della giustizia e l’ordine! 
Specialmente poi che nell’ atto del domandare a Dio qualsivoglia 
bene spirituale o materiale, egli sente imporsi qual condizione 
dell’ ottenerlo il dovere di comunicarlo : « Date, et dabilur co- 
bi s ». E molto più sarà gagliardamente spinto a perdonar le of- 
fese da quelle voci dimittite et dimiltemini, eh' egli applica a sè 
quando prega (2J, coudizionando il perdono ch'egli chiede a Dio 

(1) Obedile sicut Chrislo. 

(2) Dimille nobis . . . sicul et nos diraitiimus. 
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sul perdono ch’egli accorda al fratello. 11 ridestar così perpetua- 
niente negli animi di tutta una società i sensi di obbedienza c di 
amore, il ridestaceli appiè d’ un padre comune, nell' atto del 
chiedere ciò che più si desidera e qual condizione necessaria ad 
impetrare ; non è egli appunto un legarla co’ vincoli i più ga- 
gliardi che stringer possano uomini intelligenti e volenti ? On- 
ci’ ebbe a dire il Savio, che la Chiesa de' giusti figlia della Sa- 
pienza infinita è costituita nella sua nazionalità dalla obbedienza 
e dall’amore (1). Obbedienza che si stende a riverir come mae- 
stri tutti i membri di una gerarchia vastissima ed indefettibile 
fuor della cui dipendenza il cattolico non saprebbe pregare, c che 
legando a’ cenni di questa non sol le opere, ma le coscienze e 
gl’intelletti, rende impossibile al suddito non pure il ribellare, 
ma perfino il tergiversare e l’infingersi. Amore, che prescinden- 
do da ogni ragione personale o domestica o civica o nazionale, 
riguarda principalmente, per sua essenza, quelle ragioni univer- 
salissime di amore che tutti abbracciano gli individui umani, 
benché nemici e persecutori. 

Se non che potrebbe taluno obbiellarmi concorrere bensì la 
preghiera cattolica a stringere in univcrsal società i credenti, ma 
questa società esser società religiosa e non politica: or l’incivili- 
mento riguarda lo stato politico de’ popoli non già il religioso : 
tutti dunque i nostri argomenti aver battuto 1’ aria e fallito il 
bersaglio. Ma questa obbiezione partirebbe da quello spirito 
gretto ed angusto, che animò la filosofia bastarda de’ due secoli 
or caduti : la quale notomizzando con un’analisi accanita l’uma- 
na società, si ostinò a separare assolutamente c straziare in vari 
brani 1’ uom morale, come 1’ anatomico disseca l’uom fisico. Chi 
è però nel secolo xix che speri pur tuttavia ottenere l’ inconce- 
pibile separazione dell’ uom religioso dal morale, del morale dal 
psicologico, del psicologico dal fisiologico, della fisiologia dalla fi- 
sica, della fisica dalla matematica, di questa c di tutte le scienze 
dalla metafisica ? Se tal v’ ha, che miri ancora a separar codesto 
scienze, c farle camminare ciascuna da sè colla parte isolata ch'el- 
la contempla delle relazioni umane ; costui dovrebbe parimente 
persuadere i giovani pittori, che all’accademia studiano il nudo, 
a cangiarne Patteggiamento o la luce ciascuno a proprio talento, 
senza nulla cangiare nell’ originale studiato da’ lor condiscepoli. 
Ma se non può cangiarsi per uno l’originale identico studiato da 
molti, senza che questo venga alterato agli occhi degli altri lut- 
ti) Filii sapicntiae Ecclesia juslorum, et natio illorura obedientia et di- 
lectio. 
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ti, nò potrei mai cangiarsi una parte isolata dell' umanità, senza 
che vengano le altre parti alterate o in bene o in male. Epperò 
se la preghiera esercita potentissimo influsso nel perfezionare la 
società universale di ordine religioso, ella tende per questo stes- 
so a perfezionare la società politica. Tanto più che, avvertitelo 
di grazia, il perfezionare negli uomini le disposizioni sociali è 
tuli’ altro che perfezionare una società determinata : gl'individui 
preparati all’associazione dall’ uso del raziocinio, dalla ampiezza 
di vedute, dal disinteresse negl’intenti, dalla temperanza negli 
affetti, come divengono perciò capaci di associazion religiosa, co- 
sì divengono della politica. 

Sebbene, che parlo io della politica associazione universa- 
le ? E crediam noi che codesta associazione umanitaria di puro 
ordine materiale abbia ad esser possibile? Deh quanto dovrei 
dire in contrario, se il mio soggetto mi permettesse di stendere 
tant’ oltre lo sguardo ed il ragionamento ! Sarà codesta, doman- 
derei, una società governata o senza governo ? Se non avrà go- 
verno, d’ onde trarrà l’unità ? Sè avrà governo, questo avrà for- 
za resistibile o irresistibile ? Suppongasi resistibile, l’ordine non 
avrà fermezza : suppongasi irresistibile, la libertà de’sudditi non 
avrà schermo. E poi da qual vincolo potran collcgarvisi le na- 
zioni ? dagl’ interessi ? ma essi sono in perpetuo contrasto: dalla 
forza ? ma sarebbe despotismo : dal dritto ? ma ciascun lo spie- 
ga a modo suo. Togliete alla umanità l'universal vincolo religio- 
so ; e trovate, se potete, uu altro legame che riesca universale, 
ovvero senza legame formate, se vi riesce universal, società. Io 
per me, non polendo comprendere società senza unione, nò u- 
nionc senza vincolo, nè vincolo d’intelligenti senza verità, nè 
verità perfetta senza certezza infallibile, nè certezza infallibile 
fuor della vera religione ; io, dico, non veggo società universa- 
le fuor della vera religione; e però l’apice della perfezion socia- 
le non saprei ravvisarlo nella politica società se non in quanto 
ella è un innesto della società religiosa. 

Cbi la pensa altrimenti senza rinunziar al callolicismo, mi 
spieghi, di grazia, se la sperata società umanitaria non cattolica 
ammetterà i cattolici nel suo seno, e cesserà l’ odio dell’ errore 
contro la verità ? se il cattolico vi starà senza clero, o il clero 
senza proselitismo ? Certamente finché le cose procedono colla 
natura che hanno di presente, o l'empietà intollerante escluderà 
il cattolico dalla sua umanità, o il cattolico tollerato convertirà 
1’ umanità alla sua fede. Nel primo caso la società universale non 
sarà universale, nel secondo caso principalmente religiosa. 

Se dunque l'incivilimento mira essenzialmente alla univcr- 
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salità, se l’ universalità non può conseguirsi fuor della religione, 
la preghiera che io vi dimostrai Gnora mezzo efficacissimo a legar 
religiosamente gli uomini tulli col vincolo universale di un Gne 
supremo e di un ordine morale conforme alla umana natura, col 
vincolo ragionevole di obbedienza, ad una autorità moderatrice 
delle coscienze, col vincolo soavissimo di carità verso una società 
universale di fratelli ; la preghiera, dissi, è mezzo efficacissimo 
a promuovere l’ incivilimento fra gli uomini : nè può aver luogo 
l’obbiezione oppostaci ; giacché la preghiera, per questo appun- 
to eh’ è mezzo efficacissimo a formare la perfezione della società 
religiosa, è mezzo insieme a formare la civiltà pubblica. 

Abbiam dunque provato le tre prime parli del nostro as- 
sunto : fine perfetto, congiunzione perfetta, d’ individui perfetti. 
Resta ora che consideriamo la perfezione dell' armonia con cui 
questi elementi vengono fra loro contemperati nella società catto- 
lica sotto l’ influenza della preghiera. Ben vedete in quali stret- 
tissimi termini io mi rinchiuda : non presi già a parlarvi della 
perfezione cattolica in generale, ma solo della influenza che su 
tal perfezione esercita la preghiera. Esaminiam dunque breve- 
mente in qual modo ella influisca sulla indicata armonia degli 
clementi sociali : veggiamo come armonizzi 1. nel fine i vari 
gradi di sublimità a cui sorge ; 2. negl'individui le varie condi- 
zioni in cui si partiscono; 3. Analmente come armonizzi le varie 
forze degl’ individui coi vari gradi di perfezione nel Gne. Vedre- 
te così quanto valore armonico abbia in sè la preghiera cattoli- 
ca, e come ninna setta separata possa a lei pareggiarsi. 

Il primo elemento eh’ ella armonizza è il fine, in cui rav- 
visammo poc’ anzi un complesso di Gne ultimo dell’ uomo, Gne 
proprio della società e Gne immediato delle azioni umane desti- 
nale a conseguirlo. Se dunque mi riuscirà dimostrarvi che nella 
religion cattolica l’ordine degli atti umani al Gne ultimo produ- 
co una vivace operosità pel fine sociale, e che la produce princi- 

S jnte mediante Io spirito d’orazione con che investe i suoi 
; vi avrò dimostralo nella preghiera cattolica la causa del- 
l’armonia ne’ vari gradi di Gne. Or che questo effetto sia proprio 
della sola preghiera cattolica, sarà evidente a chiunque osservi 
la proprietà del misticismo eterodosso ed infedele, che sì agevol- 
mente degenera o in pietismo fanatico, o in apatia orientale. El- 
la è questa osservazione rettissima del Gioberti, il quale para- 
gonando la contemplazione del panteista orientale con quella del 
cattolico, dimostra l’ inerzia frutto naturale del panteismo etero- 
dosso ; l’attività, del cattolicismo. A lui dunque io rimetto chi 
bramasse vederne per disteso la dimostrazione raelaGsica : ovve- 
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ro al valoroso apologista spagnuolo che sviluppa sotto altro aspet- 
to questa verità medesima, provando che il catlolicismo è pro- 
priamente la pura sorgente della personalità ed attività viva e fe- 
conda nelle moderne società incivilite (1). In quanto a me pro- 
cederò per via men sublime si, ma più palpabile, per la via de’fat- 
ti. Chi può negare esser la società religiosa più attiva assai d’ogni 
altra nell’ordine sociale? L'uomo irreligioso tende essenzialmen- 
te all’individualismo, giacché la sua morale posa necessariamen- 
te sull’ interesse o sul piacere: c l’operazione sociale dell’ indivi- 
dualismo è essenzialmente incostante come gli interessi, fuggevo- 
le come l’individuo, avara come l’ejoismo. Per l’opposto l’attivi- 
tà degl’ individui nella società religiosa mirando principalmente 
alla vita eterna, e riguardando le ricchezze temporali qual mez- 
zo di conseguirla coi benefizi compartiti al bisogno di ogni spe- 
cie, resta incitata da un canto ad acquistar ricchezze, dall’ al- 
tro ad usarle in prò d'altrui. Nè intendo io già solo col nome 
di ricchezze la pecunia o le derrate : non sono elleno ricchezze 
ancora e la scienza che si diffonde, e le opere che in altrui ser- 
vigio si prestano, e i perfezionamenti che s’ introducono nelle 
arti? Tutta l’umana attività, come ben notano gli economisti, 
è uno de'fonti, c principalissimo, della ricchezza sociale. Or che 
la società cattolica, anche riguardo al temporale, possegga que- 
sta attività in sommo grado mirabilmente disinteressata, instan- 
cabile, perseverante, ella è sentenza ormai non pur de’ cattolici; 
ma eziandio de’ miscredenti. Che queste doli poi derivino nella 
cattolica società principalmente dallo spirito di preghiera, egli è 
tanto evidente, quanto è evidente che senza preghiera languisco- 
no fede e carità, senza cui non può esservi disinteresse, laborio- 
sità, perseveranza cristiana. Riguardale pure tutte le istituzioni 
cattoliche, ove l’individuo con sovrumana generosità si sacrifica 
al ben comuue, tutte le vedrete parto d’ uomini assorti nello 
spirito di orazione, tutte sostenute dal medesimo spirito, tutte 
vacillanti o corrotte se Io spirilo di orazione venga meno. Chi, 
se non questo spirito, spinge legioni di missionari attraverso al- 
le tempeste c a’ precipizi ? chi chiude negli spedali i figli di 
Giovanni di Dio e le figlie di Vincenzo de’Paoli ? Chi confina ad 
impicciolirsi tra putti l’ ignorantello e il somasco ? chi conduce 
a torme nelle carceri e negli ergastoli le pie congregazioni ? chi 
scorge fra il lezzo della più sozza nefandilà il buon pastore? chi 
sulle galere e ne’ bagni tra le vittime della rabbia turchesca gli 
aportatori di riscatto e di libertà ? chi sulle sabbie di Slaoueli 
prepara in Algeria colonie di agricoltori ? 

(1) E1 protestantismo y et catol. T. Il, pag. 59 e seg., c. 23. 
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Certamente se apparisce evidentissima l'influenza della cau- 
sa nell’ e (Tetto dal cessar T effetto cessando la causa ; evidentissi- 
ma apparirà l'influenza dello spirito di orazione in tutte codeste 
istituzioni cattoliche; essendo regola infallibile e riconosciuta da 
tutti, tanto riuscir ciascun individuo fervido ed elìicace più nel- 
1' operare, quanto (a parità nel rimanente) è più fervido ed as- 
siduo nell’ orare. 

E questa essenziale influenza dello spirito di preghiera sul- 
T attività cattolica in generale ci spiega la causa di un fatto co- 
stantemente osservalo, che il primo e più vasto sviluppo delle 
arti e delle scienze fra’ cattolici è sempre germoglio dello spiri- 
to di preghiera. Cantò già adulta la poesia folleggiando « Le 
donne, i cavalier, i armi, gli amori » ; ma il primo suo vagito 
nel nascere era stato un inno religioso (1) ; suonano oggi lusin- 
ghiere le musiche note su teatri profani ; ma da un inno sacro 
ricevettero l’ esistenza ed il nome (2) : lo scarpello cattolico am- 
morbidisce oggi i marmi sotto le forme greche ; ma si cimentò 
dapprima a foggiare in rozzo legno Crocifìssi e Madonne. E Cro- 
cifissi c Madonne sono le più antiche pitture, altari e basiliche i 
primi edilizi, missionari evangelici i primi viaggiatori, calcola- 
tori della Pasqua i primi astronomi, maestri di teologia i primi 
filosofi .... Dappertutto sul cadavere quatriduano della mor- 
ta coltura pagana suona la prece della religione, e la richiama a 
vita, animandola col sacro suo spirito ed assoldandola a servizio 
delia Preghiera. 

Lo spirilo dunque della preghiera cattolica eccitando ga- 
gliardamente l’ attività dell’individuo al ben sociale subordinalo 
all’ ultimo e sommo Bene, produce nel triplice grado del fine 
una perfetta armonia. Passiamo ad esaminare come armonizza il 
secondo elemento, vale a dire la moltitudine. 

L’ armonia di questa dove debb’ella consistere ? nel conser- 
varne la varietà ed introdurvi f unità che generi nel movimento 
la pace. L’unità senza varietà sarebbe monotonìa, la varietà senza 
unità sarebbe frastuono, amendue senza movimento, prive di 
discorso, sarebbero inerti e noiose, e se pel movimento non giu- 
gnessero al riposo, discorrerebbero senza conclusione. 

Or la preghiera cattolica tende appunto ad armonizzar la 
moltitudine colla unità nella varietà, col riposo nel movimento; 
perocché conducendo i fedeli lutti appiè del Padre celeste, li li- 
ti) I primi poeti cattolici a noi conosciuti sono un Nisseno, un Pruden- 
zio, un Paolino, un Damaso, un Prospero ce. 

(2) te note musicali derivano, come ognan sa, dall’ a Ut queaut laxis re- 
sonare Ubris » ec. 
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velia a si perfetta uguaglianza da abolir fra loro ogni invidia del- 
l'altrui grandezza. Si accosta ad una mensa medesima, ascolta 
lo stesso maestro, obbedisce alla stessa legge, pende dallo stesso 
tribunale il figlio col padre, l’ idiota col dotto, il servo col pa- 
drone, il suddito coi principe ; e se all' uscir dalla casa di ora- 
zione vedesi rinascere la disuguaglianza civile, la memoria di un 
regno ove più grandeggia chi più si umilia, accorda queste va- 
rietà in un senso d' intima quiete. E d'onde in fatti, se non da 
questo intimo conoscimento di una grandezza oitramondana, s’in- 
generò nel fedele quell’ aforismo di civil temperanza che tanto 
agevolò in altri tempi 1’ armonia politica della società cristiana 
« Tegnamci paghi di nostra condizione ? » Oggi la manìa di 
trasricchire metto in guerra il manifattore coll’ operaio ; la ma- 
nia d' impieghi fa schiavo il privato nelle anticamere ove sop- 
pianta od è soppiantato ; il soldato vuol guerra per divenir ca- 
pitano ; il misero vuol tumulti per divenir ministro. In ogni an- 
golo della società in somma il contrasto è così evidente, eh' egli 
è divenuto agli occhi del pubblicista utilitario l' elemento essen- 
ziale della sociale unità (1). Che si trovi unità nel contrasto io 
Io comprendo, se un’ altra forza maggiore collcghi le parti ; ma 
che dal contrasto solo derivi l’unità, questo è ciò che mi sembra 
incomprensibile e contradiltorio. Certamente le pietre di una 
vòlta si stringono mentre contrastano ; ma la ragion dello strin- 
gersi è la gravità che tende a congiungerle, e la robustezza dei 
fianchi ove son rinserrate. Ecco l'idea della società religiosa: non 
vicn già meno in essa la varietà degl’ interessi ; chè senza varie- 
tà non sarebbe armonia : ma gl' interessi sono subordinati alla 
tendenza verso l’ ordine eh’ è centro della intelligenza, e fian- 
cheggiati dalla legge divina che n’ è la regola, c l’ impedisce di 
svariare. Ma donde, se non dalla preghiera la forza di rispettar 
l'ordine e la legge quando pongono un limite all’interesse ? 

Perfetta è dunque, a proporzione che regna lo spirito inter- 
no fra’ cattolici, l’armonia degli individui ; i quali servendo le 
personali loro condizioni distinte, si ragguagliano per altro ap- 
piè dell’ ara nella semplice qualità di fedeli : e movendosi per 
impulso di svarialo interesse, pur riposano concordi nell’ amor 
dell’ ordine : il qual riposo nell’ ordino è la pace. 

Ma affinchè 1’ armonia riesca perfettissima non basta che 
sieno armonizzati i vari ordini del fine, e le varie condizioni de- 
gl’ individui : conviene inoltre che fra gl’ individui e il fine più 
o men perfetto si scorga una perfetta armonia. Or qui è princi- 


(1) Romagnosi. 

Auliti.- III> 21 
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palmente ove splende mirabile l' interno lavorio dello spirito di 
preghiera. Imperocché senza questo spirilo una tale armonia 
riesce impossibile nella politica società. 

Per dimostrarvi quest’ ultimo assunto basta solo eh’ io vi 
chiarisca ciò che intendo quando parlo dell' armonia fra gl' in- 
dividui e la perfezione del fine sociale. Chi è fra’ pubblicisti che 
ignori quanto sieno varie le forze degl' individui e i gradi di 
perfezione nel fine a cui mira la società? L'apice della perfe- 
zione dell’ ordine ammette sotto di sé molti gradi di ordine im- 
perfetto, a cui facilmente potranno indursi gli individui imper- 
fetti ; ma sarebbe egli facile indurre gl’ individui lutti al sommo 
grado di perfezione ? Certo che no. Stabiliscasi dunque come un 
principio di saggia politica, che la società sarà perfetta allorché 
al sommo della perfezione giogneranno que’ pochi individui che 
ne son capaci, c gli altri s' innalzeranno fino a quel punto a cui 
bastan loro le forze. Che se ad individui imperfetti impor si vo- 
glia il peso di perfezione somma, la società diverrà per tal dis- 
sonanza di parti imperfettissima e vacillante. 

Ma qual sarà il mezzo per ispronare con tali proporzioni 
armoniche a tanta altezza la materiale inerzia di nostra creta ? 
S’imporrà la perfezione con legge universale? sarebbe indiscre- 
zione. Si deporrà il pensiero di arrivarvi? la società rimarrebbe 
imperfetta. Si prescriverà a ciascun individuo il grado di perfe- 
zione a lui proporzionato? ma qual è quell’ occhio politico, on- 
de quel termometro spirituale, che misarar possa i gradi del fer- 
vore individuale nel conseguimento della morale perfezione da 
cui la politica in gran parte dipende ? Or ecco appunto I’ ufficio 
dello spirilo di preghiera : senza bisogno di legge coattiva egli 
è legge a sé stesso ed insieme è impulso. Egli rappresenta all’in- 
telletto i gradi piò sublimi a cui può aspirare, egli applica al 
cuor gli sproni, egli ottiene ali d’aquila dal cielo : e siccome 
muove dai più sublime dell’ empireo, tutti sospinge al più alto 
grado (1) : e siccome s’ infonde e si personifica nel cuor di cia- 
scuno, così alle forze di ciascuno esattamente si adatta. Onde 
mentre la legge si tien paga di vietare il male, il consiglio invi- 
ta al più alto grado del bene. Ma qual forza avrebbe il consi- 
glio senza l’ interno spirito che conforta a seguirlo ? 

Ecco dunque, Signori miei, il portentoso accordo prodotto 
nella società cattolica dallo spirilo di orazione fra i vari gradi 
di perfezione individuale, e i vari gradi di perfezione sociale a 
cui essi mirano. Niuno è qui gravato di peso maggior delle for- 
ti) AKmulomini charismala meliora. 
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re : niuno è «gravato di quello a cui le forze arrivano. Dal che 
germoglia una mirabile unità nella immensa varietà di codesti 
gradi successivi : e chi può spiegare qual prò ne risulti iu una 
cattolica società ? Misere quelle società che da tal fonte di per- 
fezione distolsero il labbro ! Abbisognano esse di sussidio al mi- 
sero ? ci vuole una tassa pei poveri, giacché cessò l’elemosina 
volontaria. Abbisognano di uno stimolo al povero perchè fatichi? 
ci vuol l' ergastolo, giacché cessò l' amor del patire. Abbisogna- 
no d’ un argine alla popolazione che straripa ? ci vuole il divie- 
to delle nozze, giacché cessò l’ idea di perfezione, verginale, Ab- 
bisognano di protezione, per la vedova, di educazione per 1’ or- 
fano, di assistenza per l’infermo, di riparo contro la prostituzio- 
ne, d’ istruzione pel volgo ? Leggi, e poi leggi, e poi nuovo 

leggi, e poi nuove leggi ; eppoi ufliciali stipendiali per farle os- 
servare ; eppoi ispettori stipendiati vegliami sugli uffiziali ; ep- 
poi libertà di rimostranza per contener gl’ ispettori ; eppoi re- 
plicali gaslighi... Deh quanta complicazione di ordegni sociali 
ad ottenere malamente e per forza ciò che lo spirilo di carità o- 
prerebhe spontaneamente e con perfezione ! 

Ma questo spirito interno essendo negl’ individui individua- 
to egli stesso, ben potrebbe con qualche melodia singolare dis- 
sonare dalla universale armonia. Abbisogna esso dunque di di- 
rezione prudente, ed ecco 1’ ufficio di colui che giudice e padre 
ad un tempo, siede su quel tribunale a cui solo le coscienze di- 
scuoprono tutte le forze loro, come le lor debolezze. Spingerà 
con discreta energia alla perfezione di cui ciascuno è individual- 
mente capace, è funzione che non può così rettamente esercitar- 
si da niun altro che dal sacerdote cattolico, nè mai altrove me- 
glio che nell’ atto della riconciliazione, quando il cuore pentito 
de’ suoi trascorsi brama ripararli. In quel punto in cui l’inter- 
no affetto è pronto ad ogni sacriBzio, qual efficacia può avere, 
anche senza comando, un consiglio, un suggerimento ! Se nou 
che questo consiglier medesimo destinato ad armonizzar l’ indi- 
viduo nel proporzionalo grado di social perfezione, potrebbe iso- 
larsi egli stesso dall' universale armonia. Al che ripara anticipa- 
tamente 1’ unione gerarchica in cui egli pure viene armonizzato: 
prima che assumer possa la direzione del movimento interno del- 
le anime verso Dio, dee chiarir egli stesso e le dottrine che sie- 
gue, e la condotta che tiene, e le doti che lo distinguono. Sotto 
questa condizione soltanto egli ottiene la giurisdizione sulle ani- 
me dal suo prelato, mediante il quale egli è congiunto al centro 
della cattolica unità, in cui tutta si armonizza l' immensa varie- 
tà degli spiriti che lodano, ciascuno secondo la misura della gra- 
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zia compartitagli, il Dio della virtù. Da questo centro partono 
le regole di direzione ne’ casi più difficili, le facoltà di proscio- 
gliere da’ delitti più enormi, le dispense di eccezione dalle obbli- 
gazioni più gravi, le dottrine sicure nel conoscere gl’interni mo- 
vimenti : il quale, temprando nc’ministri di riconciliazione ogni 
esorbitanza o nel rigore o nell’ indulgenza, rigettando il falso 
misticismo che travede le interne operazioni della Grazia, e la 
falsa scienza che tutte indistintamente le niega e le deride, man- 
tiene con prudente cautela fra’ cattolici un amor di perfezione 
senza rigorismo per mezzo di una mistica scevra di fanatismo, 
difendendoli a destra ed a sinistra dalle stravaganze del pietismo 
e dell' illuminismo, non meno che dalla fredda indifferenza del 
razionalismo e dello scetticismo. 

Così lo spirilo di preghiera, preso nella sua più ampia esten- 
sione in quanto abbraccia ogni specie di elevazione dell' anima a 
Dio, ed ogni mezzo destinalo a produrla, a mantenerla, a gui- 
darla, apparisse evidentemente stromento efficacissimo di social 
perfezione anche nell’ ordine civile e politico: giacché dopo ave- 
re indotto negl’ individui quelle forme d’ intelligenza, di dottri- 
na, di probità, di energia, senza che la civile e politica perfezio- 
ne mai non potrà conseguirsi ; tende poscia, per la natura ed in- 
dole propria della preghiera cattolica, ad accogliere gli uomini 
tutti nella più vasta società possibile, per un fine di cui non può 
darsi il più perfetto, con un’ attività sommamente disinteressata, 
animata da’ sensi di fratellevole carità c di mansuetudine inalte- 
rabile. E mentre a tal altezza di social perfezione tutti sospinge 
gl’ individui associati, serba però, mercè la gerarchica attribu- 
zion de’ poteri direttivi, tale armonia di proporzioni fra l’ottimo 
a cui aspira e le varie forze con cui vi aspira negl’individui, 
che questi, dallo sprone nè feriti nè abbandonati, s' invogliano 
da sè medesimi a poggiare verso altezza tanto maggiore quanto 
maggior lena acquista nel loro cuore Io spirito d'interna unione 
con Dio. 

Se non che mi avveggo potcrmisi opporre da certe menti 
prevenute una non lieve obbiezione. Come osate voi, dirassi, 
vantar l’ incivilimento qual frutto della preghiera cattolica, men- 
tre nelle ragioni cattoliche è sì evidente la scarsezza di civiltà ? 
Mirate que’ tanti stranieri che da borea a noi scendono sì lindi 
nel vestire, sì urbani nel trattare, sì generosi nel procedere, e 
paragonateli colla rozzezza del nostro volgo : perderete certo la 
grande opinione che avete della preghiera qual mezzo di civiltà: 
e ben può bastarle 1’ utilità sua spirituale senza che la violentia- 
mo a dispetto dei fatti ad una funzione a cui ella non aspira. 
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L’ obbiezione ba qualche apparenza, ma non è difficile sma- 
scherarla agli occhi di cbi ben conosce il mondo e ben chiarisce 
le idee. Imperocché nè la civiltà boreale è tal veramente qual da 
costoro s’ immagina, nè tale è la nostra rozzezza : che se in al- 
cuna cosa si pecca fra noi come realmente si pecca, cagion n è 
appunto il mancar fra noi talvolta quello spirito di preghiera di 
che vi favello. 

Infatti la civiltà boreale comparisce a noi sotto le più gen- 
tili sue forme, non essendo i viaggiatori certamente la feccia del 
volgo. Ma chi non ha udito, in questi ultimi tempi specialmen- 
te, lo stato deplorabile in cui gemono i proletari ne’ paesi che 
più vantano civiltà ? Gli onorevoli sforzi con cui tante società si 
adoperano nella coltissima Londra, affinchè il volgo non sia 
schiacciato dalla fatica, non divoralo da’ venni e dalla sozzura, 
non morto dalla fame e dallo stento, non infetto dall’ umidore 
delle grolle ove alberga, non tiranneggialo da’padroni a cui ser- 
ve o dalla setta dominante che lo perseguita ; codesti sforzi non 
bastano, dico, a farci comprendere quanto sia diverso quel vol- 
go da’ generosi, urbani, lindi viaggiatori, ue' quali siamo usi 
ravvisar l’immagine della boreal civiltà ? Che dir poi dell’igno- 
ranza portentosa, non dico intorno alle verità religiose e morali 
ina perfino intorno ai fatti i più patenti, nella quale languiscono 
i miseri, allorché chiusi tutta la settimana nelle fabbriche ove 
faticano, neppur sanno talora esservi in questo mondo una Chie- 
sa cristiana ? 

Nelle nostre contrade all’opposto quanto è più clemente l'in- 
dustria verso gli operai, quanto più eguali le sorti fra gli uomi- 
ni, quanto più sparse le idee religiose nel volgo, quanto più a- 
gevole a cbi voglia faticare l’acquistare non disagiala esistenza! 
Che se non fra volgo e volgo, ma fra le persone colte delle due 
regioni s’ istituisca il paragone, se pongasi per esempio a con- 
fronto la dama, il cavaliere, il sacerdote cattolico, colla dama, 
col cavaliere, col ministro anglicano, si troverà in questi forse 
forbidezza c galanteria maggiore ; ma l’ onestà, la rettitudine, 
lo zelo promotore di civiltà verace, dove lo troverete voi più 
spiccato, più naturale, più efficace ? parlano abbastanza i pub- 
blici fogli, quando paragonano le missioni cattoliche colle ete- 
rodosse. 

Che se egli è vero pur troppo molto ancora mancar fra’cat- 
tolici, c specialmente nel volgo al progresso della civiltà, ciò 
avviene appunto perchè molto ancor manca nel volgo il vero spi- 
rilo di preghiera. Paghi lalor anche i cattolici di certe esterne 
formalità non s’investono col meditare di quello spirito che per- 
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feziona la special filosofìa del cattolico : onde a proporzione che 
questa manca, vien meno eziandio finteriore ed eslerior civiltà. 

11 difetto dunque che talor s’ incontra di civiltà fra’ catto- 
lici, lungi dal mostrare che 1’ orazione non è a tal uopo mezzo 
opportuno, conferma anzi piuttosto il nostro assunto, e lo rende 
evidente col fatto. 

Or venga a sua posta il politico, 1’ economista, il pubblici- 
sta, e derida il misticismo cattolico e le ore e i giorni e gli edi- 
lizi e gli studi c le persone e le intere comunità impiegate per 
professione a pregare : denaro buttalo, tempo perduto, gente 
oziosa ed inutile al ben sociale ! Certamente può abusarsi della 

preghiera come della intelligenza Sebbene, che dico io mai? 

No, non può abusarsi della preghiera, perchè per l' uomo il sol- 
levarsi a Dio suo bene, sua perfezione non può riuscir eccessi- 
vo. Quello di che può abusarsi è 1’ apparenza della preghiera ; 
ma la preghiera cattolica, vale a dire guidata dall'autorità infal- 
libile della cattolica Chiesa, come mira direttamente ad ottener 
il consorzio della eternai società, cosi forma di rimbalzo la per- 
fezione delia società temporale, 


FINE. 
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( Dalla Civiltà Cattolica, Yot. IX, pag. 17 0. ) 


Il titolo Indica sufficientemente lo scopo e li contenato di qaesto lavoro. 
In poche pagine il chiarissimo A. ha raccolto una sugosissima dimostrazione 
della diviniti della Chiesa cattolica. 

L' operetta si parte in quattro articoli. Nel primo, posta la questione se 
Dio possa rivelare all’ nomo qualche vero per via oltrannaturale, si risponde 
che si. E chi di fatto potrebbe limitare a Dio le vie onde comunicarsi all' uo- 
mo ? Se l’ intelletto e la ragione sono la via comune, ordinaria, naturale, ne 
segue egli che ogni altra disconvenga o alla condizione dell’ uomo o alla mae- 
stà di DioY Anzi non par egli, che le verità divine, riguardanti la religione e 
l’eternità, come vincono ogni altra in eccellenza, cosi debbano giungere al- 
l' uomo certe, purgatissime, per nna via nobilissima, privilegiata, non comu- 
ne alle volgari ? 

La ragione e la tradizione dei popoli sono unanimi a predicare, non solo 
la possibiltà ma il fatto di una simile rivelazione, diretta a congiungere gii 
uomini con Dio, stabilire un commercio perenne c misterioso fra la terra c il 
cielo. Ora se Dio parla all' uomo, la sua parola deve portar con seco le tracce 
dcU’origine divina. L’onnipotenza c la preveggenza, perfezioni proprie di Dio, 
sono manifestabili in segni sensibili ed infallibili, quindi acconce a fornire 
alla rivelazione accompagnandola i caratteri di sua divinità. Questi caratteri 
sono il miracolo e la profezia. La verità e 1' utilità sono altre doti intrinseche 
inseparabili dalla rivelazione, Dio non ammaestrando l’ uomo se non per con- 
durlo a Lui che è verità e perfezione. 

La natura socievole dell’uomo, la storia di tutti i popoli che ci mostrano 
la religione ordinata gerarchicamente, la bontà divina ia quale si piace di co- 
municare altrui le sue inefTabili perfezioni, ed operare per mezzo delle sue fat- 
ture ciò che per sè potrebbe, c’ inclina ad ammettere come più perfetta una 
rivelazione sociale, in cui Dio comunicando la verità ai suoi ministri, da quelli 
si dirami agli inferiori e si tramandi ai posteri. Ma con tale provvedimento 
perché il vero rivelato servi intera l'autorità divina, quell'interprete da Dio 
eletto a diffonderla e perpetuarla, dovrà godere d’una assoluta infallibilità in 
tutto il giro del suo autorevole magistero. 

Fino a questo punto ci guida la scorta della sola ragione : ma qui comin- 
cia l’ordine dei fatti e l’ autorità della storia. Però l’ A. esamina in un secon- 
do articolo se questa possibilità abbia sortito da Dio effettuazione. Espone 
brevemente il fatto della fondazione della società religiosa cattolica. I suoi 
primordi, i miracoli e le profezie che gl' illustrarono; la santità del suo Capo 
c dei suoi discepoli : le maraviglie d'ogni genere, che ne favorirono la rapida 
diffusione, sono fatti cosi certi, saldi, incontestabili, che nessuno avvenimen- 
to profano di quella età può essere ragguagliato a quelli. Gli storici cristiani 
e gentili, i monumenti, gli effetti tuttor sussistenti in moltiplici forme, il loro 
mutuo intreccio coll'andamento civile, politico e religioso della Giudea e del- 
l’ impero, tutti ad un grido ne attestano la realtà. 

Accertati cosi i caratteri esterni, l' A. passa nel terzo articolo alla espo- 
sizione breve e ragionata degl’ interni. Tocca della sublimità e bellezza dei 
Antid. • III, 22 
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veri speculativi rivelati, contrapponendoli alle puerili!} o nefandezze del gen- 
tilesimo ed ai sogni sfuggevoli dei filosofi. Dio spirito semplicissimo, immor- 
tale ed eterno ; uno e trino : Padre Figliuolo e Spirito Santo : Padre onnipo- 
tente che spiegando tutto il valore della sua intelligenza genera il Verbo im- 
magine sua perfettissima, in tutto a sé uguale, ed a quello si ricongiunge 
con vincolo reale e perfettissimo di Amore : che da entrambi rampolla ed 
in perfezione li adegua. Col suo volere immobile fa sorgere dal nulla il 
mondo ; lo muove, lo regge e lo governa ; nella sua indivisibilità a tutti gli 
spazi è presente, e a lutti i tempi nella sua estemporanea immanenza. Di tut- 
te le visibili creature I' uomo è la piò bella ; in esso stampava Dio una rag- 
giante immagine di sua bellezza e coronandolo de' suoi splendori lo costituiva 
quasi in sua vece Re del creato. Ma i' uomo rivolgendo da Dio lo sguardo il 
fissò sopra di sò e le creature ; se ne compiacque, e pensò salire per quelle 
a piò nobile destino. Stolto! Non ricevendone più quel lume puro c benefico, 
l’ immagine di Dio impressa nel suo spirilo si oscurò, e perduto il reale do- 
minio sopra di sé medesimo e la natura, divenne in certo modo schiavo di ciò 
che disordinatamente predilesse. — Quindi i mali che afflissero l'umana schiat- 
ta, c tuttora in gran parte la tiranneggiano. Allora si parve l'infinita sapien- 
za e l'infinito amore di Dio. Le due nature umana e divina furono mirabil- 
mente congiunte nell’ unics persona del Verbo : il quale morendo per l’ uomo 
il riscattò dalla miseria e dalla colpa, e soddisfece con perfetto rigor di giusti- 
zia all’ eterna vendetta ed alla bontà ineffabile del Padre. Cristo per natura c 
per conquista Re degli uomini e del mondo, tutte a sè richiama le future ge- 
nerazioni, e per mezzo della Chiesa depositaria della sua dottrina e de' suoi 
Sacramenti, si prepara un popolo eletto a regnare con lui in eterno. 

Questa è la somma dell' insegnamento cattolico ; e nella sua sublimità, 
per cui trascende il dchol lume dello intelletto, gli è nondimeno cosi confor- 
me, e sì lo aiuta e lo ronforta, che i moderni sognatori, dimenticandosi di a- 
verne attinta la cognizione unicamente alla sapienza rivelata della Chiesa, la 
predicarono bella, para, perfettissima filosofia, apice e fiore delie umane spe- 
culazioni. 

La morale cristiana non è meno pregevole de' suoi dogmi. L’ affetto più 
nobile, più soave e più polente ; l'amore, ecco la nuova base dell'etica di Cri- 
sto. Quale filosofia predicò mai l'amore di Dio, f amor del prossimo, e in 
quello conchinsc ogni cosa t Ma predicando l’amore, Cristo il snblimò tal- 
mente, che non è meraviglia se le forze umane non abbiano aspirato a tanto. 
La carità cristiana passionata, ardentissima, instancabile, eroica, è ad un tem- 
po spirituale, casta, immaculata, purgatissima : da Dio muove e a Dio ritorna 
abbracciando nel sno vasto giro latti gli uomini, senza eccezione di sorta. 
Cristo fu l'esemplare perfettissimo di tal morale, la santità di essa vita e l'ec- 
cellenza di tutte le sue azioni riscossero in ogni tempo I' ammirazione anche 
dai suoi nemici. L’ ideale della virtù non può salire più alto, e in quel suo per- 
fettissimo operare tralucc manifestamente la santità propria di Dio. 

Esposta la eredenza c la pratica del Vangelo, cerca il cb. A. quale delle 
Religioni esistenti potrebbe credersi in diritto di contendere alla eatloliea la 
palma del vero. Non reno la giudaica, che in Cristo Uni, essendosi in lui ap- 
pieno verificati i profetati segni del Liberatore promesso; ed essendo da tanti 
secoli priva di tempio, di sacrifizio, di sacerdoti ; sperperato e confuso il po- 
polo senza traccia di tribù, di genealogie, di famiglie. Molto meno l' idolatria 
o il Maomettismo ripugnantissimi alla ragione speculativa e pratica. Forse il 
Protestantesimo? Lutero, Calvino, Zuinglio, Errico Vili, come autenticarono 
la loro missione, se non con laidezze, crudeltà, rapine, profanazioni, bestem- 
mie? Stesero la loro influenza, ma perchè blandirono le passioni ed allenta- 
rono il freno ad ogni sregolato appetito. 1 loro dogmi furono assurdi e senza 
base, onde i loro seguaci li rinnegarono c si ramificarono in sette innumerabi- 
li. Qual paragone colla purezza della morale evangelic a, coll’ unità e perenni- 
tà saldissima de' suoi dommi, colla gerarchica ordinazione de' suoi Pontefici 
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e de' suoi sacerdoti, che con serie non interrotta salgono fino a Cristo, e mo- 
strano visibilmente quel corpo mistico in cui Cristo vive, regna e trionfa sino 
alla fine dei secoli? Questo argomento brevissimo è senza replica. Cattolici che 
siete mossi a dubitare di vostra fede, date uno sguardo attorno, e dite a voi 
medesimi : se non restiamo Cattolici che farem noi ? Ducento sette vi si pa- 
rano dinanzi, e per fermo i meriti di nessuna preponderano a quelli delle sue 
compagne. Lo scegliere fra quelle é dunque irragionevole, il giltarvisi cieca- 
mente è follia. 

il breve quadro che qni abbiam lineato, e l’autore abbozzò e colori nella 
sua operetta, può essere efficacissimo, chè il medili seriamente, a ricondurlo 
se fuorviato, a confermarlo se vacillante nel sentiero della religione. Simili 
lavori, brevi e sostanziosi, tornano profittevolissimi ai giorni nostri, in cui le 
credenze sono oggetto di continui attacchi nei libri e nei giornali. Ottimo è poi 
il condirli con quella vivacità di stile, brio di elocuzione e sceltezza di modi, 
i quali adornando il vero, senza imbellettarlo o travisarlo, lo rendono piò ac- 
cetto al nostro secolo, che si pregia di esser in tutto civilissimo e gentile- Cre- 
diamo però doversi evitare quelle forme di dire le quali, tenendo troppo del 
poeta e dell’ entusiasta, trascorrono di leggieri all’ inesattezza ed all’ esorbi- 
tanza. Lo stile figurato e passionato non ripugna altrimenti ai dommi anche 
più astratti : ma nell' usarlo è dtiopo tener 1’ occhio fisso ai limili che la se- 
vera scienza posò ; il trasandar questi può essere d'inciampo agli incauti, ai 
piò rispettivi motivo di diffidenza. Il dotto A. ci promette un'opera di mag- 
gior mole, in cui si propone di svelare all’ Italia il protestantesimo ; noi fac- 
cioni voti che le sue fatiche riescano fruttuose alla patria ed alla religione, 
come onesto primo saggio dei suoi gravi studi e del suo Indevotissimo zelo, 
ci conforta grandemente a sperare. 
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Io poi vi prego, o fratelli, che abbiate gli occhi 
addosso a quelli, che pongono dissensioni, 
ed inciampi contro la dottrina che avete 



Se fa mai sempre strano consiglio di uomini irrequieti, di in- 
dole feroce, guidati da legge di sensualità, riguardando con or- 
rore la virtù, per far tacere i rimordimenli della coscienza, e vi- 
vere una vita di godimento, e di capriccio, di rinvenire sofismi, 
errori, ed assurdi onde combattere la religione santissima di Cri- 
sto, corrompere la sana morale dell'Evangelio sembra con più 
furore nell’ infelicissimi nostri tempi sia cresciuta la vitupere- 
vole impresa conciosiachè molli seguaci dei più indegni filosofi 
del secolo trascorso dei Loke, Hobbes, Elvezio, Voltaire, Rous- 
seau, Freret, Argens, Rainal, Diderot ec. animali da uno spiri- 
to di averno con empi scritti che a migliaia spargono per le cit- 
tà e per le campagne, si prendono il disperalo impegno di ro- 
vesciare affatto i più inviolabili statuti, presentando le istituzio- 
ni religiose, e civili come il flagello della umanità, la morale 
per essi non è più che una barriera insopportabile voluta, e pre- 
dicata opponersi allo più dolci inclinazioni della natura, la Reli- 
gione vien rappresentata siccome un’ arme terribile inculcala dal 
terrore, e saputa impiegare astutamente sovra l’ ignoranza, e il 
popolare fanatismo, dall'orgoglio, e dalla cupidigia. Finalmente 
per rovesciare tutto d’un tratto gli argini che la bontà divina, o 
la umana prudenza innalzavano onde comprimere le sbrigliate 
passioni, e arrestare l'allagamento dei vizi, la moderna filosofia 
sostiene che la libertà è il più prezioso fra i dritti che gli uomi- 
ni tengono dalla natura, che è imprescrittibile, ed inalienabile, 
e che ogni istituzione che disgusta, o contraria le umane azioni 
è una tirannia che deve essere all’inlutto distrutta. Il protestan- 
tismo che è assolutamente padre della moderna filosofia, che spie- 
gò primo lo stendardo della rivolta conti o 1’ autorità spirituale 
e temporale, che ha opposto la ragione individuale alla autorità 
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della Chiesa, e della tradizione religiosa, che preferì insomma 
la ragione umana alla ragione divina, I' uomo a Dio e oggidì il 
principio dell’ anarchia universale che produce il mal essere ge- 
nerale delle menti, e dei cuori, che profittando della agitazione 
degli animi pei politici mutamenti mena in giro per tolte le con- 
trade di Europa quella turba di emissari, e faziosi che non si 
accordano tra di loro se non nell’ odio comune per la verità ; i 
cui malvagi principi opposti, e contradittori e per ovunque dif- 
fusi con tutte le arti le più seducenti aprono sempre di concerto 
la porla a tutti i vizi, e a tutte le scelleratezze, e con ciò stesso 
alla distruzione della Religione, di ogni gerarchia, di ogni trono 
riducendo le nazioni Europee ad un detestcvole comuniSmo fa- 
cendo di tutti gli uomini altrettante fiere sempre intenti a divo- 
rare il cuore e le viscere dei loro simili. V obbietto impertanto 
di questo meschinissimo lavoro fatto per desio di occupazione, e 
quindi pubblicato per consiglio di amicizia, non è già per scuo- 
tere questi spirili nuotanti nella empietà, questi uomini già pu- 
tridi, e sepolti nell’ ombra di morte ; dappoiché arrivato l’uomo 
al confine della perfidia vi vuole per scuoterlo quella voce che 
crolla i cedri del Libano, che richiama ai viventi dal muto or- 
ror del sepolcro i Lazzari Quatriduani ; vi vorrebbe quella pro- 
fetica voce che le ossa, i carcami sparsi nella solitudine richia- 
ma a vita novella ; ci proponghiamo soltanto di dare in iscorcio 
col mezzo di una filosofica investigazione il quadro dei fonda- 
mentali principi su i quali poggia lo stabile fondamento della 
cattolica fede considerata siccome fatto a solo scopo di render 
chiara ed aperta la verità, in servigio della Chiesa coùtro la dif- 
fusione di tanti empi sofismi, a disinganno, e preservazione mas- 
sime della gioventù che roborata dalle fortissime ragioni che di- 
vina, non che vera rendono la santissima nostra credenza, non si 
lasci lusingare dai seducenti parlari, e dagli scritti nequissimi 
di coloro che anelano la sua ruina, e il suo precipizio. Onde per- 
venire a tale desiata meta, nel primo articolo saranno accennate 
alcune preliminari nozioni attinte dalla filosofia atte a diradar le 
tenebre sotto le quali a prima giunta sembra ascondersi il ve- 
ro. Dopo ciò si scenderà alla disamina della religione considera- 
ta siccome un fatto, il che formerà il subictto dell’ articolo se- 
condo. Stabilita quindi la Divinità della Cattolica Religione si 
imprenderà ad esaminarla in tutte le sue parti, onde osservare 
se verità in essa contengonsi degne di Dio, cercando di torre ogni 
dubbio, di ribatter ogni difficoltà suscitar si potesse contro la 
certezza dell’ asserto, il che formerà la materia dell'articolo ter- 
zo. Nel quarto finalmente si raffronterà la religione cattolica, 
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colle allre pretese religioni o sette clie sono sulla faccia del glo- 
bo, e che pretendono indebitamente al primato, onde viemeglio 
concludere si possa che la sola religione cattolica si è 1' unica, la 
divina. Tali sono i brievi sì ma rilevanti articoli che mi sono pro- 
posto trattare in questa operetta nella quale se non è stato rag- 
giunto il desio di novità, o il modo di renderla piacevole alla let- 
tura per guisa da scorrerla quasi a diporto, e per passatempo deb- 
besi onninamente alla natura sublime del subietto che dessa rac- 
chiude, non curando le censure e fors’ anche le beffe di qualche 
Aristarco il quale si avvisi tacciare di inutile la presente fatica in 
mezzo a tanti sommi apologisti, che in tulli i secoli insorsero a 
difendere la religione santissima e che combatterono, e colla lin- 
gua e colla penna tutti gli insorgenti errori, coi quali i settari 
hanno preteso mai sempre conculcarla. Noi abbiamo profittato 
delle altrui riflessioni ; ma le abbiamo raccolte nell' ordine cho 
ci è sembrato più conveniente aggiungendo anche le umili nostre 
osservazioni spezialmente per ciò che concerne l’opinar dei pen- 
satori del secolo odierno, a ciò incoraggiati dal consiglio del 
magno Agostino (1) il quale assicura esser vantaggioso di ripe- 
tere di tratto in tratto le antiche dottrine, e inculcarle sotto nuo- 
va forma ad utilità di quelli che le ignoravano, cd anco dei già 
istruiti, onde questi pure pel vario modo di svolgerle allettati a 
riandarle, meglio sapranle e con maggior chiarezza favellarne 
potranno eziandio ; protestando di esser pronto a disdirmi ogni 
qualvolta mi fosse mostralo qualche involontario errore, e più 
quando mi fosse sfuggita parola che o direttamente, o indiretta- 
mente non fosse conforme ai dogmi santissimi o alla disciplina 
della S. Chiesa Romana di cui mi protesto altamente, e mi glo- 
rio di voler vivere, e morire sempre figlio ossequioso obbedien- 
tissimo. 


ARTICOLO I. 

NOZIONI PRELIMINARI. 

Innanzi il tempo Iddio pose il suo incrollabil trono in mez- 
zo la pura luce di un fuoco perenne che ei creò. Sotto ai suoi 
piedi è il cielo, il corso ognor regolare e costante di mille e mil- 
le astri Io annunzia al mondo tutto. La potenza, l' intelletto, e 
1’ amore uniti, e distinti compongono la sua essenza. Con qual 
sublime linguaggio non ne parlò Davidde quando infiammato da 

(1) De Batismo Cont. Donalistas Lib. 2. Cap. 1. 
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divino entusiasmo cantò con la più stupenda poesia che i cieli 
raccontano le glorie di Dio ? Quanta armonia in tanta varietà 
di corpi celesti, e di movimenti ? Alziamo gli occhi al firmamen- 
to, e neghiamo se è possibile che una mente divina creò tanti 
globi, li muove, li governa ? Newton meravigliato nella con- 
templazione del cielo dicea che un astronomo non può essere 
ateo : noi senza essere astronomi, ed intendere il mirabile raagi- 
slerio della celeste armonia, basta avere due occhi veggenti, e 
contemplare un bel cielo stellato per persuadersi che un essere 
onnipossente esiste autore, e supremo moderatore di tanti infiniti 
mondi. Sì il cielo è un libro ove sanno leggere tutti gli uomini, 
è un libro che ne insegna la più profonda e la più salutare dot- 
trina, ne insegna a conoscere Dio. Dalla idea che ci formiamo di 
ciò che significa Dio, c di ciò che intendiamo per uomo creato 
da Dio, re della natura, superiore a tutte le creature almeno 
sulla terra che abita, che nobilita, popola, e perfeziona, essendo 
giusta Buflon, vassallo del Cielo per adorare il suo creatore ; a- 
vendo per primo comandamento di rendergli omaggio con tutte 
le sue facoltà, chiara cosa ne emerge che il primo abbia fatto 
conoscere al medesimo alcune cose che a portata fossero del suo 
intelletto, e intorno alla sua presente e futura esistenza c all’es- 
senza di colui a cui ne va debitore e intorno alla maniera di cul- 
to che da esso richiede. Se ciò fanno gli uomini tra loro non po- 
trà farlo Iddio dotato di sapienza infinita ? Se Iddio dunque avrà 
comunicalo qualcosa agli uomini certamente che a muoverlo 
verrebbe il bene di essi essendo un essere infinitamente buono. 
Tuttociò dunque che tocca il vero bene dell’ umanità potrà for- 
mare l’ oggetto delle divine operazioni. Nel caso adunque che 
Iddio volesse all’ uomo qual cosa a suo piacimento manifestare 
d’ uopo sarebbe che 1’ uomo certo fosse senza dubbio veruno che 
questa manifestazione, o questa rivelazione viene da Dio mede- 
simo. Questo pieno convincimento suscita nell’uomo un obbligo 
strettissimo di osservare e di eseguire quanto una divina rivela- 
zione verria ad imporgli. Dunque quantunque volte abbia volu- 
to Iddio agli uomini qualcosa rivelare, uopo è che egli si sia 
servilo di un tal mezzo sicché per esso venga l’uomo ad esser 
certo che Iddio è quello che ha parlato. Il perchè volendo Id- 
dio qualche sua verità all’ uomo manifestare l’avrebbe potu- 
to fare egli stesso immediatamente, rappresentandoci egli in sè 
gli oggetti, o questi avvicinando a noi realmente, o eccitando 
colla sua potenza le fibre del nostro cerebro, oppure l’ avrìa po- 
tuto fare per il messaggio altrui per esempio col mezzo di un 
angelo il che sarta comunicar qualche cosa mediatamente, o l’a- 
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vrebbe potuto fare ad uno, o a pochi, o a tutti gli uomini se- 
condo fi a a grado alla divina sua maestà ; ed in tal caso la mani- 
festazione, o rivelazione appellerebbesi o particolare, o parziale, 
o universale. In ogni caso certissima cosa è che questa rivela- 
zione qualunque essa si fosse dovrà essere accompagnata da ta- 
li c tanti segni, per quanto sopra si è dello, o caratteri, pei quali 
dall’ uomo a cui si rivela la verità potesse senza alcun dubbio 
conoscersi esser quella una divina rivelazione. Se Iddio dunque 
avesse fatta una rivelazione agli uomini, avrebbe dovuto questa 
essere accompagnata da tali caratteri che appalesino la Divinità, 
e che a Dio stesso esclusivamente appartengonsi. Infatti Iddio 
discernesi dall' uomo primieramente per la sua eterna esistenza. 
Per questa egli conosce divinamente tutte le cose che con l'eter- 
nità muovono, o passate che esse sieno o presenti, o future, a 
differenza dell’ uomo il quale non puoto aver conoscenza che 
delle passate, o delle presenti, e questa conoscenza è maggiore, 
o minore in proporzione di una certa maggiore o minore suscet- 
tibilità naturale, o scentifica. In secondo luogo discernesi Iddio 
per la sua divina onnipotenza, per questa egli è il supremo Crea- 
tore di ogni cosa e distinguesi da tutte le sue creature siccome 
la causa distinguesi dall’ effetto. Tutte le opre della natura che 
conviensi essere opera del dito di Dio portano questa mirabile 
impronta della onnipotenza divina. La loro esistenza, che emer- 
ge dal nulla, e l’ ordine divino che vi regna, annunziano lumi- 
nosamente questi due attributi divini del loro Creatore. Dunque 
se un essere, o mortale, o immortale agli uomini si presentasse 
e si manifestasse angelo, o nunzio del divino volere e come da 
Dio direttamente mandalo, questo qualunque siasi essere dovria 
presentare in sè i caratteri infallibili della divinità, mostrar do- 
vrebbe che in lui risiede la scienza eterna di Dio, o che a lui 
abbia conceduto parte di sua onnipotenza onde convincere e fa- 
re credere ai mortali esser divina quella manifestazione o rivela- 
zione che ne facesse. Dovrebbe o predir l’ avvenire nascoso in 
mano deli’ eterno, o tali segni operare sulle leggi di natura da 
Dio stabilite da mostrare con sospenderle ad un suo cenno che 
Dio Io manda, non potendo variare, o arrestare di natura T or- 
dinario corso se non colui che 1’ ha colla sua onnipotente volon- 
tà stabilita cioè Iddio. Questi due caratteri della Divinità no- 
mansi l’ uno profezia, l’altro miracolo. Se poi queste leggi di na- 
tura riconoscono la loro esistenza dalla libera volontà del Crea- 
tore, non implica contradizione, che Iddio abbia potuto crearle 
colla volontà di sospenderle a suo piacimento, o per sè, o per 
mezzo di un suo ministro, qualora fosse d’ uopo, per mostrare 
Antid. - ut, 23 
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ali' uomo, per il di lui bene, la sua onnipotenza. Nemmeno è 
contradizione che egli quest’essere eterno per lo stesso argomen- 
to mostri al mortale cosiffatti avvenimenti onde con questo segno 
divino, si determini ad accogliere, qual si debbo, le verità, che 
a lui piace rivelargli. Un terzo generai carattere discerne l'Ente 
supremo nomato Dio da tatti gli altri, quello di essere perfet- 
tissimo, lo che inchiude in esso una infallibilità, e veracità per 
natura infinita. Quale imperfezione infatti non sarebbe per esso 
il potersi ingannare, o il poter mentire? Debolezze che atte sono 
a dinotare la imperfezione, o la malizia di un mortale ; dunque 
il carattere della veracità, e della infallibilità deve accompagna- 
re siccome qualità interna una dottrina che si vuol presentare 
come proveniente da Dio. Dunque se questo qualunque siasi es- 
sere che nunzio si appalesasse della divina rivelazione si appre- 
sentasse all' uomo e cominciasse dall’ annunziare delle dottrine 
che non fossero in aperta contradizione della di lui sana ragione, 
lumi anch’esso dato da Dio all'uomo che lo rende superiore ogni 
altro essere creato, ma che anzi a migliorarla, e perfezionarla 
venissero, che in rapporto della legge, c della morale, tali dot- 
trine spirassero santità, purezza, e sublimità, e mollo più se idee 
svelasse cui la ragione umana non fosse fino a quel punto perve- 
nuta, e nel manifestarle esse stesse spirassero omaggio, e venera- 
zione, e se questo nunzio che vuoisi chiamare cominciasse a con- 
fermare queste dottrine per veri miracoli, e con vere profezie, 
rivelando sul momento cose che ad una creatura saria impossi- 
bile di sapere in quel punto, non potrebbesi dubitare un istante 
che quelle dottrine manifestate da quell' essere siano veramente 
promananti da Dio, ed essere costui da Dio, veramente mandato 

r '.r illuminare i mortali conciosiachè giusta 1' asseverare del- 
Angelico Dottore, con ragione ponno gli uomini richieder mi- 
racoli, i quali come si è detto sono opera della potenza divina, 
c ne convincono che Dio ha eletto a suoi vicari coloro, che affer- 
mano di parlare in suo nome, e ci persuadono della verità della 
divina loro missione. Arrogi che nella ipotesi che fosse stato Id- 
dio cortese agli uomini della rivelazione della sua verità, auten- 
ticata e confermata siccome è necessario, da quei caratteri che 
la Divinità annunziano Egli l’ Eterno Autore non l’ avrebbe fat- 
to che o per soccorrere l'uomo, o migliorarlo nel caso che fosse 
decaduto, e di miglioramento abbisognasse, non essendo Iddio 
mosso che dal giusto, e dal buono, e il perchè essendo agli occhi 
suoi santissimi tutte le creature eguali, poiché tutte egualmente 
sono opera delle preziose sue mani, uomo non havvi per conse- 
guente che possa essere escluso dal benefizio di attingere i lumi 
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di questa divina rivelazione. La sola differenza esiste tra le crea- 
ture presso Iddio è quella di osservarle o nello stato di integri- 
tà, o in quello di traviamento, e ciò appunto conferma che per 
tutti debba essere necessaria una divina rivelazione ; conciossia- 
chè se è fatta onninamente per il bene dell' uomo, qual maggior 
bene per esso, che l’ essere condotto da una rivelazione ai mezzi 
di rinconciliazione con Dio se traviato ? Se poi è un dono della 
bontà infinita di un Dio il miglioramento delle creature, qualun- 
que si fossero, vorremo escludere i giusti che cari sono, ed a- 
mici di questo supremo largitore di tal bene, e che appunto per 
esser giusti sarebbero i soli che tal bene e tal divina rivelazione 
verrebbero a meritare se questa meritar si potesse ? Se poi si 
volesse negar che esiste in natura questa differenza di uomini 
traviati, e integri, come se le leggi di natura trasgredire non si 
potessero ne emerge più chiara la illazione di aver tutti il diritto 
stesso a una rivelazione, tutte le volle che Iddio si determinasse 
a farne una per i mortali, e tutte le generazioni che tutti i seco- 
li l’ un l’ altro accompagnano tutti del pari un tale diritto si a- 
vrebbero. E sarebbe cosa ridicola ammessa questa ipotesi, il pre- 
tendere a tal uopo che Dio stesso scegliessc un modo straordina- 
rio parziale immediato per comunicare a tutte le successive ge- 
nerazioni, sempre a mano, a mano le ammirevoli sue verità (non 
trattandosi quivi di parlar puulo delle idee naturali che 1’ uomo 
acquista da sè) sarebbe cosa ridicola, io dicea, dappoiché sareb- 
be un obbligare la divinità a tanti continui miracoli, e prodigi 
quanti in tutti i momenti del tempo, o in lutti i punti abitabili 
deir orbe richiedonsi, e tanti prodigi richiederebbonsi in quel 
medesimo momento, quanti in quello stesso momento nascono 
uomini in lutto il mondo- Ne sembra infatti che Iddio abbia 
scelto sicuramente questo mezzo, giacché non veggiaino in lutti 
i tempi essere stati da Dio operali questi prodigi frequenti, e 
moltiplici. Resterebbe che Iddio abbia potuto imprimere queste 
idee immediatamente in tutti gli uomini, ad una maggiore età 
pervenuti, accompagnandole con qualche invisibile carattere di- 
vino, o segno per la necessaria persuasione, ma ciò contrasta 
colla umana condizione, e poi il fatto stesso prova il contrario 
conciossiachè tutte le idee che presentemente abbiamo sono da 
noi acquistate col mezzo dei sensi, e tutto il mondo conosce non 
essere queste stesse idee straordinarie ed uguali in tutti. Resta 
quindi che Iddio abbia potuto fare una strordinaria rivelazione 
ad una porzione di uomini da lui scelti per ministri, e nunzi del 
divino suo volere, con strepitosi miracoli loro persuadendo es- 
ser egli 1’ onnipotente che ha parlato e che gli spedisce, dando 
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ad essi eziandio la divina facoltà di oprar portenti, e predire 
1’ avvenire per far consapevoli gli altri uomini della sua divina 
volontà, che per detti nunzi, le piace di far loro conoscere, tal- 
ché questi uomini da Dio mandati avrebbero potuto presentarsi 
alle nazioni, annunziare le arcane divine cose, rappresentare le 
annunziate verità, come dette da Dio medesimo, ed in conferma 
di ciò mostrare essere nelle loro mani la onnipotenza di lui, e 
nella loro bocca la scienza dell’avvenire, sicché le generazioni 
vedendo divini prodigi operarsi dinanzi ai loro occhi in cielo, ed 
in terra, restassero convinti esser propriamente la divinità che 
ha svelate o annunziale loro quelle dottrine, ed una volta tutte 
convinte tramandare tutte alla posterità intiera insieme colla tra- 
dizione viva, e perenne di questi universali avvenuti portenti, la 
testimonianza pure viva, e perenne della divinità di quelle idee, 
o di quelle manifestazioni. Ora queste idee, o manifestazioni da 
Dio date, e per divine poi stabilite avrebbero dovuto insieme col- 
la viva memoria dei fatti, che la loro manifestazione accompa- 
gnano pervenire alle succedentesi generazioni per l’unico mezzo 
che si ha di tramandare ai posteri le nostre ideo vale a dire la 
parola trasmessa o per voce, o per segni di convenzione quali 
sono la scrittura, ed il simbolo. Ma sia a voce o in scritto sia per 
segno che la rivelazione sia stata trasmessa, siccome non vi ha 
in tutti gli umani idiomi un linguaggio nel quale le diverse pa- 
role, o proposizioni che formansi non possano diversamente e 
forse anche in contrario modo interpetrarsi nè tradizione non 
v’ha, rispetto a conoscenza o teoria che non si trasformi e si can- 
gi, nè segni vi sono che non possano in tante guise interpetrarsi 
quante appunto sono le menti degli uomini, quindi male Iddio 
avrebbe affidala a questi mezzi così fallaci la sua rivelazione, se 
non l’ avesse consegnata ad un ministero tutto suo proprio, e di 
prescelti ministri, che fossero atti a fedelmente custodirla dalle 
bizzarre, e capricciose interpetrazioni dei singoli uomini. O l’a- 
vesse poi tramandata in scritto ed allora siccome non tutti sono 
capaci da sé soli di apprendere la verità, mancando a chi una 
condizione, a chi un’altra, potendo senza tema di errore anno- 
verare tre parti dei viventi di nostra specie tra J’ idioti, ed igno- 
ranti ed allora sarebbe venuto a mancare il line della divina ri- 
velazione quello cioè di tutti illuminare. O 1' avesse confidata 
alla tradizione ed allora alle posteriori generazioni più errori 
che verità sarebbero pervenute. 11 perchè debbesi concludere che 
se Iddio una sua divina rivelazione volesse agli uomini concede- 
re, sarebbe stato necessario con essa pure concedere un ministe- 
ro vivente, cui affidare il deposito di queste sue verità, perchè 
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intatte si conservassero e tutti incorrotte le apprendessero. Que- 
sto ministero per essere da Dio stabilito come depositario della 
divina rivelazione a conservarne, e spiegarne l’ integro divino 
senso, bisognerebbe che anche esso fosse per così dire, rivestito 
di alcune divine qualità. Se infatti questo ministero viene stabi- 
lito per dar sempre l’ integra e vera inlerpetrazione delle divine 
verità agli uomini annunziale, converria certamente fosse dotato 
di una certissima infallibilità nella interpelrazione dei divini 
oracoli, della quale l’uomo fosse consapevole, onde sicuro, e 
certo a lui si accostasse per essere istruito, senza che alcun dub- 
bio gli rimanesse di ciò che ne dice la divina sapienza. Se que- 
sto ministero interpelrando fallir potesse, inutilmente Dio lo por- 
rebbe nè alcuna utilità ne trarrebbero i fedeli ove della di lui 
infallibilità non potessero esser certi veramente. Se per la divi- 
na rivelazione fosse scelto questo ministero perchè quella senza 
questo saria inutile, nel senso in cui lo abbiamo esposto, chiaro 
ne emerge che questo ministero tanto esister dovrebbe quanto la 
rivelazione, ossia per tutte le generazioni dei secoli pei quali Id- 
dio la sua verità concederebbe. Dunque oltre la infallibilità do- 
vrebbe questo ministero docente o interpetrante possedere una 
totale, ed indispensabile perdurazioue o incessanza. In tal caso 
sarebbe questo infallibile, e non manchevole ministero il centro 
di unità della scienza divina cui tulli gli uomini, e tutte le gene- 
razioni ricorrere dovrebbero per ascoltare ciò che Iddio loro ha 
annunzialo. Ma perchè lutti gli uomini tengano gli occhi a que- 
sto centro rivolli, fa mestieri che questo ministero, o centro tan- 
to marcalo fosse, e distinto, e visibile quanto da tutti gli uomini 
si potesse chiaramente discernere e potessero riconoscerlo, e di- 
fatti lo riconoscessero siccome il vero infallibile depositario delle 
verità da Dio rivelate. Perciocché se gli uomini non potessero ri- 
conoscerlo per tale non si renderla esso inutile agli uomini stes- 
si ? Perchè poi gli uomini discernendo questo ministero per in- 
fallibile assolutamente il tenessero, e da non potersi ingannare 
nella spiegazione delle divine verità, converrebbe fossero per- 
suasi che la istituzione di esso è realmente divina, cioè certi 
sommamente, che Dio stesso dando la sua rivelazione, insieme- 
mente creò un tal ministero cui consegnando la sua parola abbia- 
li detto « Conserva intatta la mia scienza, abbiali solo il dirit- 
to di interpelrarla, ed insegnarla agli uomini per cui l’ho data » 
A questo linguaggio della divinità perfettamente corrispondono 
il divino portento, e l’ avverata profezia. Dunque perchè questo 
ministero docente agli uomini si appresentasse come da Dio stes- 
so stabilito, e come depositario delle divine rivelazioni, e con 
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1’ assoluta autorità di interpetrarle, dovrebbe mostrare la sua o- 
rigine marcala da evidentissimi prodigi che confermassero quan- 
to esso annunzia, e da avverate profezie. Allora più dubbio non 
vi rimarrebbe sulla verità della sua origine dappoiché è metafì- 
sicamente impossibile che Dio solo autore del vero miracolo, 
faccia veri miracoli, e spieghi il futuro in conferma delle men- 
zogne e delle imposture di ingannatori bugiardi. Per il quale ul- 
timo principio allorché un uomo dotato di ragione col lume solo 
dello intelletto prevenuto sia a persuadersi intimamente che di- 
vina è la istituzione di quel ministero docente, o insegnante, e 
che divini portenti ne segnarono la origine, convinto pure restar 
dovrebbe esser certo ed infallibile lutto ciò che esso ministero 
espone, e per conseguente dovria ritenere per vero, e come se 
Dio stesso glielo dicesse, che esso ministero è vero Depositario, 
ed interprete di una divina rivelazione, e per vera divina rivela- 
zione deve necessariamente ricevere tutlociò che esso ministero 
gli presenta e gl’ interpreta, ne dubbio veruno può intorno a ciò 
rimanere, una volta che si è sinceramente reso certo che quel 
ministero sia di assoluta divina istituzione per sé ed indipenden- 
temente. Questo ministero dunque se esistesse sarebbe sempre 
lo stesso sempre sommamente discernevolc, e divino sarebbe tut- 
tociò che ne presenterebbe a credere. Cade in acconcio accennare 
una difficoltà che forse quivi poiria affacciarsi ed è che gli uo- 
mini prescelti da Dio onde formare questo docente ministero po- 
tessero errare. Non potrebbero essi venire da Dio degradati, e 
quindi rotta la legittima loro successione, ed il loro spirito pas- 
sare ad altra società di uomini da Dio stesso novellamente scelti? 
Questo saria il caso voluto dai protestanti — Cioè che lo spirito 
divino, e di legittima missione dato primamente alia Chiesa Ro- 
mana perchè dessa in seguilo degenerò, le venne da Dio tolto, e 
ne ornò la Chiesa dei protestanti da Dio stesso in quella vece a 
bella posta suscitata. A ciò si può rispondere che questa è una 
ipotesi inammissibile quante volle ne sia conceduto ebe questo 
primo ministero docente, o insegnante sia stato prescelto onde 
essere il depositario assoluto, ed infallibile della di lui verità, e 
perchè da lui apprendano gli uomini la scienza di Dio senza che 
potesse loro insorgere il minimo dubbio. Se potessero dunque 
degenerare, se potessero non rendere più intatta la divina rive- 
lazione ove sarà più la infallibilità di un tal ministero, c se que- 
sto dubbio potesse allignare nella mente dei fedeli cioè che que- 
sto ministero una volta potesse ingannarsi ove sarebbe in loro la 
fiducia e l’ assoluta certezza che debbono essi avere ricevendo 
quelle sante istituzioni, per trarne tutto il profitto, e stabilire 
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in loro una infallibile, e certissima credenza ? Se ciò vero esser 
potesse, e se questo dubbio fondatamente potesse allignare nella 
mente degli uomini inutile si renderebbe una divina rivelazione, 
e vano del tutto il fine per il quale questo depositario, e vigile 
ministero saria stato stabilito. Ciò non pertanto continuando pu- 
re in questa impossibile ipotesi è d’ uopo osservare che siccome 
Iddio col linguaggio degli strepitosi miracoli, e colle profezie 
avverale disse di quel ministero — Questo è il depositario dei 
miei pensieri, delia mia dotlrina, ascoltatelo, esso non può in- 
gannarvi. — Nel caso impossibile che avesse voluto, o che voglia 
questo riprovare, la voce stessa di Dio avria dovuto sollevarsi, e 
per altrettanti strepitosi miracoli, ed avverate profezie annun- 
ziare agli uomini, che quel ministero in pria stabilito non è più 
il depositario verace delle sue verità, di averlo riprovato, e indi- 
care il nuovo vero depositario delle sue dottrine a quel primo 
sostituito e che volesse fosse esclusivamente ascoltato e credulo. 
Ripugna un tal riflesso ali’ idea vera della divinità. 

Dunque se un’altra Chiesa si presentasse, e pretendesse che 
lo spirito divino conceduto alla prima fosse in lei legittimamen- 
te passato, dovria addimostrare la sua nuova istituzione e legit- 
tima missione marcata di prodigi inauditi, e di avverale profezie 
più strepitose, ed illustri di quelle avverate nella istituzione del- 
la prima Chiesa. Spiegasi così come la Religione Giudaica essen- 
do stato legittimo ministero di interpetrazione eletto da Dio stes- 
so, venne poi ad ingannarsi non riconoscendo Gesù Cristo, il ve- 
ro Messia condannandolo a morte di Croce, perchè già vi era 
stata questa divina voce che infatti migliaia di anni prima aveva 
per tante profezie annunziata la riprovazione della sinagoga; ed 
i portenti infiniti del capo della nuova Chiesa Cattolica Gesù Cri- 
sto aveano già chiaramente addimostrato che difalli cotesto mi- 
nistero antico era per sua nequizia dal seggio di onore caduto, e 
troppo evidentemente avverala quella profezia, di cui rimasti 
erano spaventali gli stessi Ebrei (1). E la città, ed il santuario 
sarà distrutto da un popolo con un condottiero che verrà, e la 
sua fine sarà la devastazione — E verrano meno le Ostie, e i sa- 
crifizi, e sarà nel tempio l’abominazione della desolazione, e la 
desolazione durerà sino alla consumazione, e sino al fine. 

Con tali teoriche premesse come potrehbesi appellare le- 
gittima, e divina la istituzione della Chiesa dei Protestanti inal- 
zata, come essi dicono sulle ruine della venerabile antica Chiesa 
di Gesù Cristo, la Chiesa Cattolica Romana, da essi iniquamen- 
te Daniele Cap. 9. V. 26 e 27. 
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te nomala la nuova Babilonia? Infatti ove sono gli stupendi por- 
tenti che operarono i Calvin!, i Luteri, i Zuingli capi di questa 
novella Chiesa, più strepitosi o eguali almeno ai portenti operali 
da Gesù Cristo, dagli Apostoli, e per quattro secoli da uomini 
santissimi ? Dove sono le grandi profezie che annunziano questa 
novella erezione della Chiesa Protestante come quelle che per 
tremila, e più anni aveano annunziata la prima Chiesa di Gesù 
Cristo ? Tornando adunque all’ abbandonalo principio è forza 
convenire come ammessa 1’ enunciala ipotesi cioè che il ministe- 
ro docente se esistesse sarebbe sempre lo stesso, sempre somma- 
mente discornevole, e divino tutto ciò che ne annunziasse alla 
credenza dei mortali ecco rimosso ogni dubbio, c sulla esistenza 
di una divina rivelazione, c nel discernerc dalle molte che come 
tali si potrebbero presentare qual sia la vera, dappoiché questo 
ministero, che santissimo si crede, c divino tutto ciò che esso ne 
insegna, esso stesso afferma che una rivelazione esiste che essa 
si è quell’ appunto che ci mostra e ci spiega, ed è perciò che 
con viva fede creder dobbiamo che questa rivelazione divina e- 
sisla, e che essa sia veramente quella che esso ministero annun- 
zia e spiega. Il perchè ecco cosa farebbe chiunque fosse vago 
di rintracciare la vera religione tra le tante che ne esistono. Se 
vero desio a ciò lo spingesse, da quanto da noi si esponeva di so- 
pra convinto c persuaso al pubblico docente ministero ossivvero 
alla chiesa di quella religione che gli si apprcscnta la prima vol- 
gerebbe tosto i suoi sguardi, conciosiachè ogni religione un 
pubblico ministero insegnante ammette col fatto, l’ ammetta o 
non l’ammetta per credenza. Nulla quindi curandosi della divi- 
na rivelazione se esistesse, o no o qual fosse dapprima, col soc- 
corso della più sana critica e della più sottile filosofia la istitu- 
zione di questa chiesa ad esaminare imprenderebbe. Essa dice 
di esser divina, afferma di sè che Dio stesso la stabilì. Cominci 
dall' esaminare coi soli argomenti che una sana critica gli sug- 
gerisce saldi ed inconcussi ed indipendentemente da ogni idea 
religiosa questa chiesa se per la forza del suo forte raziocinio 
arriverà a convincersi, e a persuadersi del tutto che quella chie- 
sa è da Dio veramente stabilita, e che divino è tutto quanto essa 
ne insegna ; Egli è mestieri che a questa stessa chiesa, già per 
lui divina si accosti, c quella rivelazione che gli presenta come 
divina accetti, e come tale con viva fede osservi ed adori. In 
questo caso non sarebbe la rivelazione che indicherebbe la chie- 
sa, o viceversa, ma 1’ unica ragione sosterrebbe la chiesa, e la 
chiesa indicherebbe la rivelazione, il che appunto mi sono pro- 
posto addimostrare nel secondo articolo. 
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ARTICOLO II. 

Esame di fatto della Religione. 

Niuna cosa dunque, siccome di sopra si è veduto, è più 
necessaria di una religione rivelala che sopra tanti obietti, ne 
istruisca ; destinata a servire di supplemento alla naturai cogni- 
zione mostraci una parte di quello che ci era nascosto. Ora prez- 
zo è dell’ opera T investigare siccome prova di fatto se esistano 
veramente delle assemblee di uomini i quali affermino aver loro 
veramente Dio comunicato tali cose ed esser essi di queste rive- 
late verità i veri e legittimi depositari ; esaminare l’ origine di 
queste varie assemblee, c distinguere colla più sana critica, qua- 
le di esse dica il vero, enumerando i segni che infatti accompa- 
gnarono la loro prima istituzione, il che ad esaminare impren- 
diamo. 

Ognuno sa che quando un fatto possibile ad essere acca- 
duto contestato viene dalla storia del tempo e sostenuto dagli 
autori contemporanei, la quale storia ed i quali autori inganna- 
re non si possono in ciò che dicono, quel fatto è certo indubita- 
mente. Cresce poi anche gradatamente la certezza di esso, quan- 
te volte alla storia si congiunga la tradizione, che diffonda e tra- 
mandi immancabilmente di generazione in generazione quel fat- 
to stesso dagli autori contestato. Ora tra le fiorenti Nazioni tre 
religioni vi sono che signoreggiano, cioè la Cattolica Romana, 
quella dei Protestanti, e quella dei Maomettani. Non si chiama 
a disamina quella degli Idolatri per le contradizioni, c per le 
turpitudini che essa contiene (tj note a tutto il mondo. Non si 
può negare ancora che avuto riguardo all’origine cronologica 
di ciascuna delle tre religioni, la prima sia di tutte le altre la 
Cattolica, mentre Maometto e Lutero capi di queste esisterono 
assai secoli dopo Gesù Cristo capo supremo e fondatore della 
prima, cioè della Cattolica Apostolica Romana. Il perchè è 
d’uopo cominciar l’esame della Cattolica. In questa un visibile 
ministero insegnante si apprcsenta prima d’ogni altra cosa, il 
quale si chiama Chiesa o Assemblea, che vanta di ritenere ap- 
presso di sè una divina rivelazione, c che assevera di essere esso 
solo di questa il vero depositario, ed interprete. Come dunque 
nacque questa Chiesa ? Eccone la storia che se ne racconta. Un 
uomo chiamalo Gesù sorge dal seno della Giudea, di cui i Pro- 
ti) Vedi Abbadie Traité de la vcrilé de la Religion Cbréticnac. 

Antid.-IH, 2i 


Digitized by Google 



20 

feti annunziano molli secoli innanzi l' istante, il luogo della sua 
comparsa, la stirpe onde uscirebbe, e le circostanze tutte della 
sua nascita. La sua virtù, e santità desta un generale stupore, il 
mondo non vide mai un giusto così perfetto, ogni sua cura è 
volta a beneficare. Esso con calma c franchezza straordinaria si 
appresenla alla sua nazione, e le predica una Religione tutta di- 
versa da quella che essa crede, dichiarando caduta dal soglio di 
verità la sinagoga, cioè la vetusta Chiesa degli Ebrei. Gli argo- 
menti che reca in conferma delle annunziate dottrine sono un 
numero infinito d' inauditi portenti. La natura aspetta il suo 
cenno, e le sue leggi sono soggette al di lui volere. Egli coman- 
da, c gli estinti scuotono il giogo della morte ; divide il pane, e 
invece di consumarsi dividendolo c mangiandolo, infinitamente si 
moltiplica nelle sue mani. Un attratto fino dalla nascita con una 
parola raddrizza ; ad alcuni lebbrosi infelici con un detto rende 
la sanità ; tocca le orecchie dei sordi, ed ascoltano ; dei ciechi 
gli occhi, e veggono. Una mano di poverelli sono i primi suoi 
compagni, ai quali comanda di far miracoli, ed essi operano, il 
nome pronunziando del loro maestro, tutti i miracoli che quello 
fa. Una folla immensa di popolo gli va dietro, dimenticando i 
propri bisogni per più giorni, presa dalla vaghezza e dallo in- 
canto del suo dire. La gelosia feroce de' sacerdoti e principi c- 
brei non serve che a più crescere i suoi credenti, c la morte che 
gli danno, non è che un gruppo di nuovi prodigi. Egli spira, e 
s’ ammanta di lutto, e traballa l’ universo, e sorgendo i morti 
dallo avello, ad appresentarsi vanno spaventosi a quelli che lo 
uccisero, ma non spensero poiché appresso tre giorni, che chiu- 
so stettesi in ben suggellala e vigilata tomba, perchè certa viep- 
più si credesse la sua morte, secondo egli stesso l'ba predetto, 
da questo vivo e glorioso risorge, diffondendo il timore e lo spa- 
vento nella legione che custodisce la tomba stessa, e nella cit- 
ta omicida che gli ha dato morte. Si mostra alla più parte degli 
ebrei suoi nemici, aduna i dispersi discepoli suoi, capi li crea 
della sua Chiesa, ed uno di essi nomato Pietro capo supremo co- 
stituisce in sua vece della Chiesa universa. Ciò fatto comanda 
che vadano in tutto il mondo, predichino la sua dottrina, giudi- 
chino la terra intera, li benedice quindi, e si solleva al Cielo in 
mezzo alle nubi che più ai mortali noi mostrano. E poveri, c 
conculcagli come sono questi dodici rozzi plebei, escono accesi 
di zelo siccome fiamme, dal luogo ov' erano chiusi ; per tutta 
la nazione si diffondono dichiarano aver essa commesso un dei- 
cidio nella persona di Gesù, che sacrificarono ; predicando par- 
lano un linguaggio, che Greci intendono, Ebrei, Arabi e popoli 
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d’ ogni lingua c costume ; e migliaia e migliaia diventano adora- 
tori del Crocifisso. Si spargono per tutto il mondo cambiando 
sempre con quel Capo supremo, che in sua vece Cristo stabili 
centro della cattolica unità, e che in Roma quindi stabilì la sua 
sede ; c dovunque predicano, dovunque portano la forza del pro- 
digio, che vince non pure i più accaniti persecutori, ma in apo- 
stoli ancora li trasmuta, in vasi di elezione. E tutti sono uccisi 
predicando, ed a tulli sono tosto altri capi della Chiesa sostitui- 
ti, come è la Cattedra di Pietro, anch’ esso crocifisso, ed al cui 
successore tutti prestano quell’ obbedienza, che a lui, ed a Gesù 
Cristo si professava. A questi i terzi succedono, ed ai terzi i 

J uarli ; mentre il sangue che si sparge di migliaia c migliaia 
i fedeli, fa milioni ripullulare di novelli ferventi cristiani. 
Nè i portenti strepitosi, nè i miracoli cessano in conferma del- 
la dottrina quanto più perseguitala, tanto più predicata. Ed il 
mondo di persecutore ed idolatra che era, già è fatto cristia- 
no. Quei monarchi che come infamia aborrivano la croce, già 
di essa adornano il sommo delle corone, onde cingono le re- 
gie teste ; e quei tiranni che Cristo bestemmiando perseguita- 
vano, innanzi a Cristo piegano umili e supplichevoli le ginoc- 
chia. La successione dei capi della chiesa segue comunicando 
sempre subordinati al capo loro visibile, cioè il romano Pon- 
tefice in pace ornai credendo e professando sempre unitamente 
la stessa dottrina, e la stessa fede, la quale chiunque ha ardito di 
alterare e rompere, o menomamente cangiare, è stato subito dal- 
la Chiesa stessa condannato, e come putrido membro separalo. E 
questa credenza, c questa dottrina, con questa non interrotta suc- 
cessione di capi di Chiesa, o Vescovi, comunicati sempre col lo- 
ro legittimo «rapo visibile il romano Pontefice, è durata colla Chie- 
sa fondata da Gesù Cristo per diciollo secoli, e dura tuttora la 
Chiesa Cattolica Apostolica Romana. Ora la verità di questi fat- 
ti da chi ci viene contestata ? Come può esserne certo il dotto ? 
come può assicurarsene l’ idiota ? L’ uno e l’ altro parimente ri- 
trova una tradizione universale per tanti e tanti popoli c nazioni 
diffusa, che lutti questi fatti attesta. Rozzo per quanto sia l’uomo, 
è sempre capace di far questo vero e semplice raziocinio. 1 miei 
padri queste cose mi raccontavano, di queste mi si favella, a noi 
i nostri maggiori le dissero, a questi i loro antenati, a questi al- 
tri i più antichi, dunque così sempre si è creduto, creder così 
non debbo aneli’ io ? Ed i monumenti questa credenza conferma- 
no ; le croci, gli altari, i templi, le pitture questa storia tessono 
agli occhi di tutti, in tutte le parli dove si trovano effigiati tali 
avvenimenti. Tultociò che si vede c si sente insemina, di ciò ci 


Digitized by Google 



22 

favella, ed il tempo stesso che passa, tali fatti sempre ricorda, 
poiché questo non si conia che dall’epoca di quel totale cangia- 
mento del mondo, che questa Chiesa operò, cioè dalla venula 
del capo di questa, Gesù Cristo, eh’ è 1' Era nostra volgare. Qua- 
le altro fatto può dunque fare tanta impressione di certezza nel- 
la mente di un uomo semplice, e buon ragionatore insieme, 
quanto questi avvenimenti ? Le più grandi rivoluzioni patrie, c 
lo stesso Diluvio universale non possono esser tanto certi nella 
mente dei popoli, poiché tanto forti monumenti neppur questi 
hanno, sopra cui hasare la loro certezza. Il più sottile e saggio 
critico ancora debbe esserne certo poiché ricordar debbesi di 
questo vero, che 1' universale consentimento dei popoli e dei tem- 
pi, è il più forte argomento della certezza dei fatti, ed è appun- 
to quel forte argomento, che il più dotto ed eloquente dei Paga- 
ni chiamò voce stessa di Dio — Omnium genlium consensio tam- 
quam vox Dei fiutando est. Ma il filosofo ne chiede una prova di 
origine gli si conceda — Il teatro di questi fatti fu in principio 
la Palestina, quindi divenne una cosa universale. Nel primo caso 
dobbiamo considerar questi falli come una storia particolare di 
una nazione ; e tutto ciò che possiamo pretendere si è che gli 
scrittori di questa nazione ne tramandino a noi la memoria. Se 
questi scrittori poi sono contemporanei ai fatti che narrano, ne 
smentiti vengono da altri autori contemporanei, la certezza di 
quei fatti è somma, ed inconcussa. Cesare racconta le sue gesta 
nella guerra coi Galli, c nella guerra civile, niuno gliele contra- 
dice, e si credono. Quinto Curzio e Senofonte, I' uno narra di 
Alessandro, f altro di Ciro, smentiti non vengono da autori con- 
temporanei e quei fatti narrati si hanno per veri. Ne basta un so- 
spetto nato più secoli dopo in mente di qualche uomo bizzarro a 
far credere, o a menomare la certezza di qualche fatto narrato, e 
per tanti secoli credulo, intendo parlare di fatto e non di opinioni 
fisiche o letterarie. I fatti che accompagnano lo stabilimento del- 
la Chiesa Cristiana cattolica di sopra narrati registrali si trova- 
no autenticamente in certe istorie del tempo, e da autori, che la 
prima cosa che scrivono si è l’ avvertirci, che essi sono testimo- 
ni oculari, ed immediati dei latti che narrano. — Ciò che vedem- 
mo cogli occhi nostri, ciò che colle stesse nostre orecchio ascol- 
tammo, e toccammo noi stessi con mano, questo vi narriamo. — 
Questi autori, ai quali si darà almeno quella fede umana, che 
noi diamo ad uno storico umano, dicono e scrivono questo stes- 
so alla presenza di coloro che questi fatti ferivano e che essi rim- 
proveravano, e chiamavano mendaci ed ingrati, cioè innanzi a 
quelli stessi Ebrei, viventi, nemici di questa Religione, per cui 
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ne uccisero il capo, e di questi Ebrei intanto nessuno si dà bri- 
ga di smentire questi fatti, colali storie ; niuuo muove contro la 
verità di esse il minimo dubbio, tra tanti rabbini dotti uell' E- 
braismo, niuno solleva la voce ad incolpar di impostura questi 
fatti che rimproverare si sentono, e che avrebbero per tutte le 
ragioni dovuto confondere. Dunque questi fatti narrali nou si a- 
vranno per veri ? Ne si dica clic tali autori narrano cose, di cui 
erano essi stessi attori, e qui sarebbe il caso di Dosare che narra 
le sue gesta ; ma questi autori per sostenere la verità di quesii 
falli che di sè narrano, si fauno squarciare, tormentare, abbru- 
ciare, uccidere. E non solo questi fatti non vengono dai Rabbi- 
ni nemici di questa Chiesa smentiti, ma ancora da uno di essi, 
dall’ unico storico famoso, scrittore degli Annali della Giudea, c 
possiamo dire 1’ unico storico classico di quel tempo, tenuto in 
tanto pregio e venerazione dagli stessi Romani, Giuseppe Flavio, 
affermali vengono, ed in breve narrati. Ecco come scrive egli 
brevemente, parlando del Governo del Romano Pretore Ponzio 
Pilato nella Giudea — Fu in quel medesimo tempo Gesù, uomo 
savio, se però è lecito chiamarlo uomo, dappoiché facea mirabi- 
li opere, ed era dottore c maestro di quegli uomini che seguono, 
cd abbracciano volentieri il vero, e congiunse a sè molti dei Giu- 
dei, ed assai dei Gentili. Questi era Cristo ; avendolo Piialo dan- 
nato a morte per averlo accusato i principali della nostra gente, 
non pertanto non fu da coloro abbandonato che 1’ avevano amalo 
da principio. E apparve loro il terzo di redivivo siccome i pro- 
feti da Dio ispirali aveano predetto questi, ed altri innuraerabili 
prodigi dover riuscire. E fino ad ora dura eziandio la gente cri- 
stiana che da lui ha preso il nome (1). Questi fatti medesimi con 
tanta certezza erauo creduti, che al terzo e quarto secolo da una 
folla di apologisti cristiani, che tutti prima seguivano il pagane- 
simo, vengono prodotti contro i Gentili, cd esposti eziandio in 
rimprovero degli Ebrei sempre ciechi cd ostinali. Nessuno nè tra 
i Gentili nè tra gli Ebrei li appella falsi, ma lutto il saldo scudo 
su cui si appoggiano è questo : I Gentili dicono che detti mira- 
coli operali furono per forza di magìa. 1 secondi cioè gli Ebrei: 
che sapevano il vero modo di ben pronunziare il nome di Dio, il 
ebe viepiù conferma la verità indubitatamente di questi fatti. 
Questi poi successivamente in tutti i secoli annuuziali vengono 
da moltissimi scrittori, gli scritti dei quali souo stati dai più 
dotti autori tanto Greci che Latini, come eziandio da moderni 
sensatissimi autori di ogui nazione analizzati, commentali, svi- 
ti) Amidi. (ìiud. Lib. 18. Cap. 6. 
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scerali. Potrebbe adunque mettersi più in dubbio la verità di ta- 
li fatti ? Uno spiritoso c santo scrittore del quinto secolo affermò 
a questo proposito, ebe colui che negar potesse quei portenti, 
esso stesso saria un portento. La meravigliosissima propagazione 
di questa Chiesa è il fatto più generale e sorprendente che colpi- 
sce di stupore chiunque vi ponga mente. Imperando Augusto, 
lutto il mondo era Pagano. Imperando Nerone, scrive Tacito, e- 
ravi già un’immensa moltitudine in Roma di Cristiani. Imperan- 
do Traiano, dice Plinio, — nelle città non solo, ma nei borghi, 
nelle campagne, e sui monti questa santa Religione fioriva a tal 
segno, che desolati vedeansi i Templi dei gentili, ed interrotte 
le loro cerimonie. — Civitates non tantum sed vicos, aque agros 
ita ea, (Christiana Religio) pervagala est, ut propc iam tempia et 
solemnia diu interni issa ». Qual fosse poi la Cristiana Religione 
nell’ anno 325 si congetturi da questo, che al Concilio Ni ceno 
intervennero 318 Vescovi dal solo Oriente. Qual fosse stala ge- 
neralmente in seguilo da Costantino fino a noi, n’ è ogni morta- 
le informalo. Dunque certissimi sono i fatti sopra narrati, che il 
nascimento marcarono, e la esistenza accompagnarono di questa 
Chiesa. È questa una conseguenza alla quale siamo pervenuti, 
senza aver riconosciuto, o presupposto rivelazione alcuna, ma che 
abbiamo cavato dalla sola sana critica, e dalla retta ragione. Se 
dubbio adunque non vi ha sulla verità dei fatti uarrati, che la i- 
stituzione di questa Chiesa accompagnarono, altro non restereb- 
be, che dimandare, se questi fatti accaduti, sieno realmente ve- 
ri miracoli. La Resurrezione vera di un morto è un vero mira- 
colo ? L’ essere ucciso, e poi risorgere per propria virtù da mor- 
te, in mezzo a coloro che ne guardano la spoglia da tre giorni 
fredda ed esanime, è egli un portento? Moltiplicare un pezzo di 
materia limitata e visibile, moltiplicarla nelle proprie mani, di- 
nanzi a lutti, e di quantità di pane che appena bastava a sei per# 
sone, ne mangiano tante migliaia, e ne sovrabbonda il centuplo 
di quanto in principio se ne ruppe, è questo un vero prodigio ? 
Dodici pescatori spregevoli, seguaci di un uomo dichiaralo infa- 
me combattere colla sola persuasione, un mondo intero, diver- 
sissimo e nelle opinioni, e nelle inclinazioni e negli usi, e nelle 
tradizioni, c nella credenza Religiosa ; persuadere sofisti, (diffi- 
cile impresa,) umiliare orgogliosi, conslringere monarchi, con- 
fondere sacerdoti, vincere un mondo tutto, e fargli piegare le 
ginocchia alla croce, sulla quale morivano per lo innanzi i mal- 
fattori i più sciagurati, e ciò colla celerilà del pensiero, e ciò con 
undici milioni di uomini, che sacrificavano volontariamente la 
vita, iu testimonianza della verità, c della divinità dell’ abbrac- 
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data Religione. Onesto complesso di cose assolatamente straor- 
dinarie sarà opera dell'umana possa ? Non dirò qual uomo si è 
veduto oprar da sè stesso tali cose da che il mondo esiste ; non 
dirò qual sapiente, qual filosofo, qual uomo straordinario ha po- 
tuto mai fare una di queste portentose operazioni, ma dico sola- 
mente qual mortale è mai esistito, che abbia creduto questi stra- 
ordinari avvenimenti potersi da un uomo operare ? Al contrario 
si trova che tutti gli uomini al solo sentir narrare uno di questi 
fatti, da un certo sacro orrore compresi, e da una straordinaria 
meraviglia, quello risguardano come una comparsa ai mortali 
dell’ Eterno medesimo. Se poi la resurrezione di un morto, con 
tutti gli altri fatti non vanno con le leggi della natura, e se 1’ al- 
terar di queste leggi non è in mano degli uomini, perchè può 
solo le leggi della natura alterare chi le ha fatte (vedi teorie pre- 
cedenti) resta fermissimamente provato, che veri miracoli, e ve- 
ri divini portenti accompagnarono il nascimento della Chiesa Cri- 
stiana Cattolica, e ne marcarono lo stabilimento pel mondo inte- 
ro. Di più è uno dei fatti narrati in quelle storie, e da nessuno 
dei contemporanei contradelto, e però da tutti tenuto sempre per 
vero, che Cristo entrando in Gerusalemme città pacifica, e sta- 
bilita sotto la protezione del Romano Impero, volgendo uno sguar- 
do all’avvenire, disse, che peNuo peccato Gerusalemme dovea es- 
ser distrutta fino al suolo, pietra sopra pietra non dovea rimane- 
re,' cinta pria di triplice circonvallazione, morir di fame avrian 
dovuto i cittadini tutti di quella ; le madri avrebbero ucciso 
i propri figli per farne pasto, con tutte quelle particolarità che 
da chiunque legger si ponno. Dichiara anche qual sia questo de- 
litto e questo peccato. Lo piglieranno dicendo di sè, per invidia, 
lo porteranno pei tribunali, lo flagelleranno, lo metteranno a 
morte tra scherni, e insulti ma dopo tre giorni vincerebbe la 
morte, e vivo tornerebbe trionfante. È egli vero questo ? Veri- 
ficossi fino alle più minute circostanze questo doppio imprevidi- 
bile del futuro sopra di sè e sopra di Gerusalemme ? E nel vero 
sebbene gli Ebrei avessero molta fiducia nei Romani che allora 
signoreggiavano l’ Universo siccome asserirono essi stessi quando 
dissero : non abbiamo altro re che Cesare — Venne f esercito dei 
vittoriosi Romani, o meglio venne il di della terribile vendetta 
di Dio ! La storia di tutti i tempi non ce ne somministra esempio 
di un più crudele assedio, e di una desolazione più spaventcvolel 
La città giusta la sovra espressa predizione di Cristo venne da 
essi di un muro così strettamente cinta c con incredibile stento, 
onde ridurla alla totale disperazione, e quindi fu espugnata, di- 
strutta talché di presente non si può con certezza precisare il 
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luogo ove ossa gloriosa un tempo sorgeva. — Dunque la forza 
della divina profezia si è unita alla divina forza del miracolo per 
marcare l’ origine, e segnare la esistenza di questa Chiesa. E 
qui tralascio di favellare dell’ ultimo vaticinio di uno dei poveri 
dodici rapi di essa, cioè dell’apostolo Giovanni che predisse la 
raduta fatale della superba Babilonia prostituita ad ogni conta- 
minante bestia. Può negarsi aver egli significato con questi detti 
l’ Impero Romano ? Predizione fatta in un tempo, in cui questo 
Impero era uella sua maggiore floridezza nè veruna idea presen- 
tava da far sospettare la sua caduta, che poi avvenne, e come fa- 
tale c vergognosa 1 Ora dunque se i veri miracoli, e vere divine 
profezie realmente marcano il nascimento, c lo stabilimento di 
questa chiesa che cristiana Cattolica si appella, dunque la Chie- 
sa Cattolica fu da Dio stesso stabilita, da Dio stesso fu propagata 
divina la sua origine, divino lo scopo per cui esiste, divino tutto 
ciò che essa ne dice e ne insegna. Dunque essa afferma che esiste 
una divina rivelazione da Dio a lei consegnata e questa è una di- 
vina verità. Essa ne insegna, che essa Chiesa esiste appunto per 
conservare e custodire questa divina rivelazione, dunque questa 
pure è una divina verità. Essa assevera che questa divina rive- 
lazione si contiene nei libri così detti del vecchio e nuovo Testa- 
mento e nelle tradizioni Apostoliche, anche questa è una divina 
verità. F-ssa assevera che niuno ha diritto d' interpetraro questa 
divina rivelazione, se non essa sola, e tutti i fedeli da essa sola 
ponno e debbono istruirsene, ed anche questa è una divina veri- 
tà. Finalmente è eziandio una divina ed inconcussa verità, per 
quanto si trattò nelle teorie, che questa chiesa interpretando in- 
sieme unita, non può ingannarsi, ne mentire, ne cessar mai di 
esistere. 


ARTICOLO III. 

ESAME DELLA RIVELAZIONE. 

La sola ragione ci ha indicato nna Chiesa Religiosa, di cui 
la origine è divina, e di cui divini sono gli oracoli. Questa Chie- 
sa ci ha fatti certi della esistenza di una divina rivelazione, é ci 
ha detto questa comprendersi maggiormente nei libri del vec- 
chio e nuovo testamento. Noi dunque crediamo con fede divina 
che i libri del vecchio e nuovo testamento sieno divinamente i- 
spirati o rivelati. Se non che questa conseguenza sembrar potreb- 
be affrettata, avendo noi accennato nelle sovraespostc teorie, co- 
me ultimo e conclusivo carattere di rivelazione, il dovere esser 
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ciò che si rileva non contradittorio mai con la retta ragione, ma 
dover centenere ali' intutto sublimi verità, di Dio assolutamente 
degne, c molto confacenti al miglioramento, al ben essere degli 
uomini. Ciò che ne prepara all’ attuale brevissima ricerca. A- 
prasi ornai questo Codice Divino, già dalla Chiesa Cattolica te- 
nuto come divinamente ispirato, e come tale agli uomini annun- 
ziato. A prima giunta vi si offrono verità, che riguardano per 
cosi dire il sublime, ed il metafisico della Religione, dirette par- 
ticolarmente a migliorare l’ intelletto dell’ uomo, le quali dot- 
trine formerebbero un complesso di credenza speculativa ; c ve- 
rità vi si scorgono ancora, che il costume interessano deU’uomo, 
e la di lui morale, formando un sistema da ridurre tutte sante 
tutte rette, tutte sublimi le umane azioni. La quale divisione 
non ne sorprende ne come straordinaria puossi riguardare, se si 
ponga mente che tutte le scienze deli’ uomo tramandateci dai fi- 
losofi fino a noi, si sono raggirate sempre o su cose meramente 
speculative, o sovra cose risguardanli la morale. Tra le idee spe- 
culative altre sono verità che alla mente umana si affacciano tut- 
te nude ed aperte ; ed altre per un lato solo alla umana ragione 
in tutta chiarezza si appresentano tenendo f altro lato alla me- 
desima celato, ed ascoso. La mattematica che è la scienza della 
certezza per eccellenza, reca esempi delle verità dell’ uno, e del- 
l’ altro genere. La certa dimostrazione che un dato raggio, e de- 
terminato è divisibile all' infinito, mentre l’infinita divisione non 
potrebbe cadere in un esistente materiale, anche nel semplice 
pensiero dell’ uomo, che in cose materiali sempre si aggira ; il 
conosciuto commercio dello spirito colla materia, conciosiachà 
sarà sempre ascoso all’uomo il potere spiegare come una cosa 
che non ha parti possa agire sopra una cosa che ne ha, e tanti 
altri, sono esempli di misteri di natura nella umana scienza. Ora 
simile a questa divisione che ne sommiuistrano le scienze uma- 
ne, si dividono le speculative nozioni, che Iddio rivela, cioè in 
verità tutte chiare, ed evidenti all’ umana ragione, ed in verità, 
chiare da un lato ed occulte da un altro ; chiare rapporto alla 
loro esistenza, ed occulte riguardo al modo di spiegarle; e quin- 
di a similitudine dei misteri delle umane scienze, misteri nomar 
si ponno le rivelale verità di questo genere. Ed ecco la necessità 
di esaminare l’ una e f altra classe di queste verità contenute 
nella divina rivelazione. Essa comincia dal darci l’ idea della Di- 
vinità, lo che è stato sempre il subietto delle continue e delle più 
sottili frustranee investigazioni dei filosofi più profondi ; dacché 
alla perfetta cognizione di essa non potranno giammai pervenire. 
Quello che avviluppalo e cinto nella sua maestà, non poteva da 
Antid. - 111, 23 
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costoro scoprirsi a malgrado delie notturne lor veglie, e dei 
diurni loro lavori quello stesso ecco come ce lo apprescnta la 
ispirata celeste verità, il velo squarciando che all’ occhio morta- 
le lo asconde. — Spirito è Dio, ed uno; adoratelo quindi in spi- 
rilo e verità, dice S. Giovanni. — Esso ad un suo volere creò 
il mondo, ed il vasto firmamento — tutto ciò che in esso si con- 
tiene è opera delle sue mani ed essendo egli del Cielo e della ter- 
ra Signore, non si adora soltanto nei templi dagli uomini fab- 
bricati nè per adorarlo veracemente abbiam di mestieri di ap- 
prestargli alcuna cosa, essendo Egli il dator d’ ogni bene e la 
vita stessa di ciò che esiste ; ma più che nei templi manufatti si 
adora Iddio nell’ intimo del nostro cuore, c più che colle obla- 
zioni gli si presta culto per l'ardente fiamma del nostro affetto. 
L' occhio di lui penetra il più ascoso interno dell’ uman cuore, 
conciossiachè in lui viviamo, in lui moviamo, in lui siamo, se- 
condo le sublimi espressioni dell’ Apostolo Paolo. Qual cosa in 
ciò si riscontra di comune colle turpi immagini del paganesimo, 
degradanti la nobiltà dell’ umana natura ? La più parte dei filo- 
sofi o non conobbero la verità della previdenza, e le più folli 
idee degradanti ne ccncepirono. Leggiamo i libri ispirati di re- 
ligione. Iddio creò la natura. Egli quindi conserva con ogni cu- 
ra questa bella figlia del suo pensiero. L’uomo e gli animali tut- 
ti, fino i più vili ed impercettibili insetti, cari oggetti sono di 
questo tenero padre, che è padre egualmente di tutti gli esseri, 
e tra i quali non trova alcuna differenza agli occhi suoi sapien- 
tissimi. Egli lungi dal credere di degradarsi in ciò, come folle- 
mente potè pensare l’ uomo orgoglioso, scende egli con piacere 
al governo del mondo. Si piace egli del vago candore onde ha 
vestiti i gigli della campagna ; il vivo porporino onde ha testé 
adorna una verginetta rosa, lo innamora, e caro gli è estrema- 
mente quel tenerello fiore, che a lui mostra il suo variopinto ve- 
lo, quasi dicendogli : Tu mi festi così leggiadro. L’ uomo che si 
travaglia con soverchia sollecitudine per alimentare il suo cor- 
po, e per cuoprirsi di lussureggianti vesti egli è per lui senza 
fede. Non sono il tuo caro e tenero padre? gli dice: può al parto 
delle sue viscere il genitore, se gli chiede pane, dargli invece nn 
sasso ? Posso io vederti languire in preda alla fame ed al biso- 
gno ? O esauriti estimi i tesori della Divina mia onnipotenza ? 
Mira quel lieto augellino che sicuro scherza nel seno dell’ aria, 
egli in me confida ed io prendo cura di lui. Fece mai un così 
vivo e tenero ritratto della divina bontà verso l’ uomo il Divino 
Redentore ? E di qual maniera non viene T uomo stesso tratteg- 
giato ! Egli è una creatura che porta in fronte la viva immagine 
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del suo creatore. Iddio co! suo fiato gli viene ad infondere l’ a- 
nima, quindi non può quest' anima, che è lo stesso fiato di Dio, 
non essere immortale. L’ uomo che è una creatura, che tiene la 
sua origine da Dio, non può non tendere a Dio, e Dio gli pro- 
mette sè stesso in mercede della sua filiale obbedienza, e del suo 
amore. Ed ecco come nobile è divenuto l’uomo, e degno delle 
cure di un Dio. L’ uomo infelice e tapino brancolava una volta 
nelle tenebre ; ignorava la sua origine ed il suo fine, ed a tanti 
oggetti degradanti si rivolgeva che invece di contentarlo viepiù 
lo rendeano infelice ; un vuoto però sentiva nei cuore, ne mai 
si poneva in calma il suo spirilo. Brillò questo raggio di luce fi- 
nalmente, il mortale stupì della propria nobiltà, e la serenità di 
una piena gioia che ad inondare gli venne il seno, gli assicurò 
di aver ritrovata la verità del suo principio, e la vera fonte, on- 
de appagare perfettamente tutte le sue tendenze. Ecco la storia 
dell' uomo, che ne tesse la bibbia, storia come ognuno vede, de- 
gna di un Dio, cosi facili tutte e leggiadre sono le dottrine prime 
che detto libro disvela alla contemplante ed estatica ragione : si 
proceda adesso alla disamina della classe seconda di sopra accen- 
nata. Questa contiene tali verità che riconosciute sono dalla Ra- 
gione perché non contradicono ai principi sani e chiari di essa, 
e che poi chiamar si ponno eziandio arcane, perchè il modo di 
esistere se ne ignora, ma sono sublimi, sono auguste, sono divi- 
ne. Eccole. Dio è un essere perfettissimo. È una gran perfezione, 
potere comunicare la propria natura ; e nel vero chi ardirebbe 
asseverare che la potenza di generare nell’ uomo sia un imperfe- 
zione ? Questa potenza debbo essere quindi in Dio la forza di 
comunicare la propria natura. Questa facoltà dev’ essere in Dio 
efficace ed operante quindi perfettissima proposizione chiara per 
sè stessa, mentre allora si può dire una facoltà del tutto perfet- 
ta, quando ne eseguisce perfettamente il fine, cui essa facoltà 
tende. Questa facoltà che in Dio non può andare vuota d’cfTello, 
dev’ essere tutta spirituale, riguardo alle opere, come spirituale 
è la natura di Dio, a cui essa è inerente. Iddio dev’ essere ne- 
cessariamente uno, dunque l’ effetto, o questo generato non può 
avere che la natura identica e stessissima delia sua causa, e del 
suo generante, quindi il generante non può esistere fuori della 
natura del generato. Il generante, o il padre, veder deve neces- 
sariamente la viva immagine di sè stesso nel suo figlio ed essen- 
do questa necessariamente perfettissima, debbe infinitamente a- 
raarla. Ed il figlio, il quale come il padre dev’ essere perfettissi- 
mo, e deve avere tutte le qualità del padre veggendo nel suo 
principio e nel suo padre tutte le perfezioni, non può non amar- 
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10 infinitamente. Questo mutuo affetto che lega il Padre ed il ti- 
glio, spirato da principio perfettissimo, dev’essere anch’esso 
perfettissimo : questo perfettissimo legame o amore, questa per- 
fettissima immagine, e questo perfettissimo principio, mentre 
uno non è l’altro (come chiaramente ei scorge) sono però lutti 
c tre esistenti in unica natura. Ecco le intrinseche operazioni e- 
sistenti nell’ unica natura di Dio, le quali col vocabolo di ipo- 
stasi o persone è piaciuto alla divina rivelazione di distinguere. 
Ecco il primo sublime mistero, la trinità delle persone in unità 
di natura ! Mistero che non contradice al certo alla umana ra- 
gione, ma al contrario sublime scorgesi, augusto, e tutto degno 
di Dio. A ciò riferiscasi quella proposizione aurea dell’ apostolo 
Giovanni tre sono che danno testimonianza in Cielo, il Padre, 

11 Verbo, e lo Spirito Santo c questi tre non son che uno. 

Di più alcuni dei più profondi filosofi chiamarono 1’ uomo 
uno strano miscuglio di bene e di male. Conoscevano costoro le 
prime naturali idee del giusto, dell’ onesto, del vero, e del buo- 
no, e capivano benissimo che queste idee I' uomo ragionevole 
conoscendo, si volgerebbe a seguirlo quante volte la sua natura 
fosse integra. E nel vero vede benissimo la ragione essere il be- 
ne ed il vero preferibile al malo ed al falso ; ma i filosofi stessi 
stupivano in mirare, che oltre esservi moltissimi tra gli uomini 
nei quali queste idee sono eclissate, o spente, coloro stessi che 
chiare lo hanno, non pur non le seguono, ma in preda a mille 
debolezze si danno lamentale dal famoso Eraclito. Se una cosa 
vede e sceglie la ragione, ed un’altra il senso no eseguisce, ecco 
l’ uomo in aperta continua guerra con sè stesso, eppure queste 
due parti essenziali che costituiscono l’ uomo, siccome formano 
l’ unico stesso individuo, dovrebbero andare perfettamente d’ac- 
cordo. Iddio creò l’ intera natura, e vedesi con quale divina ar- 
monia procedano tutte le sue parti onde formare un tutto mera- 
vigliosamente accordato e perfetto. L’ uomo creato anche esso 
da Dio cosi sublime doveva crearlo cosi discordante, e così ri- 
belle a sè stesso ? Non è possibile conchiudersi da essi, un qual- 
che vizio dovette contaminare la natura dell’uomo, dopo essere 
stata perfettamente dal suo perfettissimo e sapientissimo autore 
creata (la caduta dell’ uomo degenerato, dice Voltaire è il fon- 
damento della teologia di tutte le nazioni antiche per conseguen- 
te basata sul fondamento di verità ). L’ uomo fu creato da Dio 
innocente e libero, dice il libro della divina rivelazione. Egli 
appena formato dalle sue mani, gl’ impresse il bacio della sua 
grazia, ed in un paradiso di delizie il collocava, Re libero e fe- 
lice di tutto il creato. Una tenera ed amante compagna formata 
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da una costa di lui, forse per mostrare che era una cosa indivi- 
sibile con esso, beava i suoi giorni, e l’ una e l’ altro nel colmo 
della felicità costituiti godevano del purissimo e squisito piace- 
re, accompagnato dalla pura ed innocente gioia, che sarebbe du- 
rata quanto l’ obbedienza loro a quel Dio, che così felici li ave- 
va fatti. L’uomo abusò della sua libertà ; trasgredì il comando 
del suo benefattore la sua stessa natura una tale iniqua ingrati- 
tudine sentendo, contro lui stesso si ribellò. Per la sua caduta 
il senso intese, che poteva aver predominio sulla ragione, e pre- 
tese la superiorità, e quasi palesi divennero le marche del disor- 
dine nella natura dell’ uomo. I figli di lui generati in cosiffatto 
conflitto, ereditano le stesse note riprovevoli, conciosiachè i vi- 
ziosi difetti dei genitori ereditano pure i figli. Una tale ingrati- 
tudine colpisce immensamente la giustizia di questo divino Crea- 
tore, e unitamente a quest’uomo degenerato tutto il genero uma- 
no marcato dell’ impronta del disordine a similitudine dei suoi 
progenitori, gli cadono in disgrazia, e tutti insieme ereditano la 
morte. Iddio quindi viene a privarli tutti di quel gran bene di 
goderlo svclatamente, bene che egli per sua liberissima volontà 
avea voluto promettergli, ed al cui conseguimento niun diritto 
l’ uomo per sè avendo, nessuna ingiustizia commette Dio quan- 
do ne lo priva. A torto quindi potrebbe ciascun lagnarsi di esse- 
re in esso lui punita pel peccalo originale, una colpa non sua, 
non altro facendo Dio in quel caso che non dare all’ uomo in ge- 
nerale quello che in nessun conto gli dovea. Che contradiziòui 
adunque trovansi in queste idee ? Concorrono esse invece a ris- 
chiarare mirabilmente i dubbi dei più profondi ragionatori, la 
parte principale della storia dell’ uomo svelando. Per tal guisa 
1' uomo non è più mistero a sè stesso, ed in questa cognizione 
ha tutto il motivo di umiliarsi dinanzi all' immensa maestà del 
suo Eterno facitore E ciò è appunto il mistero del peccato o- 
riginaie. 

Ora supponendo l’uomo nello stato di traviamento e di dis- 
grazia, chiaro si concepisce, che costui involto rimanesse nel ca- 
liginoso velo della ignoranza, ed in preda degli sregolati appetiti 
dei sensi predominanti la sua ragione. È questa una necessaria 
conseguenza dello esser caduto dalla grazia del suo Creatore, ed 
in conseguenza dello aver perduto il lume dello intelletto, e la 
rettitudine del cuore, duplice effetto di questa divina grazia. 
Sfigurato ecco nell’ uomo la immagine del suo Creatore. Nè da 
questo stato 1’ uomo poteva da per sè stesso uscire, dovendo pri- 
ma, secondo le vedute mirabili della giustizia, prestare per sè 
una soddisfazione alla offesa divinità, soddisfazione, che per es- 
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ser gradita dall' Eterno, venir dovea da una creatura innocente, 
che non polca esser l’ uomo stesso, perchè contaminato. Non po- 
lea satisfare nemmeno un Angiolo, perchè la soddisfazione do- 
vendo esser corrispondente ad una offesa infinita dal Iato del log- 
ge Ito offeso che è Dio perciò stesso non poteva prestarsi da una 
creatura finita, come appunto lo si è l'angelo, intanto non havvi 
niuna contradizione che Iddio, mossosi a compassione del mise- 
rabile stato dell'uomo, la piò bella creatura uscita dalle sue ma- 
ni sapientissime, per conciliare i diritti della conculcata giusti- 
zia coi moti di sua bontà, e misericordia, due attributi egual- 
mente necessari e splendenti in Dio, Egli 1’ Ente supremo abbia 
fatto nascere il suo Verbo da purissimo sangue di una Vergine 
Eletta avanti i secoli, e tal creatura formasse del tutto innocen- 
te, perchè non generata dalla comune legge, ed a questa creatu- 
ra sè stesso Dio unendo, ed agendo sovra essa particolarmente e 
specialmente, sicché possa dirsi in essa essere personalmente na- 
scosta la divinità, tal persona ne uscisse, che essendo innocente, 
potesse per altri uomini colpevoli soddisfare, ed uomo, le cui 
azioni essendo rette immediatamente dalla Divinità, che gli è 
unita, un merito infinito potesse avere, per cancellare un’offesa 
infinita, portare la divina luce all’ uomo, indicare la strada che 
egli aveva smarrita, e riordinare e ricomporre in esso la imma- 
gine sua divina, che per la colpa avea deturbata: ed eccovi il 
mistero della incarnazione, nella quale maravigliosa opera la sa- 
pienza, la bontà, la giustizia di Dio vi splendono egualmente. 
Mistero augusto nel quale mentre niuna metaGsica contradizione 
la ragione umana vi scuopre, degnissimo è al certo il magistero 
d’ un Dio che se ne degna. 

Questo Dio riparatore ha rintracciati negli uomini i primi- 
tivi lineamenti di sè stesso, gli ha uniti sotto le ali del suo favo- 
re, ne ha formato il suo regno. Per eseguir tutto ciò ha credu- 
to necessaria quaggiù, una particolare e speciale sua presenza, 
qual meraviglia se per far continuare nello stato felice questo 
suo regno, voglia in mezzo ad esso questo Dio umanato perpe- 
tuare questa sua reale e speciale presenza ? Ed essendo il cuore 
dei fedeli la porzione più cara del suo regno istcsso anzi essen- 
done il vero centro qual meraviglia se nel cuore di coloro che 
ama ardentemente, voglia sedersi come sovra suo gradilo soglio, 
per la speciale e reale sua presenza? E per farlo d una maniera, 
colla quale 1’ uomo possa acquistare merito voglia starsi quanto 
reale, tanto invisibile, per esercitare nei suoi quella fede sopran- 
naturale, per la quale il giusto vive ; e per mostrare l’ effetto 
che produce, di fortificare nella via del Signore con la sua gra- 
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zia, abbia scelto il mistico segno del pane e del vino, ove re- 
starvi ascoso ? Tuttociò è sommamente degno della bontà e tene- 
rezza d' un Dio, nè impossibile è a lui 1’ eseguirlo. Nel cangia- 
mento del pane nel suo Corpo, il conosciuto miracolo si deve 
ammettere delle nozze di Cana, ov’Egli medesimo cangiò l’acqua 
in vino, e nella distribuzione dello stesso suo corpo a tutti gli 
uomini in tutti i diversi punti dello spazio, il miracolo deve ri- 
conoscersi dell’ unico poco pane a tutti dato, che satollò con una 
quantità che appena poteva bastare a due, tante e tante migliaia 
d’ individui, e ne soprabbondò. Se tutta quanta l'antichità non 
mette in quislione quel miracolo, non può neanche questo met- 
tere in dubbio. Ecco o giovani, la bella e gioconda idea, che ne 
appresenla il divino sublime mistero della Eucarestia. Da que- 
sta breve esposizione di queste arcane verità che le sacre pagine 
di religione ne rivelano, si scorge chiaramente quanto frivole ed 
ingiuste sieno le opposizioni che alcuni filosofi fanno contro di 
esso sublime mistero. Chiedere perchè l’ opera di Gesù Cristo 
contenga misteri incomprensibili, è un chiedere perchè Iddio 
non ci abbia fatti uguali a Lui. Noi gli dobbiamo la nostra rico- 
noscenza per averci per sua grazia creati a sua immagine e so- 
miglianza. La natura stessa è per noi piena di misteri. Quante 
verità fisiche, e naturali non siamo noi costretti a riconoscere e 
credere, che pur non si veggono non si comprendono? Orgoglio- 
si filosofi i quali lutto misurano tutto apprezzano secondo loro 
ragione, secondo cioè quell’ istrumento imperfetto onde hanno 
1' uso, e l’ addove si arrestano le forze dell' intelletto segnano il 
termine dei misteri dei miracoli ! Conchiuderò quest’ osservazio- 
ne con un concetto dello stesso Voltaire: Guardati dal credere, o 
mortale, alla debole tua ragione. Iddio li ha crealo perchè tu 
l'ami, non perchè Io comprenda. Invisibile ai tuoi occhi regni 
sempre nel tuo cuore. Mortale quando ti illumina la sua luce 
divina, non chiuder le tue pupille. Ma finalmente qual morale 
non è quella mai che ci presenta la Religione, o la rivelazione, 
che regola ed anima l’ uomo cristiano l’ uomo cattolico ? Unica 
e semplicissima e ammirevole, tutta basata sull’ amore. Questo 
gentile affetto, che dolce è parimente agli uomini colli, ed ai 
più rozzi c barbari uomini, questo solo, c non altro è il fonda- 
mento della morale intera del vangelo. Inclina il cuor dell’uomo 
ad amare violentemente un oggetto, toslocbè vi scorge rare qua- 
lità, e perfezioni tali, che lo colpiscono. In questo caso, ecco 
Iddio, Ente infinitamente perfetto, alla paragone della cui bel- 
lezza, muore c si annulla ogni altra bellezza terrena ; che bello 
lia fatto il raggio dorato del sole, la purpurea c serena aurora; 
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e maestoso il velo azzurro del Cielo, e di vivissime stelle lo La 
smallalo, e signora della notte ha collocato in centro la lana ; 
ecco Iddio che è dolce Padre dell’ uomo, che in tutti i suoi bi- 
sogni di quanto gli fa d' uopo il provvede ! che è l’ unico tenero 
amico e consolatore dei mortali, che allora più gli ama, ed a 
loro più ardente di amore si accosta, quando abbandonati ven- 
gono c traditi dai loro amici terreni ; che le lagrime ne terge, 
clic ne apre il cuore, alle speranze, che al suo dolcissimo seno 
stringendoli, ogni amarezza fa loro dimenticare ; ecco Iddio, 
questo Ente sopra ogni altro ente perfettissimo, meritare, ed 
avere il diritto di essere dal nostro affettuoso cuore amato sopra 
ogni altro essere, che possa mai esistere. 

E gli uomini sono anch’ essi creature di Dio, mostrano an- 
ch'essi alcuni raggi della bellezza dell’ eterno. Siamo lutti cari 
figli di lui, lutti egualmente fratelli, di divina origine, e ad un 
medesimo fine divino tutti tendiamo egualmente. Non possono 
gli uomini non amare gli altri uomini. Oh quanto è dolce per 
un cuore ben fallo, c delicato questo doppio affetto, che tutta la 
morale compendia. — Ama il Signore Dio tuo, ed il prossimo 
come le stesso — In questo tutta la legge contiensi. — Gli effetti 
di questo amore formano successivamente i precetti verso Iddio, 
c verso i propri simili. I mezzi onde conservare sempre ardente 
e sempre pura questa Camma nobilissima d’ amore sono lutti gli 
altri comandamenti e consigli evangelici ; lo smorzarsi poi di 
questa Camma d’ amore è lo stalo di morte dell’ uomo e di di- 
sgrazia. — Chi non ama, è preda della morte. — Ed una morale 
dunque che colle sublimi regole di condotta tende a renderci in 
tulli i tempi in tutte le situazioni, iu tutte le circostanze reli- 
giosi e riconoscenti verso Dio, giusti e bcncGci verso dei nostri 
simili, severi e irreprensibili verso di noi medesimi ; una mora- 
le clic lega gli uomini tra essi coi sacri nodi delle più sacre vir- 
tù, una morale che arresta, e frena il vizio col timor dei tre- 
mendi giudizi di Dio, che incoraggia ed anima la virtù colla 
speranza delle ricompense celesti ; una morale insomma, che ci 
insegna a sacrificare generosamente, c constantemenlc i nostri 
interessi alla giustizia, i nostri risentimenti alla carità, le nostre 
passioni alla ragione, e alia religione, i nostri gusti e i nostri 
piaceri, le nostre sostanze alla inviolabil legge del dovere ; tal 
morale così pura, così semplice, così maestosa, basata sul più 
santo amore potrebbe ella non esser la morale di un Dio, può 
ella derivare da altra sorgente se non se da Dio? Vaglia per lut- 
to l’ asseveranza di alcuni filosofi non molto sospetti di parzialità 
agli stessi nemici del Vangelo. Voltaire nelle sue Epistole ad U- 
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tanta dice : Oh quale obietto si presenta ai miei sguardi ! È des- 
so Cristo glorioso e possente — Dietro di lui bello di luce sfol- 
gorante brilla ai miei occhi 1’ augusto vessillo di sua morte, la 
croce .... Dalla voce degli oracoli è annunzialo il suo regno, 
dal sangue dei martiri il suo trono è consolidato, altrettanti pro- 
digi sono tutti i passi dei suoi santi, a loro egli promette tali be- 
ni, che vincono ogni desiderio. Santi sono i suoi esempi, e tutta 
cosa divina è la sua morale (1). — Ascoltale Necker — Onoria- 
mola questa religione che per la virtù vuole condurci alla im- 
mortalità che a noi si mostra sì magnifica nel suo fine, come 
commovente, e pura, e santa coi suoi mezzi (2). Udite infine 
Rousseau. Le maestà delle scritture mi sorprende, la santità del 
Vangelo è un argomento che parla di continuo al mio cuore: os- 
servate i libri dei filosofi con tutta la loro pompa : Oh quanto 
sono mai piccoli a petto di quello ! Ed è possibile che un libro 
cotanto sublime in una, e si semplice sia l’opera degli uomini ? 
Possibile che colui ond’ esso narra la storia, non sia aneli’ egli 
che un uomo ? Quanta soavità, quanta purezza nei suoi costu- 
mi ! Quanta grazia commovente nelle sue istruzioni 1 Quanta e- 
levatezza nelle sue massime! Quanta profonda sapienza nei suoi 
discorsi ! Quanta fermezza, quanto acume, e quanta giustezza 
nelle sue risposte ! Quanto dominio nelle sue passioni ! Dov’ è 
mai l’ uomo, dov’ è mai il saggio ebe sappia operare e soffrire 
senza debolezza, senza ostentazione ? Allorché Platone dipinge il 
suo giusto immaginario coperto di lutto l’ obbrobrio del delitto, 
e degno di tutti i premi della virtù, ad ogni tratto ci dipinge 
Gesù Cristo. La rassomiglianza è così evidente che tutti i Padri 

1’ hanno avvertila, nè è possibile esservi tratti in inganno 

Ma dove mai Gesù Cristo avea tolto quella sublime e pura mo- 
rale, ond’ egli solo ha dato il precetto e l' esempio ? .... Sì ve- 
ramente, la vita e la morte di Socrate filosofante tra i suoi ami- 
ci sono quelle di un savio ; la vita e la morte di Gesù Cristo so- 
no quelle di un Dio (3). 

Ora dopo siffatte dimostrazioni, chi potrà negare di buona 
fede, che queste verità rivelate, che come divine ci vengono an- 
nunziale da una Chiesa di origine divina, e divinamente infalli- 
bile, la cui divinità spicca da ogni banda di sì bello splendore 
sotto ogni vista la si voglia considerare, da Dio stesso non sieno 
state dettale ? Ed ecco adesso compiuta la filosofica propostami 
ricerca sulla divinità della cattolica cristiana religione, per il 

(1) Volt. Epist. dell’ Ur. 

(?! Neker. Corso di Mor. Relig. 

(3J Rousseau, Emil. lib. 4. 

Anlid. - 111, 26 
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che, se il savio del signor Fiere! si fosse fatto a rintracciarla, ed 
il filo avesse seguito di queste poche da me tracciate e chiare 
idee convenir dovrebbe della giustezza di questa conseguenza, e 
ritrovata avrebbe per sè in questa la vera religione da professa- 
re, ed in cui riposare perfettamente la sua fede, ed acquetare 
con piena tranquillità la sua coscienza. 

ARTICOLO IV. 

Raffronto della Religione Cattolica colle altre 
Religioni o Sette. 

La già dimostrata divinità della cristiana cattolica religione 
esclude chiarissimamenle dalla verità le altre religioni, o set- 
te che meglio debbonsi nominare. Ed in vero, la Ebraica re- 
ligione, fondasi tutta sulla espilazione del Messia, che crede 
non essere per anco venuto sulla terra. Ma ciò viene appun- 
to confutato dalla religione divina, che abbiamo esaminala ba- 
sando questa nell’ opposto principio, che il Messia è già real- 
mente venuto, quindi riprovata del tutto resta la Sinagoga. Ma 
poi questo popolo ò desso stesso un vivente testimonio della sna 
riprovazione. Conservano gli Ebrei con tanta gelosia la prima 
parte della rivelazione, ossia T antico testamento, lo adorano, 
lo venerano immensamente, e questo libro istcsso li condanna. 
Promette il profeta e Patriarca Giacobbe in effetto un Messia, 
ma la venuta di questo è attaccata da lui al decadimento del- 
la indipendenza dello scettro di Giuda. — Non sarà tolto Io scet- 
tro da Giuda, nè il capo supremo dal suo seme, fintantoché non 
venga il desideralo delle Nazioni. Ha il popolo Ebreo più sif- 
fatta indipendenza ? Ha più un sovrano proprio Galileo, o Giu- 
deo che sia? tutto il mondo che vede gli Ebrei raminghi, senza 
patria, senza leggi, attesta che no, c convenir devesi che il Mes- 
sia secondo quel vaticinio debba esser già venuto da tanti se- 
coli, da quando cadde da Giuda la indipendenza e lo scettro. 
Predicò Daniele anch’esso la venuta del Messia, ma da quando 

J >rofctava, cioè dal primo editto del Monarca Persiano, fino al- 
a reale venuta del divino liberatore vi stabiliva lo spazio di 
settanta settimane di anni, e con le seguenti particolarità cioè : 
alla sessagesima seconda spuntar debbe questo sol di giustizia ; 
a metà di un’ altra dovrà esser tradito ed ucciso l’ unto del Si- 
gnore ; alla fine dovrà piombare la desolazione e l’ abominazio- 
ne nel luogo santo, c la desolazione dovrà durare fino al termi- 
ne dei secoli : di questo vaticinio il senso è incontrastabile, e ta- 
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le essendo, ecco venuto il Messia, per il calcolo delle settanta 
settimane anche da Ciro cominciando a contare. Riscontrasi an- 
che la cerlezzza della venuta del Messia che verificaia si è la con- 
dizione dei sacrifici di Gerosolima cessati c l’ abbominazionc, e 
la desolazione estrema avvenuta per sempre in quel luogo santo 
distrutto essendo stato insieme il tempio e la Città. Il Profeta 
Malachia anch’ esso toccò la venuta del Messia, ma disse che es- 
so dovea colla sua presenza santificare e glorificare il secondo 
tempio, che però doveva in gloria vincere il primo, che non eb- 
be la sorte di vagheggiare questo divino liberatore. Se questo 
tempio fu assolutamente devastato, e non più sorse dalle sue 
ruine, dunque dovette esser venuto questo divino Messia, pri- 
ma della sua distruzione. E (ante altre profezie tralascio, che 
provano questa incontrastabile verità. La quale ammessa, non 
può poi mettersi in dubbio sulla riprovazione della Ebraica 
Chiesa ridotta di presente dai Talmudisti e dai Rabbini odierni 
a non essere più degna di un popolo incivilito, per le tradizioni 
favolose, le ridicole superstizioni e le puerili osservanze di essa. 
Della religione dei pagani o Idolatri non occorre far parola. Il 
filosofo Dogma dell' Unità di Dio ha già da mille e mille anni 
distrutta quella turba immensa di Iddìi che si maritano, che si 
azzuffano, che dividonsi T impero dell’ universo. Le descrizioni 
di Tertulliano, di S. Agostino intorno alle brutalità dei gentili 
sono confermate dall’ autorità degli storici e dei filosofi profani 
stale raccolte da Cornelio a Lapide. I misteri arcani di quella mo- 
rale ributtano ognuno dal fissarvi il pensiero (1). Non restereb- 
bero ad esaminarsi che le due religioni o selle di Maometto e la 
Riformata. La origine di queste due sette ò recentissima. Esse 
stesse prima confessavano che legittima e divina prima di loro 
esisteva la Cristiana cattolica religione. Dunque il caso che si 
potria ammettere si è che la legittimità di questa Chiesa divina 
fosse ad uua di queste Chiese passata. La questione è facile a ri- 
solversi, dopo il criterio che a questo proposito abbiamo di so- 
pra nelle teorie stabilito. Iddio colla profezia e col miracolo do- 
vette mostrare la divinità della primitiva Chiesa, dunque coi mi- 
racoli stessi e colle profezie dovrebbesi la divinità di queste al- 
tre addimostrare cioè la scelta che egli avrebbe fatta di una nuo- 
va Chiesa, e la riprovazione della prima conciosiachè questo so- 
lo linguaggio ( il portento ) rispetta il mondo, come linguaggio 
appunto di Dio. Qual miracolo reca Maometto, quali profezie ? 
E per quali portenti sostengonsi Calvino e Lutero ? Nulla. Essi 

(1) Vedi Abbadie Traité de la Religion Chrélicnnc T. 11. Cap. 2 § 1. 
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dicono concordemente : noi non ne abbisogniamo, conciosiacbè 
la rapida propagazione delia nostra religione è il maggior mira- 
colo che si possa addurre. Ma questo appunto, siccome può es- 
sere un gran prodigio di Dio, può essere anche un effetto della 
umana debolezza. Se una religione contraria all' amor proprio 
di tutto il mondo, e deprimente ogni passione cara all' uomo, si 
propagasse col mezzo di soli poverelli, e questi si mostrino a 
tutto il mondo e Io vincano, c Io assoggettino alla loro creden- 
za, è questo un gran miracolo. Ma se il terrore delle armi, ed 
il fuoco, e la devastazione universale annunzia i propagatori di 
una setta, scioglie all’ uomo debole e fragile libero il freno alle 
passioni, ebe lusinga ogni umana tendenza, o leva il giogo di una 
rigida morale, allora il cedere non è un prodigio, ma un effetto 
della umana debolezza, e se l' Affrica e 1' Asia in parte cedono a 
Maometto, ciò è avvenuto per il terrore e la voluttà ; quei pro- 
pagatori non erano che uomini potenti che volevano complice il 
mondo dalle loro sregolatezze, e formarsi dei sudditi per questo 
mezzo, sovra di cui dispoticamente imperare. La storia del co- 
me il Maomettismo si diffuse ; e la lettura di ciò che permetto 
il Corano al suo schiavo seguace, la verità della suindicata pro- 
posizione evidentemente ne dimostra. 

È assai simile ciò che accadde nella diffusione della pretesa 
riforma del Secolo XVI. Chi non sa le guerre civili che l'Inghil- 
terra, la Germania, il mondo tutto sofferse, per accettare tal 
novella istituzione ? Opposero per quanto potevano gli antichi 
Fedeli le armi alle armi, ma dalla forza maggiore furono vinti. 
I re perseguitavano chi in allora dei loro sudditi non accettava 
il Protestantismo. Ma quali interne cagioni spinsero questi pri- 
mi atleti alla riforma ? Vaghezza di non star più sotto l’ obbe- 
dienza dei legittimi superiori, eccitò il Monaco Lutero, comec- 
ché di finto zelo si covrisse, a giurar guerra all’ autorità della 
Chiesa. Mosso da uno spirito contrario all’ intutto a quello di 
Gesù Cristo, Lutero imprende a riformare gli abusi nella Reli- 
gione di Gesù Cristo : egli muove ed incatena il cuore di altri 
viziosi insubordinali a togliere la incomoda legge della purità, 
facendo ammogliare gli Ecclesiastici, e accordando facoltà di can- 
giar moglie quando aggrada ; di non dir più ad un altro le pri- 
vate vergogne, con abolire la confessione auricolare ; persuade 
non potersi per veruna sfrenatezza perdere la giustizia dal Bat- 
tesimo in poi con abolire 1’ ammissibilità della grazia, e ciò per 
assicurare la coscienza e il disordine. Ecco lutto ciò che di ri- 
formato viene ad introdurre Lutero nella Religione, che la stes- 
sa purità conservò per tanti secoli. E sarà uii miracolo la diffu- 
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sione di lai sella? sarebbe un miracolo allora la esistenza del pro- 
digioso numero dei corrotti e dei viziosi cbe si aggirano per il 
mondo. Infinite sono poi le contradizioni che insorgono sempre 
tra i riformali le quali dettero motivo ad un gran genio della 
Francia, Bossuel, di intessere la più veridica storia che ciascuno 
può leggere. Sì certamente Lutero, Calvino, Enrico Vili, ecco i 
principali Apostoli della pretesa riforma del secolo XVI. Essi cam- 
minando in senso contrario senza intendersi tra loro, senza altra 
missione che quella, che loro usurparono mossi o da orgoglio, 
o da libertinaggio, o da desio di rinomanza stesero una mano 
profana sovra il cristianesimo cercando piegarne le massime alla 
propria corruzione, sostituendo 1’ autorità privata a quella della 
Chiesa che fulminavali dei suoi anatemi e sostituendo una Reli- 
gione da essi chiamata Religion riformata, Religione che ha in 
sè tutti i caratteri delle antiche eresie, Religione abbandonata 
secondo l’espressione dell’Apostolo Paolo ad ogni vento di Adul- 
terio divisa in tante sette ormai quante sono le opinioni, le cui 
continue variazioni sono una prova convincentissima della neces- 
sità di un tribunale infallibile che sciolga le difficoltà e manten- 
ga i dogmi, quali furono da Gesù Cristo rivelati. Infatti fissando 
lo sguardo sovra Io stato attuale del Protestantismo vedesi che le 
numerose comunioni nelle quali è diviso sono sempre fra loro 
discordi, le sue dottrine sono andate a terminare in un Deismo 
sottile, in un vero razionalismo, che è la più gran ferita che ab- 
bia la società. Alcuni protestanti di una qualche rinomanza so- 
no stati astretti a confessarlo loro malgrado. Religione che di 
presente vacilla nella sua stessa base ed agonizza di fronte ai 
trionfi sempre crescenti di una Chiesa sempre visibile, sempre 
una. Che se qualche anima naturalmente buona, e di chiara in- 
telligenza, per la forza di tante ragioni alla sua conversione non 
potesse opporre alla fine che un argomento di pusillanimità, e 
di mal inteso punto d’ onore dicendo : diranno i miei correligio- 
nari che io ho cambiato — A simil anime mi varrei della rispo- 
sta di un famoso filosofo usata, dopo la mirabile sua conversio- 
ne al Caltoiicismo cogli antichi suoi comacdenli. La sola Reli- 
gione che ha diritto di dire non cangiate niente è quella che non 
ha mai caugiato ; ma che cosa fu il protestantismo in origine sua 
se non un gran cangiamento nella Religione. Che cosa esso mai 
è in tutta la storia sua se non se una continuazione di cangia- 
menti in cui si veggono le confessioni di fede, i dogmi e le sette 
perpetuamente variare ? E perchè il Protestantismo che sempre 
cangia può proibire a noi una volta cangiare, ed abiurare i co- 
nosciuti errori? potrebbe proibirci di tornare ad una Chiesa che 
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mai non ha cangialo ? Ah ! poteste, voi cari giovani, disingan- 
narvi una volta ! Qualunque sia la credenza di coloro che gette- 
ranno lo sguardo sovra queste mie rozze pagine osserveranno che 
non è non solo vera, ma divinissima la SS. Religione che Iddio 
fondò col suo sangue. Essa trionferà mai sempre malgrado f in- 
credulità del mondo, malgrado tutti li sforzi delle potenze di 
averno per perderla, per distruggerla. Tale si è la nostra ferma 
ed immobile credenza la quale si appoggia sulla verità immuta- 
bile delle promesse fatte da Iddio colla esperienza di diciotto se- 
coli. I Cieli la Terra passeranno, ma la parola di Dio rimarrà 
eternamente. E appunto nei tempi odierni che insorgono Lute- 
rani, Zuigliani, Calvinisti con ogni genere di scritti e libri, di 
ogni sorta che spargono, ovunque adoprando la calunnia, la men- 
zogna, il ridicolo. Si dice che la Chiesa Romana è più gelosa 
della propria gloria che di quella di Gesù Cristo. Che è un gran 
tempo che fa guerra alla parola santa, che non ha altro oggetto 
clic di nascondere questa santa luce ; che non ha rossore di can- 
cellare fin anco alcuni dei comandamenti di Dio, che più si ca- 
lunniano gli augusti riti, le cerimonie, il culto. Ma essa non mai 
mancherà sulla terra, siensi pure qualsivogliano i suoi nemici, 
e qualunque sia lo sforzo che facciano per distruggerla. Se la 
sua sorte è di essere esposta alle persecuzioni, i suoi destini ras- 
sicurano una vittoria costante, ed un regno che non può mai a- 
ver fine. Volgo lo sguardo indietro e veggo dinanzi alla immobi- 
le eternità le Egiziane dinastie, l’ Impero degli Assiri, dei Cal- 
dei, i regnanti dei Medi, e Persiani, il Greco governo, e la Ro- 
mana Potenza che portava le acquile latine al di là dei confini 
forse fino allora non scoperti all’ Emisfero Europeo. La sola, e 
vera religione fondata da Iddio sull'origione dell’uomo posa sem- 
pre sccura attraverso i cangiamenti delle umane potestà, indi- 
pendente da tutte le rivoluzioni che sconvolgono sì spesso la fac- 
cia della terra e delle catastrofi che rovesciano ed annientano gli 
umani stabilimenti. Ella scorre maestosa la catena dei secoli, e 
le diverse contrade del Mondo, e quando si ritira da un paese o 
da una città essa vi soccombe non già per debolezza ; ma Io ab- 
bandona per un terribile giudizio di Dio. Però quelli che si so- 
no affaticali troppo per distruggere il regno di Cristo vedranno 
ben presto sfolgorare nelle sue mani la Spada fulminante di sua 
inesorabile giustizia. Il perchè obbedienti noi a questa chiesa 
che ha civilizzati gli uomini preghiamo affinchè si degni il Signo- 
re illuminare la mente ottenebrala dell’errore, e conosciuta la 
verità tornino in grembo alla sua antica madre. Con nostra con- 
solazione vediamo tutto dì che mentre in alcune contrade geme 
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la chiesa tra le tribolazioni, c i travagli, e si addolora anche per 
i traviamenti di qualche snaturato suo figlio, ha motivo di ral- 
legrarsi nel vedere tornare al seno migliaia di Eretici, e tra que- 
sti uomini insigni nelle scienze sublimi e nelle lettere. Il che è 
un argomento irrefragabile che la S. Chiesa Romana non teme 
la luce, come calunniosamente dai suoi malevoli si sparge, ma 
che sottoposti all’ esame imparziale di uomini profondamente 
dotti i suoi dogmi, le sue leggi disciplinari, essa luminosa risplen- 
de e degli erronei principi dagli eterodossi bevuti col latte, e 
diffusi per ovunque a furia di scrittura, e di missioni, e di tutti 
i pregiudizi dell’ eresia alla perfine trionfa. Chi avrebbe mai im- 
maginato che in quella Inghilterra nemica acerrima del Caltoli- 
cismo avremmo ai nostri dì veduto spuntare una bella aurora 
annunziatrice di un faustissimo giorno? Che se, or di presente 
il fanatismo fa insorgere dalle nubi ad offuscante momentanea- 
mente la chiarezza, non ad altro servono tali contrarietà che a 
rendere più maraviglioso, e più splendente il brillante successo, 
e a notar più chiaramente il possente braccio di un Dio. Chi a- 
vrebbe mai detto che per consiglio sapientissimo dell'ottimo glo- 
rioso Pontefice Pio IX felicemente Regnante, attuale capo supre- 
mo di questa Chiesa, c padre comune di tutti i fedeli, risorgesse 
in queste contrade l’ episcopale gerarchia, che un dotto e pio 
Porporato investito dal fuoco del S. Spirito riattivasse un novel- 
lo glorioso apostolato in quella nazione ? Già vedesi, mercè il di 
lui zelo apostolico nella magnifica Londra, ed in altre cilladi, 
pubblici e magnifici templi fondarsi, erigersi monasteri, con- 
venti, collegi, scuole ; tornare al Divino culto quella maestà c 
quella pompa, che per ogni ragione a Dio si deve. Ammirabile 
missione di quest’uomo di pace ! Destinalo appunto, siccome 
sembra, dalla provvidenza, a ricondurre i suoi all’unità della 
fede. Lui felice I avrà la bella sorte di nuovamente innestare la 
catena dei tempi apostolici, che per tanti restò ed infranta nelle 
fatali divisioni del secolo XVI. Che più per maggior consolazio- 
ne della sua chiesa il Signore ha disposto che faccia essa nuove 
conquiste tra i popoli involti ancora nella idolatria, ove men- 
tre tanto sterili sono ovunque le missioni dei protestanti, per 
ovunque la navicella di Piero spiega le vele in mari appena 
noli per piantare il vessillo della Croce nell’ isole sconosciu- 
te ed arrecarvi ai popoli barbari ma semplici il prezioso dono 
delle celesti grazie, da, qualche altra nazióne forse demeritale. 
Non dobbiamo lasciarci vincere da un soverchio timore per 
la persuasione che in alcune regioni soffre la Chiesa Cattolica, 
ne per le prevaricazioni, ed apostasie di alcuni, i quali non so 
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se sia più onore per noi il perderli o più onta, e vergogna dei 
riformali in riceverli, in acquistarli, mentre abbiamo visto tanti 
luminosi esempli da convincerci, e persuaderci che le porte di 
averno mai prevarranno contro di lei. Generosi giovani ai quali 
nobile sentimento, cui sublime istiuto muove, ed agita cui un 
immenso amore ravviva, c trasporta verso lutto quello vi sem- 
bra bello, grande, sublime vi sia noto che nulla è bello, gran- 
de, nulla è sublime sopra la religione. Essa sola è degna di voi; 
Essa sola nodrirà, farà più grande l’ anima vostra pura c vergi- 
ne, riconoscendo in questa opera la mano di Dio avete discoper- 
to il più grande di lutti i tesori. A questa pura fonte, e inesau- 
ribile attingete le forze per combattere gli errori, i convincimen- 
ti i più forti eziandio di ogni errore : riducetevi a memoria le 
parole di un illustre filosofo (Bonald) noi dobbiamo forza, virtù, 
ragione, dottrina ogni cosa alla religione, e quando noi le pre- 
feriamo una filosofia che per la sbrigliatezza delle opinioni, e la 
mollezza delle sue massime induce gli uomini alla rivolta, la fac- 
ciamo da insensati, e abbandoniamo una sposa che dette avvia- 
mento alla nostra felicità per seguire una laida meretrice, che ne 
conduce a perdizione. Questa Religione v’ insegnerà le norme 
per seguire saviamente il vostro destino sulla terra, vi darà la 
forza di porre il freno alle vostre passioni che vi sedurrebbero; 
vi inspirerà la moderazione dei desideri, 1’ amor del dovere, il 
coraggio della virtù, finalmente questa celeste dottrina vi addur- 
rà con sicurezza per la via del tempo, ad una vita migliore, nel 
soggiorno della pace nel riposo vero della vera patria, della E- 
ternilà. 


FINE. 
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( Dal Cattolico di Lugano, voi. Vili, pag. 169 a 186). 


Tra l’ immensa farraggine di libri, che tuttodì vengono alla luce col mas- 
simo danno della preziosa gioventù, a guasto del buon costume, havvl tal 
fatta d'impudenza mista a si nuova sragionatezza, mala fede ed ignoranza, che 
a prima giunta mettono in avvertenza il lettore ben inclinato, comecché me- 
diocre, che in essi vi è lutto da temere, nulla da sperare ; e mentre i dis- 
soluti e gl’ ignoranti ammirandovi ogni frase, ogni detto, vanno tracannan- 
do a larghi sorsi il nappo della corruzione; il mediocre ma sano legitorc dopo 
breve lettura lo getta da sè lontano come la mala cosa. Egli è il vero che il più 
degli incauti, avviatisi nella scostumatezza e nella intolleranza d’ogni freno, 
inarcano il ciglio ad ogni frase, ad ogni detto, come ad un bel ritrovato di Ar- 
chimede ; e tanto se ne mostrano più convinti, quasi dimostrazioni geometri- 
che, quanto più strane sono le cose narrate, più nere, le calunnie, più vene- 
rande le persone e le cose deturpate, più improbabili le prove addotte, sozze e 
scostumate le romanzesche storielle dall’ audace autore inventate : eppure 
non v’ ha dubbio che le assai cose in questi libri trattate come nuove non al- 
tro sono che viete traduzioni e riproduzioni di obbiezioni le mille volte da san- 
tissimi ed eruditissimi scrittori vittoriosamente ed evidentemente ribattute e 
distrutte. Ma ciò prova ad evidenza, e la niuna penetrazione e scienza, e la 
mala disposizione dei lettori : ma quanto a libri si fatti non occorre confuta- 
zione, confutano sè stessi. Chi troppo dice non vuol credenza: chi parla senza 
addur prove mostra di non averne. Quindi non vedesi un’abile penna sudare 
a loro discredito, ma ogni sentito scrittore s’appropria il precetto di Virgilio 
a Dante : — « Non ragioniam di lor, ma guarda e passa ». 

Ma non è cosi di tali altri per mala ventura ingegnosamente dettati dai 
valenti loro autori, ove trovasi per guisa travisato il vero, imbellettato il fal- 
so, intarsiato artatamente il romantico nello storico, l' immaginario col rea- 
le, che è forte cosa il non restarne ingannati, non pure i mediocri, ma i talen- 
ti anche sufficientemente esercitati. Ed a volerne qui castigare ad uno ad uno 
gli errori, additarne gli equivoci, gli sragionari, porterebbe un lavoro che ba- 
sterebbe a più menti e a più volumi. Nè credasi per questo che varrebbe l'uo- 
mo a farne ravvisare nella sua piena luce il vero ed il falso a tutta la turba 
dei lettori. Imperocché avanti che l’intera disamina gli abbia condotti a forza 
di sodi raziocini, a scoprire l’errore, ravvisandolo per cosi dire di contro alla 
nuda e bella verità, il più de’ lettori si annoia, pochi intendono ; e da ultimo 
que’ soli e rari giungono fino al termine, i quali già pur per sè ne avevano rav- 
visate le palliate inconseguenze. Però questi libri riescono fatali, all' eccesso 
fatali. Per cui in una coi mondani e begli spiriti facienti professione della più 
ributtante scostumatezza sia religiosa, sia morale, sia politica, travolgono 
dcnlr’esso la prepotente piena anche i talenti, che forniti di religiosa educa- 
zione non la sentono poi tanto avanti nelle scienze speculative c religiose, e 
quindi non valgono a scoprirne in tempo l’ inganno. E gli infelici allora solo 
aprono sul rovinoso sentiere gli occhi quando non è più loro dato di ritirarne 
il piede. Però dicea per eccellenza Callimaco: — a un picciolo libro è nn male 
grandissimo sulla terra ». 
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Tra i libri di genia si diversa ebe mi siano venati alle mani, vogli anti- 
chi, vogli moderni, non saprei indicarne ano che possa mettersi a confronto 
colle « Parole Di Un Credente » di F. Lamennais. In questo il traviato ed a- 
cuto scrittore seppe giuocare con si lina maestria i sentimenti, le ligure profe- 
tiche, i dogmi, e la traditone cristiana a spronare le più malvagie inclinazioni 
della proterva gioventù verso il libertinaggio, che loro quasi religioso dovere 
incita a darsi vicendevole mano per gettare a terra coi troni la base di qua- 
lunque ordine sociale e religioso. Questo è il vero fine di quel libretto. Qual 
via tenere alla confata d’ un'opera si strana, lavoro di una penna pericolosis- 
sima, come quella, ore per nostro danno van di paro l’esercizio, l’erudizione 
ed il genio malefico ? Quali ragioni trovare che, lasciata la sempre noiosa po- 
lemica, riescano ad affezionarsi i lettori di ogni condizione, tenerli desti, on- 
de ne sentano tutta la ragionevolezza; nè cessino i mali copertamente consiglia- 
ti 7 Questa via e queste ragioni spicciolate, ebe niuno seppe sin qui trovare, 
le ravvisò e corse con tanta felicità, quanta è l’ acutezza dell’ ingegno, l’abili- 
tà della sua mente, e l’ integrità del cuore chi scrisse un’ altra operetta col ti- 
tolo « Le Parole di un Credente come le scrisse F. Lamennais quando era un 
« credente ». E mentre altri nobili ingegni, decoro della Cattolica Chiesa Ro- 
mana, non dubitavano chi a dirne eretica la dottrina, chi ardita e male usata, 
tutti a dichiararne malvagio lo scopo a cui tende : l’oracolo del Vaticano sca- 
gliatale contro il fulmine di riprovazione. Ma niuno riuscì a darne, per le ra- 
gioni dette, una risposta pronta, facile, breve, dilettevole, acconcia a tutta fat- 
ta lettori, per rimediare l’immenso male che da quella deriva. Ed eccovi alle 
stampe un dettato di nuovo genere, che seguendo le tracce medesime, i mede- 
simi voli, le immagini stesse, e fui per dire le stesse frasi guida il lettore col 
medesimo piacere e trasporto a riconoscere, odiare, cancellare l’errore, con 
coi dal malizioso autore viene presentato. E non è poi a temere che quest’ope- 
ra senta di pedanlismo, come il più addiviene dalle Parodie : che anzi è cosi 
fina l’ arte, il magistero e l’ estro praticalo dal nostro autore, cotanta 1’ erudi- 
zione ed eleganza di cui senza mostrarlo si giova, che chi la scrisse mo- 
stra senza più di essere un gran che nella repubblica letteraria, e 'sentirla ben 
addentro e da vero cristiano nella religiosa erudizione. — Peccato che la mo- 
destia abbiagli vietato di produrre il suo nome I Vero è che, se il lavoro del 
Lamennais si pareggi a questo, dirassi per fermo questo l’originale, e quello 
opera di un maligno contralTaltore. In breve, questo prestasi bello a mirare 
quale sfavillante sole in un mezzogiorno estivo, e quello un debole parelio che 
nella sua vanità, e sozzi vapori s’ infinge il vero astro del giorno. 

Ma perchè meglio incarnino i lettori il concetto e l'ingegno del nostro au- 
tore, vogliamo qui produrre per intero la sua Prefazione. 

« L’Abbate de Lamennais quando scrisse le Parole di un Credente non 
ebbe l’intenzione di farne un libro il qnale servisse alla sedazione ed allo scan- 
dalo. Al contrario intese di proporvi la verità sotto una forma nuova, acco- 
modata con la vivacità dell’immaginazione, e con le grazie della poesia, ac- 
ciocché potesse penetrare più facilmente nell’orecchio c nel cuore dei popoli. 

« Questo infelice però cadde miseramente, e chi sa per quale strada en- 
trò nell’anima sua il demonio della vendetta c dell'ira. Allora non volle più 
pubblicare le Parole di un credente perchè servissero al bene, ma non volle 
neppure averle scritte inutilmente, e le destinò alla bestemmia e alla rovina 
degli uomini. Quindi ne levò alcuni capitoli che non potevano piegarsi in nes- 
sun modo al senso del male, alcuni pochi ne lasciò come erano scritti per ac- 
creditare il sacrilegio con la simnlazione della pietà, e poi sovverti da capo a 
fondo tutto il rimanente dell'opera. Scrisse l’errore dove avea scritta la ve- 
rità, affermò quello che prima negava, maledisse quello che prima benedice- 
va, approvò quello che avea condannalo, condannò quello che aveva approva- 
to, e conservando la forma, e quasi le parole precise del primo scritto, ne sov- 
verti totalmente la sostanza c lo spirito. Fece come un medico, il quale dopo 
di avere preparata la medicina, risolve di uccidere l'infermo, c vi infonde il 
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veleno. Così, e solamente cosi, si intendono le dissonanze, le conlradizioni e 
il disordine che nn occhio mediocremente attento ravvisa palesemente nel li- 
bro tanto empio, quanto bizzarro e deforme intitolato « Le Parole di un Cre- 
dente ». Per accreditarlo vi voleva un’età febbricitante, e oppressa dal de- 
lirio : in altri tempi quelle parole si sarebbero credute le parole di un matto. 

« Come ci sia venuto alle mani Io scritto originale dell’abbate de Lamen- 
nais che abbiamo assunto di pubblicare, questo non i necessario che lo dicia- 
mo. Basta sapere che in esso si distinguono chiaramente le cassature, le ag- 
giunte, le prime dalle seconde parole, e che noi lo abbiamo ricopialo e tradot- 
to fedelmente secondo la prima sua produzione. Si legga pertanto il nostro li- 
bro confrontandolo cou quello percosso dagli anatemi deila chiesa, capo per 
capo, paragrafo per paragrafo, c quasi dello per detto. Chiunque avrà iaooltà 
e pazienza per fare questo confronto conoscerà che non ci siamo ingannati e 
resterà convinto che queste isono propriamente e indubitatamente « Le Pa- 
role di un Credente come le scrisse l’abbate de Lamennais quando era un Cre- 
dente ». 

Con nn trovato cosi ingegnoso passa il chiarissimo Autore, costante al 
suo proposito, a rettificare ogni capo ed ogni sentimento del Lamennais, ma 
con quella felicità, nobile disinvoltura, ingenuità, e fuoco originale, che inna- 
mora i lettori nel confronto della falsa colla vera dottrina c li costringe ad 

esclamare come Virgilio a Dante — Alma sdegnosa, — Benedetta colei 

che in te s’ incinse. — Ed in quella che il traviato francese ginoca le molle 
tutte ad eccitare t’ avversione e l’odio universale contro ogoi regolato potere, 
giovandosi con orribile empietà e crudeltà della santa nostra religione, que- 
sti al contrario seguendo i veri dettami della ragione, del dogma, e della na- 
tura santissima della Chiesa Cattolica, riesce a riaffezionare i lettori all’Ordi- 
ne, al Trono, alla Religione ed all'Umanità : onde i che se il traviato Lamen- 
nais potesse ottenere per breve la rettitudine del ragionare, e desse mano a 
praticare il confronto tra le Parole dell’ uno e dell’altro Credente, niuno du- 
biti ebe, detestato il suo come 1’ orribile parto di corruzione, farebbe di buon 
grado plausi protratti e sinceri all’ acoto suo rettificatore. E non chè più s’in- 
fingesse a farla da profeta delle tenebre, vergognato di sè stesso si vantereb- 
be seguace sincero della dottrina, azioni, pazienza ed obbedienza di quel Cri- 
sto, che egli nel suo Credente pone con si nuova impudenza in iscena a be- 
stemmiare e proclamare la rivolta universale. 

I) Lamennais fa solenni proteste in una lettera all'arcivescovo di Parigi, 
inserita negli Affari di Koma, che suo scopo nelle Parole di un Credente fu 
di attaccare con tutto il nerbo il sistema dei Re, l’odioso loro despotismo, 
poiché questo, il quale mette al fondo ogni sociale diritto, è pessima cosa in 

sà medesima « Quindi io mi faccio popolo ( sono sue parole ) m’ identifico 

u nelle sue pene c miserie, onde aprirgli che non saprebbe uscirne che sepa- 
« randosi dalle dottrine anarchiche, rispettando la proprietà, il diritto altrui, 

« e tutto quello che è giusto » Simili ragionari, che, presi in sè medesimi 

e ridotti a veri termini da un uomo cristiano e conseguente, sono la base di 
ogni società e della Religione sia naturale, sia rivelata, come vengono poi 
messe in opera dal loro Autore nelle parole di un Credente ? « La libertà non 
« consiste ( cosi il Lamennais ) in fare che il tal uomo sia padrone in luogo di 
« tal altro ; ma in fare che niuno sia padrone.... » ciò viene a dire che la li- 
bertà consiste nella sola anarchia presa nel suo vero senso. In effetti, se niu- 
no dev’essere padrone, e tutti devono fare che niuno lo sia, ragion vuole che 
ogni braccio ed ogni spada si affatichi senza ristata ( come vedesi praticato in 
Francia ove deltavansi le Parole di un credente ) a menar colpi contro l'ordi- 
ne ed i diritti tanto nelle Dinastie quanto nelle Repubbliche, onde cedano il 
posto alle popolari prepotenze, onde sia portata in trionfo una piena, tumul- 
tuosa, continuata rivoluzione in ogni angolo della terra. Perocché e nei regni 
e nelle repubbliche, c negli imperi costituzionali è sempre l’uomo che coman- 
da all' uomo. In breve, secondo il Credente Francese, la società non dovrà mai 
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essere die una lotta indefessa ; I' uomo sarà con Obbes il lupo divoratori del- 
l'uomo, « homo, homini lupus. Bellum omnium in omnes ». Ed è questo dun- 
que il sospirato scnlicre, che mette alla vera felicità ; questa la medicina ed 
il balsamo che il compiangente francese propone all' egra e schiacciata uma- 
nità ? Ma i capo-piedi, c le inconseguenze di quel maniaco vedansi portate alla 
vera lezione dell' avveduto e ponderalo italiano... <. t.a felicità e la vera liber- 
« tà non consistono nel vivere senza leggi, non consistono nel vivere senza 
« autorità che faccia osservare le leggi : non consistono nel togliere a questa 
« autorità il nome e la corona di re. Consistono nell' avere le leggi conformi 
« alla legge di Dio, e nell'essere governati a nome di Dio.... Dove regna l'ub- 
" bidienzn regna la pace, dove regna la pare regna la giustizia, e dove regna 
« la giustizia ivi si gode la vera libertà. In quel giornu, in cui un popolo si ri- 
ti tira dall' obbedienza, in quel giorno ripudia la pace, la giustizia, la li- 
• bertà ». 

Altro precipuo fine che mosse il Lamennais a dettare le Parole di un Cre- 
dente, fu come egli stesso lo protesta negli Affari di Poma il caldo zelo che 
facealo piangere osservando la Chiesa Cattolica stringersi ( come egli suppo- 
ne) al trono ed abbandonare la causa del popolo. Quindi a cessare l’immi- 
nente esecrazione dei popoli contro una religione, che non prese parte alla 
loro emancipazione, dassi a luti' uomo o forza a far sentire che la Religione 
Cristiana è anzi la vera, 1' unica base della civile libertà. E con più chiarezza 
e più di proposito negli Affari di Poma piange, sospira, deplora, scongiura 
che il Papa si staccili dalla lega, coi vuol far credere esistere, tra la Chiesa 
ed ■ Troni, come indegna di Lei ed oppressiva ai fedeli: e vuole anzi che spin- 
ga la sacra mano alla santa impresa, facendosi capo e scudo ai rivoltosi. E 
cosi la Chiesa manlerrassi il primo posto nella stima ed affezione dei popoli, 
adempirà I’ alta missione che da Cristo vennele sortita. Oh povera chiesa I Ed 
è credibile che l'opera di un Uomo Dio abbisogni dei mondani puntelli e vi- 
lissimi sotterfugi i più esecrali onde mantenersi in piedi ? Ed è possibile che 
quel medesimo Gesù Cristo, il quale vietava ai discepoli persino di studiare 
le risposte da darsi ai loro persecutori, stasi di tanto infiacchito e rotto nella 
sua potenza da doversi giovare in questi ultimi tempi di cos) ignominiosa po- 
litica ? Che solo debba mendicare una pace alla sua sposa attraverso i tradi- 
menti, le rivoluzioni, il disordine, la rapina, e la strage la più miseranda? 
Darla in mano a' suoi nemici, farla loro da aguzzclta per conservarle un an- 
golo ove ferini il piede ? È possibile mo’che la cattedra di verità tutelata dal- 
la infallibile ed assidua influenza dello spirilo di verità debba difendere a vi- 
siera alzata 1’ errore per mettere in voga la verità eterna del suo maestro ? 11 
sole detrassi accattare la luce dalle tenebre? L’illuminalo dai raggi imme- 
diati del Sole Eterno, dovrassi mo’ abbandonare alla scorta d’ un cicco? Cre- 
da! Judueus, appella non ego. Ma e cbi crederebbe che tanta sragionatezza, 
che varrebbe a disgradarne tutti gli ospitali dei mentecatti, venga dall’autore 
dell' Indifferema in materia di Religione ? Da quel Lamennais che con tanto 
fanatismo negò qualunque autorità individuale, levando alle stelle quella del- 
1’ universale, quella della Chiesa ? Ed ora quel sentito scrittore, che fu a un 
pelo, che non ci obbligasse a ricorrere alla costante autorità universale per 
asserire infallibilmente che veramente abbiam fame o piuttosto siamo sazi, 
freddo o caldo, proviam piacere o dolore : la vorrà qui fare solo solo da dot- 
tore infallibile obbligando la santa Sede a seguir ciecamente quel suo priva- 
lo pensare, senza che possi nè un solo istante pure starsi in belico se debba o 
no correre le antiche pedale? Ma così è : l’uomo ambizioso ed inquieto vuol 
tutto divoto ai suoi voti, pensieri, sforzi : chi si rifiuta o gli esamina 6 bersa- 
glio de' suoi sarcasmi, insulti, villanie. Gente pericolosa o perseguili o difen- 
da! Niente di troppo, gridava a buon diritto I attico filosofo: il Lamennais 
fu dannoso alla ragione ed alla chiesa nelle sue difese e ne’ suoi dettati più 
che non lo sarà nelle sue minaccio c tranelli. Il fiume straripato apporla con 
immenso danno un micolinu di vantaggio. Povera Chiesa ! ove Gregorio xvt 
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allucinato dalle speciose ragioni del Lamennais, che fu a Roma a proclamar- 
le; si fosse dato ai suoi suggerimenti, noi avremmo veduta la chiesa prendere 
gloriosamente il posto della banderuola della torre. E come questa non ricu- 
sa prestarsi ad ogni leggier soffio dei venti che si avvicendano nei campi dcl- 
1’ aria ; cosi la chiesa prestandosi facile e volenterosa alle incessanti mutazio- 
ni di piaceri e sentenze dei presuntuosi insufflatoti della pubblica opinione, 
rimarrebbesi imperturbata nel suo glorioso impero. Cangiando ogni istante 
dottrina e scopo, correndo dietro a chi l'insulta e fugge, facendosi il ludibrio 
universale, sarebbe veramente gloriosa, almeno al modo del Lamennais. Do- 
vrebbe quindi avere assecondate le brame di Dame e di Petrarca sostenendo 
coll' armi temporali e spirituali l’assolutismo dell’ Imperatore ; accogliendo 
ora a braccia aperte e grandi e sospirosi amplessi le proposte di un Lamennais 
per sacrificarsi nelle trinciere delle masse liberali. Scomunicare ì re in Firen- 
ze, Genova, Venezia e Svizzera, bcuedirc quel padre, pazzo d'amore pei figli, 
le bandiere tumultuami della Francia nel 1781), prestare la prerogativa alle 
tirannie dell’ usurparore Napoleone: collegarsi ai Borboni nel 1814, estenden- 
do l'ala protettrice su tutte le armate coalizzale, e quindi scagliar contro tutti 
loro larghi anatemi nel 1830 per farsi vile pedissequo della Carta. E non è 
questo, per Dio ! un volere spedire Balaam, perché Dio maledica cui vuol be- 
nedire, c benedica al contrario cui non vuole ? E non sono questi errori più 
madornali e giganteschi del Chimbaraco ? Qual meraviglia poi se si oppone 
alla pazza esecuzione sin la vile giumenta di quel Profeta ? Eppure tale fu il 
dettato dell’ Autore delle Parole di un Credente.... Ma il nostro italiano ap* 
prendendo ben diversa dottrina al suo Credente ed esigendo dal Santo Padre 
cose di lui più degne : conoscendo nella Chiesa Cattolica un bene intrinseco 
degno della sposa unica e diletta di Gesù Cristo, la quale non abbisogna di sug- 
gerimenti umani per continuare l'onorata santissima sua materna dominazione, 
ma che piuttosto da lei sola dipende I’ umana felicità, batte 1’ opposta via. E 
in quella guisa che non sono i fiori e le verdi erbette che fan bello e perenne 
il sole, ma è questo il vero ed unico fonte delia sfarzosa loro bellezza e ri- 
gogliosa vegetazione ; pone per base la religione di Cristo c da questa ne ar- 
gomenta la salda e piena felicità dei regni e delle repubbliche nel senso ve- 
race. Vedasi questo vero dal paralello dei due Credenti al capo 28 verso il 
mezzo. 


Falso Credente del Lamennais 
Cap. 27. 

La fede è figlia del Verbo : penetra 
nei cuori con la parola non già col 
pugnale. 


Gesù passò facendo il bene, c allet- 
tando colla bontà, e colla dolcezza 
toccando le anime più dure. 

La benedizione era nella sua bocca 
divina; non la maledizione, se non 
che per gl’ipocriti. Ad Apostoli e’ non 
s’elesse carnefici. 


Diceva ai suoi : lasciate crescere il 
buono e il cattivo frumento fino alla 


Fero Credente del nostro Autore 
Cap. 28. 

. . . La fede ò figlia del Verbo, e pe- 
netra nei cuori con le parole, non coi 
pugnali. Cosi la felicità è figlia della 
pace, c non si stabilisce coi tumulti, 
e non v’i libertà dove si £ costretti 
a gridare per forza, la libertà o la 
morte. 

Gesù Cristo passò sopra la terra be- 
neficando gli uomini, attirandoli con 
la sua bontà, e commovendo con la 
sua dolcezza le anime le più dure. 

I suoi labbri divini benedicevano, e 
non maledissero nessuno, fuorché gli 
ipocriti. Egli non commise il suo apo- 
stolato ai carnefici, è venuto a recaro 
la libertà dello spirito, non la fece ri- 
cevere a colpi di spada. Egli propone- 
va la parabola del padrone del cam- 
po, il quale lasciava crescere il buono 
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messe : il padre di famiglia lo sceme- 
rà egli sull' aia. 


F, a qaelli clic lo sollecitavano a far 
scendere il fuoco sopra una città non 
credente: voi non sapete, disse, di qua- 
le spirito siate. 


Lo spirito di Gesù è spirito di pace, 
di misericordia, di amore. 

Qaelli che perseguitano in suo no- 
me e che frugano le coscienze colla 
spada, che tormentano il corpo per 
convertire la mente, che provocano 
anzi che rasciugare le lagrime; in 
quelli non è lo spirito di Cristo. 


Guai a chi professa il Vangelo fa- 
cendolo segno di terrore agli uomini! 
Guai a chi scrive la buona novella so- 
pra un foglig macchiato di sangue. 


Rammentate le catacombe ! 

In qnel tempo tratti al patibolo, da- 
ti pastura alle fiere dell’anfiteatro per 
solazzo del popolo, scacciati a migliaia 
nelle miniere, nelle carceri, pubblica- 
ti i vostri beni, calcati come il fango 
delle vie ; voi non avevate per cele- 
brare i vostri misteri proscritti altro 
asilo che le viscere della terra. 


c il cattivo grano fino alla stagione 
della messe, per farne la separazione 
sull'aia. Egli diceva : « rendete a Ce- 
sare ciò che è di Cesare ». Dunque 
potevano trovarsi assieme il regno di 
Cristo, e il regno di Cesare: la libertà 
recata da Cristo, e la sommessione al 
potere di Cesare. 

A coloro che proponevano di far 
venire il fuoco dal cielo sopra una cit- 
tà, la quale ricusava di occogliere la 
parola di Dio c la libertà dello spiri- 
to, Cristo rispose : « Voi non sapete 
« qual è lo spirito che vi muove a que- 
ll ste dimandi: ». 

Lo spirito di Gesù Cristo è uno spi- 
rito di pace, di misericordia e di amo- 
re, ed è altresì uno spirilo di mansue- 
tudine e di obbedienza. Quelli che si 
fanno persecutori nel nome della di- 
vinità, che ricercano nel fondo delle 
coscienze con la punta della spada, 
che straziano i corpi per convertire le 
anime, e che fanno versare le lagrime 
in luogo di asciugarle, coloro non so- 
no animati dallo spirito di Gesù Cri- 
sto. Così quelli che proclamano la ri- 
volta in luogo dell’ubbidienza, che 
raccomandano la vendetta in vece del- 
la pazienza, e che levano agli uomini 
la libertà, obbligandoli con le minac- 
ele e con la forza a gridare: « noi vo- 
ti gliamo la mone o la libertà » costo- 
ro non sono animati dallo spirito di 
Gesù Cristo. 

Guai a chi profana l' Evangelo fa- 
cendone un argomento per la sedazio- 
ne degli uomini ! Guai a chi dipinge 
riminagine dell'agnello sullo stendar- 
do dei lupi e delle volpi ! Guai a chi 
scrive l'annunzio della pace sopra un 
foglio di sangue. 

Risovveniamoci delle catacombe. 

In quel tempo i seguaci di Cristo c- 
rano strascinati sui palchi, abbando- 
nati negli anfiteatri alle bestie feroci 
per divertimento del popolo, gittali a 
migliaia nelle carceri e nei cavi delle 
miniere, spogliati dei loro beni con la 
conGsca, calpestati come il fango so- 
pra le strade, e ridotti a non avere al- 
tro asilo per celebrare i loro misteri, 
fuorché le viscere della terra. Oggi so- 
no ritornati quei tempi e li ha ricon- 
dotti la libertà. I nostri templi sono 
chiusi, profanati, o distrutti ; le so- 
stanze onde avevamo arricchite le no- 
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Or che dicevano i nostri persecuto- 
ri ? che voi propagavate dottrine peri- 
colose ; che la vostra setta ( cosi la 
chiamavano) turbava l’ordine e la pa- 
ce pubblica ; che violando le leggi, e 
nemici del genere umano, voi davate 
il crollo all’ impero, crollando la reli- 
gione di quello. 


E in tale estremo, e in tanta oppres- 
sura che chiedevate voi ? Libertà. In- 
vocavate il diritto di non ubbidire che 
n Dio, di servirlo e adorarlo secondo 
coscienza. 


Or dunque, allorché altri, anche in- 
gannali dalla fede loro, invocheranno 
per sé quel sacro diritto, abbiategli 
rispetto in essi, come volevate che i 
pagani gli avessero rispetto in voi. 


Abbiategli rispetto per non macchia- 
re la memoria dei vostri confessori, 
per non contaminare le ceneri dei vo- 
stri martiri. 

La persecuzione è spada a due ta- 
gli : ferisce a destra, e a sinistra. 

Anlid. - III, 28 
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sire chiese sono usurpate; i nostri sa- 
cerdoti sono vilipesi, sbandeggiati o 
scannati; i nostri culti sono derisi, in- 
ceppali, vietati ; e non v’ è più luogo 
per la Croce, in quella terra dove e- 
rano dominanti Cristo, l’ Evangelo, e 
la Croce. 

Cosa dicevano allora i persecutori 
pagani ? Che i cristiani vivevano nel- 
l’ errore e propagavano dottrine pe- 
ricolose ; che la loro setta turbava 
l'ordine e la pubblica pace, che nemi- 
ci del genere umano, ricusavano di se- 
guire la religione dell'Impero, e scuo- 
tevano i fondamenti dell'impero. Cosa 
dicono adesso di noi i pretesi propu- 
gnatori della libertà ? Che noi coi no- 
stri preti viviamo nell’oscurità e nel- 
l’errore, e non abbiamo aperto gnoc- 
chi ai lumi del secolo ; che le nostre 
dottrine retrograde e stazionarie si op- 
ongono all’incivilimento e alla pub- 
lica felicità ; che obbedendo ai prin- 
cipi, ai sacerdoti e alla chiesa siamo 
nemici del popolo e violatori dei di- 
ritti sovrani del popolo. 

Cosa domandavano i cristiani in 
uella estrema miseria, e nel furore 
i quella persecuzione ? La libertà di 
obbedire alla legge di Dio, di adorar- 
lo e servirlo secondo la propria co- 
scienza. E cosa domandiamo oggi noi 
stessi ai pretesi rigeneratori del mon- 
do? La libertà di adorare Iddio nei 
nostri tempi, di ascoltare la voce dei 
nostri sacerdoti, di seguire lo dottri- 
ne della nostra chiesa, di obbedire ai 
nostri sovrani, e di vivere in libertà, 
senza accettare quello che essi chia- 
mano i lumi, l’incivilimento, il pro- 
gresso, l’ indipendenza, 1’ uguaglian- 
za, la libertà. 

Rigeneratori del mondo, filantropi 
e predicatori dei diritti dell’uomo ! Se 
anche vivessimo nell' oscurità e nel- 
l’errore, rispettale i nostri diritti; la- 
sciateci la nostra libertà ; c non eser- 
citate contro gli odierni cristiani quel- 
la violenza che condannate nei perse- 
cutori pagani. 

La prepotenza è quella che si pasce 
di sangue, rinunciate al nome della 
libertà se vi bisogna altro sangue. L’er- 
rore popolò il cielo e la terra di mar- 
tiri. 

La persecuzione e la libertà non 
possono trovarsi assieme. 
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Se più non rammentale gl' insegna- 
menti del Cristo; rammentate, cristia- 
ni, le catacombe. 


Se volete costringerci, non dite clic 
veniste a darci la liberiti: e se non io- 
ide essere persecutori rispettate la 
nostra libertà i nostri diritti, lascia- 
teci i nostri principi, le nostre chie- 
se, i nostri sacerdoti; pensale agli in- 
segnamenti di Cristo, e ricordatevi le 
catacombe. 


11 T.amennais per meglio farsi popolo, ed infiammare il suo Credente ad 
una pronta e cieca obbedienza guidato dalla commiserazione della schiaccia- 
ta umanità, prende a trattare con un parlare dipinto e compiangerne minuta- 
mente le oppressioni sotto cui la fanno gemere i re, parte delle vere esage- 
randole, parte travisandole dal vero, parte inventando di punto in bianco cosi 
cbe panno del non vEn vera nANcciiA. Noi non vi aggiungeremo verbo: 
produrremo le parole dei due Credenti le une accanto alle altre, e lascieremo 
che i lettori ne portino da sè il giudizio quale dei due Credenti abbia dato nel 
vero, quale mostri d’ avere, ed abbia un cuore più temperalo alla commisera- 
zione dell’ infelice. 


Falso Credente del tamennais 
Cap. 20. 

Il popolo non può conoscere l' util 
suo : gli bisogna per suo bene una 
perpetua tutela. Or noti appartiene a 
chi vede lume condurre i meno veg- 
genti ? 


Parla cosi gran numero d'ipocriti 
clie vogliono amministrare gli affari 
del popolo per farsi grassi dell' avere 
del popolo. 

Non potete, dicono, conoscere 1’ u- 
til vostro, e con ciò non vi permette- 
ranno disporre del rostro, a fine che 
voi crediate utile, ed essi ne dispor- 
ranno vostro malgrado per altro fine 
a voi dispiacente ed 8bborrevolc. 


Voi non siete capaci d’amministra- 
re nn picciol fondo cornane, incapaci 
. di saper quel che è buono o cattivo, di 
conoscere i bisogni vostri c provve- 
dervi, e con questi vi manderanno uo- 
mini ben pagati a vostre spese, che 
governeranno i vostri beni a loro ca- 
priccio, v’impediranno a fare quel che 


Vero Credente del nostro Autore 
Cap. 21. 

Vi dicono che i soli ciechi si lascia- 
no prendere per mano dal condottie- 
ro ; che il tutore si dà agl' imbecilli e 
ai bambini, che il popolo non è nò 
stupido nè cieco ; e che impedirgli di 
governarsi da sè medesimo è una pre- 
potenza e un insulto. 

Cosi parlano i sediziosi. Cosi parla- 
no quelli intriganti che vogliono so- 
stenere le ragioni del popolo, per in- 
grassarsi con le sostanze del popolo. 

Quando vi mettete in viaggio per un 
paese sconosciuto, vi lasciate condur- 
re dai pratici, e non vi fa un insulto 
chi vi insegna la strada. Quando vo- 
lete edificare una casa, vi lasciale re- 
golare dall’ architetto, e non vi fa in- 
sulto chi vi guida a buon line la fab- 
brica. Quando avete una lite vi mette- 
te in mano dell’ avvocato, e non vi fa 
nn insulto chi difende la vostra cau- 
sa. Quando siete ammalato, vi abban- 
donale alla cura del medico, c non vi 
fa un insulto chi vi guarisce dai vo- 
stro male. 

Non siete nè architetti, nè avvocati, 
nè medici, e per questo operate da 
saggi non volendo fare da architetti, 
da avvocati, da medici. Non siete nep- 
pure principi c governanti; e credere- 
ste operare da saggi volendo fare da 
principi c governanti ? 
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vorrete, e vi forzeranno a fare quel 
che non vorrete. 

Voi non siete capaci di discernere 
quale educazione più si convenga ai fi- 
gli vostri ; e tenaci del bene dei vo- 
stri tigli, e li caccieranno dentro a sen- 
tine d'empietà e mal costume, se pu- 
re oon proferite che rimangano in lut- 
to ignoranti. 


Voi non siete capaci di giudicare se 
vi sia possibile vivere voi e la vostra 
famiglia col salario retribuito al vo- 
stro lavoro ; c vi sarà vietato, sotto 
pene severe, accordarvi per ottenere 
un aumento del salario per poter vi- 
vere voi e le donne e i tigli vostri. 


Se vero fosse il detto di questa ipo- 
crita ed avara genia, voi sareste da 
meno del bruto, perchè il bruto fa 
quel clic a della loro voi non sapete, 
c per saperlo non bisogna a lui che l’i- 
stinto. 


Vi dicono che siete soverchiati nel- 
1' educazione dei vostri tigli ; ma chi 
s'ingerisce nella loro educazione pri- 
vata, e nelle vostre faccende domesti- 
che ? Chi vi costringe di applicarli a 
questo o a quell' altro mestiere ? Chi 
vi obbliga di fargli apprender quésta 

0 quell'ultra scienza, e di fargli leg- 
gere questo o quell'allro libro? E 
quanto ali’ educazione pubblica, cosa 
sarebbero se il popolo dovesse rego- 
lare le università e le scuole? Se do- 
vesse esaminare e scegliere i profes- 
sori c i maestri? Se i sistemi c i libri 
di filosofia, di teologia c di morale 
dovessero essere composti c dcllatidal 
popolo ? 

Vi dicono che siete mal pagati per 

1 vostri lavori, c che avete il diritto di 
ammulinarvi e sollevarvi, per faticare 
di meno ed ottenere più paga. Ma sie- 
te forse costretti di andare al lavoro 
per forza, e non potete domandare 
quello che vi piace della vostra gior- 
nata ? E se disponendone liberamente, 
non trovate a venderla più cara, non 
è questo un segno che non vale di più? 
Quando nessuno vuoi pagare il grano 

iu di tanto, ciò dimostra che quello 
il giusto prezzo del grano. Cosi quan- 
do nessuno vuol pagare l’opera più di 
tanto, ciò dimostra che quello è il giu- 
sto prezzo dell'opera. Si può chiude- 
re il grano finché non arriva il biso- 
gno di venderlo, ma non si può co- 
stringere nessuno a comprarlo per for- 
za, e pagarlo più di quello che vale. 
Così ognuno è padrone di non lavora- 
re, ma non si può obbligare nessuno 
a tenere i lavoranti per forza, e pagar- 
li più di quanto vale la loro giornata. 
Altrimenti si romperebbero l’equili- 
brio e l’ ordinamento sociale, e non ci 
sarebbero più nè fabbricatori, nè fab- 
briche, nè lavori, nè lavoranti. 

Vi dicono clic se il popolo fosse in- 
capace di governarsi da sè medesimo, 
sarebbe inferiore ai bruti, i quali co- 
noscono i propri bisogni c si governa- 
no da sè stessi. Ma tutti i bisogni dei 
bruti si riducono a pascolare sul pra- 
to ; e in verità gli amici c i difensori 
del popolo gli l'anno un grande onore 
assomigliandolo alle bestie; e volendo 
che si governi come le bestie. 
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Dio non vi ha creati per essere greg- 
gia di pochi altri uomini, ma per vi- 
vere liberamente in società da fratel- 
li. Ora il fratello nulla ha da coman- 
dare al fratello. I fratelli si stringono 
con patti scambievoli, e questi patti 
sono la legge, e la legge deve esser ri- 
spettala, e tulli debbono unirsi per 
impedirne la violazione, perché la leg- 
ge è la guardia di tutti, la volontà è 
1' utile vero di lutti. 


Siate uomini: ninno è tanto forte da 
aggiovarvi malgrado vostro ; ma vo- 
lendo, ben potete adattare il collo al 
giogo. 


Sono animali stupidi che l’uomo 
chiude in istalle, c pasce perchè lavo- 
rino, e invecchiati gli impingua per 
mangiarne la carne. 

Sono altri che vivono in libertà nel- 
le campagne nè si piegano a servitù, 
nè si lascian sedurre da carezze in- 
gannatrici, nè vincere da minaccie e 
mali trattamenti. 

A questi somigliano gli uomini co- 
raggiosi ; a quelli i vili. 


Vi dicono che Iddio non fece gli uo- 
mini perchè fossero una mandra de- 
stinata agli usi del proprietario ; ma 
i principi intendono di essere i pasto-' 
ri non già i consumatori dei loro sud- 
diti ; e intendono di governarli, non 
già di macellarli e mangiarli. Vi di- 
cono che tutti gli uomini nascono u- 
guali c fratelli e che un fratello non 
ha diritto di comandare all’altro, ma 
degli stessi fratelli altri nascono pri- 
ma, altri dopo, altri sono grandi, al- 
tri sono piccoli, altri deboli, altri ga- 
gliardi, e tutti sono lìgli di un padre 
o nascono sotto il dominio c l' obbe- 
dienza del padre. Vi dicono che le leg- 
gi sono una convenzione esprimente 
la volontà di tutti e devono farsi con 
l' intervento di tutti ; ma le leggi c- 
sprimono la volontà di Dio, sono fat- 
te appunto per contrariare la cattiva 
volontà degli uomini, e non ci sareb- 
bero mai leggi se si dovesse aspetta- 
re di farle col consenso universale de- 
gli uomini. 

Fate dunque un buon uso della vo- 
stra ragione, consultale la natura e 
l’esperienza, e non vi lasciate abbin- 
dolare dalle suggestioni dei perfidi. 
L’ autorità è un bisogno naturale per 
tutti quelli che vivono socialmente. 
Foi conosciuta di buon grado, garan- 
tisce la sicurezza e la pace, e diventa 
un giogo solamente per quelli che si 
ostinano a non portarlo. Domandale 
ai popoli della rivoluzione se sono piti 
leggieri dopo di avere levato il capo 
da questo giogo, e cosa hanno guada- 
gnato ripudiando l’autorità per met- 
tersi in mano della libertà. 

Gli animali docili e mansueti vivo- 
no in società coi loro padroni, e si nu- 
driscono nell’abbondanza e nella tran- 
quillità. 

Gli animali indomiti e feroci vivono 
nelle selve, oppure vivono legati con 
le corde e con le catene. 


Gli uomini non sono bruti ma ne 
prendono la somiglianza quando ricu- 
sano il dominio della ragione; e allo- 
ra la natura li condanna alle catene e 
alle corde. 


Sentasi ora con quale finezza di criterio abbia saputo il discreto nostro 
Autore mettere in quella piena luce che dovessi il ridicolo sistema dei nostri 
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radicali, ed uomini del progresso. Finge egli al Capo xxxm come il Lamen- 
nais al 32.° che un vecchio padre cadente per gli anni e per la miseria, e per 
le persecuzioni, standosi piangente snlla trista sua condizione e quella del fi- 
glio traviato dai radicali, per portentosa virtù di un incognito pellegrino che 
improvviso gli apparve si addormentasse profondamente, e cosi stante... 


Folto Credente del tamennais 
Cap. 32. 

E gli parve essere trasportato in 
ampio palagio presso ad un letto, e 
al lato al Ietto era una corona, e nel 
letto nn uomo che dormiva, e quanto 
seguiva in quell' uomo il vecchio io 
vedeva siccome nel giorno, vegliando, 
si vede quel che segue sotto i nostri 
occhi. 


E )' uomo disteso sopra un letto di 
oro udiva quasi le grida confuse di 
moltitudine che domanda del pane. 
Ed era quel rumore simile al fragor 
dell' onde che rompono al lido la tem- 
pesta. E la tempesta cresceva e il ru- 
more cresceva : e 1’ uomo dormiente 
udiva Tonde gonfiare e giù batter le 
mura del palagio e faceva per fuggire 
ogni sforzo, ma gli tornava inutile, e 
T angoscia sua era tremenda 


E quegli che là dormiva traeva a 
mala pena il respiro. Uno spettro ve- 
ro gli stava accosciato sul petto, c 
guardavalosogghignando.Eparlavagli 
alTorecchio, e le sue parole si trasmu- 
tavano in visioni nell’anima dell'uo- 
mo che egli gravava e premeva coll'os- 
su per magrezza sporgenti. 


E cotest’ uomo vedevasi cinto di 


Vero Credente del nostro Autore 
Cap. 33. 

. ... e gli sembrò di essere traspor- 
tato in una reggia vicino al mare, alle 
cui prode arrivavano di continuo va- 
scelli carichi d’ oro, e dovunque si 
guardava dentro quella reggia non si 
vedeva che Toro. Nel mezzo era un re 
legato con bende d’oro, e lì presso u- 
na culla con una bambola tutta di car- 
ta, e i grandi di quella corte saluta- 
vano il re toccando le sue bende per 
assicurarsi che fosse legalo bene; e si 
affollavano intorno all’oro, e tutti 
uanli andavano e venivano carichi 
'oro. E mandavano quella bambola 
di qua, di là io giro per le nazioni del 
mondo e i popoli la ricevevano in gi- 
nocchio con le mani piegate ; e per a- 
vcre quella bambola si lasciavano spo- 
gliare dell' oro. 

E per la spiaggia, e ancora al di là 
del mare si udiva un grido confuso co- 
me di popolo che domandasse il pa- 
ne : e quel grido somigliava il mugito 
dell' onde, quando battono il lido in- 
ferocite dalla tempesta. E la bambola 
tornata dalla nazione s’era fatta un gi- 
gante, e ne uscivano saette e pugnali, 
aspidi c ceraste. E la tempesta cresce- 
va scuotendo i cardini della reggia e 
i nutricatovi della bambola tremavano 
impalliditi, e non sapevano come fug- 
gire, e non potevano salvarsi dagli a- 
spidi della bambola, e dal furore del- 
la tempesta : . 


E la bambola di carta venula di lì 
dal mare erasi impadronita della reg- 
gia ; e si vedeva da lontano un palco 
con una testa di re, e alquanto meno 
da lungi una famiglia di re, che an- 
dava raminga, e additava agli altri re 
il palco e la reggia. E sul trono vuo- 
tato da que' raminghi siedeva un uo- 
mo prudente, il quale accarezzava la 
bambola tenendola per le mani; e an- 
dava accomodando e ripiegando la 
carta. 

E attorno a quell’ uomo si affollava 
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li 

genie infinita, clic levava spaventevoli 
grida : 


Tn ei promettesti libertà e ci hai 
dato il servaggio. 

Tu promettesti regnar per la legge 
e legge sono gli arbitri tuoi. 

Tu promettesti risparmiare il pane 
delle donne, e dei tigli nostri, ed hai 
cresciuto la nostra miseria per far più 
grasso ii tesoro tuo. 

Tu ci promettesti gloria, e per le 
abbiamo il disprezzo e lo sdegno dei 
popoli. 

Scendi, scendi, laddove dormono 
gli spergiuri e i tiranni. 


E senlivasi rovesciare e strascinar 
da cotesta moltitudine, e stringatasi 
ai socchi d’oro c quelli che si sdruci- 
vano, e l’oro usciva e cadeva per terra. 

E gli pareva d’errar povero nel mon- 
do e assetato domandar da bere per 
carità, e che gli fosse presentata una 
coppa piena di fango e che tutti lo 
fuggissero, tulli lo maledicessero, per- 
ché era notato in fronte col segno dei 
traditori. 


una moltitudine innumerabile, e tutti 
fremevano, minacciavano, correvano, 
saltavano, ridevano, ballavano, e ne 
usciva una confusione di voci come da 
un ospedale di matti, e dicevano : 

« Ti abbiamo dato il regno a nome 
della libertà c devi lasciarci la li- 
bertà. 

« Ti abbiamo fatto un re di carta, e 
devi contentarli di stare itnprigiouato 
dentro la carta. 

« Ti abbiamo dato il trono a buon 
mercato, c devi governarci a buon mer- 
cato. Noi siamo il popolo grande e vo- 
gliamo la gloria; e devi insultare lut- 
ti i re della terra e propagare in tutti 
i popoli la rivolta, e con ciò non avrà 
confini la nostra gloria. 

« Altrimenti scendi dal trono e non 
farti tiranno perchè ti uccideremo con 
le picche, e con le selci della libertà 
e ti sprofonderemo nei sepolcri dei ti- 
ranni ». 

E quell’uomo prudente sorrideva, e 
rispondeva buone parole, e a poco a 
poco andava infasciando ia bambola e 
ripiegando la carta. 

E quando la moltitudine non si fer- 
mava al gridare e mostrava di alzare 
le matti, 1’ uomo prudente adoperava 
il bastone e la moltitudine metteva 
cervello, c il sorriso della speranza 
si diffondeva in tutte le contrade del 
mondo. 


Dassi per indubitato dai filosofi di sano criterio che lo stato naturale del- 
1’ nomo sia la sucietà, di cui ne ha tal bisogno come il pesce dell'acqua, co- 
me gli animali dell’ aria ; c Seneca il morale scriveva che se non fossevi so- 


cietà ed unione I’ nomo sarebbe il lud 
quindi il più infelice degli esseri. Ma 
levato e del filosofico, e però non bene 
a preferenza del francese, lo dimostra 
il nostro italiano al Cap. 7." 

Falso Credente del Lamennais. 

Un uomo viaggiava nella montagna 
e venne in luogo dove un gran masso 
diroccatosi, chiudeva la strada, c fuo- 
ri della strada non v’era altro passo, 
nè a manca, nè a destra. Ora cote- 
si’ nomo vedendo non potere a ca- 
gion del masso seguitare il viaggio, 
tentò di smoverlo per aprirsi il pas 
so, e si travagliò mollo, e tutti i suoi 
sforzi furono vani. 

La qual cosa vedendo si mise a so- 


brio di tutti gli animali e la preda, 
questo parlare che sente troppo dell’e- 
inleso dalla moltitudine, odasi come, 
colla massima precisione e chiarezza 


Vero Credente del nostro Autore. 

Un uomo viaggiando nella monta- 
gna ginnse ad un luogo ove la caduta 
ai un sasso smisurato aveva chiuso il 
cammino e non ci erano altre uscite 
nè a sinistra nè a destra. 

Desiderando di continuare il viag- 
gio procurò di muovere ii sasso, vi 
sparse gran sudore, e il suo faticare 
fu vano. 

Si assise pieno di tristezza e diceva 
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dere pieno di tristezza e disse: or che 
sarà di me, quando verrà la notte, e 
mi sorprenderà in questa solitudine, 
senza cibo, e senza riparo nell’ora clte 
le fiere escono alla preda ? 

E mentre stava in questo pensiero 
sopravvenne un altro viaggiatore e ten- 
tato il medesimo che quel primo, e 
sentitosi impotente a stnovere quel 
masso, si mise a sedere in silenzio a 
capo chino. 

E dopo lui ne vennero altri assai, 
e niuno potè smovere il masso, o in 
tutti era un gran timore. 


Finalmente un di loro disse agli al- 
tri : « Fratelli, preghiamo il nostro 
padre che è ne' cieli forse egli avrà 
pietà di noi in questo estremo ». 

E il consiglio fu seguito e pregaro- 
no di cuore il padre che è nei cieli. 

E dopo che l'ebbero pregato, colui 
che avea detto preghiamo soggiunse: 
a fratelli quel che ciascun da sè non 
ha potuto, insieme uniti chi sa noi fac- 
ciamo ? » 

Si levarono e tutti insieme spinsero 
il masso, e il masso cedette ; c segui- 
tarono in pace il cammino. 


11 viaggiatore è l’ uomo, il viaggio 
è la vita, il masso sono le miserie, 
che ad ogni passo egli incontra in cam- 
mino. 

Nessun uomo può da sè solo solle- 
var questo masso : ma Iddio ne misu- 
rò il peso in modo ch’ei non possa 
mai ralTermarc quelli che viaggiano 
uniti. 
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n cosa sarà di me quando mi arriverà 
la notte in questa crmiludine, solo, 
senza nudrimemo, senza ricovero, 
senza nessuna difesa, e in quellora in 
cui le bestie feroci vanno in cerca di 
preda ? » 

E intanto che stava assorto in quel- 
le mestizie, arrivava un altro viaggia- 
tore, tentava inutilmente di muotcre 
il sasso, c si assideva in silenzio, e 
abbassava la testa. 

E di poi ne arrivavano molti, c pro- 
vavano tutti insieme di muovere quel- 
la rupe, ma non si accordavano negli 
sforzi, non avevano chi li guidasse, e 
la rupe non si moveva ; ed era gran- 
de lo sgomento di tutti. 

Alfine uno di quelli disse ai compa- 
gni: « fratelli, preghiamo il padre no- 
stro che sta nel cielo ; forse si muo- 
verà a pietà del nostro sconforto ». 

Tulli aderirono a quel suggerimen- 
to c pregarono. 

E quando ebbero pregato arrivò nn 
altro passaggiere c disse ; « abbattete 
quegli alberi, portate quelle leve, e 
muovetevi tolti al comando della mia 
voce ». 

E lotti si levarono obbedendo alla 
voce di quel capo mandato loro da 
Dio ; e la rnpe fu smossa; e prosegui- 
rono il viaggio ; e quell’ uomo li rego- 
lò e li guidò in tutto il cammino. 

I viaggiatori sono gli uomini, il 
viaggio è la vita, c le rupi sono le mi- 
serie, le contraddizioni, e le avversità 
che si incontrano nella strada. 

Nessuno uomo i capace di superar- 
le solo, e le difficoltà si rendono mag- 
giori per il comando di molti. Ma Id- 
dio ha dato ai popoli i re acciocché li 
guidino, li raffrenino, e li difendano 
in questo cammino della vita. 


Allorché 1' uomo discreto e dabbene ode o legge le protratte romantiche 
lamentazioni dei baccalari del progresso e soprattutto dell’ appassionalo La- 
mennais a confortare le masse popolari oppresse dagli scettri, e forzate a pa- 
gare ai troni e costituite potestà i tributi cd aggravi prediali : non sa frenare 
il riso e lo sdegno ; che infatti leggendosi di tutti i paesi, ove si apprese e di- 
latò la bf.mefica scintilla del progresso, una rapina universale sui beni dei 
ricchi e delle corporazioni ecclesiastiche c religiose, egli par proprio che i nuo- 
vi Geremia mirino con sìmil ragionare artatamente travolto a porre i popoli in 
guardia contro tal condizione di protettori, che mettono cotanto amore alla 
com une felicità ■ Ma vedendo poi come sì falli piagnistei, non essendo sco- 
perti, conducono in inganno gli incauti lettori, chiunqnc di sano sentire tro- 
vasi compreso dall' abbominazione e dallo sdegno. E come frenarsi al vedere 
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sfrontatamente promosso per taero il drillo di proprietà da chi eccitando con 
lutti i nervi ed ingegni, e mantenendo la rivolta nella Spagna mette a ruba e 
dilapidamcnto quante nobilissime famigliò conventi e chiese possedono in 
quelle contrade? Cbi non sen tesi invaso da potentissimo sdegno sentendo in 
Francia manomessi i beni capitolari ed ecclesiastici, bandire, nella terra del- 
la libertà illimitata, una esosa scomunica parziale ai lìdi cattolici : invadere 
armata mano l'abitazione dell’arcivescovo di Parigi negargli perfino il diritto 
di piangere la sua disgrazia ed avanzare i debiti riclami ? Che si dovrà pensa- 
re vedendo la Svizzera pacifica e religiosa, leale ai patti, da oltre cinque se- 
coli formante l’ invidia del mondo incivilito, opera di tre umanissimi e reli- 
giosissimi campioni del Grulli che facevano sua gloria caratteristica tenere 
come sacra cosa la proprietà e la vita del cittadino : ora ispirata dai nuovi 
campioni del progresso stendere la mano al pugnale per inseguire cbi vene- 
rando le antiche franchigie lor non accondiscende? Farsi prepotentemente 
tutore, amministratore, economo, sopracciò, o che so io dei conventi e dei be- 
ni di quei conventi e chiese che tanto giovarono in quel buon tempo antico ad 
incivilire i suoi rozzi alpigiani, ad assodare la base della religione e dell'elve- 
tica libertà ? Con un procedere somigliante chi piit terrassi franco nei propri 
possessi ? Ma gridano a tre canne ( come cerbero faceva | esser questo difetto 
individuale, non mai del progresso. Per sintil guisa potran dire i lupi alle greg- 
gie, essere individuale ad uno, a due, a tre lupi il rapinare e lo scannar le a- 
gnelle, comecché fotti rapinino e scannino incessantemente I! ! I O preclarum 
ovium custos lupus ! (1) Ma se questa è una politica abbominevole sino al piti 
stupido e feroce Caffro ed (mentolo, ben diversa e piti da nomo, e consono 
ai dettami del Vangelo è la recitata dal credente del nostro autore : vedasi in 
confronto a quella del Lamennaii Capo IX. 


Falso Credente del Lamennait. 

Voi siete in questo mondo come fo- 
restiero. 


Andate a settentrione e a mezzo 
giorno, a levante, c a ponente: in qual- 
sivoglia luogo vi fermiate, troverete 
un uomo che vi caccierà via dicendo : 
Quésto campo è mio. 


E dopo corsi tolti i paesi, ritorne- 
rete certi che in niuna parte è un an- 
golo di terra, dove la vostra donna 
possa sgravarsi del suo primogenito ; 
dove possiate riposare dopo il vostro 
lavoro; dove all’ora estrema i figli 
vostri possano coprire le vostre ossa, 
siccome in luogo vostro. Cotesta cer- 
to è grande miseria. 


Vero Credente del nostro Autore. 

Il diritto di proprietà è una sanzio- 
ne di Dio, e sopra questo diritto si 
trova stabilito tutto l'ordinamento so- 
ciale. 

Andate dal nord al mezzo giorno, 
dall'oriente all’occaso, e in qualunque 
contrada abitata socialmente dagli uo- 
mini. In ogni campo e in ogni casa 
troverete un uomo che vi dirà « que- 
sto campo è il mio ; io sono il padro- 
ne di questa casa ». 

Nulladimcno anche quelli che non 
possiedono una spanna di terra trova- 
no il loro albergo e il loro pane sopra 
la terra. Non v’ è donna che non tro- 
vi un ricovero in cui alleggerirsi del 
parto, non v’è un uomo cui si disdica 
un seggio per riposarsi dal suo lavo- 
ro, e non v’ è figlio coi manchi una 
fossa per seppellire le ossa del padre. 

Il diritto di proprietà è stabilito 
per il bene di tutti, e anche quelli che 


(I) A scanso di fatica e tempo citiamo a conferma di questa verità ì primi quattro paragra- 
fi, con che il (redente del Lamcnnais dà principio ai Capo 20. più sopra arrecalo per intiero 
a pag. 10. Ivi si intendono per oppressori i Radicali e per oppressi le Chiese ed i Conventi e 
sorgerà chiara chiara la vera lezione. 
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Pure non prendetene troppa afflizio- 
ne, perché di Colui che salvò la gene- 
razione umana sta scritto; 

La volpe ha la sua tana, gli uccelli 
del cielo il nido loro; ma il figlio del- 
l’uomo non ha dove posare il suo capo. 

Or egli si fece povero per insegnar- 
ci a portare la povertà. 

Non già che la povertà venga da 
Dio; ma viene dalla corruzione e dal- 
la cupidigia degli uomini, e perciò 
sempre vi saran poveri. 


La povertà è nata dal peccato, il 
cui germe è io ciascun nomo, e dalla 
servitù il cui germe è io ciascuna so- 
cietà. 

Sempre vi saranno poveri, perchè 
l' uomo non distruggerà mai in sè il 
peccato. 

Sempre si farà minore il numero dei 
poveri, perchè la servitù a poco a po- 
co si verrà dalla società dileguando. 

Volete voi adoperarvi a distruggere 
la povertà ? Distruggete prima il pec- 
cato in voi, poi negli altri, e la servi- 
tù distruggete nella società. 

Non col prendere quel che è d’al- 
trui si distrugge la povertà : perchè, 
come mai, creando altri poveri, sce- 
merà egli il numero dei poveri ? 

Ciascuno ha diritto alla conserva- 
zione di quel ch'egli ha: altrimenti 
niuno sarebbe possessore di nulla. 

Ma ciascuno ha diritto di acquista- 
re col lavoro quel che non ha : la po- 
vertà sarebbe altrimenti eterna. 


Fato libero dunque il vostro lavo- 
ro, libere le braccia, e la povertà non 
sarà tra gli uomini, che una eccezione 
permessa da Dio, per farli avvertiti 
dell’ infermità della natura e del co- 
Antid. - 111, 29 
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niente possiedono trovano le loro ga- 
ranzie nella conservazione della pro- 
prietà. 

Chi non possiede un campo possie- 
de qualche altra sostanza ; ehi non 
possiede niente dispone del proprio 
lavoro, e si può vivere tranquillamen- 
te anche senza avere possedimenti so- 
pra la terra. 

Non vi affliggete dunque di questo, 
c considerate quanto è scritto di Quel- 
lo che salvò la stirpe degli uomini. 

« La volpe ha la sua tana e gli uc- 
celli del cielo hanno il loro nido, ma 
il figlio dell’ uomo non ha dove ripo- 
sare il suo capo ». 

Egli si fece povero per insegnarci a 
sopportare la povertà. 

La miseria non venne direttamente 
da Dio, ma fu la conseguenza della 
corruzione e delle concupiscenze mal- 
vagie degli nomini. Finché si trove- 
ranno gli uomini, si troveranno al 
mondo la miseria e la povertà. 

La povertà è figlia del peccato di 
cui si trova il germe in ogni uomo. 
L’ infermità è figlia auch’essa del pec- 
calo ed è madre della povertà. 

La povertà e la miseria ci saranno 
sempre, perchè non si spegnerà mai 
il germe del peccalo. 

La povertà però e la miseria saran- 
no tanto meno dolorose e sensibili, 
quanto più si diraderanno i peccali. 

Volete operare per distruggere ia 
povertà ? Operate di diradare i pecca- 
ti, prima in voi stessi, poi nei vostri 
vicini, poi in tutto il corpo sociale- 

La povertà non si distrugge coll’ u- 
surpare la roba altrui. Come potreb- 
be diminuirsi la povertà accrescendo 
il numero degli infelici e dei poveri? 

Ognuno ba il diritto di conservare 
quello che possiede, e senza ciò nes- 
suno potrebbe essere il possessore di 
niente. 

Cosi ognnno ha il diritto di acqui- 
stare col suo onesto travaglio ciò che 
non ha, altrimenti la povertà sareb- 
be nn retaggio eterno, e nessuno al 
mondo avrebbe mai acquistata la pro- 
prietà. 

Dunque adoperatevi tutti col brac- 
cio, con l’ ingegno, e con onesti modi 
per uscire dallo stato di povertà. Al- 
lora la povertà resterà fra gli uomini 
come nna eccezione permessa da Dio, 
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muti? debito di scambievole aiolo ed per rammentargli 1'infcrmilà della o- 
amore. ro natura, e per esercitarli negli offici 

di misericordia e di amore. 


Ma di troppo onderemmo per le lnnghe se tutte si volessero qui produrre 
le preziose gemme clic si trovano in questo aureo libretto, che in breve mette 
in avvertenza il vero Credente, il vero Cattolico di quanto dee fare, avvertire, 
invigilare per tenersi lontano dalla fatale pannia del Progresso. Lasciamo al 
Lettore un avviso, che quanto fo qui trascritto è bensì il più analogo alle pre- 
senti politiche circostanze c bisogni dell’ umanità ; ma non certamente quello 
ove più abbia giuncato la calda fantasia del nostro Autore per ardimento di 
concetto, voli profetici, ed affezioni. Se chi gii lesse il Credente del Lamen- 
nais darà nuova mano alla lettura del libro confrontandolo col presente, con 
nuovo c squisito piacere, giugnendo meglio alla scoperta della maligna trama 
dell’Autore francese sentirassi egli pure ispirato dei medesimi sentimenti che 
noi. Onde non crediamo di oltrepassare i limili della vera lode se invitiamo 
il degno Autore ad accogliere con questa debole esposizione, che qui si è fatta 
di rosi utile c sentito suo lavoro, quei ringraziamenti che qui gli anticipiamo 
a nome anche di lutti i veri seguaci della verità, dell’ordine e della religione, 
avendo egli rinchiuso in cosi poche pagine la vera essenza della politica del 
vero Credente Cattolico; ciò i quanto dire il meglio io simili fatti, che si trovi 
nella Scrittura, nei Padri e nella tradizione ; ma troppo piò crediamo dover- 
segli rendere per la nuova maniera che ha saputo dare al suo lavoro, attem- 
perandolo di guisa che, acconcialo ad ogni intelligenza e ad ogni fatta letto- 
ri, riuscisse, vogli o non togli, utile e dilettevole a tutti i seguaci della re- 
ligione cristiana. F. non crediamo di poter meglio meritarci dell’ incompara- 
bile Autore che affezionandogli tutti i nostri lettori producendone qui di se- 
guito per ultimo il brano seguente. Imperciocché quello che mette da vantag- 
gio in aperta contraddizione con sé stesso l’Autore francese è l’esecrabile pre- 
ghiera che pone in bocca del suo Credente alla line del Capo 22.” -23." del 
nostro Autore. Chi infatti non sentirassi preso dall’orrore e daH’indignazione 
ni vedere come l’eccesso d’ umiltà insegnalo e praticato dall’Uomo Dio per 
rendere sacra la rassegnazione e l'ubbidienza, e col piò desiderabile successo 
praticato da milioni di martiri, venga ora abusala per infiammare e santifica- 
re la rivolta ? Far concorrere Iddio alla benedizione delle bestemmie ? Ma fia 
meglio finirla produrendone di filato il testo dei due Credenti. 


Fallo Credente del Lamennait 
Cap. 22. 

Noi crediamo verso voi, o Signore : 

Oh Padre ! Voi non abbandonaste 
che in apparenza e per un istante il 
Cristo figliuolo vostro; nè abbandone- 
rete i fratelli del Cristo. 


Il divino suo sangue che li riscattò 
dal servaggio del principe di questo 
mondo, li riscatterà dal servaggio dei 
ministri del principe di questo mon- 
do. — Vedete i piedi e le mani loro 
forate, il costato loro aperto, la testa 
piena di piaghe sanguinenti. 


Fero Credente del nostro Autore 
Cap. 23. 

Signore noi esclamiamo verso di voi 
e diciamo : 

Padre ! allorché Gesù Cristo vostro 
figliuolo sentiva nella sua umanità la 
desolazione dell’ abbandono, voi non 

10 avete abbandonato, ma aspettavate 
la consumazione del suo sacrificio per 
esaltarlo nella vostra gloria. Cosi non 
abbandonerete i fratelli di Cristo, ma 

11 salverete nella vostra misericordia. 
Il suo sangue che li ha riscattati 

dalla servitù del demonio, li salverà 
dalle insidie di quei bugiardi che pre- 
dicando la libertà fanno raccolta del- 
le anime per il demonio. Vedeteci coi 
piedi e con le mani legati a nome del- 
la libertà; vedeteci saccheggiali e spo- 
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Sodo la terra che loro avete data in 
retaggio fu scavato un largo sepolcro, 
e ve li buttarono alla rinfusa, e sigil- 
larono la pietra con un sigillo, su cui 
per ischerno improntarono il santo no- 
me vostro. 


Ed eglino. Signore, sono li entro 
giacenti. 


Ma non saranno per sempre. Tre 
giorni ancora, e il sigillo sacrilego sa- 
rà rotto, e la pietra spezzala a quei 
die dormono si desteranno, e il regno 
di Cristo che è giustizia, e carità, e 
pace, e gioia nello Spirilo Santo, co- 
mincierà. Cosi sia. 
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gliali delle nostre sostanze a nome 
della libertà ; vedeteci dominati so- 
verchiati, insultati da una congiura di 
malvagi che vogliono essere i nostri 
padroni a nome della libertà- 
Quella terra che voi avevate accor- 
dala all'uomo per suo retaggio e pa- 
cifica abitazione è diventata un teatro 
di miseria e di sangue, la contamina- 
zione e l’errore la scorrono per ogni 
verso ; e per maggiore insulto, i ban- 
ditori dell’ iniquità scrivono il nome 
di Cristo sulle loro svergognate ban- 
diere. E i giusti giacciono avviliti ed 
oppressi ; e il tempio è abbandonalo 
alla derisione dei miscredenti; e i sa- 
cerdoti piangono denudati, scherniti, 
e feriti presso l’altare. Ma non sarà 
cosi eternamente. Cristo restò tre gior- 
ni nel sepolcro e poi risorse ai trionfo 
e alla gloria. Tre giorni ancora, e poi 
T albero sacrilego sarà spiantalo, la 
bandiera infame sarà squarciata, l'au- 
rora del la nuova redenzione sarà spun- 
tata, e comincierà il regno di Cristo, 
che è il regno di giustizia, di carità, 
di pace, e di allegrezza nello Spirito 
Santo ; cosi sia. 
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AVVERTIMENTO 




Ea Abbate de Lamennais quando scrisse le parole di un Creden- 
te non ebbe l' intenzione di farne un libro il quale servisse alla 
seduzione e allo scandalo. Al contrario intese di proporvi la ve- 
rità sotto una forma nuova, accomodala con la vivacità della im- 
maginazione, e con le grazie della poesia, acciocché potesse pe- 
netrare più facilmente nell’ orecchio e nel cuore dei popoli. 

Questo infelice però cadde miseramente, e chi sa per quale 
strada entrò nell’ anima sua il demonio della vendetta e dell’ ira. 
Allora non volle più pubblicare le parole di un Credente perché 
servissero al bene, ma non volle neppure averle scritte inutil- 
mente, c le destinò alla bestemmia e alla rovina degli uomini. 
Quindi ne levò alcuni capitoli che non potevano piegarsi iu nes- 
sun modo al senso del male, alcuni pochi ne lasciò come erauo 
scritti per accreditare il sacrilegio con le simulazioni della pietà, 
e poi sovverti da capo a fondo tutto il rimanente dell’opera. Scris- 
se l’ errore dove aveva scritta la verità, affermò quello che prima 
negava, maledisse quello che prima benediceva, approvò quello 
che aveva condannato, condannò quello che aveva approvato, e 
conservando la forma, e quasi le parole precise del primo scrit- 
to, ne sovverti totalmente la sostanza e Io spirilo. Fece come un 
medico, il quale dopo di avere preparata là medicina, risolve di 
uccidere l’infermo, c vi infonde il veleno. Cosi, e solamente co- 
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sì, si intendono le dissonanze, le contraddizioni e il disordine che 
un occliio mediocremente attento ravvisa palesemente nel libro 
tanto empio, quanto bizzarro e deforme intitolato le Parole di un 
Credente. Per accreditarlo ci voleva un’ età febbricitante e op- 
pressa dal deliro : in altri tempi quelle parole si sarebbero cre- 
dute le parole di uu matto. 

Come ci sia venuto alle mani lo scritto originale dell’ Abba- 
te Lamennais che abbiamo assunto di pubblicare, questo non 
è necessario che lo diciamo. Basta sapere che in esso si distinguo- 
no chiaramente le cassature, le aggiunte, le prime dalle seconde 
parole, e ebe noi lo abbiamo ricopiato e tradotto fedelmente se- 
condo la prima sua produzione. Si legga pertanto il nostro libro 
confrontandolo con quello percosso dagli anatemi della Chiesa, 
capo per capo, paragrafo per paragrafo, e quasi detto per detto. 
Chiunque avrà facoltà e pazienza per fare questo confronto co- 
noscerà che non ci siamo ingannali, e resterà convinto che que- 
ste sono propriamente e indubitatamente « Le parole di un Cre- 
te dente, come le scrisse l’ Abbate de Lamennais quando era un 
«. Credente. » 
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I. 


£K el nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirilo Santo ; e 
così sia. 

Gloria a Dio nell’ alto dei Cieli, e pace in terra agli uomini 
di buona volontà. 

Quelli che hanno le orecchie ascoltino, e quelli che hanno 
gli occhi riguardino, poiché si accostano i tempi in cui il Signo- 
re farà una grande dimostrazione della sua infinita misericordia, 
c della sua tremenda giustizia. 

Il Padre generò il suo Figlio, la sua Parola, il suo Verbo ; 
c il Verbo assunse la carne, ed abitò fra di noi. Così venne nel 
mondo, e il mondo allora non lo conobbe. Ora dopo di averlo 
conosciuto e di essersi arricchito con li suoi beuefizl, chiude nuo- 
vamente gli occhi per non vederlo. 

Il Figlio promise di inviare Io Spirito consolatore ; lo Spi- 
rito che procede dal Padre e da Lui, ed il loro vicendevole amo- 
re. Così promise, che la religione stabilita nel nome del Padre, 
del Figlio e dello Spirito sussisterà tino alla consumazione dei se- 
coli. Lo Spirilo consolatore discese giusta la parola Divina, e i 
doni recali da lui furono come il benefizio di una nuova creazio- 
ne. E la Chiesa illuminata e assistita da questo Spirito resiste 
impavida e intemerata a tutte le potestà dell’ inferno. 

Già scorsero diciotlo secoli ; il Verbo diffondeva la Divina 
semenza, e lo Spirito Santo la fecondava. Gli uomini la vedeva- 
no fiorire, c gustavano i suoi frulli ; i frutti dell’ albero della vi- 
ta, piantato novellamente nel povero domicilio dell’ uomo. 

Credetelo ; quando apparve la luce del Cristianesimo, quel- 
la fu una gran festa per il genere umano, e gli uomini si senti- 
rono penetrali da un fuoco lutto celeste. 
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Oggi che il fuoco della fede si spegne, il ghiaccio e il tene- 
brore si diffondono nuovamente sopra la terra. 

I nostri padri videro declinare il sole della verità, c noi lo 
vediamo discendere sempre di più. Mentre si appressa all'orizzon- 
te, la stirpe umana abbrividisce e trema. Nella notte dell’errore 
non penetra nessuuo sguardo, e solo si sa che è la più funesta di 
tutte le notti. L’occidente, ahi quanto è nero ! Ma confortatevi 
figliuoli della redenzione : all’ oriente albeggia la misericordia 
di Dio. 


II. 

Porgete l’orecchio e ditemi, donde viene quel fragore di 
guerra ? quello strepito incerto, stravagante e confuso che si ode 
da tutte le parti ? 

Toccate la terra, e ditemi perchè traballa. 

Qualche cosa che noi non sappiamo si va agitando nel mon- 
do, e pare che si combatta contro il potere di Dio. 

Forse si trova oggidì un cuore che non palpili ? Forse v’è 
chi non viva nell’ ansietà, e nella aspettativa di grandi avveni- 
menti ? 

Figlio sconsolato dell’ uomo, salisci sulle alture, e narraci 
quello che vedi. 

Io vedo sull’ orizzonte una livida nube, c attorno attorno li- 
na luce tinta di rosso, come riflettuta dalle fiamme d’ incendio. 

Figlio sconsolalo dell’ uomo cosa vedi di più ? 

lo vedo il mare che solleva i suoi fluiti, e le montagne che 
scuotono le loro vette. 

Io vedo i fiumi che pervertono il loro corso ; i colli che si 
schiantano, e cadono colmando le valli. 

Tutto trema, tutto si muove ; tutto prende un aspetto nuo- 
vo, disordinato, e deforme. 

figlio sconsolato dell’ uomo, cosa vedi di più ? 

Io vedo certi turbini sollevati dalla vertigine, che sorgono 
di lontano: vengono, vanno, e ritornano; si volgono in tutti i sen- 
si, si urtano, si mischiano, si confondono. Passano sopra le città, 
c quando sono trascorsi ci resta solo una valle di miseria, di pian- 
to, e di sangue. 

Vedo i popoli accecati che si levano a tumulto, e le fronti 
dei re impallidiscono sotto il diadema. I popoli hanno dichiarala 
la guerra ai loro principi, e una guerra di morte. 

Vedo un trono, due troni spezzati ; e i popoli ne disperdono 
i rottami sopra la terra. 
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Vedo un principe eie incanutisce combattendo contro l’Idra 
della rivolta, come 1’ Arcangelo Michele combatteva contro il 
Dragone, e i suoi colpi sono misurali e prudenti. Ma egli è solo 
e i ribelli sono innumerabili : inoltre i popoli rivoltali combat- 
tono per uccidere, e i re percuotono per salvare. 

Oh Dio ! egli cade ; il suo manto è squarciato ; egli è ucci- 
so. No, è soltanto ferito. Maria, la Vergine madre impietosita di 
quel regno, ha coperto il re col suo manto, c lo ha salvato per 
la salute del suo popolo, e di tutti i popoli. 

Vedo un altro re che lotta contro un altro popolo, di cui si 
accrescono d’ ora in ora l’ infamia, la ferocia, c la forza. Quel 
popolo e quel re tenevano una volta l’ insegna di Cristo sul cuo- 
re : finché quei cuori non torneranno a Cristo, non avranno cal- 
ma i furori del popolo, c non finiranno i pavori del re. 

Vedo l’ alleanza dei principi che marcia per domare la su- 
perbia dei ribelli ; e il tradimento parla all’ orecchio dei condot- 
tieri, e la discordia agita la sua fiaccola nel- campo dei collega- 
ti. Le schiere dell’ alleanza si disgregano, c le mannare e i pugna- 
li trovano la strada per arrivare al collo e al cuore dei principi. 

Vedo ancora un edifizio vastissimo nelle più remote altezze 
dell’aria, e sovr’esso una croce, che oramai si può distinguere 
appena. Pare che sempre più si allontani, c la cuopre una nera 
gramaglia. 

Figlio sconsolato dell’ uomo, cosa vedi di più ? 

Guardo all’ oriente, e lo vedo turbinoso e sconvolto. I pa- 
lazzi e le reggie antiche crollarono ; i tempii che la vetustà face- 
va più sacri, sono caduti nella polvere. £ gli uomini che hanno 
abbattuto i tempii e le reggie sentono lo squallore del deserto 
nell’ anima. Girano con 1’ occhio sbigottito, c si attentano di sol- 
levarlo al cielo, come per cercarvi un’ altra elevazione, un’ altra 
maestà, un altro Dio. 

Mi volgo all'occidente, e dal lenebrlo dell'inganno sorge 
una donna col cuore della tigre, e col volto della sirena. Segna 
con la mano nell’ aria, e vi spande una nebbia che accieca, un 
vapore che ubbriaca le menti. Dovunque passa, le generazioni 
della umanità la invocano con le loro preghiere, la esaltano coi 
loro cantici, la benedicono come la liberatrice del genere umano. 

Nelle contrade del settentrione io vedo gli uomini cui già il 
vino della meretrice ha incominciato a ottenebrare la mente e a 
corrompere il cuore, ma la croce di Cristo non è svelta da quel- 
le parti, ev’è sempre da sperare finché si vede la croce. 

Nelle piaggie del mezzogiorno le stirpi della benedizione 
sembrano vergognose di essere le stirpi privilegiate. Il sibilo di 
Amid. - III, 30 
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libertà serpeggia per quelle prode, e i forsennati si adirano di 
riposare all'ombra della Chiesa. Cristo guarda tuttora con occhio 
di parzialità quella terra dove stabili la sedia del pescatore, ma 
guai per quelle contrade, guai per il mondo intiero se dovesse 
allontanarsi dalla sua sedia il luogotenente di Cristo. 

Figlio sconsolato dell’ uomo, cosa vedi di più ? 

Non risponde c respira : interroghiamo di nuovo. 

Figlio sconsolato dell’ uomo, cosa vedi di più ? 

Vedo Satana che fugge, la libertà e la rivoluzione Io sie- 
guono nell’inferno ; e Cristo attorniato dagli angioli suoi, ci ri- 
dona la vera libertà, ci riconduce il suo regno. 

HI. 

Venni trasportato nello spirito ai tempi antichi, e la terra 
era bella, ricca e feconda; e i suoi abitatori erano felici perchè 
vivevano docilmente nell’ ubbidienza dei loro capi, come i fra- 
telli sotto il comando del padre, e si contentavano di quel posto 
in cui li aveva collocati la previdenza. 

£ vidi il serpente che si andò strascinando in mezzo a que- 
gli uomini, fissando sopra molli l’ insidioso suo sguardo. E l’ani- 
ma di coloro ne fu turbata ; e si avvicinarono al serpente, e il 
serpente parlò all'orecchio di quelli. 

E dopo udite le parole del serpente, coloro si inalberarono 
e dissero « siamo tutti liberi c uguali, e vogliamo essere lutti 
« grandi, e vogliamo essere tulli re. » 

E il Sole si impallidì a quelle voci, e la terra vesti una tin- 
ta funebre, come quella del panno con cui si cuoprono i morti. 
E si udì un sordo mormorio, un lamento protratto ; e ciaschedu- 
no tremò nel suo cuore. 

E credetelo, in verità ; fu come il giorno in cui si ruppero 
gli argini dell’ abisso, c ne sgorgarono le acquo dell' universale 
diluvio. 

E la seduzione uscita dall’alito del serpente, andò di casa 
in casa e di capanna in capanna, e vi sollevò certo fumo che sba- 
lordì la mente degli uomini, o gli infuse la peste nell’ anima. 

E coloro che avevano detto, siamo liberi, e vogliamo esse- 
re tutti re, misero una berretta sopra una picca, spiegarono una 
bandiera, e seguirono la seduzione, di casa in casa, e di capanna 
in capanna. 

E al cospetto di quelle insegne si rinoveilarono i misteri 
delle orgie pagane; e il pudore, la pietà, e la giustizia fuggirono 
da quelle congreghe contaminate. 
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Quelli che erano rimasti presso la croce sciamavano, « sono 
« (ornate al mondo la confusione di Babele, c la corruzione uni- 
« versale della carne ; ci hanno raggiunto la libertà dell’inferno, 
« e 1’ uguaglianza della morte » E i re non si movevano perchè 
la paura li assiderava, e la discordia teneva disunite le loro forze. 

E gli uomini ubbriacati dalia seduzione si lasciarono inca- 
tenare a nome della libertà, essi, le loro mogli, c i loro figliuoli. 
E coloro che avevano gridato, vogliamo essere lutti re, strasci- 
navano con quella catena le generazioni della umanità, le face- 
vano scannare per l’ onore della Berretta, e ne lasciavano i cada- 
veri insepolti come le carogne delle belve. 

E la tempesta accavallava le nuvole, e il tuono scrosciava, 
e io udivo una voce che diceva « il serpente trionfa una seconda 
c volta, ma non sarà per sempre. » 

Di poi si udivano solamente voci c baccani confusi, di riso, 
di bestemmie e di pianto. 

E compresi che il regno di Satanasso doveva precedere il 
regno di Dio ; e piangevo e speravo. 

E la visione che io viddi era vera, perchè il regno di Sata- 
nasso è venuto, c il regno di Dio esso pure verrà. E i seduttori 
del popolo, e coloro che gridarono, vogliamo essere tutti re, sa- 
ranno imprigionati nella caverna del serpente ; e la stirpe uma- 
na rivederà la luce e sarà per essa come uu nascimento novello, 
come il passaggio dalla morte alla vita. E così sia. 

IV. 

Siete tutti figli di un medesimo padre, e vi accoglie nel 
grembo la stessa Madre. Perchè dunque non vi amate gli uni con 
gli altri con amore fraterno ? E perchè scegliete piuttosto di trat- 
tarvi come nemici ? Chi non ama il suo fratello è maledetto sette 
volle, e chi tratta il suo fratello come inimico è maledetto set- 
tanta volle sette. 

I re sono i vostri padri ; i principi e i grandi sono vostri 
fratelli maggiori, e questo è fatto da Dio per il bene di tutti. Voi 
li maledite perchè sono padri e maggiori ; voi Ji trattate come i- 
nitnici, e per questo la maledizione ricade sopra di voi. 

Amatevi gli uni con gli altri, e non sarete più invidiosi dei 
grandi, e non temerete il potere dei principi, e dei re. 

I re sono deboli senza la forza del popolo, ma i popoli sono 
più deboli senza la forza dei re. Amatevi gli uni con gli altri co- 
me padri, come figli, come fratelli, e sarete tutti conienti, tutti 
felici e forti. 
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Non diciate, « quel principe è di un popolo, noi siamo di 
« un altro popolo, e non vogliamo avere un re fuori del nostro 
« popolo. » Iddio assegna i popoli e gli imperi come gli piace, e 
tutti i popoli sono fratelli. Adamo fu il padre di tutti i popoli 
sopra la terra, e in cielo il padre di tutti i popoli è Dio. 

Quando il capo è percosso ; languiscono e periscono tutte le 
membra. Voi siete tutto un corpo col vostro re; non potete reci- 
dere il vostro capo senza morire. 

Se il lupo si slancia sopra un armento, non lo divora tutto 
d' un pasto ; piglia un montone e lo mangia. Poi gli ritorna la 
fame, e ne prende un altro c lo mangia ; o così sino all' ultimo ; 
cbè non si spegne mai la fame del lupo. 

Principi della terra non siate come i montoni, che quando 
il lupo rapisce uno di loro, si sgomentano per un momento, e poi 
si rimettono a pascere. Pensano dentro di sè « forse il lupo si 
« contenterà di una prima preda, e forse di una seconda, ma por- 
te cbè dovrò affliggermi per quelli che esso divora ? Questo non 
« mi appartiene, e ne resterà più pascolo per quelli che re- 
« stiamo ». 

Vi dico in verità ; coloro che pensano così sono segnati per 
essere pastura alla belva della rivoluzione che si nudrisce di car- 
ne e di sangue. 


V. 

Quando vedete un uomo colpito dalla sventura, non vi af- 
frettate a concludere, quell’uomo fu un imprudente, o pure quel- 
1’ uomo è un malvagio percosso dallo sdegno di Dio. 

Forse quell’ uomo era un saggio ; forse ha esposto sè stesso 
per il bene degli uomini, e lo opprime la umiliazione per occul- 
ti giudizi Divini. 

Quando vedete un re che muore sotto la mannara del car- 
nefice, o va ramingo senza porpora e senza pane per le contrade 
straniere, non vi affrettate a dire « quel re non ebbe l'arte di go- 
« vernare ; rallentò troppo il freno ; violò le leggi giurate ; non 
« si cattivò l’ amore del popolo. » 

Forse quel principe era un modello di bontà e di saviezza ; 
forse è un re martire che muore per la salute del suo popolo, e 
per 1’ esempio degli altri re. 

Già diciotto secoli in una città dell’ oriente, la plebe, gli 
impostori, e gli apostati di quel tempo, inchiodavano sulla croce 
dopo di averlo flagellato con le verghe, un uomo che impropera- 
vano sedizioso, bestemmiatore. 
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Il giorno della sua morte fu di terrore grande all’ inferno, 
e di gioia immensa nel cielo. 

Il sangue del giusto aveva salvato il mondo. 

VI. 

Perchè gli animali trovano tutti il nndrimento addattato al- 
la loro specie? Perchè si contentano del postoche gli assegnò la 
natura, e non vogliono elevarsi alla condizione degli altri. 

Se nell’ alveare un’ape dicesse « in quella cella ci è più rae- 
« le che nella mia ; voglio impossessarmi di quella cella, e voglio 
« satollarmi di quel mele » cosa ne sarebbe delle altre pecchie ? 
cosa diventerebbero l’ armonia, e la pace dell’ arnia ? 

La terra è come un aiveario grande, e gli uomini sono co- 
me le pecchie. 

Ad ogni ape somministra la provvidenza la porzione adegua- 
ta del miele ; e l’ alimento necessario manca solo a quegli uomi- 
ni che ricusano di procacciarselo per ignavia, o pure lo disper- 
dono con la colpa. Agli imbecilli, agli infermi, e non di rado an- 
cora ai dissipatori e ai poltroni, si provvede dalla pubblica ca- 
rità. 

La giustizia è la vita ; ma la carità è anch’ essa la vita, e 
una vita più abbondante e più dolce che rattempera i rigori della 
giustizia. 

Ci furono profeti falsi i quali predicarono che tutto era di 
tutti, e ci furono uomini infingardi e rapaci, i quali si compiac- 
quero di crederlo sulla parola dei falsi profeti. 

Allorché questa parola della menzogna fu propagata, gli an- 
gioli piansero in cielo, scorgendo quante violenze, quanti crimi- 
ni, e quanti mali verrebbero a scaricarsi sopra la terra. 

Gli uomini nati per Dio solo, sono uguali soltanto in faccia 
alla giustizia e in faccia a Dio. Nel mondo i minori sono sotto- 
posti ai maggiori, i sudditi devono ubbidienza al Sovrano, e l’u- 
surpazione delle sostanze aliene è peccato. Tale è la parola di Dio, 
e chi dice il contrario bestemmia. 

Fra di voi, chi è maggiore si abbassi come minore, e chi 
vuol essere il primo faccia sè stesso come il servo di lutti. 

La legge di Dio è una legge di amore, e l’ amore non si pa- 
sce di cupidigia, di ambizione, e di orgoglio. Si diffonde sul 
grande e sul parvolo, sul dovizioso e sul povero, e si sacrifica 
per 1' amore di lutti. 

Quegli che dice nel suo cuore, « io non sono nè potente, nè 
« ricco nè grande, e perciò detesto tutti i grandi, tutti i ricchi, 
« lutti i potenti » colui è figlio di Satanasso. 
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E Satanasso è il re di questo mondo, perchè egli è il re dei 
rupidi, degli invidiosi, e dei ribelli ; e costoro si sono arrotati 
sotto le sue bandiere, hanno seguito i suoi consigli, ed hanno 
manomessa la pace del mondo. 

Ma l' impero di Satana durerà solo per un tempo, e ci ap- 
pressiamo alla fine di questo tempo. 

Se si avrà da combattere, 1’ angiolo della giustizia e I’ an- 
giolo dell' amore pugneranno al fianco di quelli che si saranno 
armali per ricondurre fra gli uomini la giustizia e l'amore, la 
subordinazione c la pace. 

Se alcuni fedeli soccomberanno nelle battaglie, il loro no- 
me resterà sulla terra come un raggio della gloria Divina, e in 
cielo sarà scritto nel libro delia vittoria e della vita. 

Voi che siete assetati della giustizia, voi che soffrite sotto il 
giogo de’ malignanti, prendete coraggio, e confortatevi il cuore. 
Questi sono i giorni della prova, quello che li seguirà sarà il 
giorno della liberazione. 


VII. 

L’ albero del deserto che affronta isolato tutto il furore dei 
venti, rimane denudato delle sue foglie ; e i rami suoi anzi che 
inalzarsi si abbassono, quasi cercassero ricovero nella terra. 

La pianta che cresce solitaria nel campo, non trovando ri- 
paro contro gli ardori dei Sole, languisce, si adusta, e muore. 

L’ uomo solo e selvaggio è insufficiente a sè stesso. La soli- 
tudine, la mestizia, e la povertà, lo abbattono, e lo degradano 
quasi alla condizione delle belve. 

Non siate dunque come la pianta e l’ albero solitario, ma 
vivete socialmente ; e per vivere socialmente vivete sommessa- 
mente. Fuori della società non si trovano l’abbondanza, la sicu- 
rezza, e la giocondità, e dove non è la sommissione non si trova 
la società. 

Finché vivrete disuniti nessuno avrà cura di voi, e nella 
necessità di soccorso non saprete ove volgere le vostre speranze. 
Finché tutti vorrete essere uguali e indipendenti, non ci sarà mai 
uu potente il quale proveda alla salvezza di tutti. 

Cosa v’ ha di più debole e disarmalo del passero e della ron - 
dine ? Tuttavia quando I' uccello di preda li insiegue corrono al 
nido fabbricato all' ombra di un tetto, e 1’ uccello predatore si 
arretra perchè sa che è più polente di lui il Signore del tetto. 

Prendete esempio dal passero e dalla rondine. 

Chi si ritira dalla società, ribellandosi al principe c ripu- 
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diando il potere salutare del principe, il timore lo siegue nel suo 
cammino, gli siede al fianco quando riposa, e non lo abbandona 
neppure nelle ore del sonno. 

Dunque se vi domandano, perchè tutti obbedite, ed uno 
solo comanda, rispondete « Noi obbediamo per il bene di tutti, 
« a quello che ci comanda per ordinamento di Dio, e per il bene 
« di tutti ». 

Iddio ba fatto i piccoli e i grandi, i sudditi c i Sovrani ; e 
non ha fatto tutti gli uomini uguali. 

Alcuni sono più gagliardi di corpo, di spirilo, ovvero di 
volontà ; e questi tentano di opprimere i loro simili quando l'or- 
goglio o la cupidigia sopprimono l’ amore fraterno nel loro 
cuore. 

Iddio prevedeva lutto ciò, e per questo ha ordinato il po- 
tere dei principi, acciocché i deboli non cadano sotto l’oppres- 
sione dei forti. 

Imperciocché un uomo è più forte di un altro, due sono più 
forti di un solo, quattro sono più forti di due, e non ci è forza 
che non possa venire soverchiata da un' altra forza. Ma il prin- 
cipe è più forte di tutti, e non s hanno a temere le prepotenze 
dove è rispettato il potere dei principe. 

Un uomo viaggiando nella montagna giunse ad un luogo 
ove la caduta di un sasso smisurato aveva chiuso il cammino, e 
non ci erano altre uscite nè a sinistra nè a destra. 

Desiderando di continuare il viaggio procurò di muovere 
il sasso, vi sparse gran sudore, e il suo faticare fu vano. 

Si assise pieno di tristezza, e diceva « Cosa sarà di me quan- 
« do mi arriverà la notte in questa ermiludine, solo, senza nu- 
« drimento, senza ricovero, senza nessuna difesa, e in quell’ora 
« in cui le bestie feroci vanno in cerca di preda ? » 

E intanto che stava assorto in quelle mestizie, arrivava un 
altro viaggiatore, tentava inutilmente di muovere il sasso, e si 
assideva in silenzio, e abbassava la testa. 

E di poi ne arrivavano molli, e provavano tutti insieme di 
muovere quella rupe, ma non si accordavano negli sforzi, non 
avevano chi li guidasse, c la rupe non si moveva ; ed era grande 
lo sgomento di tutti. 

Alfine uno di quelli disse ai compagni '« Fratelli, preghia- 
« mo il Padre nostro che sta nel cielo ; forse si muoverà a pietà 
« del nostro sconforto ». 

E tutti aderirono a quel suggerimento, e pregarono. 

E quando ebbero pregato, arrivò un altro passaggiero e 
disse « Abbattete quegli alberi, puntate quelle leve, e movetevi 
« tutti al comando della mia voce ». 


Digitized by Google 



32 

E tutti si levarono, obbedendo alla voce di quel capo man- 
dalo loro da Dio ; e la rupe fu smossa ; c proseguirono il viag- 
gio ; e quell' uomo li regolò, e li guidò in tutto il cammiuo. 

I viaggiatori sono gli uomini, il viaggio è la vita, e le rupi 
sono le miserie, le contradizioni, e le avversità che si incontrano 
nella strada. 

Nessun uomo è capace di superarle solo, e le difficoltà si 
rendono maggiori per il comando di molti. Ma Iddio ha dato ai 
popoli i re, acciocché li guidino, li raffrenino, e li difendino in 
questo cammino della vita. 


Vili. 

Nei primi giorni del mondo la fatica e lo stento non erano 
necessari all' uomo per vivere : la terra gli somministrava docil- 
mente quanto veniva domandalo dai suoi bisogni. 

Ma 1' uomo commise il male, e poiché egli si rivoltò contro 
Dio, la terra si rivoltò contro 1' uomo. 

Gli accadde come al figlio che si rende ribelle al padre. 11 
padre ritira il suo amore da lui e lo abbandona a sé stesso ; i do- 
mestici della famiglia ricusano di servirlo, ed egli scorre qua e 
là cercando un povero vitto, e si nudrisce di un pane guadagna- 
to col sudore del volto. . , 

Poiché dunque Iddio condannò tutti gli uomini alla fatica, 
tutti devono sostenerla, col corpo ovvero con lo spirilo ; e colo- 
ro che dicono, « io nou avrò parte al travaglio », quelli sono i 
più infelici di tutti. 

Imperciocché alla foggia che i vermi divorano il cadavere, 
così i vizi divorano l’ uomo che vive nell' ozio, e se non lo divo- 
rano i vizi, lo consuma la noia. 

E quando Iddio volle che l' uomo faticasse, nascose un te- 
soro nella fatica, poiché egli è padre, e l’ amore del padre non 
si spegne giammai. 

E quegli che fa un buon uso di quel tesoro, e non Io dissi- 
pa da insensato, raggiunge il tempo del riposo, e allora i giorni 
sono per lui come erano i primi giorni del mondo. 

E Iddio dette agli uomini questo comando ancora a Aiuta- 
ci levi gli uni con gli altri, perchè fra voi ci sono i più forti e i 
« più deboli, gli infermi e i sani, ed io voglio che tutti vivano. 

« E se farete così tutti vivranno, e vi darò il guiderdone 
a della pietà che avrete per i vostri fratelli, e renderò fecondo 
« il sudore della vostra fronte ». 

E la promessa di Dio si è verificata in ogni tempo, e 1' uo- 
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mo pietoso verso il povero non fu veduto mai mancante di 
pane. 

Ora ci fu una volta un uomo cattivo, e maledetto dal cielo, 
il quale era forte ed abborriva il travaglio ; e diceva fra sè « co- 
« me farò ? se non lavoro dovrò morire, e la fatica mi riesce 
« insopportabile ». 

Allora gli entrò nel cuore un pensiero di inferno ; e reca- 
tosi di notte tempo alla abitazione di un nomo pacifico, lo sor- 

{ irese mentre dormiva, lo legò con le corde, e prese e trasportò 
e sostanze di quell’ oppresso. 

E 1* uomo maledetto diceva dentro di sè « Penetrerò nelle 
« case, assalirò i passaggieri sopra le strade, li batterò, li ucci- 
« derò, li spoglierò delle loro sostanze, c cosi vivrò senza appli- 
« carmi al lavoro. Gli altri faticheranno, ed io godrò il frutto 
« dei loro sudori ». 

E quel maledetto fece come aveva pensato ; ed altri veduto 
quell’ esempio fecero lo stesso, e cosi incominciò il mestiere di 
vivere senza fatica alle spese degli altri. 

Quel giorno in cui per la prima volta si stese la mano della 
ingiustizia sulla altrui proprietà, quello fu un giorno di lutto 
per tutta la terra. 

Molto tempo di poi ci fu un allr’ uomo più malvagio del 
primo, e più maledetto dal ciclo. 

Vedendo ebe gli uomini moltiplicali in gran numero, vive- 
vano in società, ed erano regolati e difesi dai loro Principi, dis- 
se fra sè. 

« Io potrei assalirne alcuni, e appropriarmi il frutto delle 
« loro fatiche, ma il braccio del principe mi potrebbe raggino- 
ci gere ; e inoltre gli uomini mi abbonerebbero come nemico 
« della giustizia e nemico di Dio. Farò dunque così. Mi asso- 
« cierò con altri malvagi; predicheremo la rivolta, e diremo che 
« Iddio stesso comanda di usurpare le ricchezze dei grandi, e di 
« atterrare il potere del principe. Con ciò nasceranno tumulti, 
« guerre, e rovine, e noi raccoglieremo in quelle dispersioni : e 
« quando gli uomini saranno stanchi e spossati dalle lotte, li le- 
ce gheremo dicendo che lo facciamo per dargli la libertà, e pren- 
ci deremo per noi le ricchezze dei grandi, e il potere del prin- 
« cipe ». 

Frattanto la moltitudine viveva tranquilla col frutto dei suoi 
sudori ; ognuno poteva accumulare procurando di migliorare il 
suo stato, la capanna del povero era sicura come il palazzo del 
ricco, e il principe amato e riverito provedeva alla quiete e alla 
buona condizione di tutti. 

Antid. - HI, 31 
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Allora quei congiurati andarono di piazza in piazza e di ca- 
panna in capanna, e dissero ai poveri ignoranti del volgo « Voi 
« lavorate, e non dovete lavorare, perchè sappiate che Iddio vi 
« ha fatto uguali a quelli che non lavorano. 

« Andate e prendete le sostanze dei ricchi, e vivete nell'ab- 
« bondanza voi con le vostre famiglie, giacché tutto è di tulli 
« per disposizione di Dio ». 

E i poveri ignoranti del volgo crederono alle parole dei con- 
giurati. 

E i congiurati tornarono nelle piazze e nelle capanne e dis- 
sero ai poveri ignoranti del volgo « Voi temete il principe e ob- 
« bedite alle sue leggi, e non dovete temerlo nè obbedirlo ; per- 
« cbè sappiate che i principi sono tiranni ; voi siete tutti libe- 
« ri, per disposizione di Dio, e il vero sovrano è il popolo e 
« non il principe ». 

E i poveri ignoranti del volgo crederono alle parole dei 
congiurati. 

Ora avvenne che discacciato il principe e levata la subordi- 
nazione del popolo, non ci erano più nè sicurezza nè pace, e pa- 
reva venuto sulla terra il regno di Satanasso. 

Allora i congiurati dissero ai poveri ignoranti del volgo 
« L’ ordine è necessario, e voi non potete esercitare la sovranità 
« da voi stessi. Noi saremo i vostri rappresentanti, e vi metterc- 
« mo in catene, e vi bastoneremo in nome della vostra libertà » 
E i poveri ignoranti del volgo piegarono il collo sotto il giogo 
dei congiurali. 

Inoltre avvenne che i congiurati vollero farsi ricchi come 
i monarchi, e mantenere nel fasto le loro mogli, c assicurare o- 
pulentissimi retaggi ai loro figliuoli. 

E ripigliarono al popolo quello che il popolo aveva piglia- 
to ai grandi, e lo aggravarono con imposizioni doppie di quelle 
che si pagavano al tempo del principe. 

E i poveri ignoranti del volgo portarono la pena della loro 
credulità ; e la loro uguaglianza era quella della miseria ; e non 
avevano neppure la libertà del pianto. 

E i malvagi che avevano ingannali i loro fratelli si erano 
arricchiti mille volte più di quelli che li avevano assaliti sopra 
la strada. 

Il nome di questi è Assassino : il nome di quegli altri si 
trova solamente all’ inferno. 
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IX. 

Il drillo di proprietà è una sanzione di Dio, e sopra questo 
diritto si trova stabilito tutto l’ ordinamento sociale. 

Andate dal nord al mezzo giorno, dall’ oriento all’ occaso, e 
in qualunque contrada abitala socialmente dagli uomini. In ogni 
campo e in ogni casa troverete un uomo che vi dirà a questo 
« campo è il mio ; io sono il padrone di questa casa ». 

Nulladimeno anche quelli che non possiedono una spanna 
di terra trovano il loro albergo e il loro pane sopra la terra. 
Non v' è donna che non trovi un ricovero in cui alleggerirsi del 
parto, non v’ è uomo cui si disdica un seggio per riposarsi dal 
suo lavoro, e non v’ è figlio cui manchi una fossa per seppellire 
le ossa del padre. 

Il diritto di proprietà è stabilito per il bene di tatti, c an- 
che quelli che niente possiedono trovano le loro garanzie nella 
conservazione della proprietà. 

Chi non possiede un campo possiede qualche altra sostan- 
za ; chi non possiede niente dispone del proprio lavoro, e si può 
vivere tranquillamente, anche senza avere possedimento sopra 
la terra. 

Non vi affliggete dunque di questo, e considerate quanto è 
scritto di quello che salvò la stirpe degli uomini. 

« La volpe ha la sua tana, e gli uccelli del cielo hanno il 
« loro nido, ma il figlio dell' uomo non ha dove riposare il suo 
« capo ». 

Egli si fece povero per insegnarvi a sopportare la povertà. 

La miseria non venne direttamente da Dio, ma fu la conse- 
guenza della corruzione e delle concupiscenze malvagie degli 
uomini. Finché si troveranno gli uomini, si troveranno al mon- 
do la miseria e la povertà. 

La povertà è figlia del peccato di cui si trova il germe in 
ogni uomo. L’ infermità è figlia anch’ essa del peccato, ed è ma- 
dre della povertà. 

La povertà e la miseria ci saranno sempre, perchè non si 
spegnerà mai il germe del peccato. 

La povertà però e la miseria saranno tanto meno doloroso 
e sensibili, quanto piò si diraderanno i peccati. 

Volete operare per distruggere la povertà ? Operate per di- 
radare i peccati ; prima in voi stessi, poi nei vostri vicini, poi 
in tutto il corpo sociale. 

La povertà non si distrugge coll' usurpare la roba altrui. 
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Come potrebbe diminuirsi la povertà accrescendo il numero de- 
gli infelici e dei poveri ? 

Ognuno ha il diritto di conservare quello che possiede, e 
senza ciò nessuno potrebbe essere il possessore di niente. 

Cosi ognuno ba il diritto di acquistare col suo onesto tra- 
vaglio ciò che non ha, altrimeuti la povertà sarebbe un retag- 
gio eterno, e nessuno al mondo avrebbe mai acquistata la pro- 
prietà. 

Dunque adoperatevi tulli col braccio, con l' ingegno, e con 
onesti modi, per uscire dallo stato di povertà. Allora la povertà 
resterà fra gli uomini come una eccezione permessa da Dio, per 
rammentargli la infermità della loro natura, e per esercitarli ne- 
gli offici di misericordia e di amore. 

X. 

Allorché la terra gemeva aspettando la propria liberazione, 
si inalzò una voce nella Giudea ; la voce di quello che veniva a 
soffrire e morire per i suoi fratelli, e che taluni chiamavano per 
disprezzo il figliuolo del falegname. 

Il figliuolo dunque del falegname, povero e abbandonato 
nel mondo, diceva. 

« Venite a me voi tutti che gemete sotto il travaglio, e sie- 
te te oppressi dallo stento, ed io vi darò sollievo ». 

£ da quel tempo sino al giorno presente, nessuno di quelli 
che hanno credulo alle sue parole si è trovato senza ristoro nella 
propria miseria. 

Per curare i mali che affliggono gli uomini, egli predicava 
a tutti la giustizia che è il principio della carità, e predicava la 
carità che è il compimento della giustizia. 

Ora la giustizia comanda di rispettare i diritti altrui, e tal- 
volta la carità vuole ancora che si abbandonino i diritti propri, 
per amore della pace, o per qualche altra considerazione di bene. 

Cosa sarebbe il mondo se il diritto cessasse di dominare, se 
nessuno fosse al sicuro per la propria persona, e non potesse go- 
dere senza timori la proprietà di quello che gli appartiene ? 

Meglio sarebbe vivere nel seno delle foreste, che in una so- 
cietà abbandonata così all' arbitrio del brigantaggio. 

Ciò che oggi voi togliereste ad uno, domani un altro lo to- 
glierebbe a voi, e gli uomini sarebbero più miserabili degli uc- 
celli del ciclo, ai quali gli altri uccelli non rapiscono la pastura 
nè il nido. 

Che cosa è un povero ? E quegli che non possiede nessuna 
proprietà. 
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Che cosa desidera il povero ? Desidera di non essere più po- 
vero, o sia desidera di acquistare una proprietà. 

Ora colui che ruba e saccheggia, cos’ altro fa se non che 
abolire per quanto è da lui, la ragione, e il diritto istesso di pro- 
prietà ? 

Saccheggiando e rubando si va contro il povero non meno 
che contro il ricco, e si riversa il fondamento della società a dan- 
no di tutti gli uomini. 

Chi non possiede niente non può arrivare a possedere se non 
perchè altri di già possiedono, conciosiacosachè quelli soli sono 
al caso di dargli qualche cosa in cambio del suo travaglio. 

L’ ordine è il bene e l' interesse di tutti. 

Non vogliate bevere nel calice del delitto : al fondo di quel 
calice si trovano la miseria, l' angustia, e la morte. 


XI. 

Consideravo i mali che avvengono sopra la terra ; l’ oppres- 
sione dei deboli, il giusto mendicante il suo pane, il malvagio 
innalzato agli onori e Iripudiante nelle ricchezze, l' innocente 
condannato da giudici iniqui, e i suoi figli raminghi sotto la 
sfera del Sole. 

E l’ anima mia era contristata, e la speranza ne fuggiva da 
tutte le parti, come l’ acqua da un vaso fessalo. 

E Iddio mi mandò un profondissimo sonno. 

E nel mio sonno io vidi come una figura luminosa in piedi 
presso di me ; uno spirito, il cui sguardo penetrante e soave ar- 
rivava sino al fondo più segreto dei miei pensieri. 

Ed io mi sentivo agitato, non dal timore, e neppure dalla 
allegrezza, ma da un sentimento inesprimibile come composto 
dell’ uno, e dell’ altra. 

E lo spirito mi disse « Perchè sei mesto ? » 

E rispondevo piangendo « Ahimè ! Vedete i mali che sono 
« sopra la terra ». 

E la figura celeste sorrideva con un sorriso ineffabile, e mi 
arrivavano all’ orecchie queste parole. 

« L’ occhio tuo vede soltanto dentro i confini del tempo, 
« ma il tempo è per te solo, e non vi sono confini per lo sguar- 
« do di Dio ». 

Ed io tacevo senza comprendere. 

E lo spirito tutto d’ un tratto mi disse « Guarda ». 

E i limiti del passato e dell’ avvenire scomparvero dagli oc- 
chi miei, e vidi come una cosa sola quello che nel linguaggio 
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debole c insufficiente degli uomini si chiama il passato, il pre- 
sente, e il futuro. 

E lutto ciò era una cosa sola. Ma tuttavia per narrare quel- 
lo che io vidi, bisogna eh’ io ritorni dentro i confini del tempo ; 
bisogna eh' io favelli col linguaggio debole e insudiciente del- 
]' uomo. 

E tutta la stirpe umana mi sembrò un uomo solo. 

E quest’ uomo aveva operato molto male, poco di bene, e 
aveva incontrato abbondanza di pene, c scarsità di contenti. 

E giaceva nella sua miseria sopra la terra, talora agghiac- 
ciato, talora ardente, magro, affamato, penante, oppresso da 
languori convulsi, c carico di catene fabbricale nelle officine del- 
l’ inferno. 

La sua mano destra aveva allacciato la sinistra, e la sinistra 
la destra, c in mezzo ai suoi deliri di libertà si avvoltolava sem- 
pre più strettamente nei ferri. 

Conciossiachè più crescevano i furori delia libertà, più si 
stringevano le catene di quell' afllitto, e si incollavano alla sua 
pelle come fascio di piombo bollente. 

Ed io lo riconobbi ; quello era I’ uomo della uguaglianza e 
della libertà; l' uomo della incredulità, e dei lumi del secolo. 

Ed ecco, un raggio di luce partiva dall’oriente, un raggio 
d'amore dal mezzogiorno, c un raggio di forza dall'aquilone. 

E questi tre raggi si riunivano nel cuore dell’ uomo. 

E quando partì il raggio di luce una voce diceva « Figlio 
« di Dio, fratello di Cristo, apprendi quello che devi sapere ». 

E quando partì il raggio dell’ amore, una voce diceva « Fi- 
« glio di Dio, fratello di Cristo, ama quelli che devi amare ». 

E quando partì il raggio della forza, una voce diceva « Fi- 
« glio di Dio, fratello di Cristo, opera quello che devi operare ». 

E quando i tre raggi si univano, le tre voci pure si univa- 
no, c se ne faceva una sola voce ; e quella voce diceva. 

« Figlio di Dio, fratello di Cristo, OBBEDISCI ; obbedi- 
« sci, e piegati avanti a Dio, c avanti al potere costituito da 
« Dio ». 

Allora quello che mi era sembrato un uomo solo, mi ap- 
parve come una moltitudine di popoli e di nazioni. 

E il mio primo sguardo non mi aveva ingannato, c il secon- 
do sguardo non mi ingannava. 

E quei popoli, c quelle nazioni si desiarono sul letto del 
dolore, c cominciarono a dire ; 

« D’onde vengano i nostri patimenti e i nostri languori ; 

« la fame c la sete che ci tormentano ; le catene che ci abbatto- 
« no verso la terra, e solcano le nostre carni ? 


Digitized by Google 



39 

E la loro intelligenza fu rischiarala ; compresero che i fi- 
gliuoli di Dio dovevano adorare e servire il loro padre Divino, 
e ripudiarono l’ incredulità e i lumi del secolo. 

E provarono di rompere le loro catene, ma le catene non si 
rompevano. 

E riguardandosi gli uni c gli altri con amore e pietà, dice- 
vano « Cristo fu povero, c perchè nessuno di noi si contenterà 
« di esser povero ? Cristo è fratello nostro, come è fratello dei 
« grandi, dei potenti e dei ricchi ; e perchè vorremo odiare i 
« grandi, i ricchi, i potenti, i fratelli nostri e di Cristo? » E 
ripudiarono l’uguaglianza ; e provarono di rompere le catene, 
ma le catene non si rompevano. 

E guardandosi gli uni con gli altri, si sentirono animati da 
una forza Divina, c gridarono OBBEDIREMO ; e ripudiarono 
il deliro della libertà. E le catene si spezzarono, c si udì un fre- 
mito di rabbia negli antri dell’ inferno ; e risuonò in cielo e sulla 
terra la melodia della pace. 

La terra già inaridita si rinverdì, c tutti si poterono nudri- 
re con li suoi frutti, e ognuno andava e veniva liberamente sen- 
za che nessuno gli dicesse, « alto là, qui non si passa ». 

E i fanciulli raccoglievano i fiori e li recavano alle loro 
madri che sorridevano dolcemente. 

E v’ erano poveri c ricchi, ma tutti avevano il necessario, 
perchè si amavano come fratelli, c ci è per lutto la providenza 
di Dio. 

E una voce come di un Angiolo intonava nel cielo « Gloria 
« a Dio che ha dato ai suoi figli l' intelligenza, l’amore, e la 
« forza ; Gloria a Cristo che ha liberato i suoi fratelli toglien- 
« doli alla seduzione della libertà » 

XII. 

Voi gemete sotto il peso dell' ingiustizia ; e nel cammino 
della vita l’oppressore vi abbatte, e vi mette il piede sul collo ; 
esclamate e non siete ascoltati. 

Il grido del povero e dell’ oppresso salisce al trono di Dio, 
ma non arriva all’ orecchio dell’ uomo. 

Avete considerato la causa di questo male ? Avete forse 
sospettato che il padre del povero e del ricco, del debole e del 
forte, abbia stabilito che gli uni possano peccare senza timore, 
e gli altri debbano soffrire senza speranza ? 

Questo sarebbe un pensiero orribile ; una bestemmia contro 
la giustizia di Dio. 
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Avete abbattuto il potere del principe, e il principe non è 
più capace di difendervi ; avete proclamata la libertà, e i mal- 
vagi se ne servono per insultarvi. Per questo siete offesi e non 
siete vendicati, esclamate e non venite ascoltati. 

Nella primavera il serpe si nasconde sotto il verdore del- 
]' erba, e i fanciulli che scherzano sul prato ne sono spaventali o 
feriti. 

Gridano, piangono, si disperano, e il serpe non si sgomen- 
ta al pianto dei fanciulli. 

Ma quei fanciulli hanno il padre ; e i loro lamenti arrivano 
alle orecchie del padre ; e il padre accorre e uccide il serpente. 

I prepotenti e gli ingiusti non si arretrano al pianto dei 
meschini ; ma se i meschini hanno il principe, li difende e li 
vendica il potere del principe. 

La nave che solca le onde non procede per gli sforzi liberi 
e disordinali di tutti. Uno solo comanda ; uno solo dispone di 
tutte le forze ; e guidati da quel comando tutti arrivano al porlo 
e si salvano dal furore dei venti. 

Lasciatevi guidare dal vostro nocchiero ; riconoscete nel 
comando del principe il comando di Dio, e procederete tranquil- 
lamente fra i turbini della vita. 

Non vacillate nelle vostre risoluzioni, c non vi lasciale se- 
durre dai profeti bugiardi di Baal. 

E se si commette qualche ingiustizia contro di voi, comin- 
ciate dal bandire il sentimento dell' odio dal vostro cuore; poi 
sollevate le mani e lo sguardo, e dite al padre vostro che sta nel 
cielo. 

« Padre, voi siete il protettore dell’innocente c dell’oppres- 
« so, poiché voi avete creato il mondo col vostro amore, e lo go- 
« vernate con la vostra giustizia. 

« Voi volete che regni la giustizia sopra la terra, e i mal- 
« vagi oppongono la loro perversa volontà alla volontà vostra 
« Divina. 

« Perciò avete costituito nelle nazioni le podestà acciocché 
« infrenino le tracotanze dei perfidi, e i mansueti vivano tran- 
« quitti sotto lo scudo della legge. 

« 0 Padre ! accordate il vostro consiglio al principe, e la 
« forza e la vittoria al braccio del principe ». 

Quando avrete pregato così dal fondo deU'anima, obbedite, 
confidate e bandite il timore. 

Se talvolta prcvalerà l’ ingiustizia, credetelo quella è una 
prova c ritornerà il regno della giustizia. Il sangue di Abele gri- 
da ancora su in cielo contro tulli gli oppressori dell’ innocenza, 
e le corone dei martiri preparano la pace del mondo. 
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XIII. 

Era una notle oscura ; e un cielo senza stelle si aggravata 
sopra la terra, come un coperchio di marmo nero sopra una 
tomba. 

Niente rompeva il silenzio di quella notte, fuorché un aleg- 
giare e un batter leggero di penne, che si udiva di quando in 
quando al di sopra delle campagne e delle città. 

Le tenebre si condensavano, ciascheduno sentiva serrarsi, il 
cuore, e il ghiacciore scorreva nelle vene di tutti. 

E in una sala apparala di nero, e illuminata da una fiamma 
di colore rossastro, sette figure schifose e terribili sedevano so- 
pra sette seggi di ferro. Avevano scritti sulla fronte li sette pec- 
cali mortali ; uno per ciascheduna, e ciascheduna tutti. Se fos- 
sero dcmont, ovvero uomini invasali dai demoni, non lo poteva 
distinguere l’ occhio dell’ uomo. 

E nel mezzo di quella sala si alzava un trono composto con 
le ossa umane, e ai piedi del trono oravi a guisa di scabello un 
Crocefisso riversato ; e avanti al trono una tavola nera, e sopra 
la tavola un cranio, e un vaso pieno di sangue rosso e schiu- 
moso. 

E le sette figure parevano pensierose e meste, e dal fondo 
de’ loro occhi incavati uscivano di quando in quando livide scin- 
tille di fuoco. 

E uno d’ essi si alzò vacillando, si accostò al trono, e con- 
culcò il Crocefisso col piede. 

Allora i suoi membri tremarono, e fu vicino a mancare. Gli 
altri lo riguardarono immobili, e come instupiditi, ma passò un 
non so che sulla loro fronte, e si contrassero le loro labbra con 
un sorriso che non era il sorridere umano. 

E colui che si era alzato stese la mano, pigliò il vaso di 
sangue, ne versò nel cranio, e beve. 

E parve che lo fortificasse quella bevanda. 

E sollevando la testa gli uscì dal petto come un sordo mug- 
gito, e disse : 

« Maledetto Cristo che ci ha levata la libertà della carne, e 
« la libertà del peccato ». 

E gli altri sei si alzarono tutti insieme, e tutti insieme gri - 
darono : 

« Sì, maledetto Cristo che ci ha levata la libertà della car- 
« ne, e la libertà del peccato ». 

Antid. - III, 32 
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Dopo di ciò si rimisero sui loro seggi di ferro, e il primo 
disse : 

« Fratelli, cosa faremo per ricuperare la nostra libertà, e 
« distruggere il regno di Cristo ? dove egli regna noi non pos- 
« siamo rcguare, e la nostra causa è comune, perchè un peccato 
« è il consorte di tutti i peccati. Perciò ognuno esponga qui il 
o. suo consiglio. 

« Frattanto eccovi il mio. Prima che Cristo venisse, chi ci 
« frenava nelle nostre concupiscenze e nelle nostre lussurie? La 
« sua religione ci ha levato la libertà. Riconquistiamo la liber- 
« tà, e aboliamo la religione di Cristo. 

E tutti risposero « È vero. Aboliamo la religione di Cri- 
« sto ». 

E un secondo si avanzò verso il trono, prese il cranio, ver- 
sò il sangue, e bevè. Poi disse : 

« Per abolire la religione di Cristo bisogna levare agli uo- 
a mini la vera sapienza, perchè la vera sapienza conduce da sè 
« stessa alle dottrine di Cristo. Dunque esaltiamo il valore delle 
« scienze, raccomandiamo la diffusione dei lumi, moltiplichiamo 
« i modi di insegnamento, ma consegniamo le scuole ai maestri 
a della iniquità, e inondiamo la terra di libri irreligiosi e men- 
« daci. Così arriveremo alla abolizione della vera sapienza ». 

E tutti risposero « È vero ; aboliamo la vera sapienza ». 

E un terzo, dopo di avere bevuto il sangue come i due pri- 
mi; diceva : 

« Abolendo la religione di Cristo e corrompendo i fonti 
« della vera sapienza avremo fatto molto, ma bisogna fare anco- 
« ra di più. 

« Bisogna diffondere in ogni popolo gli errori, i vizi e le 
« corruttele di tutti i popoli. Perciò rompiamo quelle barriere 
« naturali che dividono un popolo da un altro popolo, rendiamo 
« facili le comunicazioni e i commerci, leviamo ai singoli popo- 
« li i loro usi e i loro costumi nazionali, predichiamo il progres- 
« so della civiltà, e così propagheremo in ogni popolo i vizi di 
« tutti i popoli, faremo di tutto il mondo un paese, di tutta l'u- 
« inanità una fogna sola, e di tutti i popoli un popolo. 

E tutti risposero « È vero ; facciamo di lutto il mondo una 
« fogna, e di tutti i popoli un popolo ». 

E un quarto dopo di avere bevuto il sangue, diceva : 

« Noi abbiamo i nostri interessi, ma i principi ancora han- 
« no i loro, e ad essi non conviene che prevalgano l’ empietà, e 
« V errore nei popoli. Perciò potranno armarsi contro di noi, e 
« sostenere la religione di Cristo, giacché la religione di Cristo 
« è la base la più salda dei troni ». 
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« Or dunque bisogna suscitare la rivolta, e propagarla in 
« tutte le contrade del mondo ». 

« Così i principi periranno sotto i pugnali, ovvero anderan- 
« no discacciati e raminghi, e non potranno niente contro di noi, 
« e non difenderanno la religione di Cristo ». 

E tutti risposero « È vero ; propaghiamo la rivolta in tut- 
« te le contrade del mondo ». 

E il quinto dopo di avere bevuto il saugue, diceva : 

« Finché sarà tagliente la spada della giustizia le rivolte sa- 
ie ranno impossibili, e i popoli non si arrischieranno a scherzare 
« col carnence. Bisogna predicare la mitigazione delle pene; bi- 
ci sogna illanguidire i principi con le soavità della misericordia; 
« bisogna assicurare l’ impunità a tutti i delitti, e levare il ta- 
« glio alla spada della giustizia ». 

E tutti risposero « È vero ; leviamo il taglio alla spada 
« della giustizia ». 

E il sesto disse : 

« Riconosco l’ utilità dei vostri propositi, ma per levare af- 
a fatto dal cuore degli uomini la probità bisogna inebbriarli 
« colla voluttà. 

« Moltiplichiamo i godimenti del corpo ; accordiamo agli 
« artefici dei diletti sensuali il nome e le corone della virtù ; per- 
« vertiamo il giudizio c così pervertiremo il cuore dell’ uomo. 

E tutti dissero « È vero ; pervertiamo con la voluttà il giu- 
« dizio e il cuore dell’ uomo ». 

Allora il settimo si alzò, bevè nel cranio, si mise in piedi 
sopra il Crocefisso, e disse ; 

« Non più Cristo ; morte all’ infame, e guerra eterna fra 
« Cristo e noi. 

« Ma come si potrà levarlo dal cuore dei popoli finché ci 
« saranno i tempi, gli altari, e i sacerdoti di Cristo? Speranze 
« vane. Ascoltatemi. Abbattiamo i tempi, disperdiamo il patri- 
« monio dell' altare, e perseguitiamo i sacerdoti. 

« E non ci sarà più chi sostenga le ragioni di Cristo, e 
« niente Io ricondurrà alla memoria dei popoli. 

« E il popolo sarà un gregge senza pastore, e seguirà la 
a nostra voce, e regneremo sulla desolazione del tempio, e sulla 
« depravazione del popolo. 

E tutti dissero « È vero ; abbattiamo i tempi, denudiamo 
« gli altari, perseguitiamo i sacerdoti ». 

E d’ un tratto la lampada che illuminava la sala si spense e 
le sette larve si dispersero nelle tenebre. 

E un giusto che in quell’ ora vegliava c pregava avanti alia 
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croce, adì una voce dall’ alto, e dicevagli : « Il consiglio del- 
ti l’empio perirà. Adora, sopporta, e spera ». 

XIV. 

A traverso una nebbia sozza e nerastra, vidi, come si vede 
all’ ora del crepuscolo, una pianura, nuda, fredda e deserta. 

Al mezzo si inalzava uno scoglio d’ onde stillava a goccia a 
goccia un’ acqua nera, e oltre il cadere di quelle gocce, non u- 
divasi altro romore. 

Sette sentieri serpeggianti nella pianura mettevano capo 
allo scoglio, e alla meta d’ ogni sentiero era una pietra coperta 
di un umido verdastro, come bava di serpe. 

Ed ecco sovra uno di quei sentieri, io vidi un ombra che 
si avanzava lentamente ; e a poco a poco si avvicinò e la distin- 
si. Non era un uomo, ma aveva le somiglianze dell’ uomo. 

E sopra il luogo del cuore, quella figura umana aveva una 
macchia di sangue. 

E si assise sopra la pietra umida e verde, e i suoi membri 
tremavano dal freddo ; inclinava la testa, e si serrava nelle brac- 
cia come per conservare un resto di caldo vitale. 

E dalli sei sentieri, altre sei ombre arrivarono a piedi dello 
scoglio. 

E ciascheduna tremando stringevasi nelle braccia, e sedeva 
sopra la pietra. 

E stavano silenziose, e curvate sotto il peso di angoscia 
inesprimibile. 

E il loro silenzio fu lungo, ma non si può dir quanto, per- 
chè su quella pianura non leva il Sole e non v’ ha nè mattino nè 
sera. 11 cadere delle stille dell’acqua nera, è la sola misura di 
una durata mesta, penosa, monotona, eterna. 

E tutto questo era orrendo a vedersi, e non avrei sostenuto 
quella visione se non mi avvalorava la forza di Dio. 

E dopo una sorte di tremito convulsivo, una delle ombre 
levò la testa e fece un suono stridalo e roco, come di vento che 
mormora in mezzo alle ossa dei morti. 

E lo scoglio ripercuoteva queste parole. 

« II Cristo ha vinto ! sia maledetto il Cristo ». 

E le altre sei ombre fremevano ; alzavano la testa, e tutte 
in coro ripetevano la stessa bestemmia. 

« 11 Cristo ha vinto ! sia maledetto il Cristo ». 

E le prese un tremore più forte, la nebbia si condensò, e 
cessò per un momento Io stillicidio dell’ acqua nera. 
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E le sette ombre ricadevano sotto il peso della loro angoscia 
secreta, e si faceva un silenzio più Inngo del primo. 

Di poi una di quelle, senza levarsi dalla pietra, immobile c 
curva, diceva : 

« A che ci banno servito le nostre trame e i nostri consigli? 
u volevamo incatenare gli uomini predicando la libertà ; ma gli 
« uomini se ne sono accorti, ed hanno ripudiala la libertà ». 

E un’ altra riprese « Volevamo ingannare il mondo col prc- 
« testo di arricchirlo di scienza, e siamo stati scoperti e derisi 
« dalla vera Sapienza ». 

E un’ altra disse « Volevamo levare il taglio alla spada del- 
« la giustizia, e veniamo decapitati sul palco della giustizia ». 

E un’ altra « Volevamo abbattere il potere dei principi, e 
« i principi restano sui loro troni ; e i popoli che avevano abiu- 
« rato e discacciato il re, corrono a ricoverarsi sotto il potere 
« del re ». 

E un’ altra « Volevamo distruggere i tempi e perseguitare 
« i sacerdoti, e la croce risorge, e la persecuzione rende più ve- 
« nerabili i sacerdoti ». 

E un’ altra « Volevamo abolire la religione, e il mondo ri- 
« getta il pascolo dell’ empietà, e richiama d’ ogni parte la reli- 
« gione ». 

Allora la settima ombra gridava : 

« Il Cristo ha vinto ! sia maledetto il Cristo ». 

E tutte rispondevano con una sola voce. « Il Cristo ha vin- 
« to ! sia maledetto il Cristo ». 

E vidi apparire una mano : immergeva il dito nell' acqua 
nera, le cui stille cadendo misuravano l'eternità, c ne segnava 
in fronte quelle ombre, e un fragore come di tuono articolalo, 
faceva udire nell’ aria, « delusi, maledetti, condannati, per sem- 
« pre ». 

XIV. 

La vostra vita sopra la terra è di un giorno; fate di passar- 
vclo in pace. 

La pace è il frutto dell’ amore, poiché è d’ uopo sopportare 
molte cose per vivere in pace. 

Ognuno ha i suoi difetti, e nessuno è perfetto. Ogni uomo 
riesce grave agli altri uomini, e il solo amore rende questo peso 
leggero. 

Se non potete sopportare i vostri fratelli, come sperate di 
venire sopportato da essi ? 
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È strillo del figliuolo di Maria « Avendo amalo i suoi che 
« erano al mondo, li amò sino al line ». 

Amate dunque i vostri fratelli che sono nel mondo, e ama- 
teli sino alla fine. 

L’ amore è infaticabile, c non si stanca giammai. L’ amore 
è inesauribile ; rinasce di sè stesso, e quanto più soprabbonda, 
più si diffonde. 

Chiunque ama il fratello meno di sè stesso, non è degno di 
Cristo che morì per i suoi fratelli. Avete dato le vostre sostanze? 
Date ancora la vita, c l’ amore vi renderà il compenso di tutto. 

Vi dico in verità : il cuore di chi ama è un paradiso sopra 
la terra. Ila Dio dentro di sè, perchè Dio è I’ amore. 

L’ uomo vizioso non ama ; esso concupisce : esso ha fame e 
sete di lutto; e il suo occhio è l’occhio del serpente ; affascina 
e attira soltanto per divorare. 

L' amore siede nel fondo delle anime pure, come una stilla 
di rugiada nel calice di un fiore. 

Oh ! se sapeste cosa vuol dire amare ! 

Voi dite che amale, c intanto molti dei vostri fratelli sono 
mancanti di pane per sostenere la vita, non hanno un vestito da 
ricoprirsi, un tetto da ricoverarsi, un pugno di paglia per ada- 
giarsi, mentre voi soprabbondate di tutto. 

Voi dite che amate, e intanto ci sono in gran numero infer- 
mi che languiscono privi di soccorso, sulla loro povera cuccia, 
infelici che piangono senza che nessuno pianga con essi, fanciul- 
li clic transiti dal freddo vanno di . porta in porta domandando 
a' ricchi le briciole che cadono dalla mensa, e i ricchi non gli 
accordano quelle bricc. 

Voi dite che amate i vostri fratelli : c che cosa fareste se 
diceste di odiarli ? 

Sappiatelo : chiunque può, e non soccorre il suo fratello 
che solìrc, è l’ inimico del suo fratello, c chiunque può e non 
nudrisce il suo fratello che ha fame, è il carnefice del suo fra- 
tello. 


XVI. 

Si trovano certi uomini che non amano Iddio, e non Io 
temono. Fuggiteli, giacché da quelli esce un vapore di maledi- 
zione. 

Fuggite l’ empio perchè il suo spiro uccide, ma non Io o- 
diale : chi sa che Iddio non abbia cambiato il suo cuore. 

L’ uomo che dice « io non credo » spesso si inganna ancor- 
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chè lo dica pensando di dire il vero. La fede lia una radice nel- 
1’ animo tanto profonda che non si secca giammai. 

La parola che nega Iddio brucia le labbra per cui passa, e 
la bocca che si apre per bestemmiare è uno spiraglio d’ inferno. 

L’empio è solo nell’universo. Tutte lo creature lodano Id- 
dio ; tutto ciò che sente lo benedice, tutlociò che pensa Io ado- 
ra ; l’ astro del giorno e quello della notte Io esaltano nel loro 
misterioso linguaggio. 

Egli ha scritto il suo nome santissimo nel firmamento. 

Gloria a Dio nell’ alto dei Cieli 

Egli lo ha scritto ancora nel cuore dell’ uomo, e 1’ uomo 
buono vi conserva quel nome con l'amore, ma gli altri procura- 
no di scancellarlo. 

Pace sulla terra agli uomini di buona volontà. 

Il loro sonno è dolce e la loro morte è ancora più dolce, 
perchè sanno che ritornano verso il padre. 

Come il povero agricoltore, al declinare del giorno, si al- 
lontana dal campo, ritorna alla sua capanna, si asside sulla por- 
ta, e dimentica le fatiche della giornata guardando il cielo; cosi 
all’ imbrunire della vita l’uomo delia speranza si avvicina con- 
tento alla casa del padre, e assiso sulle soglie dimentica gli stenti 
dell’ esilio nella visione della eternità. 

XVII. 

Due uomini vivevano in vicinanza ; ciascheduno aveva mo- 
glie e figliuoli, c il solo travaglio delle braccia per sostentarli. 

E I’ uno di quegli uomini si contristava dicendo dentro di 
sè « se io muoro, ovvero se mi opprime l’ infermità, cosa sarà 
« della mia consorte e dei figli ? » 

E questo pensiero non lo abbandonava, ma gli rodeva il 
cuore, come il verme rode quel pomo in cui vive nascosto. 

All’altro padre era venuto il pensiero istesso, ma lo aveva 
discacciato dicendo « Iddio che conosce tutte le sue creature, e 
« veglia sopra di esse, veglierà ancora sopra di me, sopra la mia 
« consorte, e sopra i figli miei ». 

E quest’ uomo viveva tranquillo, mentre l’altro non trova- 
va dentro di sè un istante di contento e di pace. 

Un giorno mentre abbattuto c contristato dai suoi timori 
lavorava nel campo, vide alcuni uccelli che entravano in un 
cespuglio, e ne uscivano, e ben presto vi ritornavano. 

E accostandosi vidde due nidi, uno presso dell’ altro, e in 
ciascuno vi erano i piccoli, usciti allora dall’ uovo, e tuttora 
spiumali. 
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E ritornato al lavoro alzava gli occhi di tempo in tempo, e 
vedeva gli uccelli che andavano c venivano portando lanudritu- 
ra ai loro parti. 

Ed ecco, allorché una delle madri veniva recando il pasto, 
un avvoltore la piglia c la trasporta, e la povera madre si dibat- 
teva c strideva inutilmente, serrata fra quelle granfe. 

A quella vista 1’ uomo che lavorava sentì 1' anima sua più 
turbala di prima, considerando che la morte della madre è la 
morte dei ligli « I miei pure, diceva, hanno me solo, e che sarà 
« di loro se io manco ? » 

E tutto il giorno fu pensieroso e mesto, c passò la notte 
senza dormire. 

Il giorno appresso nel ritornare ai campi diceva « Voglio 
« vedere i piccoli di quella povera madre : senza dubbio saran- 
« no pariti » E si incamminava verso il cespuglio. 

E vide i piccoli vispi e satolli, c non ne era perito nessuno. 

E stupefatto si nascose, c guardava. 

E poco appresso udì un gridare leggero, e vidde quell’ al- 
tra madre affrettarsi a recare la nudritura raccolta, e la distri- 
buiva a tutti ugualmente, e ve n’ era per lutti, e gli orfanelli 
uon si trovarono abbandonali nella loro miseria. 

E quel padre che non aveva confidato nella providenza rac- 
contò la sera, all’altro padre quello che aveva veduto. 

E questo gli diceva « Perchè inquietarsi ? Iddio non lascia 
« mai nell’ abbandono i suoi figli. Il suo amore ha certi modi se- 
« creli che noi non conosciamo. Crediamo dunque, amiamo, spe- 
ci riamo, c seguitiamo il nostro viaggio in pace ». 

« Se io muoro prima di voi, voi sarete il padre dei miei fi- 
« gli, e se voi morirete prima di me, io sarò il padre dei vostri. 

« E se moriremo I’ uno c l’ altro prima che abbiano età da 
« provedere per sè stessi ai loro bisogni, avrauno sempre per pa- 
ci dre il padre che sta nel cielo. 

XVIII. 

Quando avete pregato, non sentite che il vostro cuore è più 
leggero, e che l’ anima vostra si trova più contenta ? 

La preghiera rende l'afflizione meno dolorosa, e 1' allegrez- 
za più pura ; essa mette nell' una un non so che di confortante 
e di dolce, e nell’ altra un profumo celeste. 

Che fate voi sulla terra ? E non avete niente da domandare 
a quello che vi ci ha messo ? 

Voi siete un viaggiatore che cerca la patria. Non vogliate 
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camminare col capo basso ; è d' uopo alzare gli occhi per vedere 
la strada. 

La vostra patria è il cielo : e quando guardato il cielo non 
sentite agitarsi qualche cosa dentro di voi? Non vi spinge nessun 
desiderio ? ovvero quel desiderio è muto . 

Taluni dicono « Perchè pregare ? Iddio è troppo al di so- 
« pra di noi per ascoltare creature tanto cattive quanto noi 
« siamo ». 

Ma chi ha fatto queste meschine creature ? Chi ha dato ad 
esse il sentimento, il pensiero, e la parola, se non Iddio? 

E forse ebbe la bontà di crearle per dopo abbandonarle e 
respingerle ? 

Vi dico in verità, chiunque dice nel suo cuore che Iddio 
disprezza le opere della sua mano, bestemmia contro Dio. 

Taluni dicono ancora « Perchè pregare ? Non conosce Id- 
ee dio i bisogni nostri meglio di noi ». 

Dio conosce meglio di voi quello che vi bisogna, ma per 
ciò appunto vuole che a lui Io domandiate, giacché egli è il pri- 
mo vostro bisogno ; e pregando Iddio si incomincia a possedere 
Iddio. 

II padre conosce i bisogni del figlio; ma è forse questa una 
ragione perchè il figlio non abbia mai una parola di domanda, 
ovvero di ringraziamento da dire al padre ? 

Quando gli animali soffrono, temono, ovvero sono affama- 
ti, gridano e si lamentano. Quei lamenti sono la preghiera con 
cui ricorrono a Dio, e Iddio la ascolta. In tutta la creazione, 
l’ uomo sarà il solo essere di cui la voce non possa raggiungere 
giammai l’orecchio del Creatore ? 

Talora passa sulle campagne un vento che fa ammoscire le 
piante, e si veggono piegarsi sullo stelo, e inclinare verso la ter- 
ra. Ma umettate dalla rugiada, riprendono la loro freschezza e 
sollevano il capo già languido. 

Un vento comburente passa sempre sull’anima dell’uomo, 
e vi reca la siccità : l’ orazione è la rugiada che le ridà la fre- 
schezza. 


XIX. 

Voi siete i fratelli di Cristo, ma siete ancora i sudditi e i 
servi di Dio. Vi ha generato 1’ amore, ma vi ha imposto il de- 
bito della ubbidienza. 

Quando dunque i seduttori vi diranno che siete nati liberi, 
e che il potere dei principi è un potere usurpato, non li credete. 

Aniid. - III, 33 
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1 principi giusti sono una benedizione per i popoli ; i principi 
non buoni sono una prova ovvero un castigo, ma il potere degli 
uni e degli altri viene da Dio. 

Tutti gli uomini nascono nella sommissione, e la necessità 
di obbedire è il retaggio di tutti. 

Vedete un fanciullo che piange nella cuna. Forse diventerà 
un forte, un potente ; ma nel suo nascere lo cingono le fasce, 
l’ altrui volontà lo costringe, e la natura istessa lo raccomanda 
alla autorità e al potere degli uomini. 

Gli uomini nascono nel peccato, e per ciò in luogo di amar- 
si come fratelli, incominciano sino dalla infanzia a trattarsi co- 
me inimici. Senza l’ autorità e il potere dei padri, in ogni fami- 
glia si troverebbe un Caino, ogni casa sarebbe bagnata col san- 
gue di Abele. 

Iddio ha suscitato i principi, che sono i padri dei loro po- 
poli, acciocché i buoni trovino protezione contro i malvagi, e i 
deboli possano vivere in pace. 

E il potere dei principi è un potere legittimo perchè viene 
da Dio il quale vuole la giustizia, la pace e la salute dei popoli. 

E ognuno deve obbedire al suo principe per obbligo di co- 
scienza, perchè tale è l’ ordinamento della natura, e così coman- 
da la parola espressa di Dio. 

Ma vi sono coloro che vogliono farsi un regno senza rice- 
verlo da Dio ; e si ribellano al principe, e discacciano dalla casa 
il padre comune, e mettono il giogo della prepotenza sul collo 
dei loro fratelli. 

E il potere di costoro non è legittimo perchè è il potere di 
Satanasso, e la loro dominazione è quella dell’orgoglio e della 
cupidigia. 

E perciò, quando non abbiano ad aspettarsene mali più gra- 
vi, ciascheduno può con buona coscienza resistere a questo po- 
tere, e qualche volta lo deve. 

Nella bilancia del diritto eterno la volontà del re prevale a 
quella di tutto un popolo, perchè i re hanno il comando per vo- 
lere di Dio. Non sono i popoli quelli che fanno i re: Iddio li fa 
per i popoli, c fa i popoli perchè obbediscano ai re. 

11 padre celeste non ha popolato il mondo di creature uma- 
ne perché le une fossero la preda delle altre come le passere so- 
no la preda dei falconi, e non ha dato agli uomini l’ intelligenza 
perchè i semplici fossero la vittima dei furbi . 

Iddio ba riunito gli uomini in famiglie e tutte le famiglie 
sono sorelle ; li ha riuniti in nazioni, c le nazioni anch’ esse so- 
no sorelle. Chiunque separa le famiglie dalle famiglie, e le na- 
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zioni dalle nazioni, divide quello che fu unito da Dio, e fa l’ o- 
pera di Satanasso. 

Ciò che unisce le famiglie alle famiglie, c le nazioni alle 
nazioni, è primieramente la legge di Dio, la legge di giustizia c 
di carità. 

Le uniscono ancora i trattati e le buone relazioni stipulate 
e conservate dai principi, e il rispetto dei popoli per le stipula- 
zioni dei principi. Questo rispetto è anch’esso una legge di Dio. 

Forse le nazioni si rendono le visite di carità e di amicizia, 
come i vicini, e gli abitatori di una stessa città ? E se i popoli 
non avessero un capo, come si conserverebbero l’unione e l’ami- 
cizia delle nazioni e dei popoli ? Sarebbero uniti come gli scia- 
mi delle mosche che ronzano nell’ aria, ovvero come i corvi che 
corrono all’ odore del pasto. 

Dunque se taluno vi dice, voi siete liberi, voi dovete ri- 
spondere « SI Io siamo, perchè abbiamo la libertà del bene ; ma 
« siamo servi di Dio, e siamo sudditi al principe, che ce lo ha 
dato Iddio ». 

XX. 

Non vi lasciate deludere dal suono vano delle parole. I se- 
duttori dopo di avervi condotto a ribellarvi contro il vostro prin- 
cipe, vi diranno che siete liberi, perchè avranno scritta sopra un 
foglio di carta la parola di libertà, e l' avranno attaccata a tutte 
le cantonate. 

La libertà non consiste in un cartello appiccicalo ai capi 
delle strade. Essa è il genio protettore del focolare domestico, 
la garantia dei diritti individuali e sociali, il primo di tutti que- 
sti diritti, l' arbitrio di fare tutto quello che non nuoce nè a sè 
stesso nè agli altri. 

Gli oppressori che si cuoprono col nome della libertà, sono 
i peggiori di tutti gli oppressori. Essi aggiungono la menzogna 
alla tirannia, e la profanazione alla ingiustizia, perchè il nome 
della libertà è santo, e la vera libertà la recò Cristo sopra la 
terra. 

Guardatevi dunque da coloro che esclamano, libertà liber- 
tà, c poi la distruggono con le loro opere. 

Vi dicono che siete schiavi perchè non scegliete voi stessi i 
vostri governanti ; ma dove i principi e i governanti si scelgano 
come i polli al mercato, non ci sono leggi che costringono a fa- 
re e a non fare ? Non ci sono gabelle imposte sui vostri beni, 
sulle vostre industrie, e sui lavori delle vostre braccia ? Dunque 
in che cosa consiste quella sorte di libertà ? 
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Vi dicono che sotto il governo dei principi non potete dis- 
porre liberamente dei rostri figli, ne affidare a chi ri piace la 
loro istruzione, e la direzione dei loro costami. E questo non è 
vero, perchè i principi non abbattono quella porta che chiude il 
segreto delle famiglie ; e negli stati monarchici, 1’ educazione 
privata dalla gioventù è rimessa quasi illimitatamente ali’ arbi- 
trio dei padri. Ma nelle repubbliche e negli stati dove ci sono i 
parlamenti e le camere, non ci sono ancora le coscrizioni, e le 
leve per le truppe di terra e di mare ? non si va alla caccia de- 
gli uomini come a quella delle lepri, c dei cervi ? e i figliuoli 
del popolo Sovrano non si conducono alla caserma legati con le 
corde, e non si mantengono nella disciplina a forza di bastona- 
te ? Dunque in che cosa consiste quella sorte di libertà ? 

Vi dicono che non potete associarvi come gli uccelli e gli 
insetti, per trattare assieme dei vostri interessi, e difendere i 
vostri diritti, ma gli uccelli e gli insetti si radunano forse per 
opporsi alla legge che li governa ? Sotto il regime dei principi, 
il popolo si raduna liberamente al teatro, alle ricreazioni, al 
passeggio, e ognuno può associarsi scopertamente alle accade- 
mie, ai commerci, e alle imprese di pubblica o di privata utili- 
tà. Forse i complotti clandestini, e la libertà delle congiure so- 
no necessarii per il buono stato dei popoli ? 

Vi dicono che non siete padroni di andare ad un luogo al- 
l’ altro, di godere i prodotti del vostro suolo, e di condire la 
vostra vivanda con 1’ acqua del mare. Ma negli stati del popolo 
Sovrano non ci sono i passaporti, e le carte di sicurezza, e le 
privative del tabacco e del sale ? E i figliuoli della libertà non 
pagano le dogane, e non sono puniti colle multe quaudo sono 
colli nel contrabando ? 

Vi dicono che il potere viene a svegliarvi la notte, cerca 
nei latiboli della vostra casa, vi leva dalla vostra famiglia, e vi 
conduce a languire nelle prigioni. Ma gli uomini onesti e paci- 
fici temono forse 1’ attività del governo e la sorveglianza della 
polizia ? E coloro che tramano nella oscurità della notte, e na- 
scondono nella propria casa i pugnali, le polveri, e le macchine 
infernali, si lasciano forse dormire in pace nel regno della li- 
bertà ? 

Quando troverete un paese in cui gli uomini vivano nel- 
l’ onestà e nella pace, senza leggi, senza governanti, e senza co- 
stringimenti, allora dite pure « quello è paese della vera li- 
ft ber là ». 

Quando troverete un governo il quale possa provedere ai 
bisogni dello slato, mantenere le armate e le flotte, amminislra- 
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re la giustìzia e difendere il popolo, senza rendile, senza priva- 
tive, senza gabelle, allora dite pure cc quello è il governo della 
« vera libertà ». 

Quando considerate che Cristo venuto a morire sulla Cro- 
ce per darvi la libertà, vi ha comandato di essere obbedienti e 
sommessi ai vostri principi, allora concludete che senza l’obbe- 
dienza e la sommessione non si trova la libertà. 


XXI. 

Yi dicono che i soli ciechi si lasciano prendere per mano 
dal condottiero ; che il tutore si dà agli imbecilli e ai bambini; 
che il popolo non è nè stupido nè cieco; e che impedirgli di go- 
vernarsi da sè medesimo è una prepotenza e un insulto. 

Così parlano i sediziosi. Cosi parlano quegli intriganti ebe 
vogliono sostenere le ragioni del popolo, per ingrassarsi con le 
sostanze del popolo. 

Quando vi mettete in viaggio per un paese sconosciuto, vi 
lasciate condurre dai pratici, e non vi fa un insulto chi vi inse- 
gna la strada. Quando volete edificare una casa vi lasciate rego- 
lare dall’ architetto, e non vi fa un insulto chi vi guida a buon 
fine la fabbrica. Quando avete una lite vi mettete in mano del- 
l’ avvocato, e non vi fa un insulto chi difende la vostra causa. 
Quando siete ammalati vi abbandonate alla cura dèi medico, e 
non vi fa un insulto chi vi guarisce del vostro male. 

Non siete nè architetti, nè avvocati, ne medici, e per que- 
sto operate da saggi non volendo fare da architetti, da avvocati, 
da medici. Non siete neppure principi c governanti ; e credere- 
ste operare da saggi volendo fare da principi e governanti ? 

Vi dicono che siete sovverchiati nella educazione dei vostri 
figli : ma chi si ingerisce nella loro educazione privata, e nelle 
vostre faccende domestiche? chi vi costringe di applicarli a que- 
sto o a quell’ altro mestiere ? chi vi obbliga di fargli apprendere 
questa o quell’ altra scienza, e di fargli leggere questo o quel- 
1’ altro libro? E quanto alla educazione pubblica, cosa sarebbe 
se il popolo dovesse regolare le università c le scuole ? Se do- 
vesse esaminare e scegliere i professori e i maestri? Se i sistemi 
e i libri di filosofia, di teologia, e di morale dovessero essere 
composti, e dettati dal popolo ? 

Vi dicono che siete mal pagati per i vostri lavori, e che a- 
vete il diritto di ammutinarvi e sollevarvi, per faticare di me- 
no, ed ottenere più paga. Ala siete forse costretti di andare al 
lavoro per forza, e non potete domandare quello che vi piace 
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della vostra giornata ? E se disponendone liberamente, non tro- 
vate a venderla più cara, non è questo un segno che non vale di 
più? Quando nessuno vuol pagare il grano più di tanto, ciò di- 
mostra che quello è il giusto prezzo del grano. Così quando nes- 
suno vuol pagare l’ opera più di tanto, ciò dimostra che quello 
è il giusto prezzo dell’ opera. Si può chiudere il grano finché 
non arriva il bisogno di venderlo, ma non si può costringere 
nessuno a comprarlo per forza, e pagarlo più di quello che vale. 
Così ognuno è padrone di non lavorare, ma non si può obbliga- 
re nessuno a tenere i lavoranti per forza, e pagarli più di quan- 
to vale la loro giornata. Altrimenti si romperebbero l’equilibrio 
e l' ordinamento sociale, e non ci sarebbero più nò fabbricatori 
nè fabbriche, nè lavori nè lavoranti. 

Vi dicono che se il popolo fosse iocapace di governarsi da 
sè medesimo sarebbe iuferiore ai bruti, i quali conoscono i pro- 
prii bisogni, e si governano da sè stessi. Ma tutti i bisogni dei 
bruti si riducono a pascolare sul prato ; e in verità gli amici e 
i difensori del popolo gli fanno un grande onore assomigliando- 
lo alle bestie, e volendo che si governi come le bestie. 

Vi dicono che Iddio non fece gli uomini perchè fossero una 
mandra destinala agli usi del proprietario ; ma i principi inten- 
dono di essere i pastori, non già i consumatori dei loro sudditi; 
c intendono di governarli, non già di macellarli e mangiarli. Vi 
dicono che tutti gli uomini nascono uguali e fratelli, e che un 
fratello non ha diritto di comandare all’altro; ma degli stessi 
fratelli altri nascono prima altri dopo, altri sono grandi altri 
piccoli, altri deboli altri gagliardi, c tutti sono figli di un padre 
e nascono sotto il dominio c l’ obbedienza del padre. Vi dicono 
che le leggi sono una convenzione esprimente la volontà di tutti 
c devono farsi con l’ intervento di tutti ; ma le leggi esprimono 
la volontà di Dio, sono fatte appunto per contrariare la cattiva 
volontà degli uomini, e non ci sarebbero mai leggi se si dovesse 
aspettare di farle col consenso universale degli uomini. 

Fate dunque un buon uso della vostra ragione, consultale 
la natura, e l'esperienza, e non vi lasciate abbindolare dalle sug- 
gestioni dei perfidi. L’autorità è un bisogno naturale per tutti 
quelli che vivono socialmente. Poi conosciuta di buon grado, 
garantisce la sicurezza e la pace, e diventa un giogo solamente 
per quelli che si oslinauo a non portarlo. Domandate ai popoli 
della rivoluzione se sono più leggeri dopo di avere levalo il capo 
da questo giogo, c cosa hanno guadagnato ripudiando l’autorità, 
per mettersi iu mano della libertà. 

Gli animali docili e mansueti vivono in società coi loro pa- 
droni, c si nudriscono nella abbondanza, c nella tranquillità. 
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Gli animali indomiti e feroci vivono nelle selve, o pure vi- 
vono legati con le corde e con le catene. 

Gli uomini non sono bruti, ma ne prendono la somiglianza 
quando ricusano il dominio delia ragione ; c allora la natura li 
condanna alle catene e alle corde. 

XXII. 

Comprendete bene cosa vuol dire esser libero. 

Per esser libero è d’ uopo prima di tutto amare Iddio, giac- 
ché se amerete Iddio farete la sua volontà, e la volontà di Dio è 
la giustizia e la carità, senza di cui noti si trova la libertà. 

Allorché si usurpano con la frode o con la violenza le so- 
stanze degli uomini ; allorché si assaliscono nella persona ; al- 
lorché nelle cose lecite si impediscono di agire come vogliono, 
ovvero si costringono ad agire come non vogliono ; allorché si 
violano in qualunque maniera i loro diritti; che cose tutto que- 
sto ? Un’ ingiustizia. Dunque l’ingiustizia distrugge la libertà, 
e il principe nell’ amministrare la giustizia difende la libertà. 

Se ciascheduno amasse solamente sé stesso senza muoversi 
al soccorso degli altri, il povero ricorrerebbe alla violenza per 
provederc sé medesimo e la propria famiglia, il debole sarebbe 
oppresso dal forte, questo da un altro più forte, e l’ ingiustizia 
dominerebbe per tutto. Dunque per conservare la giustizia ci 
vuole la carità, e i principi amministrando la pubblica carità, 
custodiscono l’ ordine, la giustizia, la libertà. 

Amate Iddio sopra tutte le cose, e il prossimo come voi 
stessi, e questo basta per assicurare la vera libertà sulla terra. 

Nulladimeno coloro che guadagnano nelle discordie sociali, 
e nel sovvertimento dell’ordine faranno di tutto per prolungarlo, 
servendosi a tal uopo della menzogna, e ove possano, ancora del- 
la forza. 

Predicheranno che la dominazione di uno solo e la sommes- 
sione di lutti gli altri, sono contro l’ ordine stabilito da Dio; af- 
fetteranno il linguaggio della pietà, e vi diranno che si può, an- 
zi si deve essere ribelli nel nome di Dio, c con la grazia di Dio. 

Rispondete a costoro che il loro Dio è Satanasso, l’inimico 
della stirpe umana che si perdè per la disubbidienza; c il vostro 
Dio è quello che ha vinto Satanasso, con la mansuetudine, e con 
la obbedienza. 

Appena avranno adunali pochi satelliti, si arrogberanno il 
nome e l’ autorità di tutto il popolo, vi costringeranno a seguire 
le loro bandiere, vi chiameranno ribelli se non vi rendete i loro 
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complici, e si serviranno del sangue vostro e di quello dei vostri 
figli come l’ortolano si serve dell’ acqna delle fontane. 

Perciò se non siete attenti a respingere tutti gli artiGzii dei 
seduttori ; se non siete prudenti per contentarvi del bene senza 
illudervi coi vaneggiamenti del meglio ; se non siete costanti a 
sopportare i mali inseparabili dalla umanità, senza cercare un 
perfezionamento che non si può conciliare con la condizione at- 
tuale degli uomini; preparativi a perdere la vostra pace e la ve- 
ra libertà, per diventare le vittime di coloro che vogliono farvi 
schiavi Sotto il pretesto di darvi la libertà. 

La libertà è come il regno di Dio ; la ottengono gli uomini 
coraggiosi, e bisogna conquistarla con la violenza. 

Ma la violenza con cui si ottiene la vera libertà non è la 
violenza dei briganti, dei ribelli, dei ladri : nè quella dei sus- 
surri e delle rivolte, delle ingiustizie, delle vendette, e della cru- 
deltà. È una volontà ferma, inflessibile, generosa di resistere a- 
gli stimoli delle passioni, alle suggestioni del diavolo, ai sugge- 
rimenti e alle trame dei sediziosi. 

La libertà che vanno proclamando i pretesi amici del popo- 
lo non si può ottenere senza ribellarsi alla legittima autorità ; e 
non può essere giusta e giovevole quella causa che non si può 
sostenere senza delitto. Il delitto può talvolta fare gli uomini ric- 
chi, non può mai farli felici; può popolare il mondo di assassini, 
ma non può rendere i popoli tranquilli, contenti e liberi. 

XXIII. 

Signore, noi esclamiamo verso di voi, 

Come gli animali cui manca il pasto per nudrire i loro fi- 
gliuoli. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come la pecora cui si toglie l’ agnello. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come la colomba rapita dall’ avoltore. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come la gazzella fra le unghie della tigre. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come il toro perseguitalo e lacerato dai cani. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come l’ uccello preso nella pania o nel laccio. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come la rondine caduta per la stanchezza nel suo passag- 
gio, che si dimena sopra i flutti del mare. 
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Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come un viaggiatore smarrito negli ardori di u* deserto 
senza sorgenti. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come quelli che hanno naufragato sopra un arido scoglio. 
Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come colui che al giungere della notte crede di vedere uno 
spettro sulla soglia del cimiterio. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come il padre cui si è rapito il pane che destinava a nudri- 
re gli affamati suoi figli. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come i naviganti assaliti dai pirati, c messi in catene per 
essere condotti nella schiavitù. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come i passaggieri spogliati e feriti dai ladroni sopra la 
strada. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come l’ innocente che viene condotto al supplizio. 
Esclamiamo verso di voi. Signore, 

Come il popolo di Giuda quando gemeva senza tempio e 
senza festività sulla terra straniera. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come i discendenti di Giacobbe, quando i satelliti del re di 
Egitto gli toglievano i loro figliuoli per affogarli nelle acque - 
del Nilo. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come il popolo d’ Israello quando si voleva costringerlo a 
sacrificare agli idoli delle genti. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come tutte le nazioni della terra prima che splendesse l’au- 
rora della loro liberazione. 

Esclamiamo verso di voi. Signore, 

Come Cristo sopra la Croce, allorché diceva « Mio Dio I 
« Mio Dio ! perchè mi avete abbandonato ? » 

Signore, noi esclamiamo verso di voi, e diciamo, 

« Padre ! Allorché Gesù Cristo vostro figliuolo sentiva ncl- 
« la sua umanità la desolazione dell’ abbandono, voi non Io ave- 
« vale abbandonato, ma aspettavate la consumazione del suo sa- 
« orifizio, per esaltarlo nella vostra gloria. Così non abbandone- 
a rete i fratelli di Cristo, ma li salverete nella vostra misericor- 
« dia. Il suo sangue che li ha riscattali dalia servitù del demo- 
« nio, li salverà dalle insidie di quei bugiardi che predicando 
Antid. - HI, 34 
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« la liberlà fanno raccolta delle anime per il demonio. Vedete- 
« ci coi piedi e con le mani legate a nome della liberlà; vedetc- 
« ci saccheggiali c spogliati delle nostre sostanze a nome della 
« libertà; vedeteci dominati, soverchiati, insultali da una con- 
« giura di malvagi che vogliono essere i nostri padroni a nome 
« della libertà. Quella terra che voi avevate accordata all’uomo 
« per suo retaggio e pacifica abitazione, è diventala un teatro di 
« miseria e di sangue; la conlaminazione e l’errore la scorrono 
« per ogni Terso ; e per maggiore insulto, i banditori dell’ ini- 
« quità scrivono il nome di Cristo sulle loro svergognale ban- 
« diere. E i giusti giacciono avviliti ed oppressi ; e il tempio è 
« abbandonato alla derisione dei miscredenti; e i Sacerdoti pian- 
« gono denudati, scherniti, c feriti presso l’ altare. Ma non sarà 
« così eternamente. Cristo restò tre giorni nel sepolcro, e poi 
« risorse al trionfo c alla gloria. Tre giorni ancora; e poi Cal- 
te bero sacrilego sarà spiantato, la bandiera infame sarà squar- 
ti ciala, l’ aurora della nuova redenzione sarà spuntata, e comin- 
« cicrà il regno di Cristo, che è il regno di giustizia, di carità, 
<t di pace, e di allegrezza nello Spirito Santo, e così sia. » 

XXIV. 

Tutto ciò che avviene al mondo è preceduto da qualche 
segno. 

Innanzi al levare del Sole, nuvole di mille colori si vedono 
sull’orizzonte, c l’oriente sembra tutto di fuoco. 

Allorché avvicinasi la tempesta, odesi un sordo mormorio 
sulle rive, c i flutti si vedono agitati senza che li mova la forza 
del vento. 

Così nel mondo intellettuale, quando i pareri degli uomini 
incominciano ad avvicinarsi, quando le discussioni si fanno po- 
satamente, e la disparità delle opinioni non è più il segnale del- 
le battaglie, allora spunta l’aurora della verità, c non è lungi il 
giorno della pace. 

Quando però le voci della seduzione trovano ascolto, c in- 
cominciano il bisbigliare dei popoli, le arroganze, le querele, 
le confusioni, quello è il segno precursore della tempesta, che 
passerà ben presto sopra le nazioni sbigottite c tremanti. 

Apparecchiatevi perchè i tempi si appressano. 

In quei giorni vi saranno tali gridi e terrori, che non si u- 
dirono mai più dopo la età del diluvio. 

I Re vacilleranno sui loro troni, il turbine gli toglierà la 
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corona dal capo, e lo scettro diventerà un zimbello del volgo, e 
uu peso inutile nelle mani dei re. 

1 ricchi e i polenti fuggiranno dai loro palazzi, per timore 
di essere seppelliti dalle rovine. 

I poveri anderanno erranti sopra le strade ; domanderan- 
no ai passaggieri uno straccio per cuoprire la loro nudità, uu 
pane nero e ammusato per saziare la loro fame, e nella miseria 
universale non vi sarà chi accolga la loro domanda. 

E vi saranno uomini assetati di sangue, che adoreranno la 
morte, c vorranno che si adorino il peccato c la morte. 

E la morte stenderà la sua mano scarnata come per bene- 
dirli ; c quella benedizione discenderà sopra il loro cuore; e quei 
cuori benedetti dal peccato saranno chiusi ai palpiti della pietà. 

E i sapienti si pervertiranno nella loro sapienza; c la sa- 
pienza del secolo sorgerà cometa fiamma livida e affumicata, che 
precede lo scoppio dell’ incendio. 

E a misura che si dilaterà quella fiamma nuvoli tetri e fe- 
tenti cuopriranuo le volte del cielo, e non si vedrà uno spiro di 
luce nè all’ oriente, nè all’ occidente. 

II gielo non fu giammai così lugubre, nè cosi desolala la 
terra. 

E in luogo di quella mite oscurità che noi chiamiamo la 
notte, una tenebra nera e palpabile coprirà le contrade dell’ uni- 
verso, c sarà uu saggio delle tenebre dell’ inferno. 

E gli uomini anderanno errando e fremendo in quella oscu- 
rità; e non si conosceranno gli uni con gli altri, c diranno den- 
tro di sè, prima vedevamo sulla terra gli altri uomini, oggi ve- 
diamo solamente noi stessi. 

E ognuno odierà il suo fratello e cercherà di nuocergli per 
avvantaggiare sè stesso ; e non ci saranno più nè amici nè con- 
giunti, perchè tutti saranno confusi nell’ odio; e mancala la ca- 
rità, le nazioni saranno divise dalle nazioni, le famiglie saranno 
divise dalle famiglie, gli uomini saranno divisi dagli uomini. 

E queste tenebre rinnoveranno il mistero di quelle che si 
diffusero sopra i giudei, dopo che ebbero ucciso e rinnegato il 
Cristo. 

XXV. 

Era una notte d’ inverno. Il vento soffiava di fuori, e la ne- 
ve imbiancava i tetti delle case e delle capanne. 

Sotto uno di questi tetti e in un una piccola camera erano 
assise c occupale al lavoro, una giovane figlia, c una donna di 
cui li capelli incominciavano a biancheggiare. 
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Questa madre di quando in quando riscaldava sopra un pic- 
colo braciere le sue pallide mani. Una lucerna di terra cotta il- 
luminava quel povero soggiorno, c un raggio di quella luce fi- 
niva sopra l’ immagine della Vergine sospesa al muro. 

£ la giovane figlia alzando gli occhi, guardò la madre qual- 
che momento in silenzio, e poi le disse : « Mia madre ; voi non 
« vi siete trovata sempre nello stato presente di povertà. » 

E ci era in quella voce una dolcezza e una tenerezza che 
toccavano il cuore. 

E la madre rispose: « Figlia mia, Iddio è il padrone di tut- 
« to, e tutto è fatto bene quello che è fatto da lui. » 

Poi tacque per un poco; e riprese. 

« Quando perdei vostro padre, quello fu un dolore che io 
« credetti incapace di nessuna consolazione. Nulladiraeno mi re- 
« stavate voi ; ma allora io sentivo solamente il dolore. 

« Di poi ho considerato che egli non si è trovato alle sven- 
« ture della famiglia, e che l’ anima sua avrebbe sentito straziar- 
« si vedendoci in questo stato. E ho conosciuto che Iddio è stato 
« benigno anche in questo verso di lui. » 

La giovane figliuola abbassò la testa tacendo, ma alcune la- 
grime che procurava di nascondere, caddero sulla tela che tene- 
va nelle sue mani. 

Soggiunse allora la madre « Iddio è stalo benigno verso di 
« lui, ma è stato benigno ancora verso di noi. Che cosa ci è man- 
« calo mentre tanti altri sono mancanti di tutto ? 

a È vero che abbiamo dovuto accostumarci al poco; e que- 
« sto poco guadagnarlo col nostro lavoro ; ma questo poco non 
« ci è forse bastante ? E il lavoro non è forse un debito imposto 
« a tutta la umanità fino dai principio del mondo? 

« Iddio nella sua bontà ci ha dato ogni giorno un pane ; e 
« quanti non 1’ hanno? Ci ha dato un ricovero; e quanti non 
« hanno ove rimettere il capo ? 

« Mi ha dato voi figlia mia ; e di che cosa potrei lagnarmi ? 
A queste ultime parole la figlia tutta commossa, cadde ai 
piedi della madre, prese e baciò le sue mani, e si abbandonò sul 
di lei seno piangendo. 

E la madre, sforzandosi per trattenere il pianto le disse: « Fi- 
« glia mia, la felicità non consiste nella molta ricchezza, ma nel- 
« la molta speranza e nel molto amore. 

a La nostra speranza non è qui abbasso, e il nostro amore 
« neppure, o almeno v’ è di passaggio soltanto. 

« Dopo Iddio, voi siete tutto per me in questo mondo, ma 
« questo sparisce come un sogno, c perciò il mio amore si solle- 
« va insieme con voi Yerso un mondo che non finisce giammai. 
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« Allorché io vi portavo nel mio seno, un giorno pregai col 
« più grande ardore la vergine Maria, ed essa mi apparve nel 
a sonno, e mi sembrò che con un sorriso celeste, mi porgesse nn 
« bambino. 

« Ed io presi il bambino che mi porgeva ; e mentre Io te- 
« nero nelle mie braccia, la Vergine Maria pose sopra il mio ca- 
« po una corona di rose bianche. 

« Pochi mesi dopo nasceste, e quella dolce visione mi era 
« sempre davanti agli occhi. » 

Cosi dicendo la madre tutta commossa, strinse al seno la sua 
giovane iìglia. 

E di là a qualche tempo un’ anima santa vide due figure lu- 
minose salire verso il cielo ; e una schiera di angioli le accom- 
pagnava, e l’ eco di cantici giulivi risuonava nell’ aria. 

XXVI. 

Ciò che voi vedete non è altro che un’ ombra ; ciò che voi 
toccate non è altro che un’ ombra; e il suono che vi percuote 
l' orecchio è solamente un eco grossolano della voce intima e mi- 
steriosa, che adora, prega, e geme nel seno della creazione. 

Imperciocché ogni creatura geme ; ogni creatura è nelle au- 
goscie del parlo, e si sforza di nascere alla vera vita, e si sforza 
di passare dalle tenebre alla luce, dalla regione delle apparenze, 
a quella della realtà. 

Questo sole cosi bello e brillante non è che il velo e l’ em- 
blema oscuro del vero sole, che illumina le anime e le riscalda. 

Questa terra sì verdeggiante c sì ricca, non è che un palli- 
do sudario della natura : conciosiachè la natura decaduta anch’ es- 
sa, è discesa nella tomba come l’ essere umano, ma anch’ essa ne 
sortirà. 

Sotto questo denso inviluppo del corpo, voi somigliale un 
viaggiatore, che di notte nella sua tenda vede, o crede di vedere 
il passaggio di molte fantasme. 

Il mondo reale è coperto per voi. Chi si concentra profon- 
damente in sé stesso, vi travede come da lungi. Certe potenze 
che sono addormentate dentro di lui si destano per un momento, 
alzano un lembo del velo sostenuto dalla mano greve del tempo, 
e 1’ occhio dello spirito è rapito dalle meraviglie che vede. 

Gli esseri sono un oceano, di cui sedete sul margine senza 
penetrare nella profondità. Voi camminate la sera lungo la spiag- 
gia del mare, c ne vedete soltanto poca schiuma, che i flutti get- 
tano sopra la riva. 
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A che cosa potrò irtollre paragonarvi ? 

Voi siete come il bambino nell’ utero della madre, che aspet- 
ta l’ora del nascere; come il verme venuto dalla crisalide, che 
rampa sopra la terra aspettando di mettere le ale per prendere la 
via del cielo. 

xxvn. 

Chi si affollava intorno a Cristo per udire la sua parola? Il 
popolo. 

Chi lo seguiva nei monti e nei deserti per ascoltare i suoi 
ammaestramenti ? Il popolo. 

Chi spandeva le sue vesti, e gettava ai suoi piedi le palme 
esclamando Uosanna quando entrava a Gerusalemme? Il popolo. 

Chi si scandalizzava perchè guariva gli infermi in giorno 
di Sabbato ? Gli Scribi, e i Farisei, che volevano sbandire il re- 
gno di Dio per dominare sul popolo. 

Chi lo interrogava astutamente e gli tendeva iusidic con in- 
tenzione di perderlo? Gli Scribi e i Farisei che volevano avvili- 
re la sua dottrina per ingannare il popolo. 

Chi diceva di lui che era un indemoniato ? Chi lo chiama- 
va un uomo dedicato ai piaceri e abbandonalo alla crapula? Gli 
Scribi e i Farisei per discreditare la parola di Dio nel concetto 
del popolo. 

E in fine, chi lo trattava da sedizioso e da bestemmiatore ? 
Chi congiurava per farlo morire ? Chi lo crocifisse sopra il cal- 
vario in mezzo a due ladri ? 

Gli Scribi e i Farisei coi tumulti e con le violenze del po- 
polo. Gli Scribi e i Farisei con le loro astuzie spingevano il po- 
polo alla sedizione, e il popolo gridava : a II suo sangue venga 
« sopra di noi : liberale Barabba ; Cristo sia crocifisso. » Ecco 
dove si riducevano la fede, la riconoscenza, c gli Uosanna del 
popolo. 

Guai per quella terra ove sorge la peste dei Farisei, e degli 
Ipocriti ! guai per quel popolo che porge l’orecchio alle voci dei 
Farisei c degli Ipocriti! Il popolo perchè ascoltò gli ipocriti, rin- 
negò il suo Salvatore, c domandò la morte di quello, che lo ave- 
va nudrito nel deserto con sette pani, che rendeva la sanità agli 
infermi, la vista ai ciechi, l’udito ai sordi, e l'uso delle membra 
agli attratti. 

Gesù vedendo il popolo sedotto come la prima donna venne 
sedotta dal serpente, pregò il suo padre dicendo: « Padre mio 
« perdonateli poiché non sanno quello che fanno » e il tesoro 
delle misericordie divine si apri nelle braccia di Cristo. 
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Ora dopo diciotto secoli, ritornano i Farisei e gli Ipocri- 
ti ; ritornano i vaneggiamenti del popolo, e si ode nuovamen- 
te : « Cristo è un ingannatore ; sia distrutto l’ infame, e non vo- 
« gliamo più Cristo ». 

La misericordia di Dio è infinita. Gesù è venuto al mondo 
per salvare non solamente certi uomini ma tutte le generazioni 
degli uomini; e per ogni peccato dell’ umanità ha versato una 
goccia di sangue. 

Ma non bisogna tentare la misericordia di Dio, c dilapida- 
re il sangue di Cristo. 

Il suo cuore palpita sempre di amore, ma cosa gioverà l’a- 
more di Cristo, se gli uomini lo rinnegano, e se il cuore del po- 
polo è chiuso ai palpiti dell’ amore ? 

Cristo ha tuttora aperta la ferita del suo costato, e nell’ab- 
bisso di quella piaga possono trovare la dimenticanza c il perdo- 
no, gli ipocriti, e i falsi profeti, gli apostati, i seduttori, i cor- 
ruttori della parola di Dio, le sette, le congiure, gli errori c le 
rivoluzioni dei popoli. 

Guai per chi si allontana dalle piaghe di Cristo : guai per 
coloro che si ostinano a rinnegarlo. La loro sorte è decisa, la lo- 
ro condanna è pronunziala per sempre. 

XXVIII. 

I Gentili perseguitavano i Cristiani, c li scannavano, per- 
chè non seguivano le loro opinioni e la loro fede; con ciò si im- 
maginavano di offrire un sacrifizio accetto alle loro Divinità. 

E dicevano bene, perchè gli Dii dei gentili erano i Demo- 
rdi ; ma chiunque non adora il demonio, abborrisce gli strazii 
della umanità, e i sacrifizii di sangue. 

Iddio disse all’ uomo lu non ucciderai e queste parole prima 
di scriverle sulle tavole della legge, le impresse nella natura dcl- 
1’ uomo. In queste parole si contiene ancora il divieto delle per- 
secuzioni, c delle ingiuste violenze. 

Allorché il sangue umano si sparge, i demonii corrono ad 
abbeverarsene, ed entrano nell’anima di coloro che lo hanno ver- 
sato. Allorché si sveglia la persecuzione, l’ inferno si mette in 
festa, perchè la persecuzione incomincia col peccalo, e finisce 
col sangue. 

Allora soltanto si incomincia ad essere persecutori, quando 
si dispera di convincere ; e chi dispera di convincere bestemmia 
contro la potenza della verità, ovvero è convinto dentro sè stes- 
so, che egli non sostiene la verità. 
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Qual cosa può darsi tanto insensata quanto il dire agli uo- 
mini : « credete cosi o morite ? » Nello stesso modo è insensato 
il dirgli : « siate felici come noi vogliamo, o morite, siate liberi 
« come noi vogliamo, o morite. » 

La Fede è figlia del Verbo, e penetra nei cuori con le pa- 
role, non coi pugnali. Così la felicità è figlia della pace, e non si 
stabilisce coi tumulti; e non v' è libertà dove si è costretti a gri- 
dare per forza, la libertà o la morte. 

Gesù Cristo passò sopra la terra beneficando gli uomini, at- 
tirandoli con la sua bontà, e commovendo con la sua dolcezza le 
anime le più dure. 

I suoi labbri divini benedicevano, e non maledissero nessu- 
no, fuorché gli ipocriti. Egli non commise il suo apostolato ai 
carnefici ; è venuto a recare la libertà dello spirito, non la fece 
ricevere a colpi di spada. 

Egli proponeva la parabola del padrone del campo, il qua- 
le lasciava crescere il buono e il cattivo grano sino alla stagione 
della messe, per farne la separazione suH’aia. Egli diceva : « ren- 
« dete a Cesare ciò che è di Cesare ». Dunque potevano trovar- 
si assieme il regno di Cristo, e il regno di Cesare; la libertà re- 
cata da Cristo, e la sommessione al potere, di Cesare. 

A coloro che proponevano di far venire il fuoco dal ciclo 
sopra una città la quale ricusava di accogliere la parola di Dio 
e la libertà dello spirito, Cristo rispose: « Voi non sapete qual è 
lo spirito che vi muove a queste domande ». 

Lo spirito di Gesù Cristo è uno spirilo di pace, di miseri- 
cordia e di amore, ed è altresì uno spirito di mansuetudine, e di 
obbedienza. Quelli che si fanno persecutori nel nome della Divi- 
nità, che ricercano nel fondo delle coscienze con la punta della 
spada, che straziano i corpi per convertire le anime, e che fanno 
versare le lagrime in luogo di asciugarle, coloro non sono ani- 
mati dallo spirito di Gesù Cristo. Così quelli che proclamano la 
rivolta in luogo dell’ obbedienza, che racccomandano la vendetta 
in vece della pazienza, e che levano agli uomini la libertà, ob- 
bligandoli con le minacele e con la forza a gridare : « vogliamo 
« la morte o la libertà » costoro non sono animati dallo spirito 
di Gesù Cristo. 

Guai a chi profana I’ Evangelo facendone un argomento per 
la seduzione degli uomini ! Guai a chi dipinge l’ immagine del- 
l’ agnello sullo stendardo dei lupi e delle volpi 1 Guai a chi scri- 
ve l’annunzio della pace sopra un foglio di sangue. 

Risovveniamoci delle catacombe. 

In quel tempo i seguaci di Cristo erano strascinati sui pal- 
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chi, abbandonali negli anfiteatri alle bestie feroci per divertimen- 
to del popolo, gettati a migliaia nelle carceri e nei cavi delle mi- 
niere, spogliati dei loro beni con la confisca, calpestati come il 
fango sopra le strade, e ridotti a non avere altro asilo per cele- 
brare i loro misteri, fuorché le viscere della terra. Oggi sono ri- 
tornati quei tempi, e li ha ricondotti la libertà. I nostri tempii 
sono chiusi, profanati, o distrutti ; le sostanze onde avevamo ar- 
ricchite le nostre chiese sono usurpate ; i nostri sacerdoti sono 
vilipesi, sbandeggiati, o scannati; i nostri culti sono derisi, in- 
ceppali, vietati ; e non v’ è più luogo per la croce, in quella ter- 
ra, dove erano dominanti Cristo, 1' Evangelo, e la Croce. 

Cosa dicevano allora i persecutori pagani ? Che i Cristiani 
vivevano nell’ errore e propagavano dottrine pericolose; che la 
loro setta turbava l’ ordine e la pubblica pace, che nemici del ge- 
nere umano, ricusavano di seguire la religione dell’ impero, e 
scuotevano i fondamenti dell’ impero. Cosa dicono adesso di noi 
i pretesi propugnatori della libertà ? Che noi coi nostri preti vi- 
viamo nell’oscurità e nell’errore, e non abbiamo aperti gli occhi 
ai lumi del secolo ; che le nostre dottrine retrograde o staziona- 
rie si oppongono all’ incivilimento e alla pubblica felicità ; che 
obbedendo ai principi, ai sacerdoti, e alla chiesa, siamo nemici 
del popolo, e violatori dei diritti sovrani del popolo. 

Cosa domandavano ì Cristiani in quella estrema miseria, e 
nel furore di quella persecuzione ? La libertà di obbedire alla 
legge di Dio, di adorarlo e servirlo secondo la propria coscien- 
za. E cosa domandiamo oggi noi stessi ai pretesi rigeneratori del 
mondo? La libertà di adorare Iddio nei nostri tempii, di ascol- 
tare la voce dei nostri sacerdoti, di seguire le dottrine della no- 
stra chiesa, di obbedire ai nostri sovrani, e di vivere in libertà, 
senza accettare quello che essi chiamano i lumi, l’ incivilimento, 
il progresso, l'indipendenza, 1’ uguaglianza, la libertà. 

Rigeneratori del mondo; Filantropi, e predicatori dei dirit- 
ti dell'uomo! Se anche vivessimo nella oscurità e nell’errore, 
rispettate i nostri diritti; lasciateci la nostra libertà; e non eser- 
citate contro gli odierni cristiani quella violenza che condannale 
nei persecutori pagani. 

La prepotenza è quella che si pasce di sangue, rinunziate 
al nome della libertà se vi bisogna altro sangue. L’ errore popo- 
lò il cielo e la terra di martiri : toglietevi la maschera e dichia- 
ratevi apertamente inimici della verità, se volete rinnovare le 
stragi dei martiri. 

La persecuzione e la libertà non possono trovarsi assieme. 

Se volete costringerci, non dite che veniste a darci la liber- 
Antid. • 111, 35 
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tà: e se non volete essere persecutori, rispettate la nostra liber- 
tà e i nostri diritti, lasciateci i nostri principi, le nostre chiese, 
i nostri sacerdoti ; pensate agli insegnamenti di Cristo, e ricor- 
datevi le catacombe. 


XXIX. 

Custodite gelosamente nelle anime vostre la giustizia e la 
carità, esse saranno il vostro scudo, e bandiranno fra voi le di- 
scordie e le dissensioni. 

1 litigii, le dissensioni e le discordie, che rovinano le fami- 
glie, le città e le nazioni, provengono principalmente dall’ inte- 
resse e dall'orgoglio, dalla passione insaziabile di acquistare e di 
comandare. 

Combattete incessantemente contro queste passioni, che Sa- 
tanasso suscita dentro di voi. 

A ebe cosa vi servirà nell’ altro mondo l’ avere comandato 
in questi momenti fugaci del tempo ? Cosa vi resterà delle ric- 
chezze che avrete accumulate con ogni sorta di mezzi? Il coman- 
do non allunga la vita, e ogni poca sostanza basta per l'uomo, il 
quale vive sì poco. 

Un pretesto principale delle discordie sono i lamenti ine- 
sauribili contro le cattive leggi. 

Ma se le leggi son fatte appunto per costringere gli uomini, 
come potrà trovarsi una legge la quale incontri sempre la appro- 
vazione di tutti ? 

E qual altra legge bisogna a chi vuol vivere secondo la leg- 
ge di Cristo ? 

La legge di Cristo è chiara ; essa è santa, e chiunque ha 
questa legge nel cuore può giudicarsi da sè medesimo. 

Ascoltiamo dunque ciò che essa ci dice, c seguiamola. 

I figliuoli di Cristo devono amarsi, come fratelli, e se fra 
loro insorgono differenze, non devono deciderle con la spada. 
Così quando credono di ricevere un’ ingiustizia nou devono ri- 
correre ai tumulti, alle vendette, e al sangue. 

Non hanno fra di loro i sacerdoti? E questi non conoscono 
la giustizia, e non sono gl’ interpreti della legge di Dio ? 

Vadano dunque a trovarli ; e dicono al ministro di Dio ; 
« Padre noi crediamo di essere oppressi e di non ottenere giu- 
« stizia ; interponetevi per noi, e dichiarateci cosa ci comanda 
« in questo caso la legge di Cristo ». 

E il sacerdote si interporrà per essi, c gli otterrà la giusti- 
zia : e gli dichiarerà la legge di Cristo che è legge di sommissio- 
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ne, di umiltà e di pazienza, e gli prometterà le benedizioni del 
cielo. 

E se ascolteranno le parole del sacerdote la benedizione del 
cielo discenderà sopra di loro, altrimenti sarà solamente per 
quelli che ameranno l'obbedienza e la pace, la carità e la giu- 
stizia. 

Dove regna l’ obbedienza regna la pace, dove regna la pace 
regna la giustizia, c dove regna la giustizia ivi si gode la vera 
libertà. In quel giorno in cui un popolo si ritira dall’ obbedien- 
za, in quel giorno ripudia la pace, la giustizia, la libertà. 

Quando Iddio volle liberare i figliuoli d'Israele dalla schia- 
vitù dell' Egitto, suscitò in mezzo a loro un capo e un sacerdote; 
e se gli Ebrei non avessero obbedito al capo e al sacerdote, non 
si sarebbero mai sottratti alle catene degli Egiziani. 

Oggi le dottrine della falsa libertà hanno messo sopra di 
noi il giogo dell'Egitto, e l’oppressione di Babilonia. Raccoman- 
diamoci alla misericordia di Dio perchè ci liberi da questo du- 
ro servaggio, ristabilendo la venerazione per i nostri sacerdoti, 
e il potere de' nostri capi. 


XXX. 

Quando si era agghiacciata la carità, e l’ ingiustizia inco- 
minciava a crescere sopra la terra, Iddio disse : ad uno dei servi 
« Va da mia parte a visitare le nazioni del mondo, c annunzia 
« ad esse quello che tu vedrai. E quello che vedrai avverrà cer- 
« tamente, quando i popoli non abbandonino le strade della ini- 
« quità, e non ritornino verso di noi obbedienti e pentiti ». 

E il servo del Signore obbedì al suo comando ; e vestito di 
sacco, e asperso il capo di cenere, andò verso la moltitudine dei 
popoli, e inalzata la voce, diceva : 

« Perchè vi allontanate dalla legge di Dio, e ripudiale la 
« fede e le tradizioni dei vostri padri ? Perchè irritate il Signo- 
« re per vostro danno ? Ritiratevi dalle strade vostre perverse ; 
« pentitevi e ritornate al Signore ». 

E gli uni ascoltando quello parole ne erano commossi ; e 
gli altri ne tacevano beffe, e dicevano : « Chi è costui, e cosa 
« viene a narrarci ? Chi lo spedisco, e con qual diritto ci ripren- 
« de questo insensato ? » 

Ed ecco, lo spirito di Dio si impossessò del profeta ; i suoi 
occhi si aprirono, e avanti al suo sguardo si svilupparono i secoli. 

E lutt'un colpo, squarciando le sue vesti, esclamava : « Co- 
sì sarà squarciata la famiglia di Adamo ». 
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<e Gli nomini della iniquità hanno considerate con gli occhi 
« della libidine le pinguedini delia terra, ed hanno guardato i 
« popoli e le nazioni, come i lupi e le tigri guardano il gregge 
« serrato nell’ ovile, e custodito dai pastori. 

E hanno detto nelle loro congreghe ; uccidiamo i pastori, 
« rompiamo le barriere dell'ovile, e saranno nostri i pascoli, e 
« il gregge. 

v E i pastori si sono uccisi o percossi, le barriere degli o- 
« vili si sono spezzate ; e gli uomini della iniquità sono diven- 
ee tati i padroni della terra, e degli abitatori della terra. E con- 
« gregali negli antri hanno detto, cosa faremo di. questi uomini 
« ora che li abbiamo nelle nostre mani ? E tutti d’ accordo han- 
« no risposto, spogliamoli. 

« E incominciò lo spoglio appena si ruppero le barriere 
ee degli ovili, e venne proclamata la rigenerazione dei popoli. 

« E lo spoglio non ebbe mai posa o confine ; e gli uomini 
« generati si trovarono nudi ; e gli uomini della iniquità se ne 
« servirono come moneta da spendere ; e intanto radunavano 
« l’ oro, e sedevano sopra montagne d’ oro, e si immergevano fi- 
« no al gozzo nell’ oro. 

« E non erano mai satolli. E scrivevano uguaglianza e li- 
ti lertà sopra un pezzo di carta, e gettavano quella carta ai po- 
« poli in vece dell’ oro. E gli uomini correvano come ubriachi 
« e forsennati a prendere quella carta ; se la strappavano di ma- 
<e no gli uni con gli altri, la leggevano in mille strani modi, si 
« azzuffavano e si scannavano per l’ onore di quella carta, e lut- 
ee ta 1' umanità era diventala un Iago di sangue. 

ee Deh Signore 1 basta, basta ! pietà, pietà 1 

ee E i furbi scagliavano i loro ramponi sopra quella massa 
ee di carne nuda e confusa ; e ciascheduno ne tirava un brano, e 
ee si pasceva sopra quel brano. 

« 11 flagello passava e ripassava ; il sangue ribolliva nei 
a gorghi, e 1' umanità ondeggiava come la superficie del mare 
ee sommossa dalla tempesta. Udite voi quelle grida che straccia- 
ce no il cuore ? sono i lamenti delle giovani spose, i gemiti delle 
a. madri, il pianto che dopo cinquant’anni è sempre al principio 
ee del pianto ». 

ee Vedete quelle due furie che si inseguono a vicenda l’ una 
ee con l’altra, e nello scorrere vanno cingendo la terra con una 
ee fascia di sangue ? sono il figlio e la madre : questa ha scritto 
ee iu fronte Anarchia, e il nome di quell’ altro è Tiranno. Ecco; 
ee il figlio ha prostesa la madre ; la cinge con le catene, e fab- 
<e brica sopra il suo petto una reggia di ferro. Il capo di colui 
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« s’inalza sino agli archi del cielo ; le sue braccia raggiungono i 
« quattro cardini della terra, e la tromba che squilla da quella 
a reggia, intima a tutte le nazioni dell’ universo, la schiavitù, la 
« miseria, e la morte ». 

« Signore! Signore ! Sarete dunque eterno nell’ira? E il 
« vostro braccio non si estenderà più se non che per ferire ? Ri- 
ce sparmiate i padri per compassione dei figli. Lasciatevi imene- 
« rire dal pianto di quei pargoli, di cui la mano tuttora è mon- 
« da, e le cui labbra non impararono ancora a proferire il pec- 
« calo. 

« Ma !.... La luce balena sull’ orizzonte ; incomincia a sbuc- 
« ciare la pace, e si avvicina la ristaurazionc del mondo. 

« Vedetela.... Vedetela.... Ma! Dov’èil nome di Dio nel 

« mondo ristaurato ? Dov’ è la giustizia ? Dov’ è la chiesa ? 

« Guai ! Guai ! L’ orizzonte si immerge di nuovo nella caligine ; 
« la terra è cinta nuovamente dalla fascia di sangue. 

« Mirate quella femmina coperta di belletto, che parla di 
« ragione, tenendo con una mano una fiaccola, e con l’ altra ac- 
« carezzando un drappello di prostitute, che chiamano madre. 

« Uditela come grida: — Io, io sono la maestra del mondo; 
« io devo illuminare i popoli della terra. Chi vuole di voi la lu- 
« ce ? Venite tutti a me, che io distribuisco la luce. — 

« E mantiene la sua parola ; e dal suo trono consegna a cia- 
« sebeduno una face, cavata da quella face. 

« E tutti corrono, corrono, e vogliono la luce; e la folla 
« va sempre crescendo, e si incalzano gli uni con gli altri, e tutti 
« sono affamati e assetati di luce ; e ci sono i vituperi, gli scher- 
« ni, e le percosse per chiunque non acquista la luce. 

« E si apre un mercato e un commercio universale di lu- 
« ce, dalle cattedre e dalle reggie, fino alle taverne e ai bordel- 
« li ; e il fumo che sorge da quelle faci, forma una volta che 
« cuopre tutta la terra, e la divide dal cielo. E sotto quella vol- 
« ta tutti sono fratelli perchè l’ umanità diventa tutt’ una carne ; 
« e non si trovano più la confusione e il peccato, perchè il pec- 
« cato e la confusione diventano l’ordine e la giustizia nel regno 
« di quella luce. 

« Beati gli uccelli dell’aria che possono volare a! di sopra 
« di quella volta ! Essi vedono il cielo, e contemplano il sole co- 
« me era fatto prima che lo offuscassero le tenebre della luce. 

« Che cos’ è quella ruota metà di bronzo metà di pietra che 
« gira senza posa spinta da un torrente di sangue ? E cosa serie- 
« cbiola sotto il peso di quella mola ? 

« Figliuoli di Adamo intendetelo. L’ anarchia e la tiranni- 
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« de si avvicendano come il bronzo e la pietra di quella maci- 
« na ; sotto il suo peso si ritirano le ossa vostre e dei vostri fi- 
« gliuoli, e voi vi ostinate a respingere ciò che può solo arre- 
« stare il corso della macina, e inaridire il torrente del san- 
« gue ». 

E a misura cbe il profeta gettava sul l'avvenire il suo sguar- 
do lugubre, un terrore misterioso si impadroniva di quelli che 
lo ascoltavano. 

D’ un tratto la sua voce cessò, e parve come assorto in un 
profondo pensiere. E il popolo attendeva in silenzio, col cuore 
serrato e palpitante di angoscia. 

Indi il profeta esclamava : a Signore voi non avete abban- 
« donato il vostro popolo in tanto lutto ; voi non lo avete eonse- 
« guato per sempre al dominio della menzogna ». 

E presi due rami ne distaccò le foglie, e legatili in forma 
di croce la innalzò al cospetto della moltitudine e disse: « Que- 
« sta sarà la vostra salute. Cristo fattosi obbediente sino alla 
« morte, ba vinto con la croce, e voi sarete salvi se ritornerete 
« all’obbedienza e alla croce ». 

E arrivò la notte ; e il profeta disparve come un’ ombra 
che passa ; e la moltitudine si ritirava d’ ogni parte col capo 
basso, e ciascheduno diceva: « Dunqnc ci eravamo ingannali! » 


XXXI. 

Dopo gli ardori (fella siccità, quando la pioggia cade dolce- 
mente dal cielo, la terra beve avidamente quell’ acqua che la 
rinfresca, e la rende feconda. 

Cosi nel giorno della misericordia i popoli beveranno avi- 
damente la parola di Dio, quando verrà come una rugiada sopra 
le nazioni inaridite dalla siccità dell’ errore, e abbruciate dal 
fuoco della discordia. 

Allora la carità e la fede, la giustizia e la pace germoglie- 
ranno nuovamente nel cuoro degli uomini. 

E sarà come al tempo in cui si amavano quali fratelli ; e 
non si udiranno più i suoni e i rimbombi di guerra, i cantici 
della superbia e le voci dell’ odio, i sospiri delle madri e i pianti 
delle vittime, ma ovunque echeggieranno gli inni di allegrezza 
di benedizione, e di pace. 

I padri diranno ai loro figli : « Abbiamo trascorsa la nostra 
« età nelle lagrime, e nelle angoscie. Eravamo spogliati e sac- 
« chpggiati a nome della libertà, fuggivamo dalie nostre contra- 
« de o languivamo nelle prigioni, perseguitati dalla libertà ; tre- 
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« mavamo nelle nostre case e nei nostri letti per i furori della 
« libertà. Oggi vediamo tranquilli e contenti il sorgere e il tra- 
« montare del sole. Sia benedetto Iddio die prima di morire ci 
« La riservati a questo giorno di bene ». 

n Le madri diranno alle loro figlie : « vedete le nostre fronti 
« in cui le rughe prevennero il declinare degli anni ? Oh ! come 
« le solcarono profondamente la mestizia, l’ incertezza, il dolo- 
« re I Temevamo per i nostri mariti, die l’ odio la vendetta e il 
« sospetto ci levavano dal nastro fianco ; temevamo per i nostri 
o figli, che vedevamo destinati a servire di pasto alla guerra ; 
« temevamo per noi medesime, che di tutto faceva temere la li- 
« cenza sfrenata del tempo. Ci spogliavano dei nostri arredi e 
« dei nostri monili per nudrire la libertà; i soldati passeggiava- 
« no da padroni dentro le nostre case perchè glielo accordava la 
« libertà, e le schiere dei discoli e forsennati turbavano i silen- 
te zi notturni, c ci facevano abbrividire, urlando per le strade la 
« libertà. Voi non vedeste quei tempi, e la vostra fronte è sere- 
« na, come nella stagione di primavera l’ aspetto di un lago che 
« non è turbato da nessun sodio di vento. Sia benedetto Iddio 
« che prima di morire ci ha riservate a questo giorno di bene ». 

E i giovani diranno alle vergini prescelte dal loro cuore. 
« Voi siete belle come i fiori del prato ; voi siete pure come la 
« rugiada che li rinfresca, e come la hice che li colora. Ma se 
« duravano i tempi feroci di libertà, noi saremmo andati a spo- 
le sare la morte sulla terra della battaglia, voi avreste appassito 
« nella solitudine come il giglio nella convalle, e i vostri giorni 
« sarebbero scorsi nel terrore, pari a quello della colomba allor- 
« chè la insegne lo sparviero nell’ aria. Ora sarete la delizia del- 
« la nostra vita, la consolazione dei nostri padri, e l’onore delle 
« nostre case. Sia benedetto Iddio che prima di morire ci ha ri- 
« servati a questi giorni di bene ». 

E le giovani spose risponderanno : « I fiori si appassiscono 
« e cadono, e arriva un tempo in cui la rugiada non li rinfre- 
« sca, e la luce non li colora, e la sola virtù non si scolora e 
u non passa. 1 nostri padri sono ora come le spighe abbondanti 
« di grano, e le nostre madri sono come la vigna doviziosa di 
« frutti; ma sotto la grandine della libertà, oh quanto travaglia- 
ci rono per la maturità di quelle spighe, e per la salvezza di quel- 
li la vigna! Noi non ci troviamo sotto i colpi di quella grandine, 
« e dobbiamo rallegrare con la virtù il resto delia vita dei no- 
ci stri padri e delle nostre madri. Lodiamo Iddio che ci ha liba- 
ci rato dalla libertà. Lodiamo Iddio che prima di morire ci ha 
«. riservati a questi giorni di bene ». 
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XXXII. 


Vedevo una quercia elevarsi ad un’altezza prodigiosa; i suoi 
rami si stendevano in ogni parte ; era il decoro c l' orgoglio del 
campo. Il gregge pasceva al suo piede, e si nudriva con li suoi 
frutti ; il passeggierò e l’ agricoltore si ricoveravano sotto i suoi 
rami dal furore della procella e dagli ardori del sole; gli uccelli 
facevano il nido sulle sue cime, e si salvavano dalle insidie dei 
serpi e dall' aggressione delle belve. 

E pensavo dentro me stesso ; ecco l’ immagine dei grandi e 
dei potenti del mondo. 

Chi si nudrisce con le sostanze dei grandi ? 1 poveri, i ser- 
vi, gli agricoltori ; conciosiachè i grandi non consumano per sè 
stessi più che gli altri uomini, e sostengono la loro grandezza 
somministrando lavoro e pane ai poveri, ai servi, agli agricolto- 
ri. Chi si ricovera sotto l’ ombra dei grandi ? Le scienze, le ar- 
ti, il commercio, e la civiltà, imperciocché la civiltà, il com- 
mercio, le arti c le scienze non possono dilatarsi nella uguaglian- 
za della bassezza, e trovano soltanto alimento nella abbondanza 
e nella grandezza. Chi ricorre al patrocinio e alla difesa dei gran- 
di ? I deboli, gli sventurati, gli oppressi, giacché la debolezza e 
la sventura non possono proteggersi da sè medesimi ; e se non 
ci fossero i grandi e i potenti non troverebbero nessun rifugio i 
deboli, gli oppressi, gli sventurati. 

Dunque chi sono quelli che detestano I' altezza e la poten- 
za dei grandi ? Gli invidiosi che fremono perchè non sono gran- 
di e vorrebbero divenirlo essi stessi ; i prepotenti che vorrebbe- 
ro soverchiare i deboli trovandoli senza protezione e senza dife- 
sa; e i furbi, i ladri, gli scostumati c i malfattori di ogni sorte, 
che temono la giustizia e abboniscono tutti i sostegni della giu- 
stizia. 

Inoltre i falsi profeti e i seduttori del popolo che lo ingan- 
nano per dominarlo, e per empire i loro scrigni con le sostanze 
del popolo. 

Dovunque si trova il cadavere, ivi corrono i corvi per di- 
vorarlo. Così dovunque si fa tumulto, e si abbattono l’ altezza 
dei grandi c il potere dei principi, ivi si trovano sempre i fur- 
bi, i quali sanno pescare nel torbido, e usurpano il rango dei 
grandi e la potenza dei principi. 

Gli animali forti e feroci vivono senza timore nelle loro ta- 
ne, ma per li piccoli uccelli non ci è sicurezza fuorché sulle ci- 
me degli alberi. Abbattete gli alberi, e avrete distrutto il rico- 
vero di lutti gli uccelli. 
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XXXIII. 

Al tempo in cui le foglie ingialliscono, un vecchio carico 
con un fascio di rami ritornava lentamente alla sua capanna, si- 
tuata sul pendio di una valle. 

E fra certi alberi sparsi qua e là nella parte ove la valle si 
apriva, i raggi obliqui del sole disceso sull’orizzonte si facevano 
largo attraverso alle nuvole dell’ occaso, e le tingevano di colori 
innumerabili che si impallidivano a poco a poco. 

E il vecchio arrivato alla sua capanna, lasciò cadere il fa- 
scio di rami, si assise sopra una sedia annerita dal fumo, c chi- 
nò la lesta sul petto, assorto in profondi pensieri. 

E di volta a volta il suo petto affannato lasciava uscire un 
certo sospiro, e con voce fioca diceva : 

« lo aveva solo un figlio, e me Io hanno sedotto! una pove- 
ra vacca, e il mio figlio se la vendè per comprarsi una picca, c 
« una sciarpa di tre colori ». 

E di poi con una voce ancora più fioca andava ripetendo : 
« Figlio mio, Figlio mio ! Perchè piuttosto non ti ho veduto mo- 
ti rire sul letto dell’innocenza, col Crocifisso sopra le labbra ? » 
E una lagrima si affacciava sulle sue vecchie pupille, ma non a- 
veva la forza di uscire. 

Mentre cosi si attristava, udì una voce la quale gli diceva : 
« Buon vecchio, la benedizione di Dio sia con voi e con la vo- 
te stra famiglia ». 

« La mia famiglia ! » rispondeva il vecchio, « Io non ho 
« più nessuno : io son solo ». 

E alzando gli occhi, vide un pellegrino presso la porta ap- 
poggiato ad un lungo bordone. E sapendo che i pellegrini sono 
raccomandati da Dio, gli disse : 

« Iddio vi renda la benedizione. Entrate figliuolo : tutto 
« quello che ha il cristiano, deve essere per il cristiano ». 

E messo sul fuoco il suo fascio di rami, si accinse a prepa- 
rare il pasto pel viaggiatore. 

Ma niente poteva distrarlo dal pensiero che lo opprimeva : 
quell’ affanno pesava sempre sopra al suo cuore. 

E il pellegrino avendo conoscinlo ciò che lo turbava cosi 
amaramente, gli disse : « Buon vecchio, Iddio si serve per pro- 
« varvi della malizia degli uomini. Nulladimeno non crediate 
« che i fabbricatori della pubblica sventura abbiano da godere 
« per sempre : anzi non godono neppure adesso, e l'opera istes- 
« sa delia malvagità serve di castigo ai malvagi ». 

Antid. - III, 30 
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Il vecchio scuoteva la testa senza rispondere. 

E il pellegrino soggiunse : « Ciò che voi non credete ades- 
« so, lo crederete fra poco ». 

E avendolo fatto sedere gli pose le mani sugli occhi, c il 
vecchio cadde in un sonno grave, pari al sonno orrido e tenebro- 
so che invase Abramo, quando Iddio gli annunziava le sventure 
della sua stirpe, e la punizione di coloro che l’ avrebbero perse- 
guitata. 

E gli sembrò di essere trasportato in una reggia vicino al 
mare, alle cui prode arrivavano di continuo vascelli carichi d’o- 
ro, e dovunque si guardava dentro quella reggia non si vedeva 
che l’oro. Nel mezzo era un re legato con bende d’oro, e 11 pres- 
so una culla con una bambola tutta di carta: e i grandi di quel- 
la corte salutavano il re toccando le sue bende per assicurarsi 
che fosse legato bene ; e si affollavano intorno all’ oro, e tutti 
quanti andavano e venivano carichi d’oro. E mandavano quella 
bambola di qua di là in giro per le nazioni del mondo, e i popoli 
la ricevevano in ginocchio con le mani piegate ; e per avere 
quella bambola si lasciavano spogliare dell’ oro. 

E per la spiaggia, c ancora di là dal mare si udiva un gri- 
do confuso come di popolo che domandasse il pane ; e quel gri- 
do somigliava il muggito dell’ onde, quando battono il lido infe- 
rocite dalla tempesta. E la bambola tornata dalle nazioni s’ era 
fatta un gigante, e ne uscivano saette e pugnali, aspidi e cera- 
ste. E la tempesta cresceva scuotendo i cardini delia reggia, e i 
nutricatovi della bambola tremavano impalliditi, e non sapevano 
come fuggire, e non potevano salvarsi dagli aspidi della bambo- 
la, e dal furore della tempesta. 

Mentre il vecchio considerava inorridito queste cose, fu 
trasportalo subitamente in un’ altra reggia in cui giaceva un re 
somigliante piuttosto ad un cadavere che ad un uomo vivente. 

Dal letto di quel re usciva una donna, che li siedeva a can- 
to, e gli cuopriva gli occhi con una mano, c con 1’ altra accen- 
nava a tutti i ribelli e sbanditi del regno, e diceva loro a bassa 
voce « aiutatemi ». 

E coloro rispondevano « ti aiuteremo » e si guardavano sot- 
t' occhio col sorridere della tigre, e aguzzavano i loro pugnali. 

E presso il letto era un principe che pregava e piangeva; e 
il moribondo presa con la sua debole mano la corona reale si 
sforzava di metterla sul capo di quel principe. Ma la donna gli 
afferrò la mano, e lo costrinse a deporre la corona sopra la cul- 
la di una bambina. E il re mise un sospiro, c mori. 

Quel principe pigliava la spada del defunto e partiva. E i 
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banditi correvano da ogni parte dentro la reggia; e buttata quel- 
la bambina giù dalla loggia, mettevano sulla culla reale la bam- 
bola di carta ; e la reggia fumava d’ incendio, e il sangue scor- 
reva per ogni parte. E quella donna si scarmigliava correndo 
qua e là disperata, e udiva da tutte le voci « Traditrice ! per te 
« non si trova la compassione ». 

E il vecchio si sentiva abbrividato d’ orrore. 

E venne trasportalo al tempo stesso in due luoghi, ma que- 
sti due luoghi si riunivano in un punto solo al suo sguardo. 

E vide due giovani somiglianti ; e comprese che li aveva 
ricettati e nudriti un istesso seno. 

Uno fuggiva inseguito dall’ ombra del padre ; l’ altro com- 
batteva tenendo in mano la croce. E i predoni della macchia e 
i pirati degli scogli si univano al fuggitivo, e vinceva. E il vin- 
to si ritirava portando solo l’ onore e la croce. E la miseria del 
popolo, il saccheggio del tempio, e la persecuzione dei sacerdo- 
ti erano il cantico della vittoria. 

E il fulmine partì dalla mano di una donna che sedeva so- 
pra una pietra inconcussa ; c quel predatore ne fu colpito e 
spirò. 

E il vecchio renne trasportalo in una contrada la più bella 
del mondo, in cui sorgevano molte reggie; e nel suo centro una 
piccola reggia, tutta luminosa per un raggio che veniva dal cie- 
lo. E le serpi e le tigri fremevano intorno a quella reggia. Ma 
non potevano assalirla ; e di lontane parti si scoccavano dardi, i 
quali si rompevano contro il muro di diamante di quella reggia. 
E il principe dominatore di quella contrada lasciava vedere la 
spada della giustizia, e bastava il vederla perchè le tigri c le ser- 
pi fuggissero a nascondersi nelle loro lane ; e al ritornare della 
sera quel principe si segnava col segno della croce, c dormiva 
eoi sonno della virtù c della pace. 

E il vecchio si confortava un poco, e venne trasportato nel- 
la contrada più rumorosa del mondo. 

E la bambola di carta venuta di là dal mare, erasi impadro- 
nita della reggia ; e si vedeva da lontano un palco con una testa 
di re, e alquanto meno da lungi una famiglia di re, che andava 
raminga, e additava agli altri re il palco e la reggia. E sul tro- 
no vuotato da quei raminghi siedeva un uomo prudente, il qua- 
le accarezzava la bambola, tenendola per le mani ; e andava ac- 
comodando e ripiegando la carta. 

E attorno a quell’ uomo si affollava una moltitudine innu- 
merabile, e tutti fremevano, minacciavano, correvano, saltava- 
no, ridevano, ballavano, e ne usciva una confusione di voci, co- 
me da uu ospedale di matti, e dicevano : 
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« Ti abbiamo dato il regno a nome della libertà e devi Ia- 
« sciarci la libertà. 

« Ti abbiamo fatto un re di carta, c devi contentarti di sta- 
« re imprigionato dentro la carta. 

« Ti abbiamo dato il trono a buon mercato, e devi govcr- 
« narci a buon mercato. 

« Noi siamo il popolo grande e vogliamo la gloria ; e devi 
« insultare tutti i re della terra e propagare in tutti i popoli la 
« rivolta, e con ciò non avrà conGni la nostra gloria. 

« Altrimenti scendi dal trono, e non farti tiranno, perché 
« ti uccideremo con le picche e con le selci della libertà, e ti 
« sprofonderemo nel sepolcro dei tiranni ». 

E quell’ uomo prudente sorrideva, e rispondeva buone pa- 
role, e a poco a poco andava infasciando la bambola, e ripiegan- 
do la carta. 

E quando la moltitudine non si fermava al gridare, e mo- 
strava di alzare le mani, l’uomo prudente adoperava il bastone; 
e la moltitudine metteva cervello, e il sorriso delia speranza si 
diffondeva in tutte le contrade del mondo. 

E il vecchio vedendo quelle cose si confortava ancora di più. 

E trasportato in due altre reggie vide due re che dominava- 
no tranquillamente, e si tenevano impallidi e fermi, mentre il 
suolo dell’universo era tutto scavato di mine, e vacillava sotto i 
piedi degli uomini. E le loro nazioni amavano appassionatameulc 
quei re, e gli stessi fanciulli nelle loro preghiere della sera e del- 
la mattina domandavano a Dio che conservasse quei principi per 
la tranquillità della terra. 

E compativano il contagio del tempo, e tenevano in freno i 
malvagi con le minaccio del carcere, c delle conGschc ; ma le 
loro spade erano appena bagnate con qualche goccia di sangue, 
e gli anni del loro regno scorrevano senza rimproveri, o solo si 
esponevano a quello di troppo mitigala giustizia. 

E intanto al maggiore ai quei re arrivavano messaggi spe- 
diti da principi amici e bisognosi di soccorso. 

E gli uni dicevano «. Nelle terre del mezzogiorno è scop- 
« piata la ribellione ». 

E gli altri esponevano « Nei domini del re di pace sventola 
« la bandiera del deliro e del sacrilegio ». 

E le aquile di quel re si mostravano sulle terre sconvolte, 
e al solo aspetto di quelle aquile i ribelli fuggivano, perchè la 
codardìa è sempre compagna al delitto. 

E il vecchio vedeva un altro re, il quale amava un popolo 
che lo aveva sempre odiato ; e questo popolo delirante per una 
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sorte di libertà che lo faceva morire sotto le verghe, sì sbrana- 
va da sè medesimo, e i saggi avevano dovuto legarlo a titolo di 
compassione. 

E quel re che lo amava, credendolo risanalo, lo aveva sciol- 
to, gli ridava il nome di popolo, e gli metteva le armi nelle ma- 
ni, fidandosi alla fede e all' onore. 

E tutt’un colpo, ecco quel popolo si scaglia come un uomo 
solo contro quel re, e combatte per discacciarlo e ferirlo con le 
armi ricevute da lui. 

Uomini, donne e fanciulli pugnano da forsennati contro 
quello che gli era padre; e il re parla parole di pace, e quei fe- 
roci non vogliono pace. 

E il re imbrandisce la spada, e sotto i colpi di quella spa- 
da i contumaci cadono o si disperdono ; e ramingano per le na- 
zioni propagando la loro febbre e domandando soccorso ; e le 
nazioni fatte saggio dall’esperienza, gli danno l’obulo della pie- 
tà, li consigliano a metter senno, e li allontanano dalle loro con- 
trade. 

Il vecchio si struggeva di compassione per quel popolo che 
sarebbe tanto glorioso e felice senza quell’antico deliro. 

Ed eccolo trasportato nella più maestosa di tutte le reggie, 
d’ onde usciva un fumo di incenso che si sollevava sino alle nu- 
vole. E dopo traversate molle sale reali, in una piccola camera, 
rischiarata dalla luce tremola di una lampada, un vecchio vene- 
rabile consumato dagli anni, stava genuflesso e pregava (I). 

« Signore! Vedete come è agitata c percossa la vostra na- 
ie ve, come è bersagliata la vostra Chiesa ! Destatevi Signore, e 
« rammentatevi le vostre promesse. Reggetela, illuminatela, di- 
ce fendetela ; e non permettete che le potestà dell’inferno preval- 
« gono contro di lei » E diceva « Amen » una voce venuta dal 
cielo. 

« Signore ! I principi che avete costituiti a regnare sopra 
a la terra sono oltraggiati, minacciati, traditi. Illuminateli col 
« vostro consiglio, difendeteli con la potenza del vostro brac- 
« ciò, conservateli per la salute dei loro popoli ». E ripeteva 
« Amen » la voce venuta dal cielo. 

(1) Non possiamo assicurare con precisione come l’abb. De Lamcnnais 
scrivesse originalmente li sei seguenti paragrafi di questo capitolo. Dopo la 
sua apostasia li aveva conformali in un mudo talmente orrendo die i suoi a- 
mici lo scongiurarono a sopprimerli, c difalti in molte edizioui delle Parole 
di un Credente si vedono alquante linee punteggiate in bianco in luogo di que- 
sti paragrafi. Abbiamo inteso che di poi si stampassero in altre edizioni, ma 
non le abbiamo vedute. Nel manoscritto venutoci alle mani questi paragrafi 
sono scritti di diverso carattere. 
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« Signore ! I vostri Sacerdoti sono spogliati, perseguitati, 
« e uccisi in obbrobrio del vostro nome. Soccorreteli nelle loro 
« miserie, sosteneteli nei loro cimenti, accettate il loro martirio 
« come un sacrifizio in odore di soavità ». E ripeteva « Amen » 
la voce venuta dal cielo. 

« Signore! La zizzania si moltiplica nel vostro campo, e la 
a cattedra della pestilenza, giganteggia in faccia alla sedia della 
# verità. Rischiarate la mente ottenebrata degli uomini, toglie- 
te teli alla caligine dell'errore, richiamateli sulle strade della vc- 
« ra sapienza » E ripeteva « Amen » la voce venuta dal cielo. 

« Signore ! I vostri figli non si riconoscono più per fratel- 
« li, la famiglia di Adamo è diventata una stirpe di tigri e di 
« ceraste, e la terra non fruttifica più se non è innaffiata di san- 
« gue. Spegnete le fiamme delle concupiscenze e dell’ ire, risu- 
« scitate il fuoco della carità, riconducete al mondo la pace ». 
E ripeteva « Amen » la voce che veniva dal cielo. 

« Signore! Per le viscere della vostra misericordia, perdo- 
« nate a coloro che bestemmiano il vostro nome, perdonate a co- 
« loro che conculcano la vostra legge, perdonate a coloro che 
« seducono il vostro popolo. Tutti questi non sanno quello che 
« fanno ». E la voce del cielo taceva. 

E qui fini la visione e il vecchio ridestatosi si umiliò sotto 
la mano della provvidenza per la parte che gli avea assegnata 
nelle afflizioni della vita. 

E il pellegrino gli disse « Sperate e pregate; tutto si oltie- 
« ne con la preghiera. Il vostro figlio è traviato, non è perduto, 
« e i vostri occhi lo rivederanno pentito prima di chiudersi. At- 
« tendete in pace il giorno del Signore, sperate e pregate ». 

E il vecchio attendeva in pace, sperava e pregava. 

XXXIV. 

Le malvagità che affliggono la terra non vengono da Dio, 
perchè Iddio è 1’ amore, e tutto ciò che esso ha fatto è bnono. 
Le malvagità vengono da Satanasso che è maledetto da Dio, e 
vengono da quegli uomini che riconoscono Satanasso per mae- 
stro e per padre. 

Ora i figli di Satanasso sono numerosi nel mondo. Di ma- 
no in mano che passano, Iddio ne scrive il nome in un libro 
chiuso, che verrà aperto e letto alla fine dei tempi. 

Ci sono gli uomini che amano solamente sè stessi, e quegli 
sono gli uomini dell’ odio, perchè amare solamente se stessi è 
quanto odiare il suo prossimo. 
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Ci sono gli uomini deli’ orgoglio, i quali non possono sof- 
frire nè superiori nè uguali, c vogliono sempre sovrastare c si- 
gnoreggiare. 

Ci sono gli uomini della concupiscenza, che domandano 
sempre oro, onori, piaceri, e non si trovano mai satolli. 

Ci sono gli uomini della rapina, che insidiano il debole per 
ispogliarlo con la forza, ovvero con l'astuzia, e rondano la not- 
te attorno alla casa dell’orfano, e della vedova. 

Ci sono gli uomini del sangue, i quali vedono il compimen- 
to dei loro disegni nella violenza. Dicono, voi siete nostri fratel- 
li,’ e uccidono quelli che chiamano fratelli, appena li scorgono 
contrari allo loro trame. Le dottrine e i progetti di costoro so- 
no scritti col sangue. 

Ci sono gli uomini della paura i quali tremano ad ogni pa- 
rola dei cattivi, li accarezzano, li adulano, li colmano di regali, 
e sperano così di sottrarsi alla loro malvagità. E quando l’inno- 
cente è assalilo sulla pubblica strada, o quando il rumore degli 
sfrenati minaccia la pubblica tranquillità, si ritirano, e chiudo- 
no la porta delle loro case. 

Tutti costoro hanno distrutta sopra la terra la prosperità, 
la sicurezza, e la pace, e la vera libertà. 

Voi dunque non goderete la sicurezza c la pace, la prospe- 
rità e la vera libertà, se non vi separerete dal consorzio di que- 
sti perfidi, e non resisterete alla seduzione delle loro parole. 

La città che essi hanno fabbricata è la città di Satanasso, o 
voi dovete ristabilire nella vostra terra la città e il regno di Dio. 

Nella città di Dio ognuno ama i suoi fratelli come sè stes- 
so, e perciò non vi sono nè afflitti nò desolati, finché si trova un 
rimedio alla loro afflizione, e alla loro desolazione. 

Nella città di Dio lutti sono liberi di fare il bene, tutti so- 
no uguali in faccia alla giustizia, e in faccia alla carità, e perciò 
i grandi amano e soccorrono i piccoli, i piccoli amano e rispet- 
tano i grandi, e nella città di Dio nou si vaneggia dietro all’ u- 
guaglianza c alla libertà. 

Nella città di Dio ognuno possiede tranquillamente quello 
che gli appartiene, e nessuno vuole usurpare quello che non è 
suo, perchè il diritto di proprietà lo ha fatto santo Iddio, e la 
distinzione degli ordini c delle ricchezze viene anch’essa da Dio. 

Nella città di Dio nessuno vuol farsi sovrano, perchè il po- 
tere sovrano viene da Dio, c ognuno devo rispettare quel prin- 
cipe che gli venne assegnalo da Dio. 

Nella città di Dio se vi si asconde un malvagio tutti si se- 
parano da lui, e secondano il potere del principe quando decide 
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di frenarlo o scacciarlo, perchè il malvagio è l’inimico di ognu- 
no ; c l’ inimico di ognuno è l’ inimico di tutti, c I* inimico 
di Dio. 

Quando avrete ristabilito la città e il regno di Dio, la ter- 
ra riGorirà e i popoli respireranno, perchè avrete vinto i figli di 
Satanasso, che opprimono i popoli, c desolano la terra ; gli uo- 
mini dell’ odio e gli uomini dell’ orgoglio, gli uomini della con- 
cupiscenza e gli uomini della rapina, gli uomini del sangue e 
gli uomini della paura, gli uomini della disubbidienza c gli uo- 
mini delia libertà. 


XXXV. 

Se gli ingannatori e i seduttori dei popoli fossero abbando- 
nati alle proprie forze e non trovassero alleanza e soccorso nel 
cuore degli uomini, come potrebbero con le loro imposture ope- 
rare la corruzione del mondo ? 

E se ognuno consultasse con buona fede il lume della veri- 
tà impresso nella mente umana da Dio, cosa potrebbe un pugno 
di mentitori contro il buon senso, c la rettitudine naturale del 
popolo? 

Iddio nella sua sapienza ha dato a tutti gli uomini il senso 
della verità, acciocché possano resistere alti abbagliamenti del- 
l’ errore ; e la seduzione sarebbe impossibile, se tutti consul- 
tassero il senso della verità, e studiassero secondo la sapienza 
di Dio. 

Ma gli uomini hanno volto il loro cuore ad altri pensieri, 
e i seduttori del mondo hanno opposto alla sapienza di Dio, che 
gli uomini non consultavano più, la sapienza di Satanasso, che è 
il principe e il traditore del mondo. 

E Satana, il primogenito dei seduttori, suggerì ai suoi sa- 
telliti un’ astuzia infernale per riuscire nelle loro seduzioni. 

E disse loro : a Ecco cosa dovete fare. Volgetevi alla più 
« tenera gioventù ; lusingatela con la licenza dei costumi ; ofTu- 
« scatenc la mente con la lettura di libri eleganti e bugiardi ; e 
« quei giovani abbandoneranno le dottrine dei loro padri, raa- 
« lediranno le leggi dei loro stati, impugneranno le armi contro 
« il potere stabilito da Dio, ed io li persuaderò che quella è 
« un'azione giusta e gloriosa. 

« Io darò loro due leggi che avranno per titolo F ugua- 
li gliansa e la libertà, e inalzerò avanti gli occhi loro un idolo 
« che avrà per nome LA PATRIA. 

« E adoreranno quell’ idolo, c correranno come ciechi dic- 
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« tro all’ uguaglianza c alla libertà senza intendere il significato 
« di quelle parole; c si faranno martiri per difesa di quelle leg- 
« gi ; perchè io sedurrò il loro spirilo, e voi sarete sicuri di 
« riuscire nell'opera ». 

E i seduttori delle nazioni fecero ciò che Satanasso gli ave- 
va detto ; e Satanasso mantenne anch’esso la sua promessa ai se- 
duttori delle nazioni. 

E si vide l’ età dei figli insorgere contro l’ età dei padri, 
gli imberbi sedere arroganti sulle cattedre della sapienza; i fan- 
ciulli maneggiare le spade, e dimenticare persino le viscere che 
li avevano portali. 

Quando si diceva loro: « Per quanto v’è di più sacro, pen- 
tì sale che siete ingannati, e che i seduttori vi spingono alla cm- 
« pietà e all’ ingiustizia » essi rispondevano : « Noi non pensia- 
« ino niente, e serviamo la patria ». 

E quando si diceva loro : « Non v’ è più nel vostro cuore 
« nessun alfctto per i vostri padri, per le vostre madri, per i vo- 
« stri fratelli, e per le vostre sorelle ? » Essi rispondevano : 
« Noi non amiamo nessuno, e amiamo solamente la patria ». 

E quando si mostravano loro gli altari di Dio che ha creato 
1’ uomo, e l’ evangelo di Cristo che lo ha salvato, essi risponde- 
vano : « Quello è il Dio dei preti e dei frati, noi adoriamo so- 
li lamente la patria. Quella è la legge degli schiavi, e il nostro 
« evangelo consiste nella uguaglianza e nella libertà ». 

Vi dico in verità : dopo che il serpente sedusse la prima 
donna, non v’ è stata seduzione più spaventosa di questa. 

Ma si avvicina il suo fine. Allorché lo spirito malvagio in- 
vade le anime, non le può tiranneggiare per sempre. Esse pas- 
sano allora come a traverso di un sogno ributtante, e allo sve- 
gliarsi benedicono Iddio che le ha liberate da quel tormento. 

Ancora qualche giorno e quelli che fuggono dalla croce 
adoreranno la croce; quelli che insorgono contro i re combat- 
teranno sotto le bandiere dei re; e quei giovani che sono il ros- 
sore dei padri e il pianto delle madri, saranno la delizia delle 
madri, c la gloria dei padri. 

E Satanasso fuggirà nelle sue caverne, insieme coi sedut- 
tori delle nazioni. 


XXXVI. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a combattere per gli altari del nostro Dio, e per la 
religione dei nostri padri. 

Anlid. - Iti, 37 
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Giovane soldato, Iddio benedica le tue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a servire il re per difenderlo contro i nemici di 
tutti i re c di tutto il genere umano. 

Giovane soldato, Iddio benedica le lue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a servire il re per soccorrere quelli che vennero 
oppressi sotto il pretesto della libertà, e per rompere le loro ca- 
tene e le catene del mondo. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

lo vado a servire il re contro quegli uomini iniqui che vo- 
gliono abbattere tutti i troni, per diventare i tiranni di tutti i 
popoli. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tne armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a servire il re, acciocché i sudditi tranquilli non 
siano più la vittima dei temerari, e possano rilevarsi le fronti 
abbattute, sostenersi le ginocchia tremanti, e respirare i pelli 
affannati. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

lo vado a servire il re acciocché i padri non maledicano più 
il giorno in cui fu detto loro, vi è nato un figlio, e le madri non 
maledicano il giorno in cui lo strinsero la prima volta al seno. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

lo vado a servire il re acciocché il fratello vedendo la sua 
sorella non si rattristi pensando che sarà forse la vittima di un 
uomo ribelle al principe e a Dio, e la sorella vedendo il suo fra- 
tello non si rattristi pensando che i seduttori lo renderanno ne- 
mico del principe, e nemico di Dio. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a servire il re acciocché ognuno possa godere in 
pace il frutto delle sue fatiche, e i figliuoli di quelli che si gua- 
dagnano il pane non vengano spogliali da coloro che presumono 
di vivere con l’ altrui pane. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

lo vado a servire il re il quale è il padre delle vedove, de- 
gli orfanelli, e dei poveri, acciocché il turbine delle rivolte non 
inghiolta il patrimonio delle vedove, degli orfanelli e dei poveri. 
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Giovane soldato. Iddio benedica le tue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a servire il re per custodire il palazzo del ricco e 
la capanna del povero, e perchè le oneste famiglie possano go- 
dere sotto il tetto domestico la giocondità, la sicurezza, c la 
pace. 

Giovane soldato. Iddio benedica le lue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a servire il re perchè si conservino l’ ordine c la 
subordinazione sopra la terra, e il timore della carcere c dei ca- 
stighi apra gli occhi agli incauti, e metta freno alla tracotanza 
dei malfattori. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a servire il re acciocché siano discacciati o puniti 
quei perfidi che mettono le dissensioni nei popoli, c gli impedi- 
scono di abbracciarsi come figli di un medesimo padre, destinati 
a vivere uniti col nodo dell’ amistà c dell' amore. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a servire il re acciocché la frode c la menzogna dei 
traditori, non corrompano più lungamente il pensiero, la paro- 
la e la coscienza degli nomini. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a servire il re, combattendo sotto le sue bandiere 
per la legge santa che è venuta dal cielo, per la giustizia che 
protegge i drilli degli uomini, e per la carità che addolcisce i 
mali inevitabili della vita. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue armi. 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a servire il re, e a difendere i suoi ordini e le sue 
leggi, acciocché tulli possiamo conoscere, adorare e servire Id- 
dio re del cielo, e acciocché sulla terra ci restino un tempio, un 
altare, un Crocefisso sopra l’altare, e un sacerdote che ci con- 
forti nella nostra morte. 

Giovane soldato, Iddio benedica le lue armi. Iddio benedi- 
ca sette volte, e settanta volte le tue armi. 

XXXVII. 

Perchè passate i giorni nella scontentezza, e non siete mai 
contenti della vostra sorte ? 11 desiderio di migliorarla non è 
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violalo, ma voi non conoscete i modi con cui potete vederlo 
adempito. 

Ritenete bene questa massima : quegli solo che ci ha data 
la vita, è capace di addolcirci la vita. 

Voi non farete nulla se non comincierete da Dio. 

Da tanto tempo che vi agitate, come un infermo si volge e 
si rivolge sul letto del dolore, qual sollievo ne avete ottenuto ? 

Avete abbattuto il vostro governo, e siete caduti sotto altri 
governi, dei quali vi siete doluti più che del primo. 

Avete maledetto i tempi del re : vi sono toccati i tempi del* 
l'anarchia ; c poi quelli della tirannia; poi siete ritornali ai tem- 
pi del re. 

Diffidate dunque di quegli uomini che si mettono fra Dio 
e voi, e vi impediscono di vedere la faccia e la legge di Dio. 
Questi uomini hanno cattivi disegni. 

La contentezza, la pace e la felicità della vita vengono so- 
lamente da Dio, perchè egli è l’amore che unisce gli uomini, 
senza di cui non possono esser felici. 

Come dunque potrebbero guidarvi alla felicità quegli uo- 
mini, i quali non hanno altra guida fuorché il loro pensiero, nè 
altra legge fuorché la loro volontà ? 

Costoro vogliono ingannarvi : ma quando anche fossero di 
buona fede e desiderassero il vostro bene, potrebbero solo darvi 
i loro pensieri per guida, e la loro volontà per legge. 

Se anche i re non avessero il loro potere da Dio e non ve- 
nissero assistiti specialmente da lui, non farebbero con voi di 
peggio. Vi guiderebbero secondo i loro pensieri, e vi darebbero 
per legge la loro volontà. 

E qual vantaggio ci sarebbe a sovvertire il mondo per es- 
sere guidati dal pensierc di nn uomo piuttostochè dal pensiero di 
un altr’uomo ? A ricevere per legge la volontà di un agitatore e 
di un furbo, piuttosto che quella di un re ? 

La felicità e la vera libertà non consistono nel vivere senza 
leggi ; non consistono nel vivere senza un’autorità che faccia os- 
servare le leggi ; non consistono nel togliere a questa autorità il 
nome c la corona di re. Consistono nell’avere lo leggi conformi 
alla legge di Dio, c nell’ essere governati a nome di Dio. 

Dove non si vuole il regno di Dio, non si vuole che il po- 
tere del re sia venuto da Dio. Dovunque si riconosce il regno di 
Dio, si è riconosciuto sempre un potere venuto da Dio. 

Uditelo un’ altra volta, il regno di Dio è il regno della giu- 
stizia negli spiriti, c della carità nei cuori. Esso sopra terra, ha 
il suo fondamento nella fede in Dio, e nella fede in Cristo, che 
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ha promulgata la legge di Dio ; la legge di carità, c la legge di 
giustizia. 

La legge della giustizia insegna che tutti gli uomini sono 
uguali avanti a Dio padre di tutti, e aranti a Cristo maestri di 
tutti, e che per ciò appunto si devono rispettare ugualmente le 
proprietà e i diritti di tutti ; quelli dei ricchi come quelli dei 
poveri, quelli de’ grandi come quelli de’ piccoli, quelli de’ prin- 
cipi come quelli de’ sudditi, e questa appunto è la legge della 
giustizia. 

La legge della carità insegna che tutti gli uomini devono a- 
marsi e aiutarsi come figli di un medesimo padre e discepoli di 
un istesso maestro ; c perciò i ricchi devono amare i poveri e i 
poveri devono amare i ricchi ; i grandi devono amare i piccoli, 
e i piccoli devono amare i grandi ; i principi devono amare i 
sudditi, c i sudditi devono amare i principi ; e questa appunto è 
la legge della carità. 

E allora tutti sono liberi, perchè ognuno può fare tutto 
quello che vuole, non volendo nessuno quello che non vuole Id- 
dio ; e nessuno può levare agli uomini questa libertà finché essi 
non rinunziano il regno di Dio. 

Ma coloro che vi dicono : « Prima di noi non si conosceva 
« la giustizia ; il potere non viene da Dio, ma si conferisce da- 
« gli uomini ; fidatevi a noi e vi renderemo felici ». 

Tutti costoro vi ingannano ; e se fosse credibile che parlas- 
sero sinceramente, ingannerebbero ancora sè stessi. 

Essi vi domandano di riconoscerli per maestri e lasciarvi 
guidare da loro, tantoché se aderiste ai loro suggerimenti, la vo- 
stra libertà consisterebbe nel prestare obbedienza a questi nuo- 
vi padroni. 

Rispondete dunque che il vostro maestro è Cristo, e non 
volete altri maestri fuori di Cristo. 

XXXVIII. 

Quelli che governano in questi tempi, hanno bisogno di 
una grande pazienza, e di un coraggio che nou si stanchi mai. 
Quando un popolo è stato traviato ne’ suoi pensieri, quando ha 
ripudiato nel suo cuore la legge di Dio, e la legge dei re, non 
si può ricondurlo in un giorno all’obbedienza del re, e all’obbe- 
dienza di Dio. 

La religione è il fondamento dell’ obbedienza, l’obbedienza 
è la madre della pace, c la pace è un frutto che bisogna guada- 
gnarselo, come il pane col sudore del volto. Prima però di ave- 
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re un pane sopra la mensa, quante cure, quante spese, quante 
fatiche non si devono sopportare, cominciando dalla scminazione 
dei grano? E prima di stabilire la pace in uno stalo, quanti pen- 
sieri non si devono maturare, quanti modi non si devono adope- 
rare, cominciando dalla educazione del popolo ? 

I governi talvolta cominciano con ardore, poi si stancano 
prima che arrivi il giorno della messe. Il pensiero di lasciare 
che il mondo vada da sé, è uno degli errori più funesti de’ no- 
stri tempi. 

Quei governi somigliano a quegli uomini deboli e pigri, i 
quali non sanno tollerare la fatica di mondare il loro campo dal- 
le erbe cattive di mano in mano che crescono. Quegli uomini 
seminano e non raccolgono, perchè hanno lascialo soffocare la 
buona semenza. 

Credetelo pure ; nella casa di quegli uomini vi sarà sempre 
gran fame. 

Quei govcini somigliano ancora ad un uomo che edifican- 
do una casa per alloggiarvi, la inalza fiuoal tetto, e poi trascu- 
ra di cuoprirla per non faticare un poco di più. 

Arrivano i venti e le pioggie, precipita la casa, c gli abita- 
tori periscono sotto le ruine. Il letto delle nazioni è la religione 
c il timore di Dio. Con gli ordinamenti della economia, della 
politica, e della giurisprudenza non si è fallo niente, se non si 
sono ristabilite nel popolo la fede c la legge di Dio. Ancorché il 
male sembri superiore ad ogni rimedio ; ancorché le speranze 
de’ buoni rimangano deluse, non solo sette volle ma settanta vol- 
te sette volte, i governanti de’ popoli non devono scoraggirsi, e 
non devono perdere la speranza. 

La causa giusta trionfa sempre, quando si ha fiducia nel 
suo trionfo ; e quelli che sono perseveranti, quelli si salvano. 

Non dicasi : « Il mondo è guasto, o bisogna governarlo se- 
« condo i tempi. 1 popoli non deporranno mai gli attuali pen- 
« sieri, o li deporranno solamente in un giorno troppo lontano 
« da noi ». 

Se il ritorno della giustizia e della pace dovesse godersi da 
noi per poco ; se anche non dovesse arrivare nei giorni della no- 
stra vita, ne godranno i nostri figli, e i figli de’ nostri figli. 

Essi avranno soltanto quello che noi gli lasceremo. Consi- 
deriamo dunque se ci conviene di lasciargli la confusione e l’er- 
rore, le discordie e le guerre, l’incredulità, e l'inimicizia di Dio. 

Quegli che domanda quanto vale la giustizia, profana nel 
suo cuore la giustizia ; c colui che bilancia la pace con ciò che si 
ha da spendere per ottenerla, rinunzia nel suo cuore alla pace. 
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La pace e la giustizia ci peseranno in quella stessa bilancia 
in cui le avremo pesate: impariamo dunque a conoscere il prez- 
zo della pace c della giustizia. 

Se vi sono degli uomini, e dei popoli i quali non Io cono- 
scono, nessuna miseria è uguale alia miseria di quegli uomini, 
e di quei popoli. 

Se vi ha sulla terra qualche cosa di grande, questa è la ri- 
soluzione ferma di un principe che tiene con mano robusta lo 
scettro datogli da Dio, e guida e contiene risolutamente il suo 
popolo nelle strade di Dio. Non si stanca, e non teme ; rispetta 
le ragioni di tutti, ma non lascia usurpare i suoi diritti ; com- 
patisce i sedotti, ma reprime i malvagi ; non impallidisce per 
i clamori, non si arretra per le minacce, non conta nè i giorni 
passati senza riposo, nè le notti passate senza sonno e dice a sé 
medesimo : « Questo non è niente quando si traila di servire al- 
ti la giustizia e all’ onore di Dio ». 

Questo principe soffrirà forse rovesci, tradimenti, infortu- 
ni, e sarà venduto da qualche Giuda, ma niente potrà scorag- 
gilo. 

Vi dico in verità. Se questo principe morirà come Cristo 
per l’ onore di Dio e per la salute del suo popolo, risorgerà in 
compagnia di Cristo vincitore della morte, del principe di que- 
sto mondo, e dei ministri del principe di questo mondo. 

XXXIX. 

L’ agricoltore sopporta il peso della giornata, c si espone al 
sole ai venti alla pioggia, per preparare con le sue fatiche la 
messe, e le provisioni che empiranno i suoi magazzini nella sta- 
gione dell’ autunno. 

E i principi fanno bene a favorire l’agricoltura; ma la giu- 
stizia è la prima provisione dei popoli. 

L' artigiano si leva avanti l’ alba, accende la sua piccola 
lampada, c fatica senza riposo per procacciarsi il pane e nudri- 
re la sua famiglia. 

E i principi fanno bene a promuovere l’ avanzamento delle 
arti ; ma la giustizia è il primo pane de' popoli. 

11 mercante non si ritira da nessun travaglio, e non rifiuta 
nessuno stento, logora il suo corpo, e dimentica il sonno per am- 
massare le ricchezze. 

E i principi fanno bene a dilatare il commercio per arric- 
chire lo stato ; ma la religione è la prima ricchezza dei popoli. 

I naviganti traversano il mare, si coniìdano ai flutti c alle 
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tempeste, si azzardano fra li scogli, soffrono i rigori del freddo 
e gli ardori del caldo per assicurarsi il riposo negli anni della 
vecchiezza. 

E i principi fanno bene a proteggere le navigazioni e le u- 
tili imprese ; ma la religione è il primo riposo de' popoli. 

11 soldato si sottomette alle privazioni più dure, veglia, 
combatte e sparge il suo sangue per acquistare o per conservare 
la gloria. 

E i principi fanno bene a sostenere la gloria della nazione ; 
ma la gloria di Dio è la prima gloria dei popoli. 

Se un principe curasse la giustizia, la religione, e la glo- 
ria di Dio, meno di quanto curano l’ agricoltore la sua messe, 
l’ artigiano il suo pane, il mercanto le sue ricchezze, il navigan- 
te il riposo, e il soldato la gloria, cingete la reggia di quel prin- 
cipe con un doppio muro, acciocché non ne esca un fiato pesti- 
fero ad infettare la terra. 

Quando verrà il gran giorno in cui saranno giudicali i po- 
poli c i re, Iddio dirà a quel principe : « Cos’ hai fatto di quel 
« popolo che io t’ ho consegnalo? Io vedo in esso agricoltori, ar- 
« tigiani, mercanti, navigatori c soldati, ma non ci trovo uomi- 
« ni giusti, religiosi c cristiani. Li hai pasciuti come si pasca- 
« no i bruti ; li hai fatti vivere nel fango; va tu stesso a marci- 
« re nel fango ». 

Al contrario il principe che pensando a provedere il suo 
popolo coi beni della terra, avrà soprattutto pensato a contener- 
lo nelle strade del cielo ; quel principe che per conservare nei 
suoi stali la religione, non avrà risparmiato nè fatiche, nè pen- 
sieri, nè sacrifizi, udirà in quel giorno queste parole : 

« A quelli che hanno procurato la salute delle anime è do- 
« vula una ricompensa degna delle anime. Poiché amasti sopra 
« tutto la giustizia, la religione, e la gloria di Dio, vieni a go- 
te dere per sempre nell’ amore e nella gloria di Dio ». 


XL. 

Credete voi che il loro affamato c feroce che scorre nella 
foresta sia molto più felice di quello che vive nel presepio, c ac- 
compagna il padrone nei suoi lavori ? 

Credete voi che il cavallo selvaggio, scarno e abbruciato 
dal sole, sia mollo più felice di quello che è docile col cavaliere, 
e ha sempre piena la rastelliera ? 

Credete voi che I’ uccello intiSichito dalla fame nei giorni 
della neve, sia molto più felice del pollo ricoverato c nudrito nel 
cortile ? 
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Credete voi cbc l’uomo errante di rupe in rupe, e di bosco in 
bosco, sbandito e fuggito dalla sua patria perchè non può soffrire 
che la governi un re, sia più felice di quello che si contenta di 
vivere tranquillo nella propria casa secondo le leggi di un regno? 

Credete voi che il pane cotto coi rottami dei troni, e man- 
giato dagli insorti sopra le barricate, sia veramente più gustoso 
di quello che mangiano i cortigiani alla tavola del loro principe? 

Credete voi che coloro i quali si sdraiano sul letto, dopo di 
essersi arrocati gridando, viva la libertà, dormano più tranquil- 
lamente di quelli che nel corso della giornata hanno incontralo 
il re e si sono levati il cappello ? 

Credete voi che le afflizioni della vita, l' infermità e la vec- 
chiaia sieno veramente di un peso più grave per quelli che vi- 
vono sotto un sovrano, e sieno di un peso più lieve per quelli 
che dicono di appartenere al popolo sovrano ? 

Credete voi che la morte sia veramente più lieta per quelli 
che vissero in libertà, e sia un momento terribile per quelli soli 
che consumarono il loro corso sotto il dominio della sovranità ? 

In tutte le condizioni si trovano il faticare, e il soffrire, so- 
lamente ci sono le fatiche utili, e le fatiche perdute ; le sofferen- 
ze virtuose, e le sofferenze infami. 

XLI. 

Vedetelo errante e solo sopra la terra ! Che Iddio richiami 
quel povero traviato ! 

Sono passato nel mezzo dei popoli ; essi mi guardavano, io 
li guardavo, c non ci siamo riconosciuti. Ognuno è straniero per 
il ribelle e per l’ inimico di Dio. 

Allorché al declinare del giorno, io vedevo nel fondo di una 
valle uscire il fumo dal tetto di una capanna, dicevo dentro me 
stesso : <i Beato chi la sera raggiunge il suo focolare domestico, 
« e vi trova il riposo nel seno della sua famiglia ». Ma non v’è 
riposo per il ribelle e per l’ inimico di Dio. 

Dove vanno quelle nuvole scacciate dal turbine ? Esse mi 
scacciano a vicenda, e chi sa per qual parte ! Tutti discacciano il 
ribelle e l’ inimico di Dio. 

Questi alberi sono belli, e questi fiori sono odorosi, ma 
quell’odore non mi conforta, c quel verde non mi rallegra. Tut- 
to è mesto per il ribelle c per l’ inimico di Dio. 

Quei ruscello scorre soavemente nella pianura, ma il suo 
mormorio mi intimorisce come il fremito della tempesta. Tutto 
spaventa il ribelle, e l’ inimico di Dio. 

Anlid. - III. 38 
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Quei canti sono dolci, ma non diffondono la dolcezza nel 
mio cuore, e mi sembrano I’ ululalo delle belve nella foresta. 
Tutto è fiero per il ribelle e per l’ inimico di Dio. 

Mi hanno domandato « perche piangete ?» e quando io 

10 ho dello non v’ è stato chi abbia pianto al mio pianto. Nessuno 
compiange il ribelle, e l' inimico di Dio. 

Ho veduto i vecchi attorniati dai loro figli come l’ olivo 
dai sorcoli dell’ olivo ; ma nessuno di quei vecchi mi ha dato il 
nome di figlio, e ncssuuo di quei figli mi ha chiamato fratello. 
Non vi sono nè fratelli nè padri per il ribelle e per l’ inimico 
di Dio. 

Ho veduto le giovani donzelle sorridere con sorriso pari al 
zeflìro del mattino, a colui che il loro amore si era scelto in ispo- 
so, ma per me non v’ è stato uno sguardo. Nessuno sorride al ri- 
belle e all' inimico di Dio. 

Ho veduto i giovani stringersi petto a petto coi loro amici 
come se di due persone avessero voluto farne una sola, ma nes- 
suno mi ha dato un segno di amistà, nè mi ha stretta la mano. 
Non ci sono amici per il ribelle e per l’ inimico di Dio. 

Esso non ha nè amici, nè sposa, nè fratelli, nè padre. Il ri- 
belle è abborrilo da lutti ; l' inimico di Dio è l’ inimico di tutti. 

Povero traviato ! Piangi che hai ragione di piangere. Tu 
non hai nè terra nè patria : il ribelle è 1' esule di tutte le patrie. 

Povero traviato! invano ti affanni per cercare una patria. 
La patria dell’ uomo è il cielo, e non ci è patria per l’ inimico 
del cielo. 

Esso va errante qua c là per la terra, e non trova patria 
sopra la terra. Che Iddio richiami quel povero traviato! 

XLII. 

Figli di Adamo e dei figli di Adamo ; sino a quando durerà 
la durezza del vostro cuore ? Fino a quando crederete alla men- 
zogna e vi perderete dietro alla vanità ? Fino a quando cerche- 
rete il domicilio e la patria, dove non avete nè sostanze, nè pa- 
tria ? Sollevate Io sguardo dalie polveri della terra ; considerate 

11 cielo, e vi sarà mostrala la vostra patria. 

E fui rapito sopra alla regione dell’ ombre, e vedevo il tem- 
po che le trasportava in mezzo al vuoto rapidamente, come si 
vede da lungi il soffio del mezzo giorno trasportare i vapori leg- 
geri che si alzano sulla pianura. 

E salivo ; e salivo ancora di più ; e le realtà, invisibili al- 
l’ occhio della carne, mi apparvero ; c ascoltai certi suoni che 
l’ eco non ripete in questo mondo di fantasmi. 
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Ed era così vivo quello che ascoltavo e vedevo, e I’ anima 
mia ne veniva penetrata tanto potentemente, che mi sembrava 
un sogno incerto c languido della notte tutto ciò che per ( innan- 
zi avevo udito e veduto. 

Che dirò dunque a coloro che si trovano in questa bassa ca- 
ligine, c qual cosa saranno essi capaci di comprendere ? Ma dalle 
altezze del giorno eterno, non sono aneli’ io ritornalo con essi 
nel seno della notte, e nella regione del tempo e delle ombre ? 

Io vedeva come un oceano, immobile, immenso, infinito ; 
e in quest' oceano tre oceani : un oceano di potenza, un oceano 
di luce, un oceano di vita ; e questi tre oceani si compenetrava- 
no 1’ uno nell' altro senza confondersi, e formavano un istesso o- 
ccano, un’ (stessa unità assoluta, indivisibile, eterna. 

E questa unità era QUEGLI CHE È ; c nell’ essenza di que- 
st’ essere un nodo ineffabile legava fra di loro le tre persone, le 
quali mi vennero nominate, e si chiamavano il Padre, il Figlio, 
lo Spirito. Ed eravi nell’ essenza di quelle persone una genera- 
zione misteriosa ; un sodio misterioso, vivente, fecondo, e il Pa- 
dre, il Figlio, e lo Spirito erano Quegli che è. 

E il Padre mi appariva come una potenza la quale nell’ es- 
sere infinito è una con esso ; e 1’ azione di quell’ essere e di 
quella potenza è una sola azione, permanente, illimitata, com- 
pleta. 

E il Figlio mi appariva come una parola permanente, com- 
pleta, illimitata, che dice quanto opera la potenza del Padre. 

E lo Spirito mi appariva come 1’ amore, l’ effusione, e 1’ a- 
spirazionc vicendevole del Padre e del Figlio, che li animava di 
una vita comune permanente, illimitata, completa. 

E questi tre erano uno, e quest’ uno era Dio solo : e si ab- 
bracciavano c si univano nel santuario impenetrabile di una sola 
sostanza divina ; e quell’ unione e quell' abbracciamento erano, 
nel seno dell'immensità, la delizia e la gioia eterna di quegli 
che è. 

E nella profondità di questo oceano infinito di essenza, gal- 
leggiava e si dilatava la creazione, come un’ isola che allargasse 
di continuo i suoi margini in un mare senza confini. 

Si spandeva come l' odore del cinnamomo, che imbalsama 
le campagne, e parte sempre dal fiore. 

E vedevo gli esseri tenersi legati all’ essere, prodursi e svi- 
lupparsi nella loro varietà innumerabile, nudrendosi e abbeve- 
randosi ad una fonte che non si esaurisce giammai ; la potenza, 
la luce, e la vita di quegli clic è. 

E tutto ciò che prima io non aveva veduto si sviluppava al- 
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lora ai miei sguardi, non più arrestati dai foschi inviluppi della 
materia. 

Alleggerito dalla gravità della terra, io me ne andava di 
mondo in mondo, come lo spirito scorre qui abbasso di pensiero 
in pensiero ; e dopo di essermi immerso e perduto in queste me- 
raviglie della potenza, della sapienza, e dell’ amore, io mi im- 
mergeva e mi perdeva nella sorgente istessa dell' amore, della 
sapienza, c della potenza. 

E sentivo che là si trovavano la sazietà, la pace, c la pa- 
tria ; e l' anima mia trasportata in un mare di contentezza, si ad- 
dormentava sopra quei flutti celesti in un' estasi innenarrabile. 

E di poi vedevo Cristo alla destra del Padre, risplendente 
di gloria immortale. 

E lo vedevo ancora come un agnello mistico immolato so- 
pra un altare ; e lo circondavano le moltitudini degli angioli, e 
i milioni degli uomini riscattali col suo sangue, cantando gli in- 
ni di lode, c ringraziandolo col linguaggio del cielo. 

E una goccia del sangue dell’ agnello cadeva sopra la terra 
inferma e languente, e si cambiava l’ aspetto della terra. E tutto 
le creature che dimoravano sopra di lei, palpitavano di una vita 
novella, e tutte d’ una voce esclamavano : 

« Verità e pace. Santo, Santo, Santo ò colui che ha soggio- 
« gato il male, e ha distrutta la morte. Santo, Santo, Santo in 
« eterno. Verità e pace ». 

E il Figlio riposava nel seno del Padre, lo Spirito li cuopri- 
va con l’ombra sua, ed eravi un mistero Divino. E si faceva più 
gioconda 1’ allegrezza del cielo, c si udivano più disperati i mug- 
giti c i gemiti dell’ inferno. 


FINE. 


Digitized by Google 



ALL’ ORNATISSIMO ABBATE 


FRANCESCO LAMENNAIS 

LETTERA 

DI LUCA PUOTI DA ITAPOLI 

INTORNO AL SUO OPUSCOLO 

LE PABOLE DI UN CREDENTE 


Già di tali ragionamenti io atea «atollo le orecchie, nò mi 
parenti» migliori, tallo che meglio fossero esposti, nè ve- 
ri li estimava perché eloquenti, siccome saggia 1’ anima 
non è perche avvenente la faccia sia, ed il parlar conve- 
nevole 


Io dunque avea già imparato da Dio che dcbhe credersi 
nò tulio vero ciò che eloquentemente vien dello, nè tulio 
falso ciò che scompostamente suonano i segni che escono 
dalle labbra. 

Conf. di S. Ag. cap, fi, tib. T a Fausto Manicheo . 


A'^rotiBisasts& 

Questi ottimi editori del Tesoro Cattolico al finir dell’ anno 
1853 mi richiesero del consenso di pubblicar nella loro raccolta 
una lettera che io nel 35 posi a stampa e diressi all’ Abate La- 
mennais intorno alla sua operetta — Le parole d' un credente. 

Io che sentiva la pochezza del mio ingegno e delle cose da 
me in diversi tempi poste a stampa, mi negava a satisfare alle 
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loro richieste. Ma essi per inanimirmi, e per cavarmi fuori d'uu 
giusto timore, non dovesse questa novella pubblicazione frullar- 
mi biasimo e mala voce, quasi che con essa la fama meritar mi 
volessi di profondo filosofo ed elegante scrittore mi venivan di- 
cendo le seguenti cose: che nell’ illustre periodico napoletano : 
La scienza e la fede crasi fatto molto del mio opuscolo ; e che 
negli annali delle scienze religiose, che pubblicasi in lloma, i 
compilatori di essi avean cortesemente ragionato di me con que- 
ste parole nel voi. I, p. 464 : a L’autore di questa lettera con 
« commendevole zelo rivolse 1’ animo c la voce all' Abate La- 
« mennais e lo conforta a rinsavire e a ripudiare le dottrine 
« predicale da lui nelle parole d’ un credente ». 

Feci cuore a tanta bontà, e deponendo ogni ulteriore timo- 
re e ripugnanza cercai di consentir loro a condizione che una 
avvertenza da me composta seguitar dovesse l’ illustre confuta- 
zione del Conte Monaldo Leopardi, e precedere in ordine di loro 
la mia epistola al Lamcnnais. Ma ritornato in me stesso, e ri- 
dottomi nella mia residenza di Avellino, ove adempio alla men 
trista maniera ai doveri di giudice penale, novellamente tenzo- 
nar mi sentiva il sì il no nella mia mente. 

Questa lotta del mio cuore c della mia mente operò sì che 
ancora nel dubbio ricader mi fece c nella irresolutezza di fruttar- 
mi al grazioso invito di questi generosi propagatori di buoni li- 
bri e di sane dottrine. 

11 mio novello trepidare e la mia più che giusta ripugnan- 
za derivava ancora da ciò, che il mio libretto posto al paragone 
di quello del Conte Monaldo giudicalo sarebbe secondo il nullo 
suo merito, e questo sano giudizio ricadendo su di me meschi- 
no ed ignoto dettatore, liberato non mi avrebbe della nota col- 
pevole d' impronto e vanitoso. Perciocché facendomi supcriore 
al retto giudizio de’saggi, che librar sanno le vere sorti degli uo- 
mini, io avrei potuto esser tenuto tale che giuocar volessi a fi- 
danza, per una scrittura di poco conto, cogli illustri e veramen- 
te eleganti dicitori. 
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In quella poi in che 1 animo mio in questa lotta peni e vasi, 
• venne alle mie mani il quaderno nonagesimo settimo del volume 
sesto della seconda serie della Civiltà Cattolica, ed alla data di 
Francia venni leggendo le seguenti cose dell’Abate Lamennais, che 
riempivano di dolore e di spavento l’ animo mio, sì che io ebbi 
a piangere amaramente sul destino di lui ! Il giornale diceva : 
« Cadde egli più volte in gravissima malattia senza darsi pensie- 
« ro dell’anima : soprappreso dall’ ultima, in cui soccurabelte, 
« non si può dire con quanta arte di cristiana carità procaccias- 
« sero alcuni zelanti di arrecare allo sciagurato i celesti con for- 
te ti della religione. E noi con grave rammarico leggemmo in un 
« empio giornal del Piemonte, che pur si dà aria di cattolico, 
« messe in derisione quelle sante industrie ! Forse divieto fatto- 
« ne, come si disse dallo stesso Abate, ovvero malizia di alcuni 
« pochi amici, che il vegliavano, nessun prete potè penetrare al 
« letto di quello infelicissimo agonizzante, che sollecito per tino 
« delle più picciole minutezze dei suoi funerali, e non curante 
« dell’ Eternità, spirò miseramente il 27 feb. 1854 nel 73° anno 
« di sua età ». 

Spaventato a questa lettura vie più rimanermi volea dal li- 
cenziare il mio libretto di vedere una seconda volta la luce qua- 
si pensando non si fosso estimato un poco cristiano pensier del- 
I’ animo mio di recare una bassa ingiuria all' anima d’ un uomo 
iufclìcc, perchè abbandonalo da Dio, c dopo clic era già stalo 
da lui giudicalo. '• 

Ma lungi da me un sì vile codardo concetto, che allignar 
non può ne’ veri seguaci della Croce, che anzi prendendo lena, 
e ponendo da banda ogni peritanza, feci abilità a questi signori 
editori di questa solenne raccolta a pubblicarci dentro lamia ope* 
retta. E nobile e non basso il mio intendimento si fu di mostrar 
a mille doppi maggiori il mio cristiano zelo, se non più, come a 
Dio piacque, inverso colui, pel quale io già scrissi, e nulla ot- 
tenni, almeno per coloro, che stolli in loro pensiero, spaventa- 
ti non rimasero alla morte sì miseranda di quello sciagurato or- 
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goglioso, e con cecità ostinata ne reputasser le massime e le dot- 
trine si a danno delle anime loro, e a strazio delle civili cattoli- 
che comunanze, di che fan parte* 

È vero intanto che questa mia lettera, di che tengo discor- 
so ne anche dovuto avrebbe veder la luce la prima volta, e for- 
se, perchè dall’ universale desiderato si fosse che io invece avrei 
dovuto per professione venire appuntando tutti i falsi principi, 
e le sovversive dottrine delle parole di un credente. Al che io ri- 
spondo che tale obiezione me la feci io stesso pria di porre a 
stampa la lettera mia. Ma per liberarmi d’ ogni giusto rimpro- 
vero è motivo che io ponga in chiaro un accidente avvenutomi 
nel punto in che io accingevami a scrivere una confutazione ad 
hominem come suol dirsi dell’ opera — Le parole di un cre- 
dente. 

Dopo aver meditato e letto maturamente quella scrittura, 
ben mi avvidi di esser figlio di quelle prudenti opere filosofiche 
del Lamcnnais, che a ragione c per salutare insegnamento di buo- 
ni condannate furono dalla santità di Gregorio XIV di avventu- 
rata memoria con la Enciclica a tutti i pastori della Chiesa data 
ai 25 giugno 1834. 

Allora fu che mi venne il pensiero per meglio intendere i 
suoi pensamenti, di riandare il suo sistema filosofico sparso nel- 
le sue diverse opere, nelle quali, al dir d’ un saggio contempo- 
raneo, rovinando « il Lamennais di errore in errore venne spac- 
ci ciando le più strane ed assurde teoriche, sì in politica ingcne- 
« rando un perfetto comuniSmo negli avvenire e nelle parole di 
« un credente, sì in religione sostenendo nello schizzo d’ una fì- 
o losofia nel libro della religione ed altre, non pure non esservi 
« un ordine soprannaturale, sì bene che la uaziouo istcssa di esso 
« era contradittoria, e sì in filosofia, riducendola ad un vero c 
« stretto panteismo ». 

Questa profonda meditazione sulle cose del grande uomo 
travialo, c dalla più indomata superbia sospinto, persuasemi di 
essere io deboi guerriero a combattere con tanto avversario. E 
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tuttoché io dicessi nell’ animo mio, se sostengo il vero, questo 
che è grandissimo in sé, se anche vien predicato da un pigmeo, 
quale son io, sempre partorirà il suo effetto, ma posto mente 
meno alla debolezza del mio ingegno, che alla sublimità di quel- 
lo dell’ avversario, mi convinsi che il naufragio stato sareb- 
be certo al mio affaticare ad onta della ragionevolezza delle mie 
idee. 

Stimai però più sano consiglio di rimanermi da una siffatta 
impresa, perocché l’ uomo che si è lasciato dominar dallo spi- 
rito di orgoglio, non tanto facilmente si fa prendere dalla parte 
dell’ intelletto in che, a forza di sofismi e d’ altre armi insupera- 
bili si è trincerato, ma è mestieri combatterlo per quella parte 
in che trovasi meno apparecchiato. 

Ecco perchè mi armai di santo zelo, eseguendo il precetto 
del Savio — qui converti fecerit peccatorem ab errore viae suae, 
sahabit ammani ejus,et operiet multitudinem pecca forum. Sai. 4°; 
ed usando i dolci e vibrati modi ad un tempo di una esortazion 
cristiana di parlar mi argomentai meno al suo intelletto, che al 
suo cuore. 

E se a nulla valsero i miei detti per colui, per bene del 
quale io scrissi, e che forse pose gloria in rigettarli, ed il quale 
spererei nell* Altissimo Iddio, ravveduto si fosse nell’ ultimo di 
sua vita a scorno di coloro, che al suo eterno bene si opposero, 
con fallace amicizia e con satannica industria, confidar voglio 
ora, che questa mia fatica fruttar possa frutti soavi e profondi 
per quei male accorti, che insensatamente bevvero al fonte im- 
puro delle dottrine dello sconsigliato Abate. 

lo a nulla valgo, nè mi do vanto di grave filosofo ed elegan- 
te scrittore, e se il mio cognome fastoso risuona per molti anti- 
chi e testé morti di mia famiglia nel mondo dei sapienti e dei 
letterati, io trovo in me per personal mia sventura un non so che 
ne attenuasse e ne oscurasse lo splendore. 

Ma se io nulla sono nel mondo delle scienze e delle lettere, 
pur mi son tale un seguace della Croce di Gesù Cristo, che mi 
Antid. - III, 39 
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affatico sempre ed a tull'uonio, nè per gloria mondana che è sno- 
no ebe in men che si oda, passa e dileguasi, di spargere e trava- 
sare nel cuore dei prossimi miei d’ogni terra anche la più remo- 
ta, i precetti della sana morale e le dottrine auguste del Reden- 
lor dell’ universo. 

Or pria di porre fine a questa avvertenza prego coloro che 
avranno la pazienza di leggere questa seguente lettera, a fin di 
giudicarla secondo giustizia, e conoscerne il vero scopo, di far 
tesoro del vivere ultimo e della cristiana morte del Pellico, di 
ebe tutti i Periodici Cattolici risuonano. 1 quali pongono in ve- 
duta come quel saggio ravveduto profittar seppe delle sue sven- 
ture, e dei frutti salutari, che ricavar gli fu dato da’ suoi travia- 
menti per riabbracciare la Croce SS. di Gesù Cristo, facendosi 
così ammirar meno da posteri per le opere del suo ingegno, che 
d’altra parte son somme, che per quelle del suo cuore e della 
sua anima umiliata e fervente ad un tempo per la fede cat- 
tolica. 

Non isdegnino altresì i ciechi seguitatori d’ una fallace filo- 
sofia, di gittare uno sguardo sugli ultimi anni della vita dell' il- 
lustre Carlo L. Haller, e sulla morte di lui, e vedranno che al- 
lora solo la scienza della politica da questo laudevolmente ri- 
storata, camminar può su solide basi, quando sul diritto natu- 
rai fondasi, sull’ elica c sul vangelo dei Cattolici Romani parlalo 
al mondo universo pria da Cristo medesimo nell’orto, nel preto- 
rio e sull’ aitar della croce, ed indi dai suoi quattro ambascia- 
tori, che per opera sua e del suo spirito divino animali la luce 
apportarono non peritura nell’ universo. 

Terminava i suoi giorni in Soletta il grande restauratore 
della politica poco tempo fa, ed aspettando con molta rassegna- 
zione la morte, ed avvedutosi che gli si appressava a gran passi, 
dimandò di per sè stesso gli estremi sagramenti e provò col fat- 
to, che Iddio fa festa in cielo ed è largo de' suoi celesti doni con 
tutti che fidando in lui nella sua pace si addormentano e sul suo 
cuore. 
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A voi, che mi onorerete di leggere la mia scrittura posta 
qui appresso, tenete per fermo che io per quanto so e posso pre- 
gherò sempre al Signore del cielo e della terra pace per l’infeli- 
ce Lamennais, e se consentii che quello rivedesse una seconda 
volta la sua luce per le stampe, noi feci già per far onta alla 
memoria ed alla sventurata sua fine, sì bene il feci per esercita- 
re un santo zelo di carità verso coloro che la smania vi avran- 
no, di imitar gli errori del traviato Abate, e non già le virtù del 
Pellico e dello Hallcr, c precipuamente quelle di che si abbel- 
lirono entrambi nel lasciar morendo le angosce di questo terre- 
no esiglio « qui converti fuerit peccatorem ab errore viae suac, 
salvabit animam ejus et operiet multiludinem peccalorum ». 

cav, luca ruoti 


Digitized by Google 



Digitila by Googte 



IL MIRISSIMO CLERO NAPOLETANO 


Ai on vi rechi maraviglia, o Eredi fedelissimi degli Apostoli di 
Cristo, se io rivestito non essendo del Sacro carattere Sacerdota- 
le di entrare ardisca in quella vigna del Signore, che voi per i- 
special missione a prò dell’ umanità coltivate. Chè nella Chiesa 
di Cristo non è interdetto a chiunque del verace spirito di cari- 
tà sia animato il seme spargere di quella virtù benefica, che 
piante fa sorgere alla vera salute ordinate. Vero è che un nulla 
io mi sia e di scarsissimo ingegno dotato, perchè acconcio mi 
credessi colle umane forze questa meta toccare. Nè men vero e- 
gli è che quando nel nome di Dio, e per la gloria sua anche il 
più abietto si adopri, non esser la voce della carne che suona ad 
una artificiata persuasione, sì bene lo stesso spirito di carità, 
che c’ infiamma, e che per noi parla e ragiona. 

Tale mi crcd’ io che fosse in me non già la voce del mio 
basso ingegno, ma quella medesima dell’ Eterno Spiro, che in 
me svegliava il magnanimo pensamento di rivolger l’ animo e la 
voce all’ Abbate Francesco Lamcnnais per combattere la incon- 
siderata sua opera le ultime parole di un credente. SI io non era, 
ma sentii virtute in me, che le mie forze superando, alzar mi 
fece una potentissima voce per abbattere quello spirito superbo 
e dirgli con Isaia : figlio deli uomo e fino a quando terrai il tuo 
cuore aggravato ? È vero, ripeto, che un Levita io non sono, ma 
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un tale io mi sono, che nato nella Chiesa di Cristo, in essa vivo 
c gli anni miei di finirvi ho fede. E se Davide Levita non era, e 
se noi fu Salomone, pure tanto e sì altamente di Dio scrissero 
cd al mondo parlarono. Ed a me, comecché un nulla anche ri* 
spetto alle mondane qualità di quei solennissimi Profeti io mi 
sia, un tale esempio di seguir sarà dato, chè al Re de’ Re non 
dispiace, che l’ infimo della terra di accrescer la sua gloria, e 
spanderla nel mondo con animo costante si argomenti. 

Purgatomi adunque dalla censura che taluno far mi potea, 
coraggioso ne vengo, ed a voi offro questa mia qualunque siasi 
fatica, che per non mere armi gloria mondana, che in un baleno 
come nebbia al sole dileguasi, io mi deliberai di scrivere, ma 
soltanto per onore di Cristo e della sua fede io dettai, e per ri- 
condurre, se mai il potessi, quello spirito traviato di nuovo ad 
adorare il Santissimo Vessillo della suprema Verità. 

Piacciavi adunque, o Sacri Ministri del Santuario, di acco- 
gliere questa mia umile profferta,- come un seguo di quel rispet- 
to, che devesi a’ Sacerdoti, fondato sul precetto divino, che co- 
lui che rispetta voi il vostro Divino Maestro rispetta cd onora. 

LUCA PIOTI 


Digitized by Google 



ALL’ ORNATISSIMO ABBATE 


FRANCESCO LAMENNAIS 

LICA PUÒ TI 

oso 


Ma fama, che di voi va da piò tempo gridando in Europa, giu- 
gneudo fino a me uomo oscuro ed abietto, sì forte il core toc- 
commi e la mente che rimanermi non potei dal prender parte 
ancor io a grido sì universale. Di molte opere vostre ammirai sì 
per la sublimità dello stile, e sì per la purezza delle intenzioni, 
se non che venendomi alle mani i vostri Avvenire, così pago non 
fui della lettura di essi che lo era stato per le altre. Quei vati- 
cini di politica felicità confusa con quella, che olirà i confini di 
questa vita, i beati solo si godono, non poco aulissero l’ animo 
mio, il quale era sì pieno di ammirazione e rispetto verso di voi, 
che a dubitare incominciai non doversi rinvenire in voi quella 
costante maniera ed uniforme di pensare, che tanto lodasi nei 
saggi. Ed i miei dubbi vennero in guisa crescendo, che meco 
stesso ragionando diceva, essersi forse destato in voi qualche 
pensier tormentoso di mondano affetto, che a macchiare venisse 
la purità di quei sentimenti di animo umile e religioso, che sino 
a quel punto predicando andaste. 

In verità in verità dico a voi che quel mutamento di pen- 
sare, benché T animo mio turbasse, pure aspettato mi sarei da 
un uomo come voi, e del Sacro Apostolico carattere rivestito, 
una pubblica manifestazione di verace pentimento, essendo en- 
trato non per vizio di cuore, ma per entusiasmo della mente, in 
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un campo non vostro, perciocché la politica materia non è dei 
Ministri dell’ Altare, che solo al sostegno dell’ impero di Gristo 
chiamati sono a prestare 1’ opera loro. 

Era molto tempo passato che la vostra penna taceva, e di 
animar le carte non si argomentava, ed in quel silenzio legger 
mi piaceva un vostro meditar profondo, che acconcio vi rendes- 
se a ricomparire nell’ arringo tutto spirito e modestia, per ri- 
gettar da voi, e dall’ universale le inefficaci speranze di mondana 
felicità, e seguaci accrescere al sempre vittorioso stendardo del 
Signore. Da questa speme animato, con grande gaudio intesi, 
che dalla vostra penna eloquentissima uscita era un’opera siffat- 
ta, le ultime parole di un credente intitolata, ed in verità mi pen- 
sai esser giunta l’ ora, in cui riprovando voi stesso le dottrine 
degli Avvenire, rivolto vi foste col pensiero e colle parole a de- 
liziare il mondo con quelle, che apprender sapeste dalle divine 
scritture degli Apostoli e de’ Profeti. Ed era sì sicuro di ciò, 
che rapidamente, e con cuore infiammalo alla lettura corsi di 
quel libro c non una, non due, ma le tre, e le quattro volte les- 
si, e rilessi, ed una lotta provando nell’ intelletto, e nella volon- 
tà, non quello che io vi credea trovare vi rinvenni. 

Le vostre ultime parole, cou che a noi vi mostraste, irreti- 
to hanno una gran parte di spiriti entusiasti e superficiali, i 
quali prendendovi qual uomo ispirato, che a compier venga una 
divina missione, vi aggiustano fede, e giurando quasi vanno su 
i vostri detti. 

Uno stile esagerato ed orientale, un periodar profetico e re- 
ciso, un annunziarsi presente in ispirito all’ origin del mondo ; 
un ordine di cose passale, che ad ogni storia e tradizioni si op- 
pone ; una petulante difesa e continua degli sciagurati contra i 
saggi ; un predicar perpetuo di vendetta contra gli onesti e pa- 
cifici ; un persuader costante di operar contro al proprio dove- 
re ; uno sconvolgere tutti gli ordini di ogni società la guerra de- 
stando tra loro ; un predicar Cristo, non come Dio di pace e di 
amore, sibbene di strage c ruine ; uno stravolger costante del 
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divino senso delle scrinare al modo degli Scribi, c de’ Farisei 
per chiamare i popoli a rivolta ; un annunzio di compiuta feli- 
cità in questa vita sulla vendetta fondata, e sull’ estcrminio ; e 
da ultimo un giudizio finale, che i rei premia ed i perversi sol 
perchè vendicar si seppero, ed i tranquilli punisce, c ad un con- 
tinuo disprezzo condanna, sol perchè pazientemente tollerar vol- 
lero le inevitabili pene di questa vita per 1’ eterna felicità conse- 
guire nel Regno de’ Cieli, è tutto il contenuto del vostro opu- 
scolo, ultime parole di un credente. 

E pure gran parte di questo mondo Europeo vi han credu- 
to un Apostolo e tanta fede vi danno, che pronti forse sarebbero 
di correre all’ arme per guadagnar quel premio, che voi lor pro- 
mettete. Ma fortunatamente per essi parleran la da voi tradita 
Polonia, e la illusa Italia, le quali due generose regioni di tut- 
t’ altro destino degne, si vedono la prima quasi cancellata dal 
numero delle nazioni, perchè, vostre dottrine seguendo, ai pre- 
cetti si oppose dell’Apostolo, che a nome di Cristo alle genti 
predicava, doversi obbedire alle potestà qualunque esse sicno, 
perchè da Dio create, c la seconda che in un momento di abber- 
razione, vostro dottrine seguendo, a combatter correva il. Signor 
del Vaticano, come se Cristo, che quale eterna Pietra il Regno 
di Pietro fondava, comandato avesse ai popoli di offenderlo e vi- 
lipenderlo nella persona de’Santissimi suoi successori. 

Chi negherà ai Polacchi un marzial coraggio, somma in- 
trepidezza c lealtà senza pari, nessuno al mondo potrà questa in- 
giuria loro recare, ma voi e la perversa vostra scuola, che a trat- 
tar la Croce loro insegnaste nel fine indegno di commovere, c 
da’ suoi cardini scuotere l’ ordine sociale che su di loro Cristo 
medesimo aveva fermato, il premio lor preparaste, che ottenne- 
ro, una ferale irreparabile ruina. E voi Ministro di Dio, che 
l’ obbligo avete di andare coni’ agno in mezzo ai lupi per la pa- 
ce loro insegnare e la concordia, come lupo con i vostri Avveni- 
re l’ animo esaltaste di quei generosi pailadini per procacciar lo- 
ro la vendetta del Ciclo, e riempir quelle contrade di strage e 
Antiil. - ili, 40 
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di sangue. Nè contento a ciò qual novello Nerone, che la cetra 
accordava, mentre per la sua crudeltà corpi infiniti di cristiani 
nel Campidoglio bruciavansi, voi inni alzate a quella Polonia, 
che le vostre stesse seduzioni han distrutta. 

E la misera Italia sede costante d’ uomini generosi e saggi, 
d’ intemerati abitanti, puri e caldi seguaci del Vessillo di Cristo, 
per voi, e la malnata vostra scuola tornava all’ irrequieto spiri- 
to di parte. E voi che per vostro Sacro Ministero concordia pre- 
dicar dovreste e pace, che i soli elementi sono della vita delle 
nazioni, e che quando in esse regnano, i Tili ed i Marchi Aure- 
lii leggi detlan dai troni, e dove vostre dottrine trionfano, gli 
abboniti tempi ritornano della barbarie del Medio Evo, gover- 
nanti e governati, monarchi tra loro, nazioni e nazioni insan- 
guinarsi e contendere si vedono, tacer le lettere, disertarsi i tem- 
pii, crescere le ambizioni ed impazzare, quasiché dir potresti 
che Satana, e non Dio questa terra governi ; ancora satollo non 
siete, e non cessate da tanta baldanza ? 

Rientrate in voi stesso, spogliatevi delle mondane sozzure, 
meditate di nuovo senza orgoglio ed ambizione le divine carte, 
e vedrete di quali celesti delizie inondar sentirassi il vostro cuo- 
re. Allora sì, allora riprenderete la penna, e mi tengo certo, che 
sì a me, che al mondo intero apostolicamente direte, che come 
Omero talvolta dormiva, voi dall'empito delle passioni sospinto, 
abbandonaste per poco il sentiero da Cristo e dai suoi Apostoli 
segnato, e ritrattando le fallaci dottrine degli Avvenire, e delle 
ultime vostre parole, figliuolo di Cristo rifatto, con i sacri ful- 
mini della vostra eloquenza i perversi abballerete, ed i traviali 
al retto sentiero ricondurrete. 

Si apre il vostro libro, e voi qual messo celeste vi appre- 
sentale, ma quali i profeti sono, che vi vaticinarono, quali le fi- 
gure, che in voi verificar si devono, qual è il precursore che a 
spianar la strada innanzi veniva, e che neanche i coreggiuoli dei 
vostri calzari nettar potrebbe, in qual deserto la sua voce si u- 
dì, che annunziava la vostra venuta, ed in qual fonte vi battez- 
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zò, e con quali acque, quali tradizioni parlano d’ uu secondo 
messo del Cielo, quali i miracoli sono che voi operato avete per 
provar la verità di questo messo, e che lui siate voi ? Si ; i mi- 
racoli li avete operali in quella generosa Polonia, nella tradita 
Italia, nel vostro stesso Paese, nella trafitta Spagna, e nello spen- 
to Portogallo ; si questi miracoli provato hanno la vostra missio- 
ne, e chi vi mandò. E noi che per credenza, e fede, che sempre 
in sè inalterabili sono ed irresistibili, sappiamo proceder da Dio 
Ottimo Massimo la pace, la concordia, la carità, la pazienza nei 
travagli e nelle avversità, la vera dottrina, e la prosperità de’go- 
vernanti, e de’ governati, e proceder da Satana le inimicizie, le 
protervie, le atrocità, le sozze libidini, e lo spirito di sangue, e 
di guerra, il dritto abbiamo di dirvi, aver avuto voi da Satana 
la missione, ed esser voi il tristissimo suo messo. 

Ma quella carità, che bolle nel mio cuore, e la coscienza 
della fragilità della nostra natura, e del poter io più che ogn al- 
tro mancare, m’ insegna a cessare da sì calorose espressioni, che 
soltanto contra la trista inchinazione del secolo rivolger preten- 
do, e rimettendomi nel sentiero di amorevole fratellanza e cri- 
stiana, v’ esorto a dare una pruova al mondo degna di Voi, e del 
vostro spirito primiero, e rinnegando gli Avvenire, e le ultime 
vostre parole, riprenderete la penna da vero Apostolo di Cristo e 
della sua Religione. E voi vedrete, mi tengo certo, che quegli 
stessi che riverenti, perchè dal vostro penetrante stile ed armo- 
nioso sedotti, a ricercar sen corsero le vostre dottrine, dal vera- 
ce generoso vostro pentimento compresi malediranno il malaugu- 
rato inganno, ed il bello e degno esempio seguendo, a Cristo ri- 
torneranno, ed alla sua fedo. 

Ornatissimo Abbate Laraennais — Se voi mirerete non alle 
cose per me scritte, sì beue all’ oscurità della mia persona, ed 
alla mia nullità, mi tengo sicuro che le vostre risposte un oltrag- 
gioso silenzio saranno, ed il disprezzo. Ma pure pensando che 
voi nè sì barbaro siete, nè si scortese, e se io al vero mi apposi, 
e le mie parole da verità dettate furono e dalla somma Verità, 
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che dalla Croce Santissima mentre fra gli spasimi, e le pene il 
fiato al Padre rendeva, clic per nostra salute il volle, la legge di 
grazia e di pace parlò all’ Universo, voi non isdegnerete di ascol- 
tarle, e seguendole non solo gran prò farete a voi stesso, ma al 
mondo intero. Degli uomini è proprio l’ errare, il persistervi c 
perfidiarvi è da tristo, ma l' abbandonar l’ crror conosciuto ò o- 
pera degna delle anime grandi, come voi c generose. Me felice, 
se io nella oscurità del mio essere con queste poche sparse paro- 
le e disadorne, operar potessi un prodigio cotanto. No, io non 
me ne dubito, o Abbate Lamcnnais. Voi vero Ministro dell’ Al- 
tare, che tanto sudato avete a procacciar cultori per la vigna di 
Cristo, e che per pochi istanti travedendo, lupi ed avoltoi invece 
vi spingeste, nella natia gravità ritornato del vostro pensare, e 
nella santità delle vostre massime, di cui l'Europa empieste, ti- 
rando un velo sui vostri brevi e fugaci trascorsi, per quella ve- 
ra missione che da Dio aveste quando sacrato foste suo Sacerdo- 
te, risuonar farete di nuovo quella voce potente cd efficace, che 
lo Spirito di Dio in bocca mette ai suoi Ministri eredi fedeli di 
quei Santissimi, i quali nella Pentecoste varie lingue parlando 
tulle le nazioni seppero convertire dell’ Universo. 

Bello è per me il trattenermi in opera sì divina, c con un 
uomo, che tanto impero seppe aver colla penna sulle menti eu- 
ropee, e che se mai seguaci a Cristo nel suo errore ei tolse, con 
cento doppi a lui per verace pentimento collo parole c coi fatti 
guadagnar ne potrà. 

Pongo fine a questi miei delti con grave doglia del mio cuo- 
re, e sappiate che non mai acquisterà egli sua pace, sino a che 
non vegga frullar l’ opera mia 1’ elfetlo sperato. 

Possa adunque Iddio colmarvi delle sue paterne benedizio- 
ni, e di accogliere non dispiacciavi i mici più sinceri auguri, i 
quali vani al certo non torneranno, così sicuro mi tengo della 
generosità, ed arrendevolezza dell’ animo vostro al grido della 
verità. Vivete felice. 

FINE. 
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( Dalla Civiltà Cattolica, Seconda Serie, voi. IV, pag. 5 ÌG. ) 


Se è vero che ii pregio di una scrittura dipende ad un tempo c dal valo- 
re intrinseco c dall’ opportunità delle circostanze nelle quali fa la sua prima 
comparsa, è indubitato rhc l'opera del eh. professore Francesco Costa me- 
rita di essere accolta favorevolmente dai cultori delle severe discipline. Tur 
troppo ognun vede a quale estremità di pericolo sia condotta in molle parti 
della nostra Italia la fede dei popoli, e con essa la moralità, l'ordine, la pa- 
ce, la sicurezza delle famiglie e degli Stati ; a tutti son noti gli sforzi con cui 
la stampa libertina nei giornali, nei libelli, nelle storie, nei trattali scientifi- 
ci si argomenta di rapirci quel dono prezioso, o almeno di oscurarne lo splen- 
dore. Ora a tutelare particolarmente la gioventù da questo rischio è diretta 
la Filotvfia di Religione, nella quale, con uno studio nè gravoso nè lungo, 
ogni persona mediocremente istruita può fornirsi d’ un' armatura saldissima 
da reggere contro i colpi di qual si sia più terribile nemico. 

L’Autore nell’ intraprendere il suo lavoro considerò che essendo la Re- 
ligione Cattolica la sintesi più tasta di tutte le verità speculative e pratiche, 
naturali e soprannaturali, e quasi il foco nel quale si appuntano tutti i raggi 
dell’umano sapere ; le difficoltà che altri può muovere contro una qualunque 
verità vanno più o meno direttamente a ferire l’integrità c divinità del catto- 
lico insegnamento, l’er lo che a difender questo da ogni possibile obbiezione 
stando li sa due piedi, riebiederebbesi un' ampiezza di cognizioni da sgomen- 
tare i più forti ingegni ; dove non fussevi un mezzo spedito e sicuro per tron- 
care il corso a qualunque sofistico argomentatore e dissipare con un soffio 
quell’apparato di fallace erudizione con cui i novatori si provano di arrcticare 
gl’ incauti. Eppure se oltre all’essere la cattolica religione vera e divina; l’os- 
sequio volonteroso da lei richiesto alle menti degli uomini è un ossequio ra- 
gionevole ; deve essere possibile anche agl’ intelletti più tardi l’accertarsi 
della sua ragionevolezza, e l’ accertarsene con tale sicurezza ebe non lasci luo- 
go al dubbio eziandio in quei momenti in cui l’ intelletto è oscurato dalie con- 
traddizioni apparenti di sottili e non previste difficoltà. 

E veramente ciò è possibilissimo ; anzi è un fatto reale dacché la fede e- 
siste nel mondo, ed a chiarire questo fatto, recarne le ragioni intrinseche, sol- 
levarlo a grado di scienza e dargli tutta quella limpidità ed evidenza che ap- 
paga un intelletto amico del vero è indirizzato il libro del eh. professore : in 
esso mediante tre teoremi, di cui ciascuno può facilmente dilucidarsi alle 
menti dei giovani nelle lezioni di una settimana, si stabilisce la Divinità del- 
la Chiesa Cattolica, c si porge un metodo ragionato ed inconcusso per difen- 
derla contro gli assalti de’ solìstici avversari. 

Che questo metodo si vantaggi sopra ogni altro nel formare le menti gio- 
vanili e porgere a tutte le persone di mediocre coltura un saldo appoggio con- 
tro gli urti dell’ incredulità, si farà chiaro dalla succinta esposizione che siam 
per farne, e lo si può credere alla esperienza dell’ A. il quale stima doversi 
attribuire all' uso opposto di librare per singolo tutti i molivi di credibilità 
di nostra fede quel male prodotto, secondo alcuni, in qualche parte d’ Euro- 
pa dalle cattedre di religione nella facoltà filosofica. « Conciossiachè, dic’e- 
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gli, allargandosi nel corso di un anno scolastico la discussione quasi su lut- 
l' i punii controversi dall' incredulo e dall’ eretico ; ove nel difenderli ciascun 
professore voglia proporre la sua particolare opinione e sfoggiare secondo la 
moda in una erudizione svariatissima, i giovani, che mancano tutti di matu- 
rità e molli di saviezza, cioè di criterio, o giudizio che vogliam dire, ne trag- 
gono oggi, forse per la più parte, in conseguenza lo scetticismo religioso, o 
almeno la libertà di pensare a lor modo in religione ». Parole gravissime, me- 
ritevoli di essere attentamente ponderate da tutti quelli cui la divina Provvi- 
denza affidò il geloso ministero di formare nella scienza religiosa la studiosa 
gioventù. Veniamo dunque alla espressione minima delle prove del cristiane- 
simo cattolico proposta dall’ A. dietro le tracce de' migliori apologisti c di S, 
Agostino segnatamente. 

Il primo di questi teoremi è puramente filosofico, ma importantissimo, 
sia per assodare la verità della religione e della morale, sia per fiaccare la 
boria dell’età moderna che vuol filosofare su tulio, e tutto perciò richiama 
seriamente in dubbio, non eccettuale le verità più elementari e più necessa- 
rie a sapersi da ogni uomo, e però opportunissimo ad inculcarsi particolar- 
mente alla gioventù a cui si è dato ad intendere che a giudicare rettamente 
delle cose più da vicino spettanti all’ uomo, religione, morale, politica, me- 
glio che i libri vale la giovanile loro non pregiudicata perspicacia. Questo 
teorema è dall’ A. formolalo come segue. 

Indipendentemente dalla fede e divina ed umana, molte verità che pos- 
sono e debbono dimostrarsi, si possono e si debbono ammettere come certe, e 
innanzi la dimostrazione e senza di essa. 

La verità di questo pronunziato viene ampiamente dimostrala dallo scrit- 
tore : prima per induzione, recando cioè molle verità che effettivamente da 
tutti gli uomini si ammettono come certe indipendentemente dalla loro dimo- 
strazione, benché di questa sieno capaci; secondo con V analisi filosofica di 
questo fatto, rintracciandone cioè la ragione intima e fondamentale : e final- 
mente dalla necessità che di questo principio hanno il genere umano per vi- 
vere e i dotti per filosofare. 1 nostri lettori non richiederanno che ci fermia- 
mo a divisare paratamente queste ragioni esposte dal eh. A. con forza e chia- 
rezza non comune, dovendo essere loro familiare nna tal dottrina trattata già 
da noi nei precedenti volumi di questa serie con metodo alquanto diverso, 
ma col medesimo intendimento. Cosi esempigrazia in molti numeri dell’arti- 
colo intitolato : Vi due filosofie e segnatamente alle pag. 497, 498, 803, SOS, 
del 1 voi. si stabilisce la necessità di una certezza indipendente e anteriore ad 
ogni evidenza dimostrativa, e che è proprietà di quella attitudine intellettua- 
le che si dice senso comune. Similmente alle pagine 810 519 voi. 2, s’ impren- 
de l’analisi della certezza propria del senso comune, e si arriva alla medesi- 
ma conclusione a cui giunse il Costa, cioè che la certezza volgare non si dif- 
ferenzia dalla evidenza filosofica se non per una consapevolezza e distinzione 
minore degli clementi obbiettivi che la compongono. Della quale dottrina fu 
fatta pag. 434 e segg. un’ applicazione alla quislione rilevantissima della pe- 
na di morte. Anzi il motivo stesso pel quale lo scrittore insiste su questo teo- 
rema è il medesimo che ci ha persuasi a ribadire più volte simigliami veri- 
tà. « Ho creduto, son sue parole, di trattare questo teorema come un vero e 
« grande preliminare alla filosofìa della religione; e confido che me ne sapran- 
« no buon grado i veri sapienti oggi soprattutto, quando e giustamente si te- 
li me e poco prudentemente pure in Francia si esagera l' abuso del metodo 
a Cartesiano ». 

Godiamo di fare questi ravvicinamenti perchè è bello il poter confortare, 
le nostre dottrine con f autorità di un si dotto scrittore qual è il Costa, ed e- 
ziandio perché deve riuscire di non poca consolazione a tutti i buoni il vede- 
re che gli scrittori veramente cattolici della nostra penisola s' accordino ge- 
neralmente in quelle opinioni filosofiche le quali sventuratamente dividono i 
dotti di altri paesi con detrimento non lieve della scienza e della fede. 
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11 secondo teorema stabilito dall' A. è il seguente: 

La divinità della religione cattolica è uno di quei veri che indipenden- 
temente dalla fede divina e umana possono e debbono ammettersi innati: i e 
senza dimostrazione : e quando questa si voglia, si può con una assai breve 
analisi rigorosamente con chiudere. 

A mettere in sodo la prima parte di questo teorema lo scrittore abbozza 
a gran tratti la lisionomia del cristianesimo, delincandone la natura e lo sco- 
po, 1’ origine, i progressi, i trionfi, la perennità in un mondo che per indole 
gli è nemico e con ogni ragione di ostacoli ne aitraversa le conquiste, in som- 
ma porge della Chiesa esistente sulla terra quella nozione che può e deve pos- 
sederne qualunque fedele sufficientemente istruito nella sua fede, e poi diman- 
da se è possibile il non riconoscere in quella un’ istituzione divina, la vera 
Chiesa di Cristo, la conservatrice delle verità rivelate. E a rendere più senti- 
ta questa conclusione con una comparazione, a prima vista singolare, fa toc- 
care con mano, che per noi abitatori di Roma non è più certo che questa Ro- 
ma da noi calcata è quella dei Re, de’ Consoli, degl’ Imperadori, di quello che 
sia certo per un fedele, che la Chiesa in cui vive è la sposa Immacolata di Cri- 
sto. Da questo inferisce che: La fede d' ogni cattolico anche idiota, ma istrui- 
to sufficientemente nella sua religione, è un ossequio ragionevole alla parola 
di Dio, e non una stupida acquiescenza all' insegnamento dell' uomo. 

La seconda parte del teorema ad essere dimostrata esige: 1.° Che si pro- 
vino i divini lineamenti suoi propri coi quali la storia ce la raffigura nel cor- 
so dei secoli ; 2.° Che si provi la veracità della storia che ce ne trasmette la 
conoscenza. A correre il primo aringo speditamente l’ A. fa larghissime con- 
cessioni agli avversari intorno alle prove dedotte dai miracoli, dalle profezie, 
dai martiri, dall’ unità della fede, dalla stabilità della gerarchia, e ciò non o- 
stante da questi caratteri considerati al fioco barlume dell’ incredulo trae la 
dimostrazione della divinità della Chiesa, mettendo 1’ avversario nel bivio i- 
ncvitabile o di essere scettico ed ateista, o credente e cattolico. 

La verità storica poi di tali caratteri vien messa in sicuro provandosi con 
evidenza che nessuna nazione può esser tanto certa dei tratti principalissimi 
di sua storia, quanto noi siamo della verità di quei caratteri onde la Chiesa da 
ogni altra società si distingue. « Per tal maniera la divinità della fede cat- 
ti tolica non solo è manifesta al popolo senza la dimostrazione, ma è tale an- 
o cora per le persone colte, e innanzi la dimostrazione e dopo di questa, quan- 
ti to può esserlo qualunque primaria verità dell’ ordine naturale medesimo. E 
« quindi la incredulità e 1’ eresia è tanto in chiunque di noi cattolici inesca- 
ti sabile, quanto lo era p. e. alquanti lustri addietro l’ ateismo empirico fran- 
ti cese. » 

Da questo vero fondamentale trae l’ autore una seguenza di bellissimi co- 
rollari intorno all’infallibilità della Chiesa docente, all’ autorità c valore del- 
la divina Scrittura, ai motivi di credibilità, al potere legislativo dei sacri Pa- 
stori, all’ influenza esercitata dall’ insegnamento cattolico sopra la vera civil- 
tà e sopra la filosofia speculativa e pratica, ed altre numerose osservazioni di- 
rette a chiarire, le relazioni della Chiesa coll’ uomo, e a rimuovere le difficol- 
tà più trite che da’ libertini si avventano contro di lei. 

Formata cosi immobilmente la divinità del cattolicismo, opportunamen- 
te soggiunge 1’ A. il metodo facile e sicuro che dee tenere il cattolico per i- 
schermirsi dalle obbiezioni, e serbare poro ed intero il tesoro della divina pa- 
rola. Questo metodo é contenuto nel terza teorema enunciato come segue: 

Le verità che quantunque bisognose di prova si possono nondimeno e si 
debbono anche indipendentemente dalla fede divina ed umana ammettere in- 
nanzi e senza la dimostrazione, possono e debbono pure ritenersi a dispetto di 
qualsivoglia contrario argomento : c quando se ne desideri la scienza, non 
debbono di diritto essere risolute altre obbiezioni fuori di quelle che militano 
contro le prove a cui la verità viene appoggiata. I quali criteri meglio che al- 
trove valgono nell’apologià della cattolica religione. 

Antid. - Ili, il 



Delle Ire parti ondo consiste questo teorema. la prima non è che on le- 
gittimo corollario del primo teorema : poiché la verità non potendo contrad- 
dire a sé medesima, se alcune proposizioni debbono ammettersi con ogni si- 
curezza indipendentemente dalla dimostrazione, è manifestissimo che debbo- 
no pure ritenersi non ostante l’opposizione di qualunque argomento; poiché 
lo sciogliere le difficoltà che militano contro un vero qualunque è solamente 
possibile a colui che per dimostrazione lo conosce, cioè ne vede distintamente 
le ragioni intime da cui rampolla. 

l'er la medesima ragione é infallibile la seconda parto del teorema : che 
una verità tondamente dimostrala non li deve mai abbandonare a motivo 
di obbiezioni e difficoltà estranee agli argomenti da cui essa è sostenuta. Ma 
oltre l' intrinseca sua evidenza, e quindi I' uso continuo che ne fanno i mate- 
matici nella scienza delle quantità, la necessità di questo assioma è tale che, 
se per un momento si rimuova, vacilla tutta la filosofia e lo scetticismo sarà 
inevitabile. La qual cosa dottamente comprova il eh. A. con esempli ricavati 
dalle scienze naturali, metafisiche e morali. 

Le due prime parti di questo teorema vengono poscia applicate alla reli- 
gione cattolica, sia col dimostrare, che la verità del caltolicismo non temen- 
do il paragone con qualunque sia più certa verità di quello che devono ammet- 
tersi indipendentemente da dimostrazione, come sarebbe p. e. la cognizione 
naturale dell’esistenza divina, deve al pari di ogni altra ritenersi a dispetto 
di qualsiasi contrario argomento : sia collo stabilire la supremazia logica del- 
la verità rivelata, che non paventa i progressi delle scienze fisiche sperimen- 
tali, e sola nell’ universale naufragio di ogni verità speculativa e morale è qua- 
si stella polare valevole a scorgerci nelle indagini filosofiche e politiche. Qui- 
vi l’ A. fa vedere come questo teorema è ristretto ai soli cattolici e non com- 
pete ai protestanti, e come questi sono costretti a cancellare dalla loro fede 
tatti i misteri confermando con ciò la divinità della Chiesa cattolica nella qua- 
le sempre furono insegnati. Bellissime sono le osservazioni storiche e filoso- 
fiche fatte intorno alla intelligibilità de' misteri naturali e soprannaturali, 
benché possa parere troppo universale quella proposizione, che il mistero è 
propriamente parlando relativo di sua natura c non assoluto; potendosi for- 
se da queste parole prese nel senso del precedente discorso conchiuderc, che 
co’ progressi speculativi tutti i veri soprarazionali e misteriosi diverranno in- 
telligibili : conseguenza che crediamo aliena dalla mente dell’ A. 

Dappoi in tre corollari ed uno scolio dedotti dalle precedenti verità espo- 
ne l’ A. il metodo con cui ogni cattolico dee governarsi e nei dubbi elio gli 
sorgono in mente contro alla sua fede c nelle dispute a etti intorno al mede- 
simo argomento fosse provocato da altri. Del quale metodo egli medesimo fa 
l’ applicazione rispondendo alle obbiezioni che possono militare contro il pro- 
cesso dimostrativo da lui seguito in quest’ opera, e mostrandole tutte non pu- 
re vane, ma, a chi ben intende, piuttosto opportuno a raffermare l’ apologia 
cattolica che a crollarla. Terminato con ciò sostanzialmente il suo lavoro vi 
pone compimento porgendo con grande sagacità, senno e chiarezza la soluzio- 
ne di una difficoltà che suole frequentemente proporsi dai moderni e riesce 
pericolosa per molti e in particolare alla generosa ed incauta gioventù. Essa 
è quella che si trae dall’ autorità di tanti uomini celebri per valor d’ ingegno 
e vastità di cognizioni, i quali, sia nel protestantesimo, sia eziandio nel cat- 
tolicismo si mostrano avversi c poco ossequenti all' autorità infallibile del- 
la Chiesa. Noi non vogliamo indebolire compendiando il magnifico ragiona- 
mento dell’ A. e inviliamo i nostri lettori a gustarlo in fonte promettendo loro 
che non si pentiranno d' aver dato qualche giorno allo studio di questa utilis- 
sima operetta. Qui ci contenteremo di riferire un tratto in cni T A. a buon di- 
ritto diniega la preponderanza scientifica della scienza eterodossa sopra la cat- 
tolica, dopo d'avere stabilito il primato della filosofia morale c razionale so- 
pra la filosofia naturale, a Certo, dice egli, agli studi metafisici a contare 
dalla ristaurazione in qua non sono mancali uomini di quel valore che si è 
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ammirato nei cultori delia fisica) matematica ecc. ; e pure i progressi ne sono 
stati tanto inferiori, e tale è stato 1’ empirismo e razionalismo che se n' £ rac- 
colto ( in grazia anche dell’eresia alla cui ombra £ cresciuta in gran parte la 
filosofia moderna), che uomini grandi dubitano oggi dei valore stesso del 
nuovo metodo sperimentale introdotto in argomenti cosi difficili e delicati, 
come son quelli della metafisica e della morale. E qui non vi £ confronto che 
regga tra la filosofia secolaresca c la cattolica cresciuta cio£ ed educata sotto 
il magistero della Chiesa. Perchè laddove in mezzo al tumulto del secolo ha 
percorso vie assai lubriche, c spesso £ caduta in orribili precipizi, cosi che in 
seno al protestantesimo i professori salgono oggi gravemente in cattedra a 
parlarci del gran niente della filosofia, della quale cercano perciò il punto di 
appoggio su cui possa stabilirsi, i dotti cattolici lavorano invece per accresce- 
re nuove ricchezze a quella filosofia, che inaugurala dai greci, e nobilitata dai 
Padri e teologi della Chiesa £ divenuta una grande matrona appunto perchè 
stata ancella della fede. E qui sono grandi non pure i classici antichi, ma i 
teologi scolastici ammirali c usufrutluali, specialmente nelle verità teologi- 
che ed etiche, dagli stessi scrittori protestanti piò ragguardevoli; e. grandis- 
simi sopra gli altri sono i padri e dottori della Chiesa, che colla scienza ec- 
clesiastica han promosso ancora la filosofia ad un’ altezza incomparabile se si 
ha riguardo alla vigoria della spcculazioue, alla difficolti dei tempi ed alla u- 
niti ed integriti di dottrina ». 

Da questo breve saggio, e dalla incompiuta sposizionc fatta da noi delia 
tessitura di questo libro, meglio che dalle lodi che se ne potrebbero fare ne 
intenderò ciascuno il valore intrinseco e l' opportunissima pubblicazione. 
L’ A. ci fa sapere che questo scritto £ parte di un’opera maggiore, e che co- 
me lo pubblicò nella presente forma per porgere agii educatori della gioven- 
tù un metodo sodo o spedito per addottrinare le menti de’ giovani nella verili 
importantissima di nostra fede, così fra poco spera di dare un breve compen- 
dio di questa apologia ridotta a forma scolastica e proporzionala all’ insegna- 
mento delle scuole. Noi ci auguriamo di veder presto fatti di pubblica ragione 
i due nuovi lavori, c frattanto esortiamo chi può a favorire io diffusione e lo 
studio dei presente, dal quale non poco vantaggio ricaverà la crescente gene- 
razione. 
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RAGIONI DI QUESTO SCRITTO 


JHon dispiacerà forse al leltorc il conoscere, ed è a me quasi 
indispensabile 1’ esporre l’ occasione, c specialmente il motivo di 
quest'opuscolo. Nel corso delle lezioni catechistiche che da tre 
anni a questa parte intrapresi nel Sodalizio Mariano dei giovani 
del romano Ginnasio di Filosofia presso s. Maria della Pace, era 
io giunto nella domenica 16 gennaio del corr. 1853 a comincia- 
re la spiegazione del IV art. del simbolo di nostra fede. Doven- 
dosi in questo articolo parlare della passione e morte dcH’Uomo- 
Dio, riuscita di scandalo agli ebrei, c reputala dai gentili una 
-stoltezza, mi venne in pensiero di avvivare la fede negli uditori, 
alfine che nella umiliazione della croce potessero, a dispetto dei 
tempi che corrono, apprezzare come la più sublime sapienza, così 
l’edificazione più salutare. Premisi pertanto a quest’ uopo un 
breve c sugoso discorso, nel quale ebbi in mira principalmente 
tre cose. L’una fu di chiarire come la verità di nostra fede non 
ba bisogno di discussione per essere ammessa: l’altra, che quan- 
do pur se ne voglia discorrere ragionatamente può farsi con sì 
poche parole e con tale strettezza d’ argomentazione da non am- 
mettere replica di sorta : l’ultima in fine di preoccupare con op- 
portuni criteri ogni possibile obiezione. Io non dissi forse nulla 
che non avessi già in quattordici anni di pubblico insegnamento 
della filosofia razionale inculcato fortemente ai giovani tanto nel- 
lo spiegare il dubbio metodico di Cartesio, quanto nel trattare 
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della Provvidenza divina nell’ordine soprannaturale. Ma inter- 
venendo al Sodalizio sudetto oltre i giovani scolari altre colte e 
savie persone ancora, sono stato mosso da queste a scrivere quei 
tre articoli del mio discorso, pcrsuadeudomisi che sarebbono per 
riuscire profittevoli all'universale della gioventù studiosa segna- 
tamente. In vero avea anch’io formato il disegno di ciò fare ri- 
mettendo la oosa ad altro tempo, quand’avessi cioè compiuto un 
lavoro già comincialo di maggior volume, del quale quel discor- 
so avrebbe dovuto far parte. Ma considerando che se esso può 
riuscire di qualche utilità, questa diverrebbe maggiore quanto 
fosse più sollecita ; mi sono quindi facilmente lasciato vincere 
dalla premura di chi mi spronava a non frammettere indugio. 

11 motivo poi onde mi faccio a sperar qualche frutto da 
questa mia fatica si è, che non potendosi oggi dubitare delia ne- 
cessità di mettere la crescente generazione in guardia dalle male 
arti degli empi che vogliono trarla a precipizio; sarà sempre co- 
sa vantaggiosa il concorrere a scopo siffatto per una via più bre- 
ve ed insieme non meno spaziosa delle altre. Poiché sebbene, 
grazie al ciclo, abbondiamo di egregi scritti apologetici, pur tut- 
tavia o essi sono di giusta mole, e vengono letti da pochi, e forse 
da pochissimi intesi ed apprezzali quanto converrebbe ; ovvero 
presentano un breve sunto degli argomenti più comuni, e questi 
in chi ne avrebbe maggior bisogno potrebbero forse oggi, spe- 
cialmente per la costoro disposizione, riuscire a ridestare diffi- 
coltà, piuttosto che a cattivare la mente in ossequio della fede. 
E poi il presentare al lettore vuoi diffusamente, vuoi concisa- 
mente, lutti ad uno ad uno i molivi, come si dicono, di credibi- 
lità induce nei meno perspicaci e mal prevenuti il pregiudizio 
di credere che a persuadersi della verità della fede faccia d’uopo 
esaminare a dovere ciascuno di tali motivi, c liberarlo da ogni 
obiezione. E se non si ha l’avvertenza di circoscrivere il più che 
si possa con opportuni criteri logici il campo delia disputa, niu- 
no ignora di quale latitudine sia capace la discussiouc degli ar- 
gomenti tratti dalle profezie, dai miracoli, dai martiri, dalla pro- 
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pagatone del vangelo, dall’ eccellenza delle dottrine rivelale, 
dalle noie della vera chiesa di G. C. onde non sia diffìcile a ta- 
luni il cadere in (ale imbarazzo da averne un pretesto a conclu- 
dere in favore del deismo, o dcH’indiflcrenlismo. E questa a me 
sembra la vera spiegazione del male prodotto ( se è vero il fatto 
lamentato da gravi e pii cattolici ) in qualche parte d' Europa 
dalle cattedre di religione nella facoltà filosofica. Conciosiachè 
allargandosi nel corso di un anno scolastico la discussione quasi 
su tutti i punti controversi dall’incredulo e dall’eretico; ove nel 
difenderli ciascun professore voglia proporre la sua particolare 
opinione, c sfoggiare secondo la moda in una erudizione svaria- 
tissima, i giovani, che mancano tulli di maturità c molti di sa- 
viezza, cioè di buon criterio, o giudizio che vogliam dire, ne 
traggono oggi, forse per la più parte, in conseguenza lo scetti- 
cismo religioso, o almeno la libertà di pensare a lor modo in re- 
ligione. Forse in altri tempi quando, come avviene tuttora nelle 
discipline matematiche, i giovani solevano nelle scuole restare 
conquisi, se non dalla forza degli argomenti, da molti di essi 
non compresi, dall’ ampiezza almeno c profondità di discorso, 
con che venivano loro presentale le grandi dottrine, la cosa a- 
vrebbe potuto riuscire assai diversamente. Ma al presente, poiché 
si è dato loro ad intendere che a giudicare rettamente delle coso 
più da vicino spettanti all’uomo, religione, morale, politica, 
meglio che i libri vale la giovanile loro o nòn pregiudicata per- 
spicacia, se non si ha gran cura, come fanno accorti professori, 
di ridurrò i molivi di credibilità a più semplice espressione, il 
suindicato pericolo riesce gravissimo. A prevenire il quale il 
meglio che far si possa, io ho cercalo l’ espressione minima dello 
prove del cristianesimo cattolico dietro le tracce dei migliori 
apologisti, e di s. Agostino segnatamente. Dico cristianesimo 
cattolico, perché ho voluto ovviare al pregiudizio di credere in- 
dispensabile la distinzione tra le prove della religione cristia- 
na, e quelle della fede cattolica; pregiudizio nato inavveduta- 
mente in molti dalla necessità di combattere per tre secoli con 
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una speciale polemica il protestantismo. Quando invece il cri- 
stianesimo storicamente e criticamente non è che un solo, cioè 
il cattolico; ed il fatto delle varie sette cristiane è di per sè com- 
preso in qualità di argomento nella dimostrazione della verità di 
quello. Mi è piaciuto poi aggiungervi anche l’apologià della co- 
mune dei fedeli coll’applicazione di un teorema importantissimo 
in filosofia, c in grazia principalmente della religione. Onde è 
che ho creduto di trattarlo come un vero c grande preliminare 
alla filosofia di quella ; c confido che me ne sapranno buon gra- 
do i veri sapienti oggi soprattutto, quando e giustamente si te- 
me, e poco prudentemente pure in Francia si esagera l’abuso 
del metodo cartesiano. E per farlo apprezzare ad essi è che su 
tale teorema mi son trattenuto assai più di quel che faceva d'uo- 
po perchè si capisse non pure da loro, ma dalla gioventù studio- 
sa medesima. Siccome poi non mancano dei pusillanimi, che so- 
gliono restar offesi da una novità ancor se di sola enunciazione, 
e questa era indispensabile nel caso mio; così ho avvertito a suo 
luogo che chi non voglia saperne, abbandoni quel teorema e ciò 
che vi si riferisce in seguito, come un corredo di poco suo gu- 
sto, e legga il resto ebe non ha neppur l’ apparenza di novità 
sebbene non sia neppure una copia, ma più che altro un’ imi ta- 
stone. Del rimanente convenendosi da tutti i buoni e teologi o 
filosofi che l’ossequio della nostra fede, sebbene promosso dal- 
l’aiuto interno della grazia divina, e perciò vero dono di questa, 
vuol essere nondimeno ragionevole, ognuno confesserà che tale 
ragionevolezza deve trovarsi alla portata non solo dell’uomo dot- 
to, ma del semidotto ancora c dell’idiota. Ed io ho procurato 
di provare che la cosa è veramente così e per l’ uno e per l’al- 
tro : pel semidotto capace sì di capire una dimostrazione, ma 
non vasta, nè profonda; per l'idiota quasi affatto incapace di af- 
ferrare la forza di una dimostrazione qualunque propriamente 
delta. 

Sebbene poi abbia seguito un metodo scolastico, non è sta- 
la però mia intenzione di dettare un lesto per le scuole, ma so- 
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fornente di proporre ai professori un compendio di trattazione 
adattata per l’insegnamento teosofico dove non è una catlreda di 
filosofia di religione, e da servire in questa ancora, come pure 
nel trattato teologico del medesimo titolo, a guisa di epilogo. Gli 
stessi professori adunque, quando crederanno di adottare un tal 
metodo, avranno la cura di ridurre la discussione a quei limili 
ed a quell’economia di svolgimento dottrinale; come fa d’uopo 
in una scuola. Senza queste avvertenze potrei forse esser tacciato 
d’infedeltà, riputandosi per effettivamente lunga quella via, che 
avea promesso sarebbe compendiosa. Quantunque a dir vero an- 
che cosi come l’ ho presentata io, resta sempre breve, sebbene 
riesca alquanto spaziosa. E spaziosa veramente l’ ho ancora pro- 
messa, e in effetto mi piace che sia tale, perchè non amo le an- 
gustie nella scienza, che riescono sempre almeno pericolose. Se 
nondimeno si rifletta che il primo e l’ ultimo dei tre teoremi, 
poiché contengono quanto veramente importa che tutti anche i 
mediocri scolari imparino nel corso di filosofia e conservino poi 
nell’ intera loro vita, sono come la ricapitolazione di una buona 
logica e metafisica, e che nella spiegazione di questa si posso- 
no e si debbono prepararne opportunamente i necessari mate- 
riali, questa spaziosità medesima sarà giudicata più apparente 
che reale. 

Piacciasi Iddio di benedire questo lavoro a prò della reli- 
gione, per la quale ho sempre amato secondo la mia vocazione 
di consacrare lutti i miei studi e tutte le fatiche mie. 


Aniid. ■ III, 4-2 
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TEOREMA I 


INDH’ENDENTEMENTE DALLA FEDE E DIVINA, ED EMANA MOLTE VERITÀ' CHE 
POSSONO E DEBBONO DIMOSTRARSI, SI POSSOTO E SI DEBBONO AMMETTERE 
COME CERTE, K INNANZI LA DIMOSTRAZIONE, E SENZA DI ESSA. 


1. Jj rima di entrare in argomento, siccome conosco che: prò 
captu lectoris habmt suo fata libelli, debbo ricordare: ebe se la 
enunciazione del presente teorema anzi che edificare, disgusti 
ed offenda il lettore, può egli, senza cedere alla tentazione di 
gittar via da sè questo scritto, volgersi tostamente alla pag. 40 
§ VII e seguenti; considerando quanto precede c ciò che vi si 
attiene in appresso, come una semplice cornice del quadro, che 
nelle indicale pagine si racchiude. 

II. Ora poi venendo al mio proposito non sarà fuor d’ope- 
ra l’avvertire: i. che la parola dimostrazione in questo pronun- 
ziato è presa nel senso rigoroso della scienza; e che per verità, 
le quali si possono e si debbono dimostrare s’intendono quelle so- 
le ebe hanno un’evidenza mediala, esclusi i principii, taluni dei 
quali sebbene possono dimostrarsi come ad cs. è la Prop. XX del 
1 di Euclide ( che cioè in ogni triangolo due lati qualunque presi 
insieme sono maggiori sempre del terzo ), pure non è d’uopo il 
farlo. Ed eccettuati anche i postulali propriamente detti, a’quali 
•veramente la dimostrazione sarebbe necessaria; ma credendosi 
«li non poterla dare si domanda d’ esserne dispensali. Quantun- 
que avessi potuto includere nel Teorema queste ultime verità 
ancora, poiché ne sono una conferma ; trovandosi nondimeno 
cosiffatti postulati anche presso sommi Geometri, come sanno 
pure i principianti in grazia del famoso Postulato V del I d’Eu- 
clide, non ho voluto che taluno potesse ristringere ad essi soli 
quelle verità che intendo parlare. 2. Non mi contento poi di si- 
gnificare solamente che tali verità si possono, ma aggiungo anche 
che si debbono ammettere, per indicare la necessità di questo teo- 
rema in molti casi, come quando trattasi di articoli fondamen- 
tali per la vita umana, sui quali non si può impunemente rima- 
nere indifferenti. 3. Dico da ultimo tutto insieme innanzi alla 
dimostrazione e senza di essa, per isfuggire una doppia inter- 
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prefazione aliena dal mio proposito, e sarebbe: oche il teorema 
valga solo per quelle persone che non cercano le dimostrazioni o 
che non possono capirle, o che non vogliono occuparsene; ovve- 
ro, ebe la certezza di che vi si parla, possa essere, a modo di di- 
re, provvisoria : in quanto che chi si propono di esaminare 
una cognizione che avea di già ricevuta come certa, non debba 
spossessarsene se non a ragion conosciuta, cioè se non dopo aver- 
la trovata o falsa o incerta. 

III. La verità poi di siffatto teorema, efficacissima per fiac- 
care la boria dell’ età moderna che vuol filosofare su tutto, tutto 
perciò richiama seriamente in dubbio, non eccettuate le vcrilà 
più elementari e più necessarie a sapersi da ogni uomo, è pure 
una verità di cui meno d’ogni altro deve dubitare il filosofo. 11 
quale non può ignorare che certi grandi veri, cui la scienza non 
dee ricevere se non dietro un esame arcuato ed una dimostra- 
zione rigorosa, sono conosciuti nondimeno da tulli, o con tale 
convincimento, da imporre alla filosofia^medesima. Io non vo- 
glio qui entrare in vcrun particolare sinica, e ricorrere ai giu- 
dizi istintivi c di senso comune, alle tradizioni universali, c che 
so io: parlo invece di un fallo intellettuale molto semplice, e 
per quanto io mi sappia consentito più o meno esplicitamente da 
ogni filosofo di qualche nome. E questo fatto è : che l’ analisi, 
come oggi si vuol dire, necessaria per la dimostrazione di una 
verità, non ha sempre bisogno di divenire esplicita, secondo il ri- 
gore scientifico, per essere apprezzata; ma può esserlo equiva- 
lentemente restando più o meno involuta. 

IV. La prova di tale asserzione dovendo essere induttiva, 
comincerolla con esempi tratti dalla più facile c più precisa delle 
scienze, la geometria ; dei quali, a non perdermi nella moltitu- 
dine che a me se ne offre, toccherò, come per saggio, solo talu- 
ni. Dimando pertanto se per sapere che due triangoli che abbia- 
no rispettivamente i lati eguali l’uno all’altro, sono eguali in 
tutto il resto; ovvero che il triangolo equilatero è ancora equian- 
golo; o che gli angoli verticali sono eguali fra loro, sia neces- 
saria la dimostrazione? E senza di questa, chi non vede che iu 
due parallele traversate da una terza retta, l’ angolo esterno è 
eguale all’interno ed opposto ; che sono eguali le parallele fra 
parallele, c che in un cerchio corde eguali sottendono archi c- 
guali e viceversa? Queste e simili verità geometriche non am- 
mettono certamente alcun dubbio ragionevole, neppure pei geo- 
metri, innanzi la dimostrazione; sebbene nessuno permetterebbe 
che così grezze come sono fossero ricevute nella geometria. Ma 
nelle arti hau sempre servito a meraviglia, c gli artigiani nè an- 
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che sospetterebbero che se ne discorresse pur un momento a ren- 
derle più manifeste. 

V. Ma passiamo ad esempi più importanti perchè di verità 

concrete, e di altissimo interesse per la vita e la vera felicità del- 
l’ uomo. La distinzione e la realtà dei tre ordini, materiale, in- 
tellettuale e morale sotto una provvidenza sovrana, una vita av- 
venire, una legge di giustizia c d’onestà naturale sono 

verità certissime esse pure innanzi all' analisi filosofica, e senza 
di questa. E perciò sono dette verità di senso comune naturale, 
perchè appunto ciascuno senza particolare arte ed industria no 
riconosce il valore, tosto che nella sua mente la rappresenta- 
zione dell’ universo sia giunta a qualche maturità : voglio diro 
purché non si tratti d’ uno scimunito, d’ uno stupido, d’ un in- 
sensato. 

VI. Io so bene che se per poco uno si faccia a ragionare su 
questi veri cade subito in imbarazzo: avviene questo alle perso- 
ne anche colle c coltissime, ma forestiero nell’ aringo filosoGco 
propriamente detto: ciò che conferma appunto la somma impor- 
tanza del teorema presente, cui vorrei fosse rivolta tutta l’atten- 
zione non solo dei mezzanamente istruiti, pei quali esso è di pri- 
ma necessità, ma dei dotti ancora, che non dovrebbero mai di- 
menticarlo per sè, inculcandolo insieme fortemente agli altri. La 
filosofia è lavoro di secoli, esige il concorso operoso d’ uomini 
maturi, e non progredisce se non imparando a proprie spese, 
cioè facendosi strada alla verità per una serie d’errori. S’inter- 
roghi attentamente la storia letteraria, c la risposta farà rabbri- 
vidire. L’analisi delle più semplici verità è riuscita cosi laborio- 
sa nel condurla dirittamente al suo termine, che nulla più. E 
poiché scrivo per giovani non sarà fuor d’ opera il richiamare 
loro opportunamente alla memoria alcuni documenti suggeriti 
dallo studio medesimo della elementare filosofia. 

VII. Cosi mentre ogni uomo sa distinguere le cose dalle 
idee, la veglia dal sogno, c quindi sa schermirsi dall’ idealismo 
finché rinunzia alla voglia di rendersi un conto ragionalo di tut- 
to questo ; allorché il filosofo vi si accinge si trova ravvolto co- 
me in un inestricabile labirinto. E qui non vorrei che i giovani 
fossero stati istruiti a ridersi dell’idealismo, che sebbene sia fal- 
so ed abbia un'apparenza anche ridicola, pure a chi lo compren- 
de, suole imporre quale un paradosso che minaccia di trionfar 
della verità. Laspfando da parte gli antichi, che non poterono 
mai accordarsi sulla veracità dei sensi, i moderni, piantata me- 
glio la questione c messane fuor di disputa la parte logica, no 
han trovata la cosmologica così scabrosa, che meno coloro che la 
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declinano perchè don la capiscono, c non sono pochi, latti gli 
altri vi si sono finora perduti. Parlo di un fatto notorio Della 
scienza, e quindi non debbo e non voglio negare a veruno in 
particolare ( come non son disposto a privarmene io stesso) la 
soddisfazione di aver vinto la difficoltà. Ma finché la vittoria non 
sarà coronala di un pubblico trionfo, finché ogni filosofo di qual- 
che nome non contento dei tentativi altrui, cerca altro tenore di 
dimostrazione, come attestano i corsi elementari medesimi che 
escono alla giornata, mi si permetta di ritenere il linguaggio che 
ho adoperato. Il quale è sì vero parlando dei filosofi che abbia- 
no alzato un grido nella repubblica letteraria, che una celebre 
scuola moderna ( la scozzese ) si è credula in diritto d’ interdire 
su questo tema della verità del mondo materiale ogni esame filo- 
sofico, troncando cosi, poco decorosamente per l'umano sapere, 
il nodo delia intricatissima controversia. 

Nè questa e simili espressioni, da me ripetute sul serio, 
muovano ad alcuno le risa, come pur troppo è facile che avven- 
ga a chi non badando che ai solo linguaggio idealistico, pensa 
potersi la questione terminare col semplicissimo ed usualissimo 
argomento così detto del bastone. Ma se si riflette che la que- 
stione presente si agita tra persone di garbo, c l'idealismo conta 
dalla sua nomi assai rispettabili, c che non può nascer dubbio 
di volontario acciecamenlo in un tema il quale per sé stesso è 
adiaforo alle umane passioni ; poco, cred' io, stenterassi a capi- 
re, o almeno a sospettare, esservi nella controversia un nodo di 
difficile scioglimento. Ch’ è quanto dire nascondersi in essa due 
o più sensi mollo diversi, i quali finché con accurata analisi non 
vengano acconciamente distinti, ma restino più o meno implica- 
li, nè gli idealisti correggeranno il loro linguaggio offensivo del 
senso comune, nè il filosofo li convertirà mai coll’argomento su- 
indicato del bastone, onde gli uomini giustamente ripulsano l'in- 
giurioso parlare di quelli. 

Checché sia di ciò, la storia dell’ idealismo presenta certo 
un avvenimento molto prezioso per significare, che una verità 
può essere benissimo conta anche al filosofo innanzi alla dimo- 
strazione : poiché intanto che qncsta ancora si cerca per istabi- 
lire la scienza de' corpi, ogni filosofo, eccettuati alcuni pochissi- 
mi idealisti di professione, si è persuaso d’averla trovata, appun- 
to perchè ei già credeva ai corpi, o sia sapeva la verità di cui 
indagava la scienza. Tanto è manifesto che la realtà del mondo 
materiale è almeno finora più esplorala che la dimostrazione di 
essa ; c che la convinzione di certi veri è tale da imporre alla fi- 
losofia ancora. 
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Vili. Oltre l’ ordine dei corpi e dei fenomeni che v’appar- 
tengono, un allr’ ordine di fenomeni affatto diversi 1’ uomo sen- 
te in sè medesimo : è l' ordine de’ suoi pensieri ; e poiché fosse- 
ro i corpi ancora un sogno, egli nondimeno sognante e pensante 
vi resterebbe : quindi la distinzione fra 1’ anima ed il corpo, fra 
1’ io cd il non io, fra il soggetto e l 'oggetto, fra lo spirilo c la ma- 
teria è tale, che nessuno l’ignora, quantunque spesso non vi at- 
tenda, e quando lo faccia non sappia forse abbastanza spiegarla 
a sè medesimo. Dalla quale difficoltà travolti i primi filosofi cad- 
dero in una specie di materialismo negativo, originato cioè da 
mancanza di nozioni accurate, piuttosto che da falsità di concet- 
to. Ma arrivati finalmente, anche fra gii antichi, i più penetran- 
ti ingegni a formarsi l’ idea ontologica dello spirito, che è quel- 
la di un esser pensante non composto di parti, e, fra i moderni, 
fatte ancor piu precise le nozioni risguardanli i corpi l’ errore 
che da prima, almeno nei più, era inosservato ed innocente, do- 
vette di necessità farsi positivo e formale, c perciò finire collo 
stomacare di sè, non dico la buona, ma perfino la sedicente filo- 
sofia, che ora se ne vergogna in quei paesi medesimi dove un 
mezzo secolo addietro vantavasene la gentilissima educatrice. In- 
nanzi però che la scienza fosse giunta a questo stadio iu una ve- 
rità così per altra parte impressa nella mente umana, quanto 
stento c quanto travaglio di uomini sommi, e per secoli non è 
stato necessario ? Certamente per noi che troviamo oggi la via 
appianala con una dimostrazione elementarissima c d’indole geo- 
metrica, questi stenti, questi travagli e questi secoli sembrano 
alquanto strani. Ma domare la fantasia, che improntata come è 
d’ immagini c di specie sensibili e perciò vivissime, s’ impadro- 
nisce per la prima deU’anima nostra, è opera assai gagliarda, se- 
condo che sperimenta ciascuno in sè medesimo nel primo entra- 
re nella carriera filosofica : e il domarla senza l’ aiuto d’ un ma- 
gistero che serva di guida, come pur dovettero fare i primi filo- 
sofi nel definire il concetto dello spirilo, fu impresa erculea ve- 
ramente. E la gioventù non dovrebbe stentare a comprenderlo, 
quando essa s' affatica pur tanto all’ istesso intento, sebbene vi 
sia guidata come per mano colia distinzione marcatissima tra 
senso intimo e senso esterno ; oude la nozione del soggetto pen- 
sante incorporeo, o sia dello spirito, risulta nella coscienza così 
positiva, come per l’esterna sensibilità positiva è quella delle co- 
se materiali. E nondimeno quando i giovani sono a staccare il 
concetto della sostanza pensante dal campo delia immaginazione 
per contemplarla isolata, non sanno comunemente abbastanza di- 
fendersi dall’ idea affatto eterogenea come d’un punto geomeiri- 
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co. E quindi la tentazione di ricadere almeno in quella specie di 
materialismo gretto dei primi filosofi; e che è quello, in cui piom- 
ba senz’altro ogni uomo allora che non preparato da studio con- 
veniente Tassi a riflettere sulla diversità da lui sentila fra l’ ani- 
ma ed il corpo: materialismo gretto sì a fronte del moderno che 
è più colto in fisico-chimica, ma insieme non contrario al senso 
comune come quest’ ultimo, che è sfacciatissimo. Nè senza es- 
sersi prima non poco emancipato dal predominio della fantasia, 
sarà forse mai che venga riflessivamente apprezzata come devesi 
l'unità metafìsica del me pensante, e quindi nè anche l’unità sin- 
tetica del pensiero, dai quali due fonti, in un col concetto onto- 
logico dello spirito, sgorgano gli argomenti apodittici della im- 
materialità dell’ anima umana. La storia filosofica favorisce ab- 
bastanza questa asserzione : appello ai profondi conoscitori di 
essa. 

Ecco adunque un’ altra verità, che notissima innanzi alla 
riflessione scientifica, allorquando viene a questa assoggettata, 
in sul principio non poco s’ intorbida, innanzi che col suo aiuto 
torni a maggior limpidezza di prima. La qual cosa in conferma 
del nostro assunto significa, che alla filosofia non si deve già l’in- 
venzione, ma solamente quel maggior lustro onde nella scienza 
dopo molta fatica brilla siffatta verità. 

E qui sarebbe assai bene far notare ai giovani, che essi do- 
po aver intrapreso lo studio delle scienze, ed essersi avvezzati al 
rigore di queste, poco più sono in grado di apprezzare la verità 
grezza, come la sente la comune degli uomini. Accade loro ciò 
che avviene ad ognuno quando è uscito dalla puerizia, e ripensa 
a quell’ età ; che gli sembra essergli allora mancato il discerni- 
mento ; quando invece l’ osservazione dei ragazzi dimostra ab- 
bastanza il contrario. Ma lasciando anche da parte questo paral- 
lelo, l’ osservazione la credo verissima insieme ed importantissi- 
ma nel presente teorema; e bramerei che non si perdesse mai di 
vista. Altrimenti prevenuti come siamo dalle obiezioni sentite 
nelle scuole contro i teoremi ancora di senso comune, a distrug- 
ger le quali è necessaria la scienza, facilmente crederemo che 
questa sola possa somministrarci la verità: errore mollo pregiu- 
dizievole, sovra tutto alla gioventù, che leva perciò facilmente 
alto il capo, quando invece lo studio dovrebbe umiliarla. 

IX. Ma andiamo innanzi. Non solo ognuno sente ed am- 
mette la distinzione fra l'anima ed il corpo, fra il soggetto e l’og- 
gello, fra lo spirito e la materia ; ma sente ed ammette ancora 
quella tra 1' uomo e la natura, l ’ arbitrio e la necessità, la perso- 
na e le cose, che è quanto dire, riconosce oltre i due ordini ma- 
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terialc ed intellettuale, anche l’ ordine morale, a cui spetta la 
virtù, il merito, la ricompensa .... c di cui è base la libertà 
de’ nostri voleri. Questa nobilissima potenza, onde l’animo ha 
in sè il principio di azione, c signoreggia le altre sue facoltà, che 
fa dell’ uomo una persona, e Io discerne dagli altri agenti mate- 
riali, è un fatto primo, così noto alla coscienza d’ ognuno, che 
per negarlo bisognerebbe sovvertire 1’ umano linguaggio, in cui 
la sua notizia è amplissimamente tradotta. Ond’ è avvenuto che 
fino all’ epoca del moderno fatalismo la filosofia, compresavi la 
cartesiana ancora, rispettasse questo vero a segno da astenersi 
da ogni discussione sopra di esso come non caduta in mente a 
nessuno per necessaria all’ uopo di tutelarlo. Ma sorto l’ errore 
in abbigliamento filosofico fra i recenti, e trovatasi quindi la 
buona filosofia in necessità di confutarlo, in quali andirivieni non 
andò smarrita fino a combatter la verità nell’ atto stesso di pro- 
pugnarla ? È un fatto oggimai non facilmente contrastabile, che 
i soli teologi cattolici riuscirono a sostenere i diritti della ragio- 
ne contro l’errore in questo come in molli altri argomenti : e 
ciò precisamente in grazia di quella fede che gl’ informava alla 
verità. Tutti gli altri filosofi anche di professione favorevoli al 
libero arbitrio, fabbricarono inavvedutamente di tali sistemi, 
che implicavano con più o meno fina orpellatura 1’ errore con- 
trario. E questo appunto per la somma difficoltà dell’analisi filo- 
sofica necessaria al concetto ontologico della forza, o sia potenza 
libera, senza di che il fatto interno e primitivo della libertà del- 
l’arbitrio verrà sempre o malamente o incompletamente dal filo- 
sofo interpretato. Mi dispiace che questo scritto non comporti 
una digressione ; altrimenti bello sarebbe il mostrare come la 
difficoltà dell’analisi sudelta sia tale, che anche oggi la filosofia 
non riterrebbe di fatto che il nome di libero arbitrio, se la fede 
cattolica non avesse conservato la cosa presso moltissimi. Dico 
di fallo, perchè la buona filosofia, quella cioè elicsi oppone alla 
libertina, non ha mai inteso di cedere il diritto su questa veri- 
tà : la qual cosa conferma anche qui, essere il vero ai filosofi 
medesimi almeno più noto della dimostrazione di esso. 

X. I tre grandi esempi ora citati s’ aggirano su verità spe- 
rimentali che sebbene realmente primitive, quando nondimeno 
vengono sottoposte alla riflessione filosofica, di repente s'anneb- 
biano di guisa, che mentre la nuova fisica Galileana c Newto- 
niana ha servito finalmente a far compiere l’ analisi della natura 
dell'anima umana, ha senza forse reso più involute c difficili quel- 
le della verità dei corpi e del libero arbitrio dell’ uomo. 

Ora passiamo ad una verità che quantunque non soggetta 
Aniid. - III, « 
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all’esperienza, ma rivelala del raziocinio; pur tuttavia ha soggio- 
gato maisempre l' intelletto non meno del volgo, che dei filosofi: 
è la verità d' una mente sovrana architctlrice dell’ universo, e 
motrice prima delle cose, verità feconda di molte altre che vi 
sono comprese come una pianta nel suo germoglio. Infatti men- 
tre ogni uomo dotato dell’ uso di ragione apprende a sufficienza 
che la materia mondana essendo di per sè cicca ed inerte non può 
in sè avere il perchè dell'ordine che insaziabilmente vario regna 
costantemente nella natura, e che perciò dev’ esserle stalo im- 
presso da una mente superiore ; il filosofo ben presto egli pure 
riconosce la giustezza di questa deduzione, e formalmente la san- 
ziona. E mentre inoltre "ognuno sentendo la propria dipendenza 
dagli agenti mondani, e venendo quindi in cognizione della cau- 
salità nell’ universo, s’accorge che questa non può esser vera, 
cioè completa, se non è anche prima ed assoluta, la quale per 
fermo non sarebbe autrice di effetti variabili c contingenti se non 
fosse libera e perciò intelligente ancora, la sana e predominante 
filosofia non ha mai potuto disconvenirne neppure in un apice. 
L’esistenza adunque non già d’un ente supremo che nulla c'im- 
porta, ma d’ una cagion prima, intelligente e libera, d’ogui co- 
sa, di un Dio cioè saggio e provvido, autore e padrone dell’uni- 
verso, c legislatore perciò stesso degli uomini, e rimuneratore 
quindi de’ buoni, come vindice dei cattivi, specialmente in una 
vita avvenire ; è un complesso di veri, cui un implicito razioci- 
nio persuade ad ogni uomo sì ineluttabilmente, che quando nu- 
che imprenda a filosofarvi sopra, non può se non a grande vio- 
lenza, c sempre per poco d’ ora dilungarsene. 

Senza del quale freno imposto dalla natura alla filosofia io 
non so dove questa sarebbe ita a parare, stornata dalle difficol- 
tà, che in questa analisi teologica ancora, sebbene di rigor geo- 
metrico, non mancano d’ affacciarsi, c d’ imporre anche ai più 
forti e speculativi ingegni. L’ incomprensibilità della creazione 
non ne ha forse prodotto l'ignoranza, e quindi la negazione pres- 
so gli antichi filosofi, che perciò o non riconobbero la realtà del- 
la materia, come fece Senofane, o l’ammisero eterna, come dis- 
scr tutti gli altri? E se la fede cristiana non avesse diradato que- 
ste tenebre, io dubito assai che la moderna filosofia sarebbe og- 
gi più oculata dell’ antica: credo invece che il panteismo ( men- 
tre pure è un ammasso di contradizioni ) sembrerebbe il meno 
assurdo sistema teologico ; se forse Io scetticismo di questo no- 
me non apparisse meno irragionevole. E l’analisi del principio 
di causalità, cui solamente un sofista può impugnare, e da cui 
non si può prescindere disputandosi della causa prima, non è 
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riuscita essa pure assai difficile? E può forse dirsi oggi finita in 
quella parte ebe eccede il significato del così dello principio di 
contingenza ? Ma non vorrei stancare di troppo il lettore con 
questa specie di tiritera, e vengo piuttosto a confermare la con- 
clusione primaria del mio discorso, ed è : che la dimostrazione 
di alcune verità è appresa prima, e spesso più ineluttabilmente 
ancora per sintesi naturale, che per analisi filosofica. Che se que- 
sta repentina mutazione di linguaggio partorisse confusione di 
pensiero ; alla frase di sintesi naturale ( cui credo mollo aggiu- 
stala, perchè in fine ragionare è mentalmente connettere j sosti- 
tuiscasi quella di analisi imperfetta o volgare, come piace : ov- 
vero ritornisi senz’altro all’ enunciazione adoperala da principio 
nell’ accennare il fatto filosofico tradotto c formolalo in questo 
primo teorema. Del quale piacerai d’avvertire che non i soli 
esempi citali servono di prova; ma altri mollissimi che tralascio 
per brevità, odi cui avrò in seguilo occasione di accennarne qual- 
che altro ancora ; quantunque ognuno possa di per sè moltipli- 
carli a talento. 

XI. Ora spero che voglia esser pregio dell’ opera il toccare 
ancora la ragione filosofica del fatto intellettuale ricosciuto negli 
esempi sopracitali e servili a dimostrazione del presente teore- 
ma, la cui certezza verrà quindi viemeglio confortala. Da quan- 
to si insegna comunemente nei corsi elementari sanno anche i 
principianti, che i fonti dell'umano sapere, parlando rigorosamen- 
te, si riducono a due, c sono l' evidenza di concetto, c quella di 
senso ( assiomi e fatti primitivi ) : che 1’ una somministra le re- 
lazioni ed i nessi necessari fra le nostre idee, e l’ altra l’ ogget- 
tività, o sia la realtà di queste. Chi poi a tali fonti aggiunge an- 
che un istinto razionale, può nel rendersi conto di esso trovare 
una ragione intrinseca tutta di suo gusto in favore del teorema 
in discorso, senza, cred’ io, aver bisogno di contradire a quanto 
soggiungo. Mi parrebbe adunque di fare un grave torto al letto- 
re supponendo eh’ ei creda : l’ evidenza di concetto esser tale, 
che uscendo di quelle semplicissime astrazioni, le quali secondo 
il dire dialettico servono di materia agli assiomi, si spenga ad 
un tratto ; c non piuttosto vada ammorzandosi dolcemente collo 
spandersi dalle più alle meno semplici idee, e da queste alle 
maggiormente complesse, diffondendosi in un giro tanto più am- 
pio, quanto meglio son esse determinate e precise. E di qui ap- 
punto avviene primieramente, che non è facile tracciare la linea 
di divisione tra le verità assiomatiche, c quelle che tali a rigore 
non sono : c di fatto troviamo che talune di esse si vogliono da 
taluni dimostrare come si è accennalo della XX del 1 di Euclide, 
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c come degli altri assiomi geometrici si è più o meno preteso da 
qualche autore e antico e moderno. Mentre non solo molti teo- 
remi euclidei si adoperano tacitamente da’ moderni geometri iu 
funzione d’ assiomi ; ma sono tali ancora, in sostanza almeno, 
molli aforismi ontologici e nelle scienze e nelle arti pure presso 
i grandi pratici. Quindi anche accade che su molte verità, seb- 
bene non evidentissime come gli assiomi, non abbia bisogno 
di raziocinio ; che spessissimo ragioniamo per salto ; e in fine 
che laddove altri ha bisogno di un’ argomentazione indiretta, o 
sia ad assurdo, taluni forniti di maggior comprensione, cioè di 
maggior precisione d’idee, s’accontentano della diretta. E se ag- 
giungasi che le relazioni necessarie fra le nostre idee si percepi- 
scono prima c meglio in uno od altro caso particolare, e dipoi 
generalmente ; sarà spiegata quella spontaneità di raziocinio che 
senza verun lavoro scientifico ci guida compendiosamente alla 
conoscenza di certi veri, che più importano per gli usi della vi- 
ta animale e razionale. Ho detto compendiosamente, ma doveva 
aggiungervi con maggior sicurezza. Ni uno se ne aggravi prima 
d’ averne pesati gli argomenti. I quali a mio vedere sono duo : 
ed il primo è appunto il fatto filosofico stesso del quale si è dato 
un saggio finora, c da cui evidentemente risulta, che mentre la 
filosofia ha non solo molto stentato, ma spesso ancora aberrato 
assai nel raggiungere coll’esame razionale certe primarie verità, 
la comune degli uomini le ha afferrate come di slancio e non le 
ha abbandonale giammai. Ma non meno forse evidente è la con- 
siderazione che soggiungo, e che fa molto a proposito per Io sco- 
po primario del presente discorso, con cui voglio rendere la ra- 
gione filosoGca del fatto intellettuale in questione. Invero non 
ho ancora dello nulla dell’evidenza di senso, o sia dell’esperienza, 
altro fonte dell’ umano sapere. Or bene quantunque per notare, 
distinguere ed analizzare anche mediocremente i fatti interni ed 
esterni sia necessaria l’attenzione, ed un certo non leggero eserci- 
zio di essa; pur nondimeno i falli grandi e complessivi sono più 
completamente avvertili ed apprezzati dai non filosofi che dai filo- 
sofi in generale. Perchè questi notalo che abbiano distintamente 
un fallo di qualche importanza, lo fan di subito giuocare sover- 
chiamente nell’interpretazione dei fenomeni naturali, e sarà qua- 
si un miracolo se non ispieghino con esso tutta la natura. Gli e- 
sempi di questo vizio logico, che è dello empirismo, sonosi mol- 
tiplicati d’ assai da che ha cominciato a prevalere il metodo spe- 
rimentale, nè fa mestieri di citarli, èssendo notissimi fino ai no- 
vizi in filosofia. Gioverà nondimeno ricordare al nostro proposi- 
to, l’errore iu cui son caduti gl' ideologi dell’ età passala, trat- 
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tando della relazione tra il fìsico ed il morale nell’ uomo. Nel 
qual tema a motivo di parziali osservazioni sulla forza del tem- 
peramento, o sia della costruzione fisica del corpo umano, si è 
tentalo fare scomparire dalla scena filosofica la lotta dei due ap- 
petiti inferiore c superiore, animalesco c razionale: lotta sentila 
ed apprezzata in ogni tempo da tutto il genere umano. Nè dissi- 
mile è stato il tentativo di distruggere ogni cssenzial divario tra 
1’ uomo ed il bruto, negando a questo l’ istinto, e sostituendovi 
una riflessione di grado inferiore all' umana. Perche notata ap- 
pena l' influenza dell’ associazione delle sensazioni nelle bestie, 
con questo solo elemento si è preteso violentemente spiegare lo 
azioni loro tulle quante : mentre gli uomini nou hanno dubitalo 
mai della sostanziale lor differenza dagli altri animali sulla ter- 
ra, riportando ad uua cagione vera, sebbene non abbastanza 
spiegabile, chiamata istinto, gli artifici svariatissimi che in que- 
sti si ammirano. Inoltre per non dire che 1’ eccesso medesimo 
dell’ analisi dei fatti complessivi li fa perder di vista, quante 
volte non avviene al filosofo, che un pregiudizio razionale gl’im- 
pedisca di far la giusta stima di un fatto ovvio nondimeno e chia- 
rissimo ? Così il principio delia ragione sufficiente e di causalità 
adoperalo ad interpretare il fatto del libero arbitrio, e non vice- 
versa, come era dovere, ha prodotto in filosofi per altro ragguar- 
devoli un fatalismo razionalistico, che non differisce dall’ empi- 
rico e sfacciato fatalismo obbesiano se non nel nome, com’è nolo 
per gli studi elementari medesimi. Così pure un siffatto od ana- 
logo pregiudizio ha impedito agli scolastici di estendere l’eser- 
cizio diretto ed immediato della libertà oltre la deliberazione, ed 
ba fatto cantare allo scolastico Dante il paradosso che : 

< Intra duo cibi distanti e moventi 
D' un modo, prima si morria di fame 
Cbe liber' nomo l’ un recasse a’denti, 

Parad. c. 4. 

quantunque ninno più filosoficamente dei teologi scolastici abbia 
trattato della libertà d’ indifferenza. E della stessa tempera è an- 
cora il pregiudizio universale dei dotti sulla pura spontaneità 
dell’ anima sì umana cbe belluina. Intanto il genere umano non 
ba mai credulo nè all’ uomo di Dante, nè all’ asino di Buridano, 
e molto meno al Icibniziano ottimismo ; perchè ha sempre ripc.- 
tuto volo quia volo : stai prò ratione volunlas, eh' è l’ espressione 
semplicissima dei fatto interno sentito ed avvertilo da ogni uomo 
adulto desto e sano di metile. 

Non solo il fallo critico pertanto, ma la ragione filosofica 
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ancora persuade, che vi è una metafìsica de! genere umano, ricca 
di poche verità sì, ma preziosissime, contro cui non han preva- 
luto giammai nè i sofismi dei libertini, nè le arguzie degli scet- 
tici, e cui i buoni filosofi ban sempre studiato di conservare a 
dispetto ancora della coerenza logica che li avrebbe menati fuor 
di via, se più degli errori preconcepiti nella sottile specolazionc 
non avesse imposto loro il senso, sebben più confuso che distin- 
to, delle verità profondamente scolpile nell’ordine universale 
della natura. È dunque vero, che indipendentemente.... 

XII. Non vorrei però che la prova di questo teorema sem- 
brasse a taluno così difficile nel suo complesso da fargli temere 
la perdila di quel vantaggio, che speravasene, principalmente a 
prò delia gioventù studiosa; la quale affine di persuadersi della 
verità quivi inculcata, vorrebb’ essere troppo più dotta, che non 
possiamo ragionevolmente presumere. Se nondimeno si rifletta 
che, sebbene scriva per giovani, non iscrivo ad essi direttamen- 
te, e che il discorso tenuto finora può ridursi a quella sposizio- 
nc elementare che più piaccia, come ho sperimentalo io medesi- 
mo: di leggeri inlenderassi nulla esservi a temere da questa più 
appresa, che reale difficoltà. D’altra parte, chi ben ricorda, sa 
che negli elementi di metafisica s’insegnano dei teoremi ben più 
diffìcili di questo. Nè io intendo d’imporre a chicchessia le ri- 
flessioni finora fatte o accennale: ognuno può pensarla a suo mo- 
do, purché resti salda la sostanza degli argomenti, il cui nerbo 
consiste nel mostrare con acconcia induzione il fatto filosofico 
annunziato fin dal principio di questo discorso. Certamente la fi- 
losofia, se non è indegna di questo nome, dee confessare che l’a- 
nalisi scientifica è riuscita nelle verità elementarissime ancor più 
difficile che lutto altrove; mentre pur sono costantemente ap- 
prezzate da ognuno, ed impongono ai filosofi in generale, non 
meno che agli idioti. 

Non vorrei neppure che cadesse in mente a veruno il so- 
spetto volersi da me come architettare un piccolo sistema a pro- 
posito delia filosofia di religione, ponendole per base nuovi teo- 
remi giacché il mio intento è precisamente l’opposto, come 

ho dichiaralo fin dal principio. Nè questo primo teorema è nuo- 
vo se non forse nelle parole con che viene enuncialo; perchè co- 
me fra poco ricorderò, quanto al senso è stato sempre ammesso 
c tenuto da lutti. Importava nondimeno il formularlo affine di 
richiamarvi sopra un’attenzione ed uno studio speciale, ciò che 
ho procurato di fare in questo scritto, seppure è vero che altri 
non mi abbia in ciò ancora prevenuto. Nuovi nè anche saranno 
ì teoremi che seguono, uci quali ho cercalo di raccogliere il fio- 
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re delle verità messe in chiaro dagli apologisti della nostra reli- 
gione. 

XIII. Passo dunque ad avvertire espressamente che il senso 
e, per così dire, la sostanza di questo primo teorema è stata sem- 
pre da tutti riconosciuta per vera. Non parlo del genere uma- 
no, che senza pensarvi si regola di fatto con questa norma, non 
avendo neppure il sospetto che per esser uomo sia necessario di 
esser filosofo. Discorrerò invece dc’dolti stessi, sui quali potreb- 
be cadere il dubbio, che dissentissero nel tema presente: sebbe- 
ne, chiunque non è del tutto forestiero in filosofia, possa facil- 
mente persuadersi in contrario. Poiché niuno ignora la consue- 
tudine universale dei filosofi, di confermare certe grandi verità 
col senso comune di natura, come si appella, volendo significarci 
che gli argomenti di quelle son tali che non isfuggono neppure 
alla povera ed ottusa vista d’un barbaro, d’un selvaggio. Clio 
anzi quei medesimi filosofi, i quali scmbrerebbono doverci es- 
sere assolutamente contrari, perché son così schifiltosi nell'am- 
mettere la verità, che non si appagano neppure delle dimostra- 
zioni le più evidentemente apodittiche, c si professano perciò 
acatalettici, o, come si dicono più di frequente, scettici ; pur 
nondimeno a ben considerare la loro opinione, essa piuttosto che 
contraddire, favorisce anzi il nostro teorema. Invero procla- 
mano essi l’insufficienza della filosofia a conseguire la certezza 
scientifica delle cose; ma non negano che l’uomo abbia la cogni- 
zione più o meno probabile delle verità, e segnatamente di quel- 
le, che sono più necessarie al vivere sociale e religioso. La qual 
cosa a chi la comprende significa la sostanza del nostro teorema. 
Nè faccia difficoltà l’epiteto di probabile eh’ essi aggiungono a 
siffatta cognizione; poiché il senso di quello è tutto speciale, ed 
allude alla vcrisimiglianza che nel loro sistema sostituiscono alla 
verità. Mentre ad essi di fatto intendono, e debbono di ragiono 
intendere, che quella che da loro si chiama probabilità non è 
che la certezza volgare cui con parola tecnica appellano acquie- 
scenza pratica. Gli scettici pertanto se non vogliono essere in- 
coerenti, nè orpellare la filosofia libertina colla pretesa loro in- 
comprensibilità scientifica dei vero, debbono per una ragione di 
più, disgraziata certamente, ammettere meglio che noi il fondo 
del nostro teorema. Il quale in fine, risccale alcune espressioni, 
vien collocalo a base dell’edificio scientifico dalla filosofia scoz- 
zese, che si appella perciò la filosofia del senso comune, sebbe- 
ne ne desuma la dimostrazione da altri principi. Posso adunque 
conchiudere che meno la filosofia empirica, che di filosofia non 
ha altro che il nome, c che di sua natura va a terminare in un 
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ignorantissimo scetticismo dommalico, il quale in buona lingua 
vuol dire una contradizionc animalesca; ed eccettuata pure la 
moderna filosofìa dcH’autorità, che non può qualificarsi altri- 
menti se non se per una pretta sconciatura ripudiala già solen- 
nemente dalla chiesa medesima in Lamennais : tulli gli altri fi- 
losofi, qualunque sia il loro opinare sul valore c sulla estensio- 
ne della scienza umana, tutti convengono nella verità formolata 
in questo nostro primo teorema. 

XLV. E qui non voglio omettere di osservare che di tal ve- 
rità la scienza medesima è costretta a servirsi innanzi di giun- 
gere alla sua perfezione. Mi spiego : io non saprei che alcuno 
abbia mai creduto che prima di Euclide il geometra, le verità 
geometriche siansi dimostrate con quella concatenazione di teo- 
remi, ebe il mondo ha ammirato negli elementi di quell'insigne 
matematico Alessandrino. Certo mi sembrerebbe assai strano il 
pensare che Pitagora p. e. nel dare ragione del suo famoso teo- 
rema avesse condotto la sintesi geometrica sino al punto che il 
rigore della scienza l’esige, e non piuttosto assumesse molte ve- 
rità di cui abbisognava, senza incaricarsi di dimostrarle essendo 
già abbastanza chiare, abbenebèdipoi siensi dimostrale come do- 
vessi fare. E se ciò si è dovuto tollerare nella scienza esalta per 
eccellenza, chi non ne vede il bisogno imperioso nelle altre scien- 
ze ancora, nelle quali il progresso è assai più lento e in taluna 
lentissimo, come appunto avviene nella scienza legislatrice supre- 
ma di tutte l’Ontologia, che è la sapienza prima, la logica ma- 
dre, senza di che niuna scienza sussiste? Nè qui temo il rimpro- 
vero di esagerazione, perchè so anch’io che l'analisi ontologica 
delle verità prime le forbisce solamente, ma non le dimostra : la 
qual cosa significa che la così detta sapienza prima è tale solo 
per dignità, e non per necessità. Ma so ancora che questo è un 
teorema ontologico, al quale molti, oggi specialmente s’oppon- 
gono con grave rischio della scienza, e cui nondimeno ognuno 
adopera senza pensarvi, usando con tutta sicurezza dei principi 
razionali nelle dimostrazioni d’ogni maniera, c ignorando perfi- 
no che altri n’esige la critica come indispensabile a riconoscerne 
il valore scientifico. Che più? Quanti che coltivano le speciali 
scienze saprebbono con accuratezza rintracciarne la logica par- 
ticolare che le informa, e questa ricondurre alla logica univer- 
sale? Per quanto io mi sappia credo che pochi vi pensino, e che 
più pochi ancora vi riuscircbbono. E nondimeno niuno negherà 
ad essi il titolo di dotti, ciò che conforma l'uso estesissimo del 
nostro teorema in ogni ramo di sapere. Potrei spingermi anche 
più oltre, ed osservare che la logica medesima, la quale di sua 
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natura dovrebbe precedere la scienza, ha seguito in vece, e non 
sempre con pari passo i progressi di questa.... Ma basti il fin 
qui detto per finire di persuadersi della verità enunciata in que- 
sto teorema, la cui dimostrazione dipende dall’apprczzarc come 
conviene questo gran fatto intellettuale: che certe primarie ve- 
rità vengono dalla mente umana conosciute prima c più sicura- 
mente ( parlando in generale ) con un raziocinio spontaneo cd 
implicito, che con artificiosa cd esplicita dimostrazione, la quale 
può riuscire difficilissima, ed è sempre più o meno pericolosa, 
perchè in questa è l’uomo che lavora, in quello opera la natura 
stessa, che ci ha fatti intelligenti. Ed ecco appunto quel fatto che 
i filosofi hanno variamente interpretato e chiamato; ma di cui 
non hanno dubitato giammai, ad esso alludendo e coi nomi di 
senso comune, di voce c legge della natura, e coll’appellazione di 
istinto intellettuale, cd anche coll’altra di tallo razionale. E que- 
st’ ultima frase mi sembra la più acconcia a significare figurata- 
mente la cosa : perchè come col tatto fisico si percepiscono cor- 
pi con maggior sicurezza, ma insieme con chiarezza minore di 
quel che avvenga colla vista; così accade a un dipresso a questo 
tatto razionale rispetto alla vista intellettuale eli’ è appunto la 
scienza. Lascio ai filosofi discorrere più a lungo, e sotto altri 
aspetti, di siffatto argomento. 

XV. Avvertirò piuttosto che, povero il genere umano se la 
natura non lo avesse provveduto di questo tatto, e dovesse alla 
filosofìa faro appello per isfamarsi giacché non del solo pane 
campa l’uomo, ma principalmente della verità, di cui informato 
il suo pensiero dà anima e vita a tutte le azioni sue. La filosofia 
è naturalmente di pochi, giunge sempre lardi sia nell’individuo 
sia nell’umana congregazione, e va sempre bruttala di molli er- 
rori, come luttuosamente fa noto la storia di essa, c ampiamente 
chiariscono le ragioni da noi di sopra toccate. Ricordi pertanto 
il filosofo, c specialmente l’apprendista, che la necessità della fi- 
losofia considerata per sè stessa è una necessità di lusso, lusso 
ragionevole-in vero, e assai ancora naturale, perchè l’ uomo è 
fallo per sapere, e la filosofia non è altro che un distinto, chiaro 
ed ordinato sapere, ma sempre lusso, perchè la comune degli 
uomini non può approfittarne, e guai ad essi se ne avessero as- 
soluto bisogno; la medicina sarebbe peggiore del male. Parlo, 
s’intende, della filosofia razionale e morale, che così si appella 
per eccellenza, la quale allora solamente può dirsi necessaria di 
necessitò di mezzo quando a lato della sobria c savia sorgendo la 
vana e libertina scienza, quella si trova in dovere di combattere 
questa. Del resto, la filosofia non è mai riuscita, sia a rendere 
Anlid. - IU, 44 


Digitized by Google 



30 

popolare una verità, sia a salvare il mondo da un errore: il po- 
liteismo idolatrico adulalo innanzi al cristianesimo dalla filosofia 
greca e romana, ne è la più irrefragabile prova di fatto. Soprat- 
tutto se non s’ignori la storia dell’ impero, la quale dichiara che 
all’ idolatria già cadente per decrepitezza sostiluivasi bellamente 
c per forza irresistibile il più brutale ateismo (dopo la barbarie 
del quale sarebbesi riprodotto il primiero periodo di cose ) ; se 
a salvare il mondo da siffatta catastrofe non sopravveniva il cri- 
stianesimo. Cbc se sotto quel mostro della idolatria rimasero le 
verità più elementari, ciò, se ben si guardi, conferma il nostro 
teorema, e la ragione che ne abbiamo arrecata. Per la quale poi 
non si esclude mica, ma piuttosto si agevola la prova rigorosa 
della necessità di una rivelazione divina, almeno per le verità 
teologiche ed etiche d’ordine puramente naturale. Perché quel 
raziocinio spontaneo ed implicito, quel tatto razionale che si è 
detto, è molto circoscritto a somiglianza del tatto fisico da cui è 
presa la metafora ; e se la vista razionale della scienza, secondo 
che si è dichiarato, non può supplire al difetto, resta indispen- 
sabile il bisogno di una guida sicura che conduca come per ma- 
no l’uomo alla religione ed alla morale. £ questa guida non può 
esser altra che la divina parola, la quale, notisi bene, deve a 
costo di non riuscire inutile, farsi riconoscere per quella eh’ è, 
non che dalia sana filosofia, ma dal senso comune ancora degli 
uomini, quante volle agli orecchi loro ne giunga distintamente 
la voce: ciò che fornirà il soggetto del seguente teorema cen- 
trale di questo scritto. 

XVI. Ma innanzi di por fine all’argomento presente, mi 
veggo come obbligalo a prevenire l’obiezione più forte che mi 
si potrebbe fare, principalmente da chi abbia apprezzato quanto 
si è finora discorso : ed è che, senza assegnare un criterio per 
discernere lo verità comprese in questo primo teorema, da 
quelle che non vi appartengono, esso riuscirà pressoché infrut- 
tuoso, se non anche nocivo, potendo servire come di scudo a 
chi abbia abbracciato l’ errore sotto una forte apparenza di ve- 
rità: e l’esempio dell’idolatria dianzi nominata, quando ancora 
dominava nel mondo, può servire a proposito. 

Capisco anch’io che un tale criterio sarebbe molto opportu- 
no ; ma nou so se mancando venga perciò stesso a mancare il 
fruito del nostro teorema. Anche i filosofi han sempre desidera- 
to un criterio universale ; del vero ; ma non per questo hanno 
mai acconsentito agli sceltici di negare la scienza delle verità già 
messe in chiaro con argomenti ineluttabili. E meritamente: per- 
chè in fine bisogna convenire che un criterio generale pratico 


Digitized by CjOOglc 



31 

della verità, come lo pretendono gli sceltici, o è impossibile, se- 
condo eh’ io lo credo, o per lo meno non è stato ancora rinve- 
nuto. So che i più vantano l ’ evidenza ; non la sola immediata 
che non basterebbe, ma quella ancora che diccsi mediata, e che 
si conseguisce col processo dimostrativo. Siccome però questo 
può fallire, nel qual caso sarebbe pure fallace la stessa evidenza; 
quindi ognun vede eh’ essa ha bisogno per così dire d’un riscon- 
tro: e finora, ch’io sappia, non si è trovata altra maniera di far- 
lo che quella adoperata dai matematici p. e. nella verifica delle 
loro operazioni, cioè tornandovi sopra con maggior posatezza, 
ricorrendo ancorp quando si può ad un regresso dimostrativo . . . 
La qual cosa se non erro significa che all’infuori de’ criteri par- 
ziali, manca effettivamente un criterio generale c pratico della 
verità. Dico pratico, perchè può benissimo sostenersi esservi un 
criterio speculativo, qual è il principio di conlradizione; ma sfi- 
do io a decifrare con esso una questione al mondo, a finire una 
controversia. Anzi che essere un criterio, esso è propriamente 
la minima espressione della verità. Se non che alcuni per avere 
un criterio veramente pratico cd universale ricorrono a quel con- 
vincimento della verità, cui non si può resistere senza divenire 
refrattario alla ragione, e cozzare, per dir così, colla propria na- 
tura. E allora posso anch’ io approfittare di questo criterio, c a 
chi mi chiede, come assicurarsi che una verità dimostrabile è o 
no da ammettersi anche senza la dimostrazione ; risponderò che 
vi rifletta, e se troverassi convinto del sì, ceda ed aderisca ; al- 
trimenti vi si rifiuti che ne avrà tutta la ragione. Ma siccome 
non amo di scherzare in cose serie, così quantunque altro mez- 
zo non trovi per la discrezione richiestami, che un po’ di rifles- 
sione a proposito, pure debbo confessare esser questa riflessio- 
ne e la convinzione che ne consegue lult’ altro che un vero cri- 
terio. E infatti poiché da tutti si conoscono dei falsi convinci- 
menti, o bisognerebbe dire che quelli non sono convincimenti 
propriamente detti, c negare il fatto degli errori involontari ne- 
gli uomini anche dottissimi, ed in argomenti ancora che non ri- 
svegliano veruna seducente passione ; ovvero farebbe d’uopo ri- 
spondere altro essere quel convincimento che accompagna la sco- 
perta manifesta del vero, ed altro quello che segue l’ illusione 
dell’ errore. Ma ognuno vede la falsità della prima replica, e la 
futilità della seconda, che riducesi a questi termini: il convinci- 
mento del vero n’ è il criterio, quando è la convinzione che na- 
sce propriamente dalla verità. Dettato sopra ogni credere impor- 
tantissimo ! 

Ma non bo neppure bisogno di rispondere con questa spe- 
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eie di rappresaglia provocando cioè a produrre un criterio ge- 
nerale e pratico della verità quelli, che ne vogliono uno da me 
per l’uso del presente teorema; rappresaglia che può destare ge- 
losie e contraddizioni senza fine : mi volgo quindi piuttosto alla 
considerazione seguente. Quando si annunzia che vi sono delle 
verità che sebbene possano e debbano dimostrarsi, possono non- 
dimeno c debbono ammettersi anche senza la dimostrazione: per 
ciò che spetta all’attuale nostro proposito, è proprio come quan- 
do si dice che vi sono delle verità indimostrabili. Non si rida, 
di grazia ; cbè la comparazione regge a martello. In vero si può 
anche di quest’ ultime chiedere come si riconoscano dalle altre: 
rispondesi, che dall’ evidenza loro immediata ; e con un analogo 
intuito, rispondo ancb’ io, si possono distinguere dalle altre ve- 
rità quelle che spettano al teorema presente. Ma qui si può sba- 
gliare facilmente, replicherassi: ed ivi pure, sebbene con mino- 
re facilità, si può sbagliare, ripiglio io, e tanto basta ; non ca- 
dendo la controversia sul più e sul meno, ma sulla cosa in sè me- 
desima. Sulla quale poi il parallelo è indisputabile, c bisogne- 
rebbe essere proprio forestiero in filosofia per dubitarne. La- 
sciando staro che i meno esercitali nella scienza facilmente pren- 
dono per assiomi certi fatti fisicamente universali, come : ogni 
corpo pesa, ogni animale ha lo stomaco ... ; non vi sono forse 
stati dei filosofi i quali ban dato per indimostrabile la bestem- 
mia : che ogni cosa ha la cagione sua ? £ se si disprczza il fatto 
di costoro perchè indegni d’ appartenere alla filosofia ; non v’ha 
ancora il fallo autorevolissimo di filosofi assai cospicui? Fra gli 
antichi era un assioma : ex nihilo nihil ; e se si vuole esser sin- 
ceri bisogna confessare eh’ era ben difficile accorgersi della svi- 
sta. £ tra i moderni non è stato creduto da moltissimi e sommi 
uomini quale un vero assioma il dettato cartesiano : Quidquid 
in idea clara et disimela continetur, veram est ; e così dicasi del 
principio della ragion sufficiente nel senso leibniziano contrario 
alla vera libertà dell’ arbitrio ? £ quanti altri non han supposto 
indimostrabile a guisa di un principio : non poter cioè il com- 
posto nascere da cose semplici, e l’inerzia essere incompatibile 
con qualsivoglia vera forza ? Ricordisi il fatto dei geometri ac- 
cennato di sopra num. X, e (mirassi di capire che vi vorrebbe 
aucora un criterio per distinguere in ogni caso, e senza replica, 
le verità indimostrabili da quelle che tali non sono. Eppure io 
non so che a tal uopo siasi suggerito altro documento) fuor sola- 
mente di un’attenta circospczione. 

Che se avessi a fare con que’ filosofi, e oggi non sono po- 
chi, i quali riccvouo tra i criteri della verità un certo razionale 
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istinto, una propensione indeclinabile della natura nostra ragione- 
vole ; la mia risposta ad hominem cadrebbe anche meglio in ac- 
concio. Perchè se vi è criterio di scabrosa c fallibile applicazio- 
ne, egli è questo precisamente della cognizione istintiva del ve- 
ro. E, senza dilungarmi in generali considerazioni, ricorro ad un 
facile esperimento, che riuscirà decisivo. L’ uso precipuo e più 
comune che siasi fatto di questo speciale criterio spelta alla con- 
troversia cogli idealisti. Or bene, quanto non è facile abusarne 
non solo contro il teorema leibniziano sulle qualità primarie dei 
corpi pel quale non pochi oggi ancora ripugnano ; ma contro 
l’ altro sulle qualità secondarie, iniziato da Galilei, sanzionato 
da Cartesio, e abbracciato poi comunemente dai tisici c metafì- 
sici posteriori ? Appello alla scuola scozzese che di siffatto abu- 
so ha dato un esempio luminosissimo : e non è già cosa spedila 
l’ evitarlo. Perchè quella propensione e quell’ istinto che hanno 
gli uomini a riconoscere la verità dei corpi, l’ hanno ancora per 
le qualità tutte che in essi si percepiscono, e senza delle quali 
non saprchbono immaginarli. Io credo che 1' analogia sia così 
compiuta, che a negarla bisogna assolutamente rispondere come 
si è fatto : esservi cioè tra le due propensioni questa differenza; 
che l una è veramente invincibile e perciò naturale, mentre l’al- 
tra è stata vinta almeno dalla filosofia. Replica insussistente, per- 
chè "nc approfitterà senza indugio 1’ avversario, osservando che 
gl’ idealisti sono riusciti a vincere la prima propensione ancora 
non solo con un dubbio permanente, ma anche con ferma per- 
suasione, e conterà fra essi dei nomi molto superbi, come un 
Malebranche, un Lcibnitz con i numerosissimi loro seguaci, i 
quali, negata la possibilità della vera e reciproca azione tra ani- 
ma c corpo, stabilirono l’idealismo meglio ancora degli altri che 
n’ han fallo espressa professione. Se il mio scopo fosse quello di 
mostrare, che l’abuso in discorso è inevitabile, come veramente 
lo credo, farci riflettere: che l’ammettere un mondo reale di cui 
è come una copia conforme la rappresentazione che noi abbiamo 
dei corpi, ove quello non sia cagione efficiente di questa, vale 
quanto il dire, che noi sogniamo i corpi con verità, e nulla più : 
dettato prettamente idealistico e o esplicitamente o implicitamen- 
te non contrastato dagli idealisti medesimi. Ma siccome intendo 
solamente dichiarare non esser cosa facile il guardarsi dall’abu- 
so suindicato: quindi a questo punto mi arresto, notando così 
di passaggio che quelli i quali secondo Reid riducono ad una lo- 
gomachia la disputa sulle qualità secondarie dei corpi, mostra- 
no abbastanza di non aver capito lo stalo della quislionc. 

Posso adunque coucbiudere, che la maggiore o minore age- 
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volezza di abusare di una verità, non è motivo a respingerla ; e 
che la mancanza di un criterio logico per disccmcre in ogni ca- 
so l’ uso dall’ abuso non signilìca nulla, quando non manchino 
indizi sufficienti, onde prudentemente dirigersi all'uopo. È que- 
sta la risposta che si dà dai trattatisti in proposito della distin- 
zione tra il comun consenso, c il senso comune della natura : e 
sarà essa pure la risposta mia nel presente argomento. Dico per- 
tanto: 1. Che quando si tratta di verità filosofiche non debbono 
esser comprese in questo teorema se fossero negate dalla parte 
più sana dei filosofi di ogni età ; non importando nulla che al 
presente o un tempo vi siano opposti quei che sembrano t dotti 
dell’ epoca, perchè si vantano filosofi per eccellenza professando 
una filosofia popolare ed insieme assai indulgente verso le umane 
passioni ; chè questi sono i caratteri della filosofia libertina : 2. 
che trattandosi di verità positive, siano ammesse da lutti quelli 
che sono in grado di conoscerle, c che non hanno un particolar 
interesse a negarle. L’essere anche da moltissimi ignorate e da 
altri per professione contradelte non dee montar nulla, quando 
e la lor natura non vieta che rimangono sconosciute, e la con- 
tradizionc interessata e di partito non prova neppure, come si è 
osservato, contro le verità filosofiche: 3. Che veramente un sem- 
plice e positivo discorso dia un sufficiente saggio di quell’ evi- 
denza, ai che tali verità splendcrcbbono quando venissero scien- 
tificamente limate e brunite: 4. In fine che, eccetto il caso quan- 
do vogliasi aggiustare una questione all’amichevole, col ripor- 
tare una verità al presente teorema non si pretenda di finire de- 
cretoriamcnte una controversia, sfuggendo la discussione con chi 

f uò sostenerla; ma facciasi solo coll’intento di protestare contro 
insolenza di chi baldanzosamente sfida alla disputa sudi verità 
rispettabilissime, come se invece fossero assai opinabili. Con 
queste quattro avvertenze mi sembra di aver lasciato l’uso del 
teorema, ed allontanato l’abuso, che se ne temeva. Mi sono poi 
allargato su questo articolo, del criterio, come su vari altri, non 
per bisogno che ne abbia il teorema, ma perchè la novità sua 
quanto all’espressione potendo mettere in sospetto più d’uno, e 
procurarmi così degli avversari estemporanei cd involontari, ho 
voluto soddisfare a questi ancora. 

XVII. Mi resta solo a dire una parola della idolatria, giac- 
ché se n’ è fatta menzione, e potrebbe da taluno stimarsi come 
protetta dal nostro teorema. Invero a rispondere non ho bisogno 
d’altro che di rimettere il lettore ai trattati elementari; ma pia- 
cerai fare in proposito qualche riflesso speciale. L' uomo fornito 
di ragione dalla natura, ha da essa ancora il primo indirizzo alla 


Digitized by Googl 



35 

scoperta del vero. E quando per ostacoli casuali non resti quasi 
abbrutito nel senso, come avviene ai cretini, ai sordo-muti ab- 
bandonali a loro medesimi, a chi trovisi sperduto (in dalla infan- 
zia in una selva, ed in parte anche ai selvaggi che vivono a or- 
. de ; l’ uomo naturalmente arriva a conoscere le primarie verità 
fìsiche, matematiche, metafisiche e morali; ma al di là ha biso- 
gno ordinariamente dell’ arte, poiché i geni sono assai rari nel 
mondo, c nelle scienze riescono anche assai pericolosi. Ora l’ar- 
te di ragionare è la più difficile, e però la più tardiva nell’uma- 
na società ; e trattandosi di veri metafisici e morali, che debbo* 
no sostenere la lotta colle passioni, la difficoltà diviene somma a 
segno, che pochissimi vi riescono dopo molli stenti e molti falli; 
c perciò stesso a pochissimi puro può un tal frutto derivarsi a 
rovescio di quel che avviene nelle altre arti e scienze. Ebbene, 
la nozione di Dio, non già appena abbozzata, chè allora è faci- 
lissima, ma convenientemente polita in modo che vi si compren- 
dano i primari suoi attributi, 1’ unità, la spiritualità, 1' onnipo- 
tenza, è un lavoro dei più sottili c più raffinati che abbia dopo 
secoli discretamente condotto a buon termine la filosofia. Era 
dunque cosa naturale che 1’ uomo abbandonato alle proprie for- 
ze, che sono assai limitate, cadesse generalmente in errori gra- 
vissimi su questo punto, che pur è capitale. Il che vuol dire, 
che come l' uomo non diviene in fatto ragionevole se non nella 
società e per essa; così questa non può sussistere senza una reli- 
gione ed una morale positivo-divina almeno favolosa, qual era la 
pagana, che finché la società è bambina, può, malamente assai 
per fermo, far le veci della rivelazione. Ho detto essere stata co- 
sa naturale che 1’ uomo cadesse in errori gravissimi, nel senso 
stesso che si direbbe non essere naturale all’uomo l'uso della ra- 
gione fuori della umana società. E qui si avverta l’ equivoco di 
tali locuzioni, non solo perché come naturali sono alr uomo al- 
cuni pregi, così lo sono pure certi difetti ; e diverso è assai 
il valore scientifico e morale di questa doppia naturalezza ; ma 
anche perchè la parola natura suol riferirsi ad un essere qua- 
lunque ora consideralo in sé stesso, ed ora nel sistema e nell’or- 
dine o parziale o totale dell’ universo. E così naturale è all' uo- 
mo la cognizione di Dio, e naturale è anche l’idolatria, luna co- 
me dote, 1’ altra come disgrazia; e naturale pure dicesi la socie- 
tà dei selvaggi per distinguerla dalla società civile, sebbene niu- 
na società sia meglio naturale di questa ; c spesso ancora non si 
ha difficoltà neppure da buoni filosofi di chiamare naturale per 
antonomasia l’ uomo selvaggio solitario, eh' è invero una pretta 
anomalia : e di qui errori gravissimi. Non senza perchè sono di- 
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sceso a questi particolari : mi ci ha spinto oltre la necessità di 
dichiarare in qual senso certi errori possono dirsi naturali, anche 
il bisogno di prevenire una falsa opinione sfavorevole alla rive- 
lazione. Questa suole chiamarsi soprannaturale, mentre dicesi na- 
turale il deismo, ossia la religione filosofica. Quindi nasce in mol- 
ti l’ errore fatale di considerare come necessaria la professione 
della seconda, c libera almeno, se non superflua, quella della 
prima. Or bene, se naturale si appella il deismo { attendo all’uso 
moderno, come si è accennato, e non all’antico di questa parola) 
perchè è la religione dell’uomo lasciato ai lumi della propria ra- 
gione; niente è più innaturale di esso, avuto riguardo sì al biso- 
gno della società, che a quello degl’ individui anche coltissimi, 
come l’ abbiamo più di una volta accennalo, ed è noto a quanti 
han contezza sufficiente di questo errore, che da un secolo in qua 
vorrebbesi rendere popolare. Viceversa se soprannaturale è la re- 
ligione positivo-divina, perchè la rivelazioné ha bisogno di esse- 
re autenticata con miracoli, che sono fatti soprannaturali; ninna 
religione nondimeno è di questa più necessaria, e perciò più na- 
turale all’ uomo. Intendo parlare d’ una rivelazione di verità di 
ordine razionale, compresevi però quelle determinazioni che man- 
cano alla filosofia, come avviene riguardo al culto esterno, alla qua- 
lità dei premi e delle pene dell’ altra vita, alla possibilità di os- 
servare i precetti quante volte se ne conosca l’obbligazionc, alla 
distinzione precisa di questi in gravi e leggeri, e loro differenza 

dai consigli £ compresevi soprattutto alcuni clementi di lor 

natura positivi, ma essenzialissimi alla religione, come la pro- 
messa della grazia interna, o sia di uno speciale aiuto divino in 
soccorso della umana volontà vessata da passioni impetuose, c 
l’ assicurazione del divino perdono a chi peccò cd ha soddisfatto 
alle condizioni assegnale da Dio per l’espiazione della colpa. Av- 
verto questo, perchè non si cada nell’ errore di credere egual- 
mente necessaria la rivelazione del gran mistero della cristiana 
redenzione, alla quale si riferiscono i dogmi dell’ originale giu- 
stizia c dell’ originale peccato, della Incarnazione del Verbo e 
della Trinità delle Divine Persone, della grazia santificante e del- 
la visione beatifica, che formano un cumulo di doni infiniti rigo- 
rosamente gratuiti, c perciò in nessuna maniera, neppure de con- 
gruo come parlano i teologi, connessi con l’ umana natura. Se 
nondimeno a Dio è piaciuto sublimarci dallo stato di servi alla 
condizione di veri figli adottivi, rendendoci in certa tal maniera 
partecipi della sua natura, e ci ha voluto obbligare a credere le 
verità sovrarazionali a ciò relative, alleggerendo quindi, piutto- 
sto che aggravando il peso dei nostri doveri verso di lui, sareb- 
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be manifestamente una nerissima ingratitudine ed una vera fel- 
lonia il ripugnarvi. Dalla confusione poi di queste due parti as- 
sai distinte nell’ attuale economia della divina Provvidenza sono 
nati negl’ increduli c negli eretici pregiudizi ed errori notabilis- 
simi contro la rivelazione cristiana. Distrutto pertanto così il so- 
fisma dei deisti contro la naturale ed assoluta necessità in gene* 
re d’ una rivelazione positivo-divina ; sarà appianata la via a ri- 
conoscere la divinità del cattolicismo; non essendo facile non ac- 
corgersi di ciò di che sentiamo un estremo bisogno e non apprez- 
zarlo come conviene. Un viaggiatore che abbia fame veramente, 
s’avvede anche d’un tozzo di pane lasciato per via, non che d’ un 
ricchissimo albergo ove possa ristorarsi, nò lo trascura davvero. 
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TEOREMA. II 


LA DIVINITÀ' DELLA RELIGIONE CATTOLICA E ISO DI «L EI VERI, CIIE INDIPEN- 
DENTEMENTE DALLA FEDE DIVISA ED CHIARA POSSONO E DEBBONO AMMET- 
TERSI INNANZI E SENZA LA DIMOSTRAZIONE: E QUANDO QUESTA SI VOGLIA, 
SI PUÒ' CON l'NA ASSAI BREVE ANALISI RIGOROSAMENTE CONCIHCDERE. 


1. fll bene intendere il senso dell’ enunciato teorema giove- 
rà di passaggio avvertire : l.° che quantunque la verità della 
nostra religione sia di fede divina, pure indipendentemente da 
questa deve costare la sua divinità ; 2.° che, sebbene per la no- 
tizia de’ fatti soprannaturali che tale divinità manifestano, sia 
necessaria la fede umana ; questa nondimeno è fede istorica, e 
non scientifica, cui solamente si allude nel teorema : come senza 
replica porta il contesto di esso. 11 quale, ognun lo vede, ha due 
parti assai distinte: e cominciando dalla prima, sarà essa ben di- 
mostrata quante volte la divinità del cattolicismo ferisca a guisa 
di raggi solari le pupille di chiunque guardi alla storia dell’ori- 
gine e del progresso di quello, e questa storia medesima non ab- 
bia bisogno di critico esame per essere ammessa. 

II. Un’ occhiata adunque ad un semplice abbozzo del qua- 
dro istorico della nostra religione. 

In un secolo, chiamato aureo del paganesimo diffuso su tut- 
ta la terra, compariscono nel mondo dodici galilei, idioti quasi 
tutti, e non pochi fra essi poveri pescatori. E si presentano colla 
missione di predicare ad ogni creatura ragionevole una religione 
nuova, che proclama inesorabilmente la condanna umiliantissima 
di tutte le altre dominanti sul globo, e ciò a nome di un Dio cro- 
cifisso, che era riuscito quale uno scandalo ai suoi connazionali, 
gli ebrei, e dovea fortemente sapere di stoltezza ai gentili. Quel- 
li nondimeno, fedeli al mandato ricevuto dal loro maestro Cristo 
Gesù, e perciò veri apostoli di questo, non si arrestano dall’im- 
presa, cui sembra che vogliono anzi rendere, se è permessa la 
frase, ancor più impossibile. Perchè invece di conservarsi uniti 
per conquistare il mondo a palmo a palmo ; convertite appena 
con manifestissimi portenti alcune migliaia di persone alla loro 
dottrina, c fondata così la prima Chiesa in Gerusalemme, non 
senza profonda sorpresa e violenta conlradizionc del gran sine- 
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drio, si dividono nelle varie regioni allora conosciute ad attacca- 
re l’ idolatria su lutti i punti più diffìcili, e secondo ogni appa- 
renza affatto inespugnabili. E così uno solo di essi muove alla 
conquista di Roma, la grande capitale della più estesa monar- 
chia, e la sede sì della migliore coltura di quei tempi, come di 
ogni maniera di superstizione ; sfidando per tal modo le maggio- 
ri potenze terrene, la forza brutale, V orgoglio intellettuale, e la 
morale licenza. E la guerra riuscì di fatto aspra e sanguinosa in 
tutta l’ ampiezza della dominazione romana. Perché raccoltisi 
dovunque, e segnatamente in Roma intorno agli apostoli contro 
ogni ragionevole espellazione molti proseliti ; ecco di subito de- 
starsi la reazione, come dell’ umano sapere che veniva dichiara- 
to ignoranza, così del vizio, che spogliato del manto in cui avea- 
)o ravvolto il cullo superstizioso, arrabbiava di comparire nella 
sua deformissima nudità. Questa reazione poi accanita di sua na- 
tura, perchè appassionata, fu sostenuta non solo colle armi del 
sofisma, ma colla spada ancora imperiale. Ed ecco in campo con- 
tro il cristianesimo nascente la filosofia pagana in lutto il fulgo- 
re dell' aurea sua eloquenza, congiunta col ferro micidiale della 
persecuzione più furiosa. Eppure dieci di tali persecuzioni mo- 
dellate su quella di Nerone, e protratte con brevi intervalli di 
tregua per lo spazio di tre secoli almeno, non valsero a soffoca- 
re nel sangue la Chiesa che usciva appena dalla sua culla. Che 
anzi dal ferro nemico medesimo traeva vigoria maggiore a segno 
che fra gli altri innumerevoli prodigi, con cui propagavasi ogni 
giorno meglio il cristianesimo, si dovette ammirare quello anco- 
ra del sangue dei martiri fatto semenza di nuovi cristiani. Ma 
senza forse lo spettacolo maggiore, che abbia dato la Chiesa cri- 
stiana della sua fortezza, non è stalo quello di avere colla soffe- 
renza spezzato a guisa d’ incudine molti e grossi martelli di e- 
sterna persecuzione ; ma quello invece di non essersi lasciata la- 
cerare daU'intcrnc dissezioni acerbissime, respingendo maisem- 
pre via da sé quanti pertinacemente si opposero alla sua discipli- 
na, ed all’ insegnamento suo. È lo spettacolo che offre la storia 
delle scisme, e delle eresie. Cominciate esse sotto gli occhi degli 
apostoli medesimi non hanno mai cessato, succedendosi quasi 
senza posa le une alle altre, di travagliare la Chiesa ; nè questa 
si è fatta mai imporre nè dalla sottigliezza, nè dal numero, nè 
dalla potenza de’ suoi ribelli ; erigendo quindi in trofeo dalle sue 
vittorie il fallo della conservazione di quel nome cattolico mede- 
simo, che a lei spellava di diritto. Eppure tra nemici suoi cou- 
tavansi non solo i ministri del santuario, sacerdoti, vescovi e pa- 
triarchi ; ma gli imperatori ancora, in ispcciai modo quei d’ o- 
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ricnte, clic protessero a quando a quando l’eresia con tutta la 
loro possanza. Sopravvenuta la barbarie, la sola Chiesa non fece- 
si sopraffare : e conservò nel suo seno la fede di Cristo, e con 
essa i germi donde si schiuse la moderna civiltà europea : fatto 
coufcssato oggi dagli increduli medesimi. Rinnovata quindi la 
letteratura, e mentre felicemente all’ ombra della Chiesa prepa- 
ravasi la restaurazione dell’ umano sapere, ecco sorgere un’altra 
eresia ; la quale rappresentando lo spirito puro delle innumere- 
voli che la precedettero, col restituire al pubblico ed autorevole 
insegnamento del magistero ecclesiastico, l’ interpetrazionc pri- 
vata del Vangelo eseguita da ogni fedele, ha preparalo, ed in 
grandissima parte effettualo il più magnifico dei trionli alla Chie- 
sa medesima. Perchè mentre le altre eresie più o mcn presto 
inaridirono per mancanza di vigore, come tralci separati dalla 
vite, quella del secolo decimosesto ha offerto tutti i fenomeni 
della più putrida corruzione, dividendosi e suddividendosi in al- 
tre sette od eresie senza numero ; di maniera che la dissoluzio- 
ne dopo tre secoli ancora prosegue. Onde l’ apparenza della vi- 
ta che vi si mostra, è quella appunto dello spirito d’ innovazio- 
ne, che in materia di fede è di necessità lo spirilo di errore ; il 
quale in mezzo a quello sfacelo con infinita varietà si moltiplica 
a guisa d’insetti, che sorgono dalla putredine. E questo insieme 
di sette contradiccntisi, che van crescendo ogni giorno alla ma- 
niera di un tutto che si discioglie in parti sempre più minute, è 
ciò che con nome comune e negativo si appella protestantismo. 
Morbo di per sè stesso epidemico, che secondo la condizione dei 
tempi dovea impestare tutta l’ Europa c distruggere il nome cat- 
tolico : come l'infezione del filosofismo sopravvenuto a breve in- 
tervallo sembrò a ragione de’ calcoli più sicuri dell’ umana pru- 
denza, che dovesse annullare ancora il nome cristiano. Nondi- 
meno la Chiesa di Gesù Cristo conserva invece con vero miraco- 
lo non solo il vigore onde anche oggi guadagna nuovo terreno 
contro l’ idolatria, opponendo al ferro della persecuzione altri 
martiri, dal cui sangue novelli cristiani germogliano ; ma ciò 
che più monta, in faccia al generale sparpagliamento de’suoi ne- 
mici più formidabili, conserva di presente ancora l' unità della 
fede sua, c in un col nome cattolico, onde si è sempre da ogni 
altra pretesa chiesa cristiana distinta, conserva pure il titolo di 
prescrizione contro tutti i suoi competitori. 

III. Ecco adunque in mezzo ad un mondo roso c guasto dal- 
la idolatria più licenziosa una religione insegnata a nome di un 
Dio crocifisso, che umilia l’uomo col precetto di una fede la più 
incomprensibilc, c lo frena con una legge nemica la più irnpla- 
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cabile d‘ ogni connivenza verso le passioni anche più segrete, e 
meno ree agli occhi dei mondani. Una religione predicala da po- 
veri e semplici uomini, provenienti da un angolo della terra, 
confermata con prodigi innumerevoli ( non negati, ma interpe- 
trali per incantesimi dai sapienti del secolo ), propagala contro 
il ferro della persecuzione più ferale, più estesa c più ostinata 
che si conosca, e fecondata col sangue di martiri infiniti. La qua- 
le infine trionfa d’ ogni ostacolo esterno, continuando nondimeno 
nell’ interno la lotta col vizio e colf errore, contro cui ha mo- 
strato maisempre una indomabile costanza. Trionfo, di che ha 
conservato la gloria nel nome stesso, onde vico chiamata da’suoi 
nemici ancora ; tributandole per tal modo a marcio dispetto essi 
medesimi gli qnori di quelle vittorie, da cui sono stali maisem- 
pre o atterrati, o dispersi. 

IV. Or io domando, se una religione così fatta ha bisogno 
di nn esame ponderato perchè sia riconosciuta per soprannatura- 
le e divina? Chi nel contrasto fra la Chiesa di Gesù Cristo ed o- 
gni altra civile c religiosa istituzione qualunque, non vede una 
immagine vivissima della divina onnipotenza, contraposla alla 
debolezza dell' uomo, non vedrà per fermo neppure la mano di 
Dio nelle maraviglie della natura. Chi non legge la serie non in- 
terrotta de’ trionfi del cristianesimo compendiata nel nome cat- 
tolico, e cerca altrove la Chiesa di Gesù Cristo, è quale un in- 
sensato che cercasse una maestosa c sempre verde montagna, po- 
sta in mezzo ad una sterile pianura, fra i massi e le pietre dai 
torrenti precipitate nel basso, e su questa più o men lungi di- 
sperse. Chè una congerie di frantumi sono le tante chiese stac- 
cale dalla Chiesa cattolica, o sia universale. Chi a tanta luce di- 
vina, quanta il cristianesimo grande c diffuso su tutta la terra, 
spande d’ intorno a sè, non resta abbagliato ; o ne distoglie ma- 
liziosamente lo sguardo, o la passione ed il sofisma gli hanno ot- 
tenebralo la vista. 

V. Io non credo che si trovi una verità grandiosa, alla qua- 
le il teorema precedente sia meglio che a questa applicabile. Ma 
odo chiedermi : i molli falli ricordali poc’anzi possono veramen- 
te accettarsi senza un esame critico precedente ? Rispondo : l’e- 
same critico necessario nel tema nostro è quel medesimo che fa 
d’ uopo ad un romano per assicurarsi ch’egli vive in Roma, e 
che è dessa la Roma dei re, dei consoli, degli imperatori, la Ro- 
ma esterminatricc di Cartagine, conquistatrice un tempo del 
mondo allora conosciuto, salvata un giorno per la vigilanza del 
console Cicerone dalla congiura catilinaria, indebolita poi dal 
lusso e dalla dissolutezza, manomessa in seguito dai barbari.... 
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La comparazione, se per poco vi si rifletta si troverà per ogni 
verso adequata, seppure a taluno non sembri strano il noverare 
fra le notizie storiche per un romano il vivere esso in Roma. 
Mi è piaciuto nondimeno di dar luogo a questa sorpresa, se tale 
può dirsi, non solo a prevenire il dubbio che potesse nascere 
in un cattolico se egli si trovi davvero nella chiesa di questo no- 
me, ma per avere inoltre occasione di citare un altro esempio 
assai luminoso in conferma del teorema primo. Avvertasi adun- 
que che questo può applicarsi anche alla storia, sol che il voca- 
bolo dimostrazione s’ estenda a significare ancora un esame sto- 
rico critico. In conferma di che valgano i fatti istorici di sopra 
accennali, e sovra gli altri quelli della notizia p. e. di Roma an- 
che per chi ci vive dentro. In realtà è ben vero che io veggo co- 
gli occhi miei la città dei sette colli adorna de’ monumenti suoi 
antichi e moderni ; ma non per questo io so di vedere Roma se 
non ne vengo assicurato da altri : poiché questa parola Roma e- 
sprimc assai più di quello che io vegga. Essa significa UDa città 
geograficamente determinata, una città eminentemente storica, 
una capitale di prima importanza, il cui nome si scrive ogni 
giorno su migliaia di fogli, e risuona su labbri infiniti. Onde è 
eh’ io so esservi Roma, come so che v’ è Parigi : colla sola diffe- 
renza che Roma I’ ho veduta e la veggo, e Parigi no : nè il ve- 
derla mi assicurerebbe d’altro fuor solamente che vi ha sulla ter- 
ra un’ altra grande città Accade altrettanto in lutti i fatti che 

hanno un’estensione maggiore di quella che i nostri sensi pos- 
sono abbracciare, c che sono innumerevoli nelle scienze speri- 
mentali medesime. Ecco adunque altre verità, che ognuno am- 
mette senza discussione, sebbene di lor natura ne siano capaci, 
come dichiarano abbastanza le cattedre d' istoria, sovrattutlo se 
ecclesiastica, dove la sofisticheria di avversari caparbi costringe 
a dimostrare criticamente punii storici non meno inconcussi di 
quel che sia oggi la verità di un grande avvenimento contempo- 
raneo. Accenno questo, perchè i giovani, avvertiti che la discus- 
sione può cadere dove meno sospettavano, imparino a riconosce- 
re in lor medesimi una estesissima applicazione del teorema pri- 
mo, anche per ciò che concerne la sostanza della storia, che han- 
no appreso con ragionevole docilità. E mentre pure spesso son 
troppo creduli a lor danno ; non ardiscono poi di addimostrarsi 
schifiltosi sui grandi fatti che spettano alla Chiusa. Fatti più cer- 
ti, se cosi può dirsi, di quei grandissimi stessi che si narrano 
nella storia romana, per la semplicissima ragione, che la Roma 
cristiana ha suscitato un interesse più forte, più esteso e più du- 
revole, che non Roma pagana. 
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VI. corollario. La fede pertanto d'ogni cattolico anche i- 
diota, ma istruito sufficientemente della sua religione, è un os- 
sequio ragionevole alla parola di Dio, e non una stupida acquie- 
scenza all’ insegnamento dell’ uomo. 

scoglio. L'indole di questa prima parte del presente teore- 
ma non comporta si ammettano e si sciolgano obiezioni ; che il 
far ciò implicherebbe 1’ avervi rinunziato, come dichiareremo 
meglio altrove. Nondimeno quanto al valore della data dimostra- 
zione, sta bene il prevenire una mala iuleliigenza che dislrugge- 
rebbene tutta la forza ; ed è, che la prova richiesta all’ uopo, 
« che la divinità di nostra fede si possa, e si debba ammettere 
innanzi c senza la dimostrazione » voglia esser tale, che preoc- 
cupi ogni replica. Or se ciò è difficile ottenere cogli argomenti 
più raffinali c compiuti, riesce impossibile conseguirlo rollo 
pruove appena abbozzate, quale debb’ essere quella che nel no- 
stro tema si richiede : altrimenti la prima parte del teorema si 
compcnctrerebbe colla seconda. Niuno adunque pretenda clic con 
questa prima parte si chiuda la bocca all'incredulo, ed a qua- 
lunque altro, anche cattolico, ma prevenuto male contro della 
fede, e tentalo di rinuuziarvi. A questi, quando vogliano, non 
verrà mai meno il solisma schermidore di qualunque prova, an- 
che la meglio conclusa. Avvertali essi però, che, quando non in- 
tendano di precipitare nel cupo d’ un scetticismo serio ed uni- 
versale, nel cui fondo peraltro non giungerebbero mai, sarà 
mollo facile trattarli di rappresaglia. Perchè se per avversione, 
che nutrono costoro p. e. contro il clero cattolico ( di cui goffa- 
mente esagerano le imperfezioni ed i vizi ), e più contro le sue 
dottrine spesso ignorate, più spesso intese a rovescio, c spessis- 
simo non capite, non sanno accomodare l'animo a riconoscere la 
divinità di tale per loro antipatico insegnamento in bocca di per- 
sone odiate, avvertano di grazia, che l’ateo niente meglio dispo- 
sto ad ammettere il magistero divino nell’ordine della natura, 
saprà loro rendere la pariglia. Perchè col medesimo criterio, e 
colla stessa improntitudine negherà la provvidenza nell’ univer- 
so, quando a caso scontratosi p. e. in un uom giusto, che muo- 
re di fame per via, a Iato dell’ iniquo che nuota nell' abbondan- 
za, fremendo nel suo cuore, sciamerà : a nume non v’è che l'u- 
niverso regga » ignorando egli ancora l’ ateo ogni possibile ac- 
cordo tra un siffatto disordine, ed un governo divino su questa 
terra. Ricordino ancora, che il fatalista sa egli pure, lo sciocco, 
motteggiare il libero arbitrio col pretesto di non dovere ammet- 
tere una teoria di effetti senza causa, e che il materialista ridesi 
egli ancora alla sua volta dello spirito, come di una parola sen- 
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za significato, non potendosene a sno giudizio dare altra nozione 
ebe puramente negativa. E se pur tuttociò agli increduli di mi- 
croscopica dimensione non dispiace, perchè anzi si compiacciono 
di ripetere 1’ esecranda bestemmia : Non doverti cioè ammettere 
se non quel solo che si vede cogli occhi, e colle mani si tocca ; ri- 
cordino almeno che l' idealista saprà ricacciar loro in gola que- 
sta bestialità col dimandare il criterio atto a distinguere in ogni 
caso la veglia dal sogno. Finiscanla dunque una volta con siiTatle 
repliche divenute da gran pezza ridicole ; quando segnatamen- 
te si tratta di tali verità, che vengono subodorate molto prima 
ancora che si presentino chiaramente allo sguardo. E questa so- 
la dote abbiamo inteso finora dimostrare della divinità di nostra 
fede, sì ad onore di essa, come a difesa del semplice cattolico 
che la rispetta, e ad infamia di chi tracotantemente osa chiamar- 
la ad esame nel tribunale della propria ragione, come se si trat- 
tasse p. e. di un nuovo sistema di filosofia o di una recente sco- 
perta qualunque. > - j- 'ftsv ■ i .divi 

Nè si dica che non conveniva riportare al teorema prece- 
dente una verità come la nostra, la quale sebbene vi appartenga 
di diritto, pure di fatto è contrastala da molti anche dotti, se- 
gnatamente fra gli eretici protestanti — Quanti siano questi che 
ci si oppongono, e qual peso abbia la loro autorità contro di 
noi, lo vedremo altrove. Intanto osservo : l.° che il vero va in- 
culcato meglio, e sotto ogni aspetto, quando è più contradcllo : 
è l’ istinto naturale che comanda di difendersi con tanto maggio- 
re efficacia, quanto si è più validamente assalili. Altrimenti non 
si avrebbe potuto appellare anche al senso comune contro i mate- 
rialisti, i fatalisti, e gli atei dell’ età passala : sebbene non fosse 
certamente questo l’ argomento più da essi temuto. 2.® Che trat- 
tandosi di un tema positivo, qual è il nostro, e che provoca nel- 
l’ uomo la reazione delia superbia e della licenza, può benissimo 
non essere da taluni abbastanza apprezzato, ed incontrare in al- 
tri un’ accanita opposizione. 3.® Che il fallo stesso di questi ne- 
mici avvalora come si è accennato nell’ argomento, la causa con- 
tro cui combattono ; perchè è proprio il fatto di ribelli divorali 
e consunti dalle intestine loro dissensioni dal momento stesso che 
ribellaronsi : la qual cosa in materia dottrinale significa una 
compiuta sconfitta. Onde è che essi somigliano a quei nemici, 
che fatti già schiavi seguono il carro trionfale del vincitore a 
maggior lustro del suo trionfo. Avvenimento, che come rende 
più frementi contro di noi i nostri avversari, così deve rendere 
noi più fieri e più sicuri della vittoria. 

Una sola obiezione trovo degna di risposta, perchè diretta, 
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a così dire, contro lo spirito del nostro discorso, e col sno pre- 
stigio potrebbe illuderò mollissimi. Essa è che il protestante 
ancora educato a riguardar il caltolicismo come un cristianesi- 
mo degenere, è persuaso non meno di noi, o collo stesso crite- 
rio nostro, della verità di sua fede, che invece è per noi una 
eresia. La verità adunque con questo metodo dipenderebbe 
dalla educazione, ciò eh’ è assurdo. 

Rispondo : tutta l’ obiezione si riduce a dire : che il prote- 
stante idiota in fatto di religione può essere di buona fede, e che 
il cattolico non deve gloriarsi in sò medesimo, ma solamente in 
Dio della verità di sua credenza. Sapevamceio. 11 prestigio poi 
onde quella si presenta nasce dall’ interpretazione scettica presa 
dalla fallibilità della mente umana, potendo questa anche invin- 
cibilmente soggiacere all’ errore ; ed è l’ argomento potissimo 
incalzato dai Pirronisti di ogni tempo contro la scienza in gene- 
re. Ma perciò stesso tale obiezione è nulla per noi, perchè cioè 
proverebbe troppo : proverebbe nientemeno che la giustezza del- 
lo scetticismo ; il che non può stare, e non è di questo luogo il 
parlarne. Quando adunque ci si faccia quell’ obiezione, si ritor- 
ca contro l’ avversario col replicare p. e. che neppur egli può 
essere veramente sicuro di vegliare, perchè nè è sicuro ancora 
chi sogna con qualche vivezza e regolarità ; e la contesa sarà fi- 
nita. Poiché quel tenore di risposta che l’ avversario terrà per i- 
sbrigarsi dalla reazione nostra lo terremo anche noi a spedirci 
dall' azione sua. Diremo per esempio che quanto è preziosa la 
vera educazione, tanto è fatale la falsa. Che il cattolico non è 
stato prevenuto male contro i protestanti con istorielle, con sali- 
re, con ridicoli soprannomi, con pitture ributtanti, come i pro- 
testanti sono stati prevenuti contro di noi. Che a noi si è detto 
solamente aver essi scosso l’autorità della Chiesa proclamando la 
riforma delle sue dottrine alla maniera di tutti gli altri eretici, 
dopo di che si sono divisi e suddivisi in sette innumerabili : fat- 
to tanto noto quanto l' esistenza del protestantesimo. Mentre ad 
essi è stato insegnato, che secondo la S. Scrittura si deve rico- 
noscere nel culto cattolico l’ idolatria, nel pontefice l’ anticristo, 
in Roma la Babilonia grande : eh’ era tempo di cercare il vange- 
lo puro ( e quindi il loro titolo di evangelici ) e di riscuotersi 
dalla schiavitù papale ritornando alla vera libertà dei figliuoli di 
Dio : che trattavasi di effettuare una volta quella riforma, la 
quale da secoli era dai ponlificii stessi desiderala ( nel costume 
però e non nella fede ), e non mai eseguila : aggiungendo visi 
per soprassello una flebile elegia sugli abusi e soprusi della cor- 
te romana.... Questi certamente non erau fatti grandiosi c in- 
AaliJ. - tu, 40 
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contraslabili, ma opinioni, equivoci, piccoli fatti ed aneddoti in- 
ventali o svisati o adiafori ; cose tutte che pel popolo si riduce- 
vano a chiacchiere . Ora non serve andare innanzi e stringere la 
conclusione, clic ognuno vede da sè ; seppure non debbasi dubi- 
tare p. e. della vanità del cosi detto mal occhio perchè ci avrem- 
mo creduto fermamente se invece di nascere cittadini fossimo 
nati villani. Sarà miglior cosa senza fallo avvertire piuttosto i 
nostri giovani, i quali sono tanto corrivi a comperare ciò che si 
vende in piazza, che si specchino un momento nel fatto del prote- 
stantismo promosso con quelle arti medesime onde sempre si pro- 
muovono le rivoluzioni; e se non son ciechi vi si ravviseranno in 
ogni lineamento, in ogni tratto, e rabbrividiranno, voglio spe- 
rarlo per loro onore e salvezza, alla deformità della comparsa. 

Del resto non vorrei che taluno poco accorto credesse, che 
se è vero quanto si è detto finora a dimostrazione e difesa della 
ragionevolezza della fede nei cattolici idioti ( che non sono cioè 
versati nella filosofia di religione ), debba sapersi ridire da qua- 
lunque di essi. Sarebbe questa una vera stranezza, perchè la ve- 
rità può esser benissimo compresa dall’ uomo senza che ogli sap- 
piane render conto altrimenti, che con un : Mi capisco da me. 
Era nostro il dovere di tesserne l’ apologia. 

VII. Compiuta cosi la prova della prima parte di questo se- 
condo teorema, succede a trattarsi l' altra, in cui si stabilisce 
« che quando della divinità di nostra fede vogliasi una dimostra- 
zione, può questa con una assai breve analisi rigorosamente con- 
chiudersi ». La opportunità di tal seconda parte si palesa a chiun- 
que rifletta che altrimenti avrebbe potuto sembrare volersi sfug- 
gire la discussione siccome pericolosa, mentre invece si annun- 
zia, ed è di sicurissimo e speditissimo riuscimcnto. Quantunque 
se anche non fosse tale, dopo le riflessioni fatte sul teorema pre-. 
cedente non dovrebbe ciò recar maraviglia, trovandosi delle ve- 
rità ineluttabili non ancor dimostrate in guisa, che l’evidenza 
della dimostrazione pareggi almeno quella della tesi, come acca- 
de p. e. nella confutazione dell' idealismo. Ma mentre a Dio è 
piaciuto umiliare la superbia dell’ uomo nell’ indagazione delle 
verità più famigliar!, e più accette, ha voluto renderne inescu- 
sabile la ritrosia verso la più sublime c la più necessaria, quale 
è la divinità di quella fedo di che vive l’ uom giusto, c da cui 
l'iniquo è dannalo. Yeggiamolo. 

Vili. Gli apologisti han trattato l’argomento presente in 
tutta la sua ampiezza, c dcll’csser divina la lede nostra han tratto 
le prove ( i così detti molivi di credibilità ) da ogni parte; dalle 
profezie, dai miracoli, dai martiri, dalla propagazione di essa, 
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dalla stabilità sua in mezzo all’eresic di ogni sorta, dall’immen- 
sa rivoluzione prodotta nelle idee e nei costumi del mondo, dal- 
l’eccellenza intrinseca della sua dottrina, dai miglioramenti por- 
tali in ogni ordine di cose sociali.... ciascona delle quali consi- 
derazioni dimostra la fede cattolica essere soprannaturale, per- 
ciò ancora divina. Ed a monumento della vittoria riportata da 
quelli contro la miscredenza, sta il fatto degli increduli medesi- 
mi, che incalzati con una logica irresistibile su tutti i punti di 
questa vastissima strategia islorico filosofica, hanno da ultimo, 
rifinite le forzo, abbandonato il campo di battaglia con una ob- 
brobriosissima ritirata, l’crchò oggi i miscredenti, parlo degli 
scrittori e non della ragazzaglia imperita, che ignora perfino la 
moda del ceto a cui vuole appartenere, han cessato in generale 
di astiare procacemente la fede, come fecero i loro padri, c mag- 
giori; ma invece la lodano per molli aspetti, c non han difficol- 
tà di chiamarla ancora divina, come divino pur dicono il suo 
fondatore, mentre, cosa orribile a ricordarsi, era V infame per 
gl'increduli libertini della seconda metà del secolo scorso. Se 
non che per divino intendono lo straordinario, come si costuma 
per iperbole chiamare gli uomini di gran genio, ed i più rari 
capolavori. E pensano così di venire come a transazione co’ veri 
credenti, lasciandoli in pace, e serbando per sò il diritto di pro- 
fessare una specie di neutralità, sfogandosi solamente ad espri- 
mere il loro desiderio per un cristianesimo più ragionevole c più 
armonico con le mutate condizioni sociali. Nella quale ridicola 
presunzione collegansi non solo di diritto, ma ancor di fatto co- 
gli eretici protestanti, che, serbando per sè la gloria di essersi 
schermiti dalla superstizione contratta dal catlolicismo nella roz- 
zezza dei secoli andati, accordano a questo ancora la sua divini- 
tà, ma senza l’odiata esclusiva, o sia intolleranza che vi si vuole 
annettere, a loro dire, ingiustamente. Ma poiché la verità è di 
sua natura intollerante di venir contradelta, l'intolleranza quindi 
inflessibile dei cattolici contro la morbida pieghevolezza voluta 
dagli increduli ed eretici assicura ad essi su questi la vittoria più 
segnalata. 

IX. E già senza avvedermene avrei messo in campo un ar- 
gomento a favore della tesi presente, il quale dagli apologisti 
non è trasandato davvero, c s’ arrogo a quegli altri moltissimi 
poc’anzi accennati. Ma io avendo nell’ enunciare il teorema pro- 
messo un’assai breve analisi, non posso per fermo impegnarmi 
nella polemica amplissima degli apologisti. Tanto più che qui si 
vuole una prova, che valga non solo per le persone di studio ma 
ancora per quelle, che hanno appena la coltura sufficiente ad in- 
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tendere la forza dei termini scientifici, di etti abbisogna una 
propriamente detta dimostrazione qualunque. Trovandomi per- 
tanto nella necessità di ridurre alla minima espressione, come 
dicesi nelle scuole, la prova del catlolicismo, tengo ancora biso- 
gno di fare agli avversari le più ampie concessioni, provvisoria- 
mente, si capisce, e coll'intento solo di restringere ad un punto 
unico e decisivo la controversia. 

X. Niuno adunque prendane scandalo se accorderò per un 
momento ai nostri nemici le più ributtanti calunnie che abbiano 
vomitate contro alla religione nostra santissima. Sia pertanto lo- 
ro permesso di riportare i miracoli e le profezie ai fenomeni 
del magnetismo animale, e del sonnambolismo mcsmerico, come 
una volta alla magia riportavanli i loro maggiori. Considerino 
pure i martiri come altrettante vittime del fanatismo più esalta- 
to, perchè effetto naturale delle persecuzioni più atroci. Attribui- 
scano, come loro talenta, la facile acccttazione della fede di Cri- 
sto al bisogno estremo in ebe trovavasi il gentilesimo di riempi- 
re il vuoto spaventevole lasciato nel sentimento religioso dalla 
idolatria cho cadeva già sotto il proprio peso. Alla forte orga- 
nizzazione della gerarchia ecclesiastica, resa più forte ancora 
dalla debolezza dei secoli barbari, che ben presto succedettero 
alla decadenza del romano impero, ascrivasi l’intolleranza d’ogni 
riforma di dottrina, ed il marchio di eretici c di settari rimasto 
in onta a quanti proposero miglioramenti, così detti, e progres- 
sivi sviluppi nella interpretazione evangelica. Ed in fine di que- 
sto ascendente conseguito sui popoli riguardisi quale una reli- 
quia il prestigio d’infallibile autorità, che il catlolicismo ancora 
conserva su moltissimi superstiziosi credenti. 

XI. Eppure a dispetto di queste orribili bestemmie resta 
ancor salda la dimostrazione della divinità della chiesa di Gesù 
Cristo. Infatti quando non voglia cancellarsi tutta la storia, con- 
verrà confessare almeno che gli avvenimenti accennati, comun- 
que naturali, sono affatto straordinari ed unici a memoria d’uo- 
mini. Resterebbe cioè sempre vero che alcuni miserabili galilei 
avrebbono posseduto il segreto del magnetismo animale con tale 
perfezione, da cui dopo tanti progressi negli studi naturali, c 
dopo tanti cimenti istituiti a proposito da un secolo a questa par- 
te siamo ancora lontanissimi. E sebbene venisse da quelli im- 
prudentemente comunicato a quanti si professavano loro disce- 
poli, Ira i quali si contarono pure molli apostati fin da princi- 
pio, nondimeno non avrebbe mai potuto esser penetrato nè dai 
pagani, nè dagli ebrei, nemici gli uni e gli altri dichiarati del 
nome cristiano; e ciò che più n^ila non avrebbono nemmeno 
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potuto conservarlo i ribelli medesimi, eretici c rinnegati. Cosic- 
ché i soli fedeli della Chiesa universale, o sia cattolica, sarebbe- 
ro rimasti depositari di questo altissimo segreto adoperalo poi 
sempre con una economia non abbastanza ancora compresa. Per- 
ché quante volle si è trattato di convertir gl’infedeli, se ne sa- 
rebbe fatto un uso amplissimo, dandone grandi saggi i martiri 
medesimi in mezzo ai loro martiri, mentre ne sarebbe stato sem- 
pre parchissimo l’uso verso i fedeli per conservarli nell’ abbrac- 
ciata credenza. Di guisa che, quando secondo le viste dell’uma- 
na saggezza avrebbono dovuto i sommi pontefici farne uno sfog- 
gio contro i protestanti da cui eran chiamali niente meno che 
anticristi, quelli se ne sarebbero o astenuti, o trovali sventura- 
tamente sforniti, mentre n’era pure dovizioso, e prodigo un 
Francesco Saverio p. e. da loro spedito alla conversione dcll’lu- 
die, e non ne scarseggiavano certo alcune altre private persone 
in Roma medesima. 

XII. Rimarrebbe inoltre incontrastabile, che il fanatismo dei 
martiri stalo sarebbe esso ancora di nuovo conio, senza nè esem- 

} >lare nè copia fuori del cristianesimo. Perchè sarebbe stato un 
ànatismo che avrebbe invasato egualmente persone d’ogni condi- 
zione, di ogni sesso, d’ogni indole, d’ogni età, e non mica in un 
sol paese, in un clima speciale, nè per pochi mesi od anni, ma per 
tre secoli almeno in tutta l’estensione del dominio romano. Un fa- 
natismo antipopolare perchè deriso dalle moltitudini: un fanati- 
smo disinteressato, perchè a favore di un regno che non era di 
questo mondo: un fanatismo inglorioso anche presso, diciam co- 
sì, il proprio parlilo, sì perchè i più tra i martiri restavano in- 
nominati, sì perchè in ogni caso si trattava di una gloria, a cui 
troppi partecipando diveniva tenuissima. Un fanatismo in fine 
di una fìsonomia tutta sua: perchè alienissimo dali’assalire, con- 
tentavasi della sofferenza ; libero da ogni furore, presentava con 
dignità una serenissima calma; scevro da ogni odio, implorava 
il perdono sui persecutori e carnefici ; indomabile ai più fieri e 
continuati tormenti, sotto l’aculea stessa del più lacerante dolo- 
re ricusavane la liberazione, offerta al costo in apparenza tenuis- 
simo di rinunziare al nome cristiano, che era interpretalo per la 
professione capace di ogni ribalderia, e che rinnegato espiava 
ogni delitto. £ laddove ogni altro fanatismo se non è riuscito ad 
opporre persecuzione a persecuzione ha dovuto sempre soccom- 
bere al ferro ostinato ; quello dei martiri colla sola pazienza 
spuntava le spad'e più acute, spezzava gl’istromenli di ogni più 
squisito supplizio, stancava la mano del carnefice, e traendo dal 
ferro medesimo nuova vita e nuovo vigore, sopraffaceva le ire 
de’ Cesari. 
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XIII. E cosi pure sarebbe sempre vero, che singolare e 
non più veduto esser dovea quel sentimento religioso, ebe in 
cuori idolatri avrebbe, come pretendesi, aperto l'adito alla fede 
di Cristo. Perchè stato sarebbe un sentimento avido di una reli- 
gione più soda di quella, al cui rispetto subentrava il disprezzo; 
e tenerissimo insieme di conservarne i riti, le cerimonie, le fe- 
ste, il culto esteriore tutto quanto. Come dimoslravasi special- 
mente nell’accanimento popolare contro dei martiri cristiani, 
che al culto idolatrico si ricusavano, e che venivano con plauso 
sottratti ai tormenti ed anche ampiamente rimunerati, tostocbè 
arrendevansi a bruciare p. e. l’incenso innanzi all'ara di un nu- 
me. Un sentimento religioso che, mentre si ammorzava accon- 
ciandosi alla più sfrenala licenza di costume, si accendeva in fa- 
natismo per una religione di massime severissime, e basata tut- 
ta sulla annegazionc di sè medesimo. Un sentimento religioso fi- 
nalmente, che restio alla sapienza dei dotti indigeni più famige- 
rati, i quali sludiavansi spiegare la idolatria con un sistema filo- 
sofico, che ne tergeva le macchie più bruite tentando di conci- 
liarla col dogma dell’unità di Dio; era poi docilissimo verso lo 
insegnamento di abietti stranieri che predicavano ricisamentc 
contro la idolatria un Dio crocifisso sulla terra, che in ciclo avea 
un Padre, ch’era una cosa medesima con lui. Chi non ha Ietto 
il Gibhon, se non crederà di sognare, crederà certamente che io 
insulti non solo al buon senso, ma (manco al senso comune sup- 
ponendo che gl’increduli possono attribuire la rapida propaga- 
zione della fede al vuoto lasciato nel sentimento religioso de’pa- 
gani per l'invilimcnlo in cui era caduta presso di loro l’idola- 
tria : tanto un sentimento di tal tempera è strano ! Questa som- 
ma stranezza almeno sarà adunque incontrastabile, se contrasta- 
bile si volesse la soprannaturalità dell’alTelto, con che la fede era 
dagl'idolatri abbracciala. 

XIV. Nè meno straordinario e singolare dovrebbe dirsi l’or- 
ganismo dell’ecclesiastica gerarchia, alla cui naturale forza vor- 
rchbcsi attribuire la durazione e la preponderanza della Chiesa 
sull’eresie, e sul filosofismo di ogni età. Perchè dovrebbesi irre- 
cusabilmente confessare, che alcuni oscuri c meschini ebrei rin- 
negati perfino dai loro nazionali, riuscirono a fondare in Roma, 
e dilatare nell’orbe terraqueo una monarchia religiosa, così com- 
patta, che, non ostante il contrasto il più deciso colle dottrine e 
coi costumi del mondo, colla gelosia c col livore delle potenze 
terrene, ha soverchiato in estensione ed in durata le più celebri 
monarchie, di cui la storia greca e romana conservi notizia. E 
benché i costumi dei popoli all’epoca della Chiesa nascente traes- 
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scro a terra il colosso dell’ impero romano, sa tale arena avreb- 
be nondimeno s. Pietro edificalo l’edilizio più solido clic finora 
s’ammiri, e contro di cui non sarebbe stala, secondo i nostri av- 
versari, che debolezza la ferocia dei barbari, clic ogni ordine di 
cose sovvertirono. E mentre l’eresie di ogni tempo, specialmente 
le più celebri, eran fabbricate dagli uomini stessi di chiesa al- 
l’intento di accordare colla ragione le verità rivelate, e prcscn- 
tavansi ni fedeli col fascino della divina autorità di quel vangelo 
medesimo, che prcdicavasi dal sacerdozio cattolico, e riuscivano 
quindi seducentissime a segno che l’arianesimo p. e. sembrò per 
un momento eclissare laCbiesa; questa nondimeno lasciando nel- 
l’abiezione i nemici suoi avrebbe sempre prevalso. E prevalere 
la vediamo oggi ancora conira l’eresia la più lusinghiera c la più 
protetta dai principi sovrani, quella dico promessa da Lutero, 
che affrancando l’umano intelletto da ogni freno di autorità vi- 
sibile nell’inlerprelazione della divina parola, trascinò seco i po- 
chi anni nella ribellione alla Chiesa tante belle provincie di Eu- 
ropa. Ed era tanto naturale che le trascinasse tutte, c scardi- 
nasse cosi la Chiesa cattolica, che Lutero ed altri molli tra i più 
accorti de’ suoi credettero con lui di poterne profetizzare immi- 
nente la totale ruina. Profezia divenuta secondo l’umana pru- 
denza tanto più certa ai tempi di Voltaire per l'incremento ogni 
giorno più prosperevole del filosofismo, salilo pressoché su tulli 
i troni europei, che quest’empio riputossi in diritto di afferma- 
re: essere perentoriamente suonata l’ultima ora del cristianesi- 
mo non che del catlolicismo : la qual cosa ineritogli dai filosofi 
pensatori della età sua un applauso universale. E certamente in 
ninna predizione rispetto al corso delle umane vicende fu mai 
prodotta con più sicurezza di questa : che anche nell’ordine mo- 
rale certi grandi fenomeni si possono predire con quella certez- 
za medesima con cui nell’ordine fisico un astronomo p. e. pre- 
dice gli eclissi, colla differenza sola, che laddove in questa ulti- 
ma predizione l’errore può essere al più di qualche minuto di 
tempo, nell’ altra uno o due lustri sono trascurabili. Se adunque 
la Chiesa cattolica ancora sta, ed anziché essere un simulacro, 
conserva oggi vita c vigore nel mondo anche più che non appa- 
risse alquanti anni addietro, come han dimostralo i grandi fatti 
contemporanei, specialmente in Francia ed in Italia ; sarà dun- 
que innegabile, essere maravigliosa almeno eminentemente, se 
non rigorosamente prodigiosa la sua stabilità. La quale non av- 
verasi solo nella sua, come a dire, speciale polizia, ma nei suoi 
dogmi ancora. Lo significarono implicitamente i primi prote- 
stanti, che in prova d’aver la Chiesa tralignalo dalla dottrina di 
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Cristo non poterono accordarsi in altra accasa, non poterono 
produrre altro documento che fra essi fosse incontrastabile, se 
non se la calunnia d’idolatria pel culto reso dai cattolici ai santi 
ed alle immagini loro. Lo confessano oggi esplicitamente eretici 
cd increduli, accusando la Chiesa di stazionaria coll’avviso di 
riepilogare in questa parola tulle le sue vergogne, rappresentan- 
dola come impietrita nella dottrina in mezzo ad un secolo di pro- 
gressi, di riforme e di rivoluzioni d’ogni maniera. Ora una so- 
cietà la più numerosa e la più estesa, che nel suo seno contiene 
molli e grandi stati politici della più fiorente parte del globo, e 
sudditi conta in ogni anche più remolo angolo della terra, la qua- 
le nondimeno nata fatta per insegnare, insegna nel secolo XIX a 
confessione de’ suoi nemici quel medesimo che insegnava nel pri- 
mo secolo di sua esistenza, è un fatto assolutamente unico nella 
storia. £ sarebbe sempre la prima e più marcala eccezione ne- 
gli annali del mondo, quando non si trattasse d'altro che della 
unità in che tiene oggidì fermi quanto a dottrine in gran parte 
sovrarazionali, e tutte più o meno poco conformi al gusto cor- 
rente, gl’ innumerevoli suoi seguaci in quei paesi stessi dove l’e- 
resia dà al mondo uno spettacolo più luttuoso ancora di quello 
che offra la filosofia medesima. La quale nelle sue fluttuazioni e 
dispareri ha conservato maggiore unità di dogmi e di dottrine 
anche secondarie ( astraendo da qualche uragano, che talvolta ne 
turbi la calma ) di quel che si vegga oggi tra i protestanti spar- 

d ialisi in un polverio di sette infinite, dissidenti sugli articoli 
lamentali medesimi di loro credenza, come ha dimostralo 
senza replica il fallito progetto del ministro Turieu. 

Dopo le cose finora discorse, e non volendo cadere nella stu- 
pida confusione degli effetti colle cagioni che devono spiegarli, 
come a pezza è avvenuto agl’increduli ; non so se questo mira- 
colo ultimo, per cui da tre secoli segnatamente brilla il cattoli- 
cismo, sia assolutamente il maggiore dei precedenti che in ogni 
tempo ingemmarono il cristianesimo: ma per noi che l’abbiamo 
sott’ occhio è di certo il più sorprendente. Molti è vero fra noi 
non vi riflettono abbastanza, ma è vero ancora che il cattolico 
troppo avvezzo nella sua religione ad inusitate grandezze, passa 
in mezzo alle maraviglie camminandovi sopra senza quasi avve- 
dersene. 

XV. Perdoni il lettore cattolico se, stretto dalle angustie 
della brevità che mi son prefisso, c della legge che mi sono im- 
posto di non fare appello in questa discussione se non a falli sto- 
rici notissimi a qualunque non rozzo cattolico, ho dovuto im- 
picciolire il tema grandioso riduccndolo a dimensioni poco più 
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che microscopiche, le quali non lo presentano neppure in mi- 
niatura, ma ne offrono solamente un debolissimo schizzo. Ciò 
nondimeno, per un giusto estimatore delle cose, tornerà a van- 
taggio dellargomenlo che tratto, quando a dispetto di tali stret- 
tezze esso riuscirà irrepugnabilmente decisivo ed invitto. 

XVI. Se la storia del cristianesimo, del grande cristianesi- 
mo intendo, di quello che è cronologicamente e geograficamente 
cattolico, è un complesso di grandi fatti, complessivi i più tra 
essi d’ infiniti altri minori (come in fisica p. e. il fatto della gra- 
vitazione astronomica ), i quali empiendo le pagine di dicianno- 
ve secoli presentano tutti il tipo della soprannaturalità più deci- 
sa per i buoni ragionatori, e quello almeno della più rigorosa 
singolarità pei ragionatori pregiudicati ; si cbiogga in grazia a 
questi ultimi di spiegare una storia di tal fatta senza l’intervento 
speciale dell’Onnipotente. Ch'essi Io tentino, e saranno perduti. 
Perchè se tante maraviglie concorrono insieme con un conserto 
ancor più meraviglioso da produrre nel mondo morale la più va- 
sta, la più necessaria c la più salutare metamorfosi, cui l'umana 
sapienza non avrebbe mai osato sognare se non a guisa del più 
solenne tra paradossi; chiunque ardisca riguardare come fortuito 
e casuale un concorso siffatto, deve assolutamente essersi dimen- 
ticalo d’avere alle spalle l’ateo, che in questo cimento pendo 
dalle labbra di lui, e che affrettandosi a cantar vittoria, tronebo- 
ragli l'esecranda parola in bocca per finirla di pronunziare lui 
medesimo, ripetendo: caso, caso, caso, a proposito delle mara- 
viglie tutte quante della natura. Certamente quando i nostri av- 
versari non vorranno esser trascinali nell’abisso dell’ateismo, non 
aspettino che a salvameli accorra chiunque conserva fior di sen- 
no in capo; perchè prendendo essi in prestito dall’ateo la sua lo- 
gica per applicarla contro il cattolico, nel punto islesso, che riu- 
scissero a disfarsi di questo, l’ateo si sarà già disfatto di loro. 
Nè dopo avere con impudenza indicibile abbandonato all’ ateo 
l’argomento delle cause finali, potrà il deista appigliarsi con suc- 
cesso all'altro della contingenza delle cose per impedire il trionfo 
al suo rivale: perchè è ben vero che così ancora si prova, e più 
strettamente, una provvidenza nell'universo; ma allora il deista 
non potrà non riconoscere l’ azione speciale di Dio nel cristiane- 
simo, o almeno una sua positiva sanzione; e la divinità della no- 
stra fede sarà superiore ad ogni controversia. Che se qui ancora a 
scansare Scilla il deista replichi aver Iddio, senza darsene pen- 
siero, lasciato correre nel mondo l’anomalia del cristianesimo, 
darà di nuovo in Cariddi, ripigliando l'ateo poter lui ancora con 
cguate diritto considerare questo mondo a noi cognito come un 
Antid. - HI, 47 
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infinitesima dell’ universo crealo, scappala forluilamenlc all’or- 
dine finale, e o caso costituitasi in armonia con esso. Ed eccoli 
sparila un’altra volta la provvidenza per noi, che avremo ad am- 
mirare un Ente supremo, ma non già a riverire ed adorare un 
Dio nostro, con che il trionfo dell’ ateismo sarebbe irrevocabil- 
mente assicuralo. Onde il criterio che raccoglie tutta la forza di 
questo argomento si è, che se il cattolico s'inganna nella sua re- 
ligione, o Dio non v’è, o egli medesimo di questo inganno è au- 
tore. Domine, si decipimur, a te decepti sumws. (Ugone da s. Vit- 
tore ). E di qui la grande conclusione, che tra callolicismo ed 
ateismo non v’ ha stalo di consistenza in cui la mente dell’uomo 
si posi, e si fermi sicura di aver trovata la verità, quanto alla 
sua destinazione e salute. La divinità pertanto della fede nostra 
purché se ne conoscano almeno sommariamente i fasti, si può 
con una semplicissima e stringatissima analisi concbiudere da 
qualunque anche mediocre ragionatore. 

XVII. Ma qui odo dirmi : che questo discorso poteva anche 
più semplicemente spedirsi, se supposta la divinità del cristiane- 
simo, cui oggi non si ama più di contradire, mi fossi limitato a 
dimostrare la diviuilà del callolicismo, del quale vorrebbesi in- 
vece dubitare per essere liberi a professare, quando piaccia, il 
cristianesimo balzano p. e. dei protestanti. Ma senza rinunziare 
a questo compendio ; poiché uno storicamente è il fallo dei cri- 
stianesimo dalla sua nascita fino a noi, ho creduto pregio dell’o- 
pera presentare anche un solo argomento che la finisca d’ un col- 
po coi nostri avversari tutti quanti essi sono, stringendoli o a ri- 
pararsi dietro lo steccalo dell’ ateismo ( o se vogliasi meglio del- 
l’ indifferentismo religioso, che dell’ateismo è una traduzione 
alla moda ), conclamando per tal modo la nostra vittoria su di lo- 
ro ; ovvero a rientrare fra le nostre file per faro causa comune 
con noi contro degli empi spacciali e partecipare così al nostro 
trionfo. Ma poi sebbene oggi non sia più di moda l’ insultare al 
cristianesimo, come adoperavasi a tempo dei nostri padri, perchè 
il mondo colto, l’ Europa che si professa cristiana è stanca di es- 
sere così impudentemente svillaueggiata nella sua religione ; pu- 
rè l’ incredulità non manca di serpeggiare occultamente, e di mo- 
strare talvolta ancora, con poca prudenza peraltro, la faccia. 
Giacché in fine le opere degl’ increduli girano per le mani di gio- 
vani incauti, ed anche di molli adulti falsi cristiani ; ed il plau- 
so della piazza pel magnetismo animale e sonnambolismo magne- 
tico non si spiega abbastanza senza la molla della incredulità, cho 
pretende giovarsene contro i miracoli e le profezie del cristiane- 
simo. Tanto più che lutti, e buoni c cattivi, pratici del mondo 
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conoscono apertamente che il riguardo professato oggi verso del 
cristianesimo c la guerra tutta concentrata contro i cattolici, è 
una putida impostura di rimestatori. I quali ben intendendo, 
convinti come sono dalla esperienza loro medesima, non potere 
la natura, neppure nell’ ordine morale, procedere per salto sen- 
za vero miracolo, procuran di spinger di passo l’ Europa alla ir- 
religione, facendola passare da prima tutta alla eresia, per poi 
menarla al deismo, e in fine al culto umanitario, eh' è l’ apice 
dell' ateismo razionale. Sistema che salva da ogni apparente com- 
promesso di mala fede i seguaci suoi, perchè essendo un impasto 
eterogeneo e mostruoso d’ ogni verità e d’ ogni errore, questo no 
è la sostanza immobile, quella la corteccia del momento; onde 
l’ uno è professato nel cuore, l’ altra si ha nella bocca secondo 
necessità di prudenza richesta dalla condizione della società in 
che si vive. Era dunque indispensabile anche oggi combattere 
l’ incredulo; e per farlo efficacemente a prò dei poco istruiti, co- 
me sono i più che pretendono in sapere nel mondo, ho seguila la 
traccia lasciatane da Agostino quando stringeva i miscredenti col 
famoso dilemma, che Dante elegantemente traduceva nella se- 
guente terzina del Canto XXIV sul Paradiso: 

Se il mondo si rivolse al cristiancsmo, 

I)iss’ io, senza miracoli ; quest’ uno 

É tal, che gli altri non sono il ceatesmo. 

Come vedesi, s. Agostino permetteva agl’ increduli la licenza di 
negare i miracoli più propriamente delti, quelli cioè dell’ ordine 
fisico, per poi farli, a così dire, inciampare e traboccare in mez- 
zo ad un miracolo più grande nell’ordine morale. E per simil 
guisa neN'argomenlo finora trattato si è permesso ai nostri nemi- 
ci di scansare il miracolo di qualsivoglia specie dovunque si pre- 
senta nel cristianesimo considerato in tutta la sua ampiezza, per- 
chè costretti a sostituire al prodigio almeno la straordinarietà, 
s’ incapestrino così più speditamente da loro medesimi. Ed i gio- 
vani non dovrebbero ignorare che si costuma così anche cogli a- 
tei nell’argomento fisicoteologico ; ai quali quante più stravagan- 
ze si accordano, tanto più energica contro di essi riesce la con- 
clusione. Come quando ridotti alle strette, e perciò non paghi 
delle concessioni provvisoriamente lor fatte della eternità della 

materia, della omogeneità di sue forze pretendono negli 

atomi un’ appetenza istintiva per l’ ordine ; la necessità di un ar- 
chitetto sapientissimo che abbia preparato l’armonia cosmica nei 
corpuscoli elementari piuttosto che effettuarla immediatamente 
nelle masse materiali, risulta più evidente che mai. Non altri- 
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monti avviene nel tema nostro. Poiché ognun vede eh’ era cosa 
assai più semplice e filosofica riconoscere i singoli prodigi del cri- 
stianesimo, come si è sempre fatto dalla immensa maggioranza 
de' savi, che negarli tutti per poi incappare in un miracolo, il 
quale supera a mille doppi lutti gli altri presi insieme. Giacché 
a chiunque, per poco che vi rifletta, si parrà manifesto; che il 
preparare da lungi tante cagioni naturali, e coordinarle tutte ac- 
conciamente a produrre, senza l’ aiuto di alcun nuovo elemento 
provvisoriamente introdotto, la singolarità superlativa del cristia- 
nesimo cattolico porta una complicazione di lavoro tale, che il 
miracolo a ciò richiesto sarebbe un miracolo veramente univer~ 
sale . E di vero non potrebbesi con sicurezza eccettuarne alcun 
fatto vuoi fisico o morale, perchè non si saprebbe di certo che 
esso non fosse compreso nell’ orditura di quell' immensa tela di 
fenomeni predisposti ad effettuare insensibilmente il massimo de- 
gli avvenimenti mondiali, qual è il caltolicismo. Considerazione 
che vale senza dubbio a riprovare tutte le assurde ipotesi degli 
avversari, ed a restituire quindi il vero significato alle prove del 
cristianesimo, secondo che sono state riguardate finora : come av- 
viene in lutti gli argomenti <16 absurdo, i quali, quando vengano 
acconciamente conchiusi, dimostrano precisamente l’assurdità 
della ipotesi da cui s’ era partiti. 

XVIII. Del resto accordo ancor io che la disputa diviene 
più breve contro di chi ammette già la divinità del cristianesimo, 
e solamente oscilla fra la forma cattolica, c la protestante p. e.: 
perché in questo caso la questione può avere due semplicissime 
soluzioni ; diretta l’ una, ed indiretta l’altra. La diretta è quel- 
la accennala di sopra, c presa dalla sentenza di Agostino : Tenet 
me in ecclesia ipsum catholicae nomen. Invero la Chiesa di Gesù 
Cristo, cattolica per istituzione, sorte appena le prime sedizioni 
c scissure, sebbene nascente, divenne cattolica anche di fatto a 
fronte delle sette medesime ; non essendo queste altre che fram- 
menti c rottami. Cosicché quando il cristianesimo presenta vasi 
nel mondo in tutta la sua divina grandezza era desso appunto il 
cristianesimo cattolico e non altro qualunque eteronimo ; ed a 
quello appartenevano tutte le meraviglie che dimostrano contro 
gl’ increduli la divinità della religione di Cristo. Or prescinden- 
do ancora dalla conservazione di questo cristianesimo cattolico, la 
quale non è meno miracolosa della sua propagazione, c sommini- 
stra così, come abbiamo già spiegato di proposito, un argomen- 
to di un getto solo a favore della fede nostra ; possiamo arrestar- 
ci alla sola denominazione di cattolico, e servircene come di ca- 
rattere distintivo del vero e legittimo da qualunque falso c ba- 
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slardo cristianesimo. E la ragione n' è semplicissima: poiché si 
conviene fra lutti e veri e falsi cristiani che la Chiesa di Gesù 
Cristo non può mai venir meno, o che le porte dell’ inferno non 
prevarranno mai contro di quella, secondo la promessa del suo 
divin fondatore: promessa, che quando non fosse stata espressa 
formalmente, stala sarebbe di necessità sottintesa, come capisce 
ognuno, che abbia e conservi un qualche concetto del cristiane- 
simo. Quel cristianesimo dunque, che era il vero quando mostra - 
vasi vittorioso d’ ogni terreno ostacolo, dev’essere il vero anche 
oggi, e lo sarà fino alla consumazione dei secoli. Ma quello era 
il cristianesimo cattolico. Questo pertanto solamente può esser 
vero oggi, e dovrà esserlo in seguito e sempre: e così il nome 
suo solo basta alla sconfitta di tutti i ribelli suoi. Per verità l’e- 
resie di tutti i tempi si rassomigliano quanto alla sostanza ; sono 
state sempre altrettante ribellioni alla predicazione, ed al magi- 
stero prima degli apostoli, e poi dei loro successori; e come fu- 
rono trattate nei primi secoli, quando il cristianesimo cattolico, 
secondo che ci si accorda, era divino, così sono state trattate nei 
seguenti. L’ autorità ecclesiastica prò tempore le ha fulminate, 
la maggioranza de’ fedeli ha fallo eco, alcuni, più o mcn perti- 
naci, sono stali divisi dalla comunione cogli altri, e sonosi quin- 
di ritirati soli’ altro nome a far comunella fra loro con una sor- 
te più o meno infelice. È là la storia delle eresie, e soprattuttc 
quella del protestantismo che ne assordisce : tanto essa tuona 
fortemente! In quella guisa pertanto che avean torto gli eretici 
dei primi secoli, debbono averlo quei dei secoli di mezzo, e quei 
degli ultimi, senza eccezione di sorta. E come nel perdere il no- 
me di cattolici scrivevano per così dire il loro torto i primi ere- 
tici nella uuova denominazione, che assumevano; così e non al- 
trimenti, ha dovuto avvenire agli eretici dei tempi posteriori. 

Nè quest’argomento da chi è mal prevenuto si creda più 
specioso che solido: perchè è in quella vece invittissimo. E di 
vero: se la Chiesa di Gesù Cristo non può mancare, qualunque 
scissura avvenga, essa naturalmente durerà sempre nella grande 
maggioranza, e la minoranza di sua natura essa pure sarà ereti- 
ca, sarà cioè una setta, uua frazione ribelle alla verità. Dico na- 
turalmente, di sua natura-, perchè quando un lutto, specialmen- 
te se morale, dividesi in due disuguali parti, vien quello rappre- 
sentato dalla maggiore, che ne conserva il nome, e la parte mi- 
nore divisa realmente dall’ altra, dicesi invece staccata dal lutto, 
e prende di necessità un nome diverso. L’ esemplificazione, poi- 
ché di cosa tritissima, la credo inutile. Dunque in ogni eresia la 
ragione è stata sempre dalla parte di quelli,- che essendo assai 
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maggiori di numero rappresentavano la Chiesa ed hanno perciò 
ritenuto il nome cattolico, che avevan da prima; ed il torto l’han- 
no sempre avuto gli eretici, che soli’ allro nome si sono divisi dai 
più. E qui si noti, che nelle scissure morali di qualunque ma- 
niera, è chi le promuove che ha bisogno di distinguersi da chi 
vi si rifiuta ; e perciò la mutazione di nome nelle eresie ha do- 
vuto anche avvenire per molo proprio dei novatori e protestanti 
di ogni tempo contro la Chiesa, a cui da prima appartenevano, e 
che non ha potuto mai essere da quelli eclissala. Onde, anche 
umanamente parlando, non v’ è a temere, che la Chiesa cattolica 
perda quando che sia quest’ appellazione, che le serve come di 
tessera a distinguersi da ogni altra chiesa cristiana. E quando an- 
che per ostile soperebieria perdessela presso i forestieri ; niuno 
certo de’ suoi nemici potrebbe rubarla cosi netta ed assoluta co- 
ca’ è, se non a costo di rientrare, almeno colla esterna professio- 
ne, in quella Chiesa da cui crasi dipartito. E adunque fuor di 
dubbio che la Chiesa cattolica porta in questa sua denominazio- 
ne medesima segnata la divina condanna di tutte le chiese e di 
tulle le confessioni di nome diverso. Nè queste col successivo lo- 
ro assembrarsi, dimenticato anche lo scambievole conflitto, po- 
trebbono mai, soverchiando in numero i cattolici, pretendere per 
sè la preziosa caratteristica scolpila in questo nome, e di dire : 
I cattolici di fallo siamo noi. Perchè ciascuna di esse è stata alla 
sua volta messa, per cosi dire, fuori del campo di battaglia, cd 
il caltolicismo di sua natura non ha a lottare che coi soli ribelli 
della giornata. I quali siccome non sono stati mai la maggioran- 
za, secondo che indicano i nomi diversi da lor dovuti prendere 
in uscendo della Chiesa ; cosi, stante la divina promessa, hanno 
riportato sempre la peggio, c l' errore è stala la loro conquista. 
Qualunque pertanto voglia essere il numero assoluto dei cattoli- 
ci, questi non avranno mai a temere del numero relativamente 
maggiore degli eretici raggranellatisi insieme nella successione 
dei secoli ; poiché non saranno essi mai allro che ammonticchiati 
cadaveri. E questo discorso è sì stringato, che i protestanti me- 
desimi e gli scismatici non han potuto dissimularne la forza. Per- 
chè questi ultimi a cuoprire il vitupero che loro viene dal no- 
me medesimo, che portano, di greci divisi, han cercato, ma trop- 
po tardi e troppo puerilmente, di pigliare il nome di cattolici : 
e poiché chiamandosi così senz'altro aggiunto si sarebbero con- 
fusi con noi, ed avrebbono almeno in apparenza abiurato Io sci- 
sma, han dovuto quindi denominare Chiesa cattolica di Russia 
la congregazione loro ; confessando per tal maniera più manife- 
stamculc a tutto il mondo la loro diserzione dalla Chiesa di Gesù 
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Cristo. I protestanti poi, dopo avere in sulle prime tentalo in- 
darno di rubarci questo sovrano carattere col chiamarci invece 
papisti romanesi .... ; han dovuto alla fine attaccarsi a ferri 
infuocati, ricorrendo all’ammirabile e superlativa invenzione di 
una chiesa invisibile. E intendevano, che sebbene la vera fede di 
Gesù Cristo non è mai mancala sulla terra, pure vinta nell’ester- 
na professione dall’ errore, sera annidala nei cuori di alcune a- 
nime elette note a Dio solo. Il quale finalmente impietosito della 
povero umanità, aggirata dalla eresia romana, avca infuso in lo- 
ro, i protestanti, lo spirito di riforma onde che avevano a buon 
diritto chiamato a sindacatura la Chiesa cattolica, e più giusta- 
mente ancora areanla condannata. Ripiego da veri disperali, e 
che può solo abbacinare chi, acciecato già dalla passione, prefe- 
risce ad un savio giureconsulto che io accusa, un miserabile moz- 
zorecchi cbe lo difende. Laonde tanto è valuto ai protestanti l'a- 
vere adottata questa difesa, quanto l’ essersi condannali da sè 
medesimi, e l ' aver confermalo il nostro diritto di crederci veri 
cristiani, appunto perchè assolutamente almeno, c senza veruna 
restrizione, ci chiamiamo e siam chiamati Cattolici. Nome che 
come nella Chiesa, che ne è insignita, dichiara secondo l’ anda- 
mento necessario delle umane cose la sua prevalenza politica e 
di fatto contro tutti i ribelli suoi ; che è già un vero miracolo ; 
così, posta la promessa divina accennata di sopra, dimostra la 
prevalenza giuridica e dogmatica contro di quelli. È questo il fa- 
cile commento delle già recitate parole di Agostino, e delle equi- 
valenti delle sopra da noi ancora quando concludevamo : porta- 
re la Chiesa cattolica in questo suo nome medesimo il titolo di 
prescrizione contro qualunque suo competitore. Nè ciò può iu 
veruna maniera sorprendere ; perchè non devesi ignorare, non 
esser questa la prima volta che un nome diviene monumentale, 
rappresentando un fatto decretorio, una definitiva sentenza. D’al- 
tra parte dovea sembrare convenientissimo, che la divina prov- 
videnza avesse impresso nella più magnifica delle sue opere tale 
un contrassegno da essere facilmente, e da chiunque un momen- 
to vi attenda, riconosciuta. 

XIX. Passiamo ora alla soluzione indiretta della controver- 
sia tra noi ed i protestanti, che hanno nell’ incoerente loro ac- 
cozzaglia compendiato quasi tutte le famose eresie de’secoli pas- 
sati. Suppongansi adunque per un momento giuste le costoro pre- 
tensioni contro di noi, e saranno essi medesimi involti nella no- 
stra sconfitta ; passando per inevitabile necessità gli onori del 
trionfo da essi ai deisti, a da questi agli atei. Con che ribadiras- 
si il chiodo già fermato, che tra callolicismo ed ateismo non ve 
mezzo di consistenza, La decisione alla logica. 
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Venga pertanto alle mani col deista professore d’ una reli- 
gione filosofica e naturale il protestante supposto vìncilor dei 
cattolici ; ed a questo diriga quegli la importantissima doman- 
da : Dove abbiasi a cercare la parola di Dio? Risponderà in sul- 
le prime con alquanta franchezza il protestante: che nella sagra 
làbbia, e specialmente nei santi evangeli. Insisterà nondimeno il 
deista, chiedendone un codice genuino e non interpolato; e poi- 
ché la lingua ebraica c greca da secoli non son piu volgari, ne 
domanderà una versione fedele in ogni lingua moderna per sod- 
disfare al bisogno d’ ogni uomo obbligalo a credere in Cristo. 
Ed ecco il protestante in un torte imbarazzo, da cui quanto più 
tenterà di uscire, tanto più ne sarà impiglialo: perchè repliche- 
rà inesorabilmente il deista le celebri parole di Rousseau ai mi- 
nistri ginevrini : « Sempre uomini fra Dio e me ». Il cattolico 
vorrebbe rispondere con Agostino : Evangelio non crederem nisi 
me catholicae ecclesiae commovcrct auctorilas : significando che 
gli uomini interposti fra Dio ed i semplici fedeli sono infallibili 
per divina promessa. Ma il cattolico non può piatire in questo 
dialogo, perchè il protestante crede di averlo giustamente ridot- 
to a lacere per sempre. Potesse egli almeno il protestante con- 
fortarsi coll’assenso de’ suoi su questo articolo; sarebbe pure un 
suffragio per fare una replica. Ma la disgrazia è che, sorta ap- 
pena la riforma, cominciossi all' istante la controversia sul nu- 
mero dei libri santi; cd altri contavano tra le sagre scritture un 
libro, altri lo rifiutavano; altri ne accettavano una parte, ed al- 
tri ricusavano di comprendervela ; chi ci voleva un capitolo, c 
chi non lo voleva : alcuni adottavano un versetto, ed altri lo re- 
spingevano ; chi mutava una parola, c chi un’altra; e perfino la 
punteggiatura, che in molli casi peraltro è essenziale, non andò 
esente da gravi dispute e dissensioni. Transiga nondimeno il 
deista su ciò, e sulla fedeltà di tante opposte traduzioni della bib- 
bia ; e faccia invece un’ altra inchiesta più importante ancora ; 
chè a lui sta preparata un’assai più gloriosa vittoria contro del 
suo rivale. Dimandi, cioè, come abbia egli ad intendere la divi- 
na parola, e a quale fra le tante conlrariantisi interpretazioni 
debba attenersi ? E qui il viluppo dell' avversario protestan- 
te diviene davvero inestricabile. Comincerà questi a dire che la 
parola di Dio è chiara di per sè : ma smentito ben presto so- 
lennemente dal fatto, conforterassi coll’ aggiungere la divina as- 
sistenza promessa a tutti che sinceramente la chieggono al Padre 
dei lumi sur un affare di tanto rilievo. Ripiglierà il deista: che 
quando tale divina assistenza, accordata ai semplici fedeli, non 
sia di quella tempera medesima, che i cattolici intendono quaa- 
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lo allo insegnamento autorevole del sacerdozio fra loro, cui cre- 
dono donala l’ infallibilità, non conchiudcrassi mai nulla a pro- 
posito. Perchè altrimenti, proseguirà il deista, rimarrebbe sem- 
pre al cristiano il dubbio se abbia dimandato a Dio questa illu- 
strazione, come e quanto dovea ; e si sa che la orazione del cri- 
stiano vuol essere assidua e piena di fiducia : se siasi accostalo 
alla lettura do’ libri santi colla dovuta rettitudine di mente e di 
cuore; e si sa che la grazia è concessa agli umili: se abbia ado- 
perato tutto lo studio e la diligenza che egli dovea dal canto suo; 
perchè Iddio non vuole fomentare la nostra trascurauza : e se in 
line la sua vita attuale sia così morigerata non solo da non meri- 
tare in castigo il divino abbandono, ma tale inoltre d’aver placato 
]' ira di Dio, se mai provocolla per lo passato a castigo siffatto. 
Requisiti lutti, che essendo di lor natura invcrificabili senza con- 
trasto, ci lascerebbero ognora nella crudele incertezza di non 
aver capito la parola di Dio. A questo punto costretto il prote- 
stante a faro una poco onorevole ritirata, cercherà di mitigare 
la foga del deista, opponendogli l’autorità delle confessioni di fe- 
de formulate in vari sinodi, in cui si raccolse il fiore de’ teologi 
riformatori. Ma il deista slraccerà questo riparo di carta colla 
disfida fatta già dal Rousseau ai calvinisti di Ginevra, dicendo : 
a Mi si dimostri che in fatto di religione deggio stare ad un’au- 
torità, e mi rendo subito cattolico ». E soggiungerà immediata- 
mente che per esser tentato anche solo di accettare codesta rispo- 
sta, bisognerebbe aver dimenticato completamente l’immensa sto- 
ria delle variazioni che somministrò già al Bossuet la materia per 
diciassette libri, e ne somministra oggi almeno per altrettanti. 
Storia che ha solcnnissimamcnte sbugiardato la pretesa promes- 
sa della divina assistenza in aiuto dello spirito privato promosso 
dalla riforma. A questi colpi mortali al protestante non resta che 
opporre quello del fu ministro Jurieu, osservando che tutte que- 
ste famigerate variazioni di dottrina versano su punti secondari 
ed accessori ; mentre si conviene negli articoli fondamentali fra 
le diverse chiese della riforma. Appunto, replicherà il deista, 
come se ignorassimo che a quel ministro fallì l’impresa con gran- 
de suo e vostro vitupero ; e non sapessimo anzi che la discordia 
cominciata tra Lutero e Zuinglio sulla presenza reale di Cristo 
nel sagratocelo ha progredito come una cancrena su tulli gli ar- 
ticoli della fede, non esclusa la necessità del battesimo, e nep- 
pure i due principali misteri, la Trinità e l’Incarnazione, come 
dimostrarono solennemente col fallo loro da prima i sociniani, 
ed ora dimostrano i razionalisti di Germania. E questo raziona- 
lismo, continuerà animosamente il deista divenuto già superiore 
Antid. - III, 48 
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del suo emulo nella contesa, questo razionalismo teologico con 
cui si respingono dal vangelo le dottrine sovrarazionali ed i falli 
soprannaturali, siccome contrari ai lumi del secolo, ed introdot- 
tivi da gente che non possedeva la gran chiave del miticismo ale- 
manno, questo cristianesimo ragionevole precisamente è il frut- 
to proprio e prezioso della riforma. Lo dimostrò già il celebre 
Giovanni Locke in apposito libro, inculcandolo ancora nel suo 
gran saggio sull' umano intendimento ; e lo conferma oggi am- 
piamente il fatto medesimo. Perchè, quando non vogliasi con Lei- 
bnizio tentare il ritorno dei riformati in seno al callolicismo, ri- 
torno a cui s’avviano per forza logica gli anglicani a ritroso del- 
lo spirito privato, bisogna seguire lo sviluppo naturale del pro- 
testantismo fino all’ ultima sua fase, che la critica è oggi forzata 
a riconoscere nel razionalismo sudelto. Ora un cristianesimo ra- 
gionevole, concbiuderà il deista vincitore, affassi benissimo al 
mio sistema : poiché come rispetto il genio del sapere in Plato- 
ne p. e. ed in Aristotele, in Galileo, in Newton, e via discor- 
rendo, così Io rispetto e molto più in Cristo, eh’ è stato il gran- 
de benefattore dell' umanità, redimendola dalla idolatria, ed av- 
viandola a migliori destini con una religione, in cui se vi è da 
correggere, vi è ancora d’apprendere assai più che in qualun- 
que altro sistema scientifico. Studierò adunque ben volentieri 
anch’io in questa religione, e cogliendone il buono che vi è spar- 
so in grandissima dose, professerò di buon grado invece della fe- 
de cristiana una filosofia di questo nome ; come altri ne profes- 
sarono già una cartesiana, leibniziana cc. Questa conclusione 
non può essere più logica contro il protestante, il quale profes- 
sandosi obbligato a credere in Cristo, non sa con sicurezza che 
cosa veramente gli debba credere. Conclusione predella già dai 
cattolici allo stesso Lutero, a cui minacciarono la sciagura di 
perdere irreparabilmente la fede : c 1' esperienza ne ha dato la 
migliore conferma. Non appena però il deista cominccrà a gu- 
stare il piacere della conseguita vittoria, che l’ateo, rivolgendo 
inesorabilmente contro di lui la logica da lui adoperata contro 
la divinità della rivelazione, trasporterà tra suoi il bottino della 
conquista ottenuta da prima per supposizione dal protestante sul 
cattolico, c poi in effetto dal deista su quello : come doveasi di- 
mostrare. 

XX. Dopo questa non breve digressione è tempo di torna- 
re sul nostro primario discorso, rivolto a dimostrare con una 
brevissima analisi la divinità del callolicismo ; ed avendone già 
conchiusa la parte filosofica, facciamoci per poco a conchiudcr- 
ne la storico-critica ancora. I fatti di che abbiamo avuto princi- 
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palmento bisogno nella nostra discussione, sono fatti di lor natu- 
ra pubblici e di grave interesse comune, narrati in quei tempi, 
in che avvennero. Or sulla sostanza di tali fatti la critica non 
permette di dubitare, per la semplicissima ragione che i testi- 
moni di essi erano sicuramente dotali della scienza e della pro- 
bità storica, non potendo ignorare ciò che si suppone notissimo; 
nè potendo impunemente mentire in cosa di gran rilievo. Cano- 
ne importantissimo, fondato sull’ andamento generale e costante 
delle umane cose, e su cui, come su base, poggia quanto di più 
avverato e di più interessante sappiamo dalla storia di tutti i 
tempi. Non posso nondimeno gran fatto giovarmi di tale crite- 
rio, perchè ad applicarlo all’intento presente vorrebbesi una eru- 
dita citazione di testi storici, quasi di secolo in secolo, dal prin- 
cipio dell’era cristiana fino a noi. Lavoro assai faticoso e lungo, 
e d’ altra parte già fatto le tante volto, e conservalo in mollissi- 
mi libri, che si possono quando piaccia consultare da chicches- 
sia. Ma l’indole di questo scritto, com’è manifesto, non mi per- 
mette neppure di presentare un estratto compendioso di tale la- 
voro, nè di rimandare i lettori alle opere che ne parlano. A pri- 
ma vista sembra questo un forte imbarazzo ; ma l'apparenza è 
molto fallace; perchè ad uscirne non si richiede più che un bre- 
ve e semplice sviluppo del canone sopraccitato. « Quando la no- 
tizia di certi pubblici fatti ha vivamente interessato in ogni tem- 
po una estesa e colta società, e tanto meglio se vi hanno avuto 
parte ancora le altre società vicine e amiche e rivali ; tanto va- 
le che quei fatti siano accaduti un mille, un due, e più mila an- 
ni addietro nel periodo di sua civiltà, quanto che siano accadu- 
ti ieri : » non avendo potuto mai avervi luogo l’invenzione e la 
frode per quella ragione medesima a cui s’appoggia il surriferi- 
to canone fondamentale dell' istorico critica. E perciò « chiun- 
que oggi o legga sui libri, o ascolti in mezzo alla società la sto- 
ria di sua nazione, può, senza riguardare alle doti personali di 
chi scrive o parla, stare tranquillo sulla sostanza dell’intera nar- 
razione rispetto ai tempi storici del suo paese, purché si limiti 
alla semplice cronaca senza curarsi delle vedute, dei giudizi 
cioè, e dei commenti, che vi si sogliono aggiungere dai narra- 
tori ». Dico senza riguardare alle doti personali di chi scrive o 
parla ; perchè altrimenti uno si regolerebbe come fanno ordina- 
riamente gl’ idioti, i quali in questa bisogna si affidano ad una 
persona per loro accreditata, e non pensano ad altro ; esponen- 
dosi in tal modo ad un pericolo più o meno remoto dj venire in- 
gannati. Condotta fuluciale tenuta assai di frequente anche da 
quelli che ad udirli scmbrerebbono i più schizzinosi della terra 
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noli’ accettare erudizione e dottrine. Al contrario io detto un ca- 
none istorico-crilico, e ne accenno un’ applicazione alla storia 
nazionale .... Mi aspetto però di sentirmi da taluno poco ac- 
cortamente obiettare il caso tanto frequente anche nel giorna- 
lismo officiale di certi tempi, quando si mandano attorno per le 
bocche di lutti le notizie più sfondolatc del mondo. Ma oltre che 
la risposta è facilissima; perchè bastano pochi giorni a smentire 
le favole nei fatti pubblici e grandiosi, quanto alla loro entità : 
non appartiene neppur a me di rispondervi ; perchè suppon- 
go veri i cauoni dell’ arte storico-critica, e quella obiezione se 
provasse alcun che, proverebbe precisamente contro di quelli. 
Vengo piuttosto ad applicare il criterio ora spiegalo al tema pre- 
sente dei grandi fatti, che concernono la storia del cristianesi- 
mo. Se v’ ha popolo, cui la sua storia interessi, l’ immensa cat- 
tolicità è quella proprio che interamente ne vive. La qual cosa 
fu bene avvertita dai suoi nemici, quando al tempo della rifor- 
ma le si scagliarono contro, e somministrò loro uno dei grandi 
piani di attacco, tentando con una fallace storico-critica scon- 
volgere le basi del cattolicismo, a segno che non mancarono dei 
più audaci, i quali si spinsero fino a negare che s. Pietro fosse 
mai venuto a Roma. Siccome certamente non si era pensalo dai 
cattolici a comporre una dissertazione a quest’uopo ( a quel mo- 
do che non si è neppure da altri pensalo a farne una per prova- 
re ad cs. la venuta di Cicerone in Roma da Arpino sua patria ), 
e via dicendo di altri simili avvenimenti cristiani : così i prote- 
stanti sulla speranza di sparpagliare i cattolici colli all'improvi- 
so osarono d’ impugnarne la storia. Piano seguito di poi costan- 
temente dagl' increduli ( come l’ uuico logicamente opportuno al 
loro intento ) (ino a ebe l' abuso eccessivo della critica avendo 
prodotto un orribile scetticismo storico, ba terminato, secondo 
il progresso naturale degli errori, col suicidio : dopo di che sif- 
fatta polemica è passata di moda. E già questa semplice osser- 
vazione sarebbe bastala a dispensarmi da ogni altro discorso in 
proposito, se avessi a trattare con persone informate dell'altualo 
condizione delle cose religiose. Ma siccome scrivo pei giovani, e 
non voglio nulla in regalo dai nostri nemici, così mi sono pro- 
posto di decidere criticamente la controversia. Non voglio poi 
nulla in regalo dai nostri nemici ; perchè non me ne fido: Timeo 
Danaos et dona ferentes : mentre vediamo anche oggi, che, seb- 
bene quei che ci combattono in grande non muovono più guer- 
ra ai falli primari del cristianesimo ; pure gli altri che si dime- 
nano in piccolo, ricorrono indistintamente a tutte le nuove c vec- 
chie arti, come lor meglio torna conto, ai fine di pervertire le 
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nienti giovanili, e gli adulti ancora poco avveduti. Non potendo 
per altro in questo esame allargarmi ad esempio dei graudi apo- 
logisti, mi limito alla sola applicazione del canone or ora stabi- 
lito. Se pertanto niuna colta ed ampia società riposa sulla storia 
sua più del caltolicismo; niuna storia pure sarà per alcun popo- 
lo più certa, ne'suoi tratti principali almeno, quanto quella del- 
la Chiesa per noi. Ma, secondo che si è dichiarato, ad uno che 
viva oggi in una civile nazione la critica insegna potersi lui af- 
fidare alle narrazioni ancora dui contemporanci nelle precipue e 
prette notizie più o meno ancora antiche della sua nazione: duu- 
que mollo meglio può ciò fare il cattolico. Tutto questo discor- 
so è sì manifesto, che, se per poco vi si rifletta, troverassi che 
non ammette replica, la quale non sia già provenuta da una o 
da altra delle condizioni e limitazioni apposte allo stabilito cri- 
terio, con che la storia anche antica vien giudicata alla maniera 
d'uua notizia contemporanea. Quando i fatti si considerino nel- 
la loro sostanza non solo, ma spettino ancora alla sostanza della 
storia medesima, e questa tocchi vivamente una o più grandiose 
civili società, e si prescinda dalle viste storiche, nè si ometta 
quella prudenza ordinaria, che dee accompagnare la nostra ac- 
quiescenza alle notizie giornaliere; sarà impossibile trovare con- 
tro la regola critica in discorso un obiezione, la quale non pec- 
chi, come parlano le scuole, di ignoranza d’ elenco, seppure già 
non provasse troppo col ferire i canoni storico-critici comune- 
mente ricevuti, nel qual caso la discussione non sarebbe contro 
di noi che li supponiamo verissimi. Del resto non devesi neppu- 
re qui entrare in sospetto di una novità istorico-crilica : poiché 
la regola or prescritta viene usata ancora da tulli i dotti nelle 
cose scientifiche medesime. A meno che si tratti di chiarire un 
punto storico non ben precisato, niuno per le notizie dei falli an- 
tichi ricorre ai codici, o consulta gli storici contemporanci di 
epoca in epoca per conoscere T andamento delle umano cose nei 
secoli passati : segnatamente da che la coltura è divenuta più 
comune, e la stampa mette in commercio i dotti c gli eruditi 
d’ ogni paese, d’ ogni nazione. Possono i giovani stud iosi averne 
un documento dai loro studi fisici sovratutto; nei quali avendosi 
bisogno di fatti geologici, geografici, astronomici.... anche an- 
tichissimi; li apprendono nondimeno con tutta sicurezza da qua- 
lunque corso elementare, da qualunque persona versata in que- 
sti argomenti ; senza che siano perciò obbligati a fare un allo di 
fiducia verso i loro istitutori, come quando da putti apprende- 
vano i rudimenti della storia. Che se alcuno trovasse a ridire 
contro l' applicazione del presente canone a certi fatti da noi ri- 
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cordati nella dimostrazione del caUolicismo, avverta, die saran- 
no appunto dei fatti secondari su cui non poggia propriamente 
la forza dell'argomento, c svanirà ogni obiezione da questo lato 
ancora. £ qui, senza che io il dica, ognun vede quanto fedel- 
mente sia mantenuta la parola data nell' enunciazione di questo 
secondo teorema; dal quale piacemi ora trarre espressamente al- 
cuni, almeno tra i più importanti corollari, di cui è fecon- 
dissimo. 

XXI. corollario 1.° La divinità della fede cattolica non 
solo è manifesta al popolo cattolico senza la dimostrazione, ma è 
tale ancora per le persone colte, e innanzi la dimostrazione e do- 
po di questa, quanto può esserlo qualunque primaria verità del- 
l'ordine naturale medesimo. E quindi l’incredulità e l'eresia è 
tanto in chiunque di noi cattolici inescusabile, quanto lo era p. 
e. alquanti lustri addietro l'ateismo empirico francese. Il pa- 
rallelo dopo le cose finora discorse non ha bisogno di nuovo co- 
rnei) lo. 

XXII. corollario 2.° Poiché la fede cattolica è divina, e 
con essa formalmente c primariamente si crede alla infallibilità 
della Chiesa doceule, ossia del corpo episcopale unito al suo capo 
il romano pontefice : quest' infallibilità è certa ancor essa per la 
parola di Dio. 

XXIII. corollario 3.° Il tanto famigerato rimprovero del 
cosi detto circolo vizioso, fatto ai cattolici dagli eretici ed incre- 
duli, nasce in questi dal sofisma del falso supposto, com’ è chia- 
malo nelle scuole, poiché suppongono che noi impariamo l’ in- 
fallibilità della Chiesa docente dal Vangelo, e la divinità di que- 
sto dall' insegnamento di quella : mentre invece il cattolico sa 
l'infallibilità della Chiesa dalla soprannaturalità del caUolicismo, 
la quale, indipendentemente dalla divinità del vangelo, è a lui 
manifesta. 

scoglio. Quando gli apologisti ed i teologi dimostrano la 
infallibilità della chiesa insegnante, ossia del corpo episcopale 
successore del collegio apostolico, ricorrono spesso, è ben vero, 
ai testi del Vangelo, c ad altri passi biblici ; non considerano 
però la bihbia come sacra, cioè divinamente ispirata, ma solo 
come un monumento storico notissimo fra i cristiani, e di cui 
provano appositamente 1’ autenticità, e 1’ autorevolezza al modo 
stesso che lassi dai critici su gli altri libri di tal fatta. E se tal- 
volta viene dagli apologisti la bibbio adoperata in qualità di sa- 
gra scrittura, ciò arcade o argomentando ad hominem contro gli 
eretici che ne convengono; ovvero quando con un metodo simile 
al nostro, ma con più elaborala ed erudita argomentazione, ab- 
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biano direttamente provata la divinità del Vangelo e della lobbia 
intera. Deduccndone essi quindi Y infallibilità della Chiesa, non 
v’ è nulla a riprendere : e sarà non un circolo vizioso, non un re- 
gresso dimostrativo, se dipoi coll’ autorità di questa determinino 
meglio alcune doli di quello, e ne risolvano le quistioni erme- 
neutiche. Anche gli astronomi dal sistema planetario argomen- 
tano la gravitazione universale, e dalla teoria di questa ritorna- 
no su quello, imparandone meglio i particolari, che I’ osserva- 
zione diretta non somministrerebbe così di leggeri. E una logica 
in fisica usilatissima. Sebbene noi ancora avessimo potuto ricor- 
rere a siffatti metodi di argomentazione rendendone però assai 
semplice la critica col considerare i detti di Gesù Cristo e degli 
apostoli non come registrali in uno o più libri particolari, ma 
come fatti storici d’ alla e pubblica importanza a guisa p. e. di 
una legge gravissima bandita a voce per tutte le maggiori città 
di un grande stato, c ripetuta poi in iscritto su varie carte; qual 
è il caso della predicazione di Cristo e degli apostoli ; la ristret- 
tezza nondimeno della discussione ci ha fortunatamente impedito 
di farlo. Dico fortunatamente, perchè così il famoso circolo logi- 
co non verrà neppure in mente ai nostri lettori : e quando 1’ u- 
disscro rinfacciarselo saprebbono ridersene come conviene. In- 
vero noi abbiamo dimostrata divina la Chiesa cattolica perchè so- 
prannaturale ; ed infallibile appunto perchè divina. Ora la chie- 
sa cattolica è di fatto una società ineguale, come si dice ; perchè 
in essa vi è una gerarchia che insegua e governa, e questa è il 
sacerdozio ; e vi è un popolo che viene istruito e governato, c 
sono i laici. L’ infallibilità adunque della Chiesa cattolica non è 
della stessa tempra in tutte le sue classi, ma è attiva nel sacer- 
dozio, passiva noi laicato: quella è infallibilità d’insegnare, que- 
sta di credere. Per gli ulteriori sviluppi di questo dottrinale mi 
rimetto, com’ è dovere, al catechismo. 

XXIV. corollario 4.® Il cattolico crede al Vangelo per l’au- 
torità della Chiesa. È la famosa sentenza di s. Agostino ricorda- 
ta di sopra : Evangelio non crederem, nisi me catholicae ecclesiae 
commoverei auctoritas. Quindi il cattolico è dispensato da ogni 
indagine storico-critica sull' aulenzia, sul numero e sulla inte- 
grità de’ libri sacri, e da ogni indagine teologico-critica sulla di- 
vina loro ispirazione. Indagini laboriosissime su cui l’ eretico se 
non ha la capacità ( sempre assai pericolosa di sua natura ) di 
eseguirle da sè medesimo, deve necessariamente riportarsi all' o- 
pinionc altrui, che fra i protestanti segnatamente è tanto varia, 
da farne disperare la scelta. 

XXV. corollario 5.° Non ha neppure bisogno il cattolico 
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di leggere mai la divina scrittura, vuoi nella lingua sua originale, 
vuoi nelle traduzioni ; perchè non è egli l’ interprete della divi- 
na parola, ma sì veramente la Chiesa. La quale nell’ atto stesso 
che insegnagli il senso preciso di ciò che Dio ha rivelalo, perchè 
non venga egli sbattuto qua e là da ogni vento di dottrina, gli 
significa insieme la parola stessa divina. Come pure dalla Chiesa 
il cattolico impara propriamente la divinità di Gesù Cristo, per 
non essere abbindolato nelle arguzie dell’antico arianesimo e del 
moderno socinianismo, che hanno abbastanza, per i meno avve- 
duti, oscurato i passi anche più chiari del Vangelo relativi a que- 
sto articolo capitale di nostra credenza. Quando per contrario 
l’ eretico trovasi per questo motivo della cognizione e interpre- 
tazione della parola di Dio in peggior condizione del deista me- 
desimo, secondo la verissima osservazione di Locke da noi già 
sopra toccata. 

XXVI. corollario 6.° Quel « sempre uomini fra Dio e 
me » onde Rousseau mcttea in discredito la rivelazione, è un’ar- 
me, che quanto riesce micidiale, come si è già veduto, contro 
il protestante, altrettanto è spuntata contro il cattolico. Il quale 
se crede alla parola di Dio per la proposizione che gliene fa la 
Chiesa, crede nondimeno a Dio l'infallibilità di questa, sulla cui 
fronte egli medesimo di proprio pugno 1' ha scritta coi caratteri 
soprannaturali del miracolo. Onde la fede cattolica è rigorosa- 
mente parlando, fede divina : e se è permesso il dirlo, più certa 
ancora, che se Iddio stesso immediatamente avesse favellalo a 
ciascuno di noi, per la ragione semplicissima, che avendo Iddio 
autenticato i segreti, cui apriva a suoi profeti ed apostoli, col 
linguaggio del miracolo; questo linguaggio per noi, che abbiam 
veduto nn numero assai maggiore di prodigi, è divenuto anche 
maggiormente sensibile. Il fatto poi dell’ insegnamento ecclesia- 
stico sui particolari articoli rivelati da Dio è un fatto storico 
contemporaneo, notissimo a chiunque vuol saperlo; come divie- 
ne noto il fatto d’ una legge promulgata dal principe, la quale 
interessi l’intera popolazione, e cui gl'idioti, stessi che non san- 
no leggere giungono prestissimo e con tutta sicurezza a conosce- 
re. Nè tale alto di fede storica, premesso all’atto di fede divina, 
che immediatamente a quello succede, deroga punto alla divini- 
tà di questa ; perchè quello è un semplice preambolo, e non già 
un motivo del nostro credere. Come quando leggo p. e. in New- 
ton un teorema di meccanica celeste, e mi muovo a riconoscer- 
ne la giustezza per l’ altissima stima che ho di lui in siffatto ar- 
gomento, ognun dice, che io faccio un atto di fede scientifica, 
e, se 1’ uso ne permettesse l’ espressione, un atto di fede nevvto- 
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niana. Eppure a quest'atto ne ho di necessità premesso nn altro 
di fede storica riguardo al libro che ho in mano ; dovendo essér 
sicuro che esso è proprio un’ edizione sufficientemente accurata 
dell’ opera di quell’ insigne fisico e matematico. 

XXVII. corollario 7.° ta parola della Chiesa che insegna 
gli articoli della fede, è parola di Dio. Tutta la differenza che 
corre fra essa e quella registrata nelle sagre carte, o tramanda- 
ta per tradizione orale, riducesi a ciò, che questa è ispirata, 
quella solamente approvata e sanzionala da Dio. Onde sapicntis- 
simamenle il pontefice Gregorio il Grande volle che ai quattro 
concili ecumenici, celebrati già da prima del suo pontificato, si 
rendessero quegli onori medesimi che ai quattro santi vangeli. 

scoglio. Fu dunque un grido d’ allarme contro il vangelo, 
il dir che feccsi in Roma medesima, in ogni canto della quale 
venne scritto a chiare note: « volersi il vangelo puro, e non quel- 
lo dei preti ». Poiché qui non si tratta di questo o quel prete, 
nè dei preti in quanto si distinguono dai vescovi, ma di tutti in 
generale i sacerdoti cristiani e minori e maggiori, e del massi- 
mo pontefice ancora ; ognuno vede che un vangelo puro a questa 
maniera, è il vangelo lascialo all’interpretazione privala, il van- 
gelo de’protcstanli, il libro degli eretici, come energicamente dis- 
se Agostino, e il dritto col fatto altamente confermano. Certo, 
quella proposizione ha del frizzo per lo scambio sordamente in- 
trodotto delle persone coll' officio. Dopo aver vomitato contro i 
preti un lago di vituperi, i quali ferivano le persone, traduccn- 
dole in piazza come infette d' ogni vizio ; non era difficile che i 
meno oculati vedessero in quelle parole più le persone che il mi- 
nistero, più gl’ individui che la collezione. Se si fosse detto chia- 
ramente : « non vogliamo il vangelo della Chiesa » niuno, a par- 
lar propriamente, sarebbe stato tentato colla seduzione. Ma è 
questa l’ arte antica de’ nemici del vero : astutamente mentire. 

I giovani imparino quindi a star cauti dai lupi vestiti d' agnello. 

II vangelo, a coloro che lanciavano cosiffatta bestemmia, era lati- 
to a cuore, quanto il persuadere che non il papa è l’ interprete 
della divina parola, ma che chi meglio l’interpreta, quegli è il 
papa ; onde avrebbono facilmente potuto munire colla sanzione 
celeste i loro progetti, come in fatto il tutto da essi eseguirsi a 
nome e coll’ autorità del vangelo ! 

XXVIII. corollario 8.° L’insegnamento della Chiesa è dom- 
tnalico, e però infallibile ogni volta ch’essa medesima lo significa, 
e proprio in quel senso ch’ella dice d’intendere. Perchè se la Chie- 
sa è infallibile, lo sarà precisamente come essa Io avverte, e non 
altrimenti. Lasciando alla teologia ed al catechismo quanto ap- 
Aniid. - HI, 49 


Digitized by Google 



70 

parliene all’ uso di questo canone importantissimo ; a noi spetta 
sólo apprezzare la conseguenza pratica per ogni fedele. Ed è che 
questi, sicuro del fatto notorio di tale insegnamento, non solo è 
dispensato da ogni ulteriore indagine ; ma sarebbe assai temera- 
rio ed eretico quante volte, prima di aderirvi, pretendesse esa- 
minare le qualità morali ed il merito dottrinale delle persone in 
cui risiede l’ autorità ecclesiastica. Siffatta pretensione, oltre che 
renderebbe infruttuosa ed inutile l’ infallibilità della Chiesa, e- 
sprcssamente la conlradice: e se non si trattasse di cosa assai sc- 
ria sarebbe pur anco assai ridicola. Perchè niun consesso di scien- 
ziati, niun’ assemblea di uomini i più rispettabili per integrità 
di vita e profondità di sapere anche quando decidesse un artico- 
lo di dottrina a pieni voli potrebbe mai chiamarsi, ed esser cre- 
duta rigorosamente infallibile. Quando poi dico ogni fedele, in 
questa categoria si comprende non solo ogni laico, ma ogni e sin- 
golo prete, ogni vescovo, ed il papa stesso dopo fatta la decisio- 
ne dommatica. La quale, essendo divinamente infallibile, obbli- 
ga di sua natura alla sommessione non solo ogni umano, ma ben 
anco ogni creato intelletto. 

scoglio. Il tanto declamare che si è fatto, specialmente con- 
tro la moralità del clero per iscreditarne le dottrine, è in effetto 
riuscito all’ intento di allucinare i deboli, non tanto col sofisma ; 
perchè anche il volgo, a proposito del mal esempio di qualche sa- 
gro ministro sapeva il trito proverbio: a Fa quel che il prete dice, 
e non quel che il prete fa : » quanto coll' abominazione e citata 
contro le persone e riflessa da queste sulle dottrine e si sa che l’a- 
bominazione degenera ben presto in antipatia, e questa in aperta 
nimicizia : la quale poi fa che si ami il torto nella bocca dell’av- 
versario ; ed allora non è difficile il travedere-, perchè anzi facile 
crcdimus quod volumus. Ma di diritto, posta da banda la calunnia, 
la quale col ferire l’onore della Chiesa, feriva insieme quello di 
Cristo suo fondatore e conservatore, di diritto, ripeto, quel so- 
fisma diveniva per gli avveduti un argomento in favore della Chie- 
sa medesima. Perchè se vedessimo i suoi ministri cercare tutti 
d’ accordo non quae sua sunt, sed quae Jesu C liristi con quell’ar- 
dore, che distingue le fazioni ; potrebbe in alcuni nascere il so- 
spetto, che la fortezza della Chiesa fosse più umana che divina. 
Ma quando invece si vede che in generale : filii huius saeculi fi- 
nis lucis prudentiores in generatione sua sunt ; che la Chiesa più 
forte del diamante non si lascia corrodere neppure dalla propria 
polvere, che sono i difetti de’ suoi pastori ; che alla decisione 
dommatica di un pontefice, un dugento milioni di cattolici, mol- 
ti dei quali sono in credito e di una virtù, e di una dottrina an- 
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che sagra piu eminente di quella, che talvolta risplenda nella per- 
sona dei papi: allora è giuocoforza esclamare: Digilus Dei est hic. 

XXIX. corollario 9.° Alla sola Chiesa cattolica spella il 
decidere le sue divine prerogative, la sua giurisdizione legislativa, 
i ampiezza e gli effetti di essa, perchè anche questo è insegnare. 
Sebbene pertanto niuno debba pretendere che la Chiesa sia in- 
fallibile nell’ ordinare tra suoi sudditi la disciplina conveniente 
secondo i tempi, e luoghi ecc. niuno neppure può senza errare 
nella fede contrastarle il drillo di farlo,) nè può senza disubbidi- 
re a Dio sottrarsi all’obbiigo dell'obbedienza alla Chiesa. Quando 
questa pertanto, senza anche decidere dommaticamenle, proibi- 
sce ai fedeli p. e. di leggere e ritenere presso di loro un tal li- 
bro siccome pericoloso, sebbene questo pericolo fosse in genere 
più appreso che reale { cosa sempre assai temeraria a dirsi ), seb- 
bene di fatto per Tizio o per Caio, esso fosse veramente nullo ; 
tuttavia niuno senza vera e grave disobbedienza in faccia a Dio 
potrà leggerlo o ritenerlo, a meno s'iutende che la Chiesa mede- 
sima non gli accordi uno speciale permesso. Errerebbe poi nella 
fede stessa chi osasse negare alla Chiesa questo diritto di allon- 
tanare i suoi fedeli da pascoli, o velenosi o insalubri. Ho citato 
questo esempio perchè più vantaggioso per la gioventù ; ma ve 
ne hanno ancora de’ più gravi, come il diritto di fissare i limiti 
alle due potestà sacra e secolare, di determinare quindi la com- 
petenza del foro ecclesiastico nelle cause miste, di sorvegliare 
T insegnamento non solo de’ seminari, ma dei collegi pure, dei 
licei e delle università negli stati cattolici, d' inquisire e com- 
primere gli spargitori d’eresia e d’empietà, di prescrivere i gior- 
ni festivi, i digiuni.... Ed i pseudopolitici nell’ impugnare que- 
sti diritti a cagione degli abusi a che per umana fragilità posso- 
no nel loro esercizio soggiacere, non solo fanno la causa della ri- 
voluzione contro i loro padroni, i principi secolari, cui vorreb- 
bono con siffatte dottrine servire ; ma, come cattolici, sono af- 
fatto inescusabili nella loro più o meno aperta contradizione col- 
la Chiesa. Perchè quando questa ha spiegalo il tenore del suo di- 
vino mandato, a Dio non si replica. E Dio, che assolutamente 
parlando, avrebbe potuto spodestare i re della terra, ba potuto 
ancora smembrare i loro diritti, e attribuirne una porzione alla 
Chiesa a suo beneplacito. La logica non permette qui altro rifu- 
gio, che negare la divinità della Chiesa, ribellandosi manifesta- 
mente a Dio, che, come si è veduto, l’ha con ogni solennità di 
forme, dichiarala in faccia al mondo intero. 

XXX. corollario IO. 0 Non solo l' insegnamento dogmatico 
della chiesa è infallibile; ma la suo stessa diseiplina canonica 
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( nel lingnaggio civile direbbesi legale ) è necessariamente immu- 
ne da qualunque errore propriamente detto tanto teologico, quanto 
morale. Perchè s' insegna anche col fatto, specialmente quando 
questo viene sanzionato come regolare : cbè allora proprio rivela 
c significa una massima teoretica col più sensibile linguaggio, 
quale è quello di azione. Ora quando la prassi canonica della 
Chiesa implicasse qualche errore teologico o morale, non sareb- 
be già questo uno sbaglio personale di qualche suo ministro; ma 
sarebbe propriamente uno scandalo dottrinale dato ai fedeli dal- 
la Chiesa medesima: ciò che ripugna evidentemente alla sua in- 
fallibilità ; per la quale, com’ essa è maestra del vero, cosi non 
può mai insinuare il falso. 

Quando aduuque la Chiesa ha creduto p. e. a sè convenien- 
te l’ acquisto ed il possesso di un potere, d’un regno anche tempo- 
rale, ed ha fulminalo la scomunica contro gl’invasori di questo; 
non solo non ha conlradetto al vangelo, come gentilmente le si 
è rinfacciato dal giornalismo anche romano ai giorni nostri ; ma 
non ha neppure sconosciuto i naturali ed imprescrittibili diritti 
dei popoli, come si è proclamato da una turba di pseudo-politi- 
ci, che pure vogliono conservare la professione cattolica. Secon- 
do gli uni la Chiesa avrebbe solennemente conculcato il vangelo, 
e la naturale giustizia a giudizio degli altri ; linguaggio inferna- 
le, e che si addice solamente sul labbro dell’ eretico e dell’ in- 
credulo. 

scontilo. Poiché ogni savio cattolico si dotto, che idiota sa- 
peva non appartenere a lui giudicare la Chiesa, e non era facile 
che si pe rsuadesse essere giunto proprio il momento di ripetere 
contro la Chiesa medesima ciò, ebe essa per bocca degli apostoli 
disse già con eroica fortezza contro il gran sinedrio gerosolimi- 
tano : Obedire nos oportel magie Deo, quam hominibus : a delu- 
dere quindi il vincolo della scomunica accennata di sopra, i più 
scaltri non trovarono miglior ripiego, che ingannare la moltitu- 
dine negando la legalità di quell’ atto, col pretesto della schiavi- 
tù in cui era tenuto il pontefice in terra straniera. E l’ illusione 
purtroppo sortì il suo effetto su molti semplici fedeli. Ora la- 
sciando da parte la nequizia dell'inganno, è facile con argomento 
ed hominem confutare i ribelli di Roma : perchè sono essi me- 
desimi venuti a confermare con questo lor fatto la morale neces- 
sità dell’ indipendenza politica del capo della Chiesa, ed il suo 
diritto di comunicare liberamente con tutti i vescovi cattolici del- 
la terra. Tanto è vero che in ogni tempo mentita est iniquilas si- 
bi ! E poi si è avuto la sfacciataggine di buccinare, che la Chiesa 
ha liticato con i repubblicani di Roma per la cupidigia di un pez- 
zaccio di terra ! 
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XXXI . COROLLARIO xl. la Chiesa cattolica è la maestra su- 
prema della verità; e quindi come l’autrice del vero umano incivili- 
mento, così la tulrice nata della razionale e morale filosofia. Que- 
sta enunciazione, cbe per sè medesima è una grande tesi degna di 
amplissimo comentario ; a considerarla bene non è più che una 
semplice conseguenza del presente teorema, quando: 1. Non si 
dimentichi cbe la religione è l’anima della buona morale, e que- 
sta è la vita della società; e. 2. Si ricordi quanto si è discorso 
nel teorema antecedente sulla debolezza della ragione abbando- 
nata a sè medesima negli argomenti sovraseusibili, cioè nella fi- 
losofia più propriamente delta. Il significato poi dell’ epiteto su- 
prema in questo corollario va inteso come dicesi in subiecla ma- 
teria, e non nell'odiosa interpretazione di alcuni scettici, che per 
zelo indiscreto hanno immolato l'umana ragione sull’ara della 
fede divina. Ecco alcune belle parole del Leibnilz nel suo così 
detto sistema teologico, e che fanno al mio proposito. « Necesse 
est rectam rationem tamquam interpelrem Dei naturalcm indicare 
posse de auctorilale aliorum Dei interpretum anlequam admittan- 
tur; ubi vero illi semel personae suae legitimae fidem, ut ita di- 
cam, fecerunt, iam ratio ipsa obsequium fidei subire debet. Quod 
exemplo gubernatoris inlelligi potest, qui nomine principis in pro- 
vincia aut praesidio est: is successorem sibi datum non temere, 
nec nisi accurate inspectis mandati tabulis admittit, ne ea specie 
hostis irrepat ; ubi vero semel voluntatem Domini agnoverit, iam 
se ipsum, universumque praesidium sine controversia submiltet » . 

scolio. Cadono perciò a terra due fatali pregiudizi da qual- 
che tempo molto volgari. Ed il primo è di misurare l' incivili- 
mento dei popoli dal progresso della industria e del commercio, 
dalla agiatezza quindi e dal lusso divenuto universale nella so- 
scietà ; alla maniera del volgo, che ai panni giudica le persone. 
Ma oltreché quest'agiatezza, quando credesi più grande, è spesso 
realmente più meschina, e forse anco una vera miseria civica, 
ed il gran lusso non è davvero il metro neppure della felicità 
terrena del momento in una nazione; esso direttamente raffina la 
sensibilità dell’ uomo, e ne diminuisce quindi dapprima la zoti- 
chezza del vivere e la ferocia delle passioni: ma in progresso lo 
snerva colla morbidezza, ed esaltandone le passioni più tenere e 
seduttrici, lo ravvia di nuovo colla mollezza della vita alla bar- 
barie. La storia antica ne ha dato in Roma una magnifica lezio- 
ne sperimentale, e la moderna ne preparerebbe una nuova c più 
solenne ancora in Europa, se il baluardo della vera civiltà, la 
Chiesa di Gesù Cristo, fosse espugnabile dalla naturale violenza 
delle umane vicende. Alle corte: l’uomo è animale socievole ap- 
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punto perchè dotàlo di ragione; (ullociò quindi che educa, cor- 
robora e sublima questa nobilissima sua potenza, educa, corro- 
bora e sublime l’uomo, e con esso la società che ne risulta. Ma 
l' intelletto non trova il suo centro se non in Dio, principio e 
termine d’ ogni cosa. La religione sola pertanto, e la sola vera 
religione, ordinando convenientemente l' uomo inverso Dio, lo 
indirizza al suo (ine, ne conserva la dignità, e ne promuove quin- 
di la civiltà vera e non peritura. Onde il criterio per distingue- 
re i veri dai falsi progressi nella coltura dei popoli, è la loro 
conformità o difformità colle massime della Chiesa. Nè certa- 
mente la filosofia se non ha le traveggole, e non dimentica che 
non de solo pane vivit homo, potrà mai approvare il divorzio che 
la moda va introducendo tra la scienza economica e la morale ; 
come neppure quello tentato da molti tra questa e la politica, e 
mollo meno l' isolamento della religione da ogni altra disciplina 
scientifica o artistica, ch’ella sia. 1 giovani poi neH'applicare 
queste principio alla società non s'immaginino di vederla crol- 
lare subito che le sia tolto il sostegno deila religione, nè peggio- 
rare al momento che essa dalla fede cattolica p. e. passa alla ete- 
rodossia : immaginazione puerile, la quale renderebbe ridicola 
la verità. Chè la religione non è mica un puntello esteriore della 
società, quale può considerarsi in gran parte la politica: ma co- 
me al rinculare del sole dopo il solstizio di giugno, non dimi- 
nuisce perciò il calore estivo, il quale cresce invece fino al sol 
lione, e viceversa nel solstizio d’inverno; e come con un vizio 
organico si può campare pure molti anni; cosi, ma in più grandi 
dimensioni, devesi giudicare degli effetti prodotti dalla religione 
nel mondo morale, nel corpo della società. 

Perchè poi queste parole non suonino un treno d’uomo fatto 
all'anticaccia, ricorda ed inculco: che la proposizione avanzata 
è puramente negativa quanto al lusso in genere; e solo positiva 
quanto all'indole di esso, abbandonato con poco o niun freno a 
sè medesimo. Del resto la vera civiltà, oltre le belle e nobili arti, 
accoglie e favorisce ancora le utili d’ogni maniera ; e quanto a 
quelle di lusso Don le disprezza, purché tutto serve a migliorare 
la umana condizione, sollevando proporzionatamente ogni classe 
del popolo, e non già una sua frazione minore sullo schiacciamento 
dell’altra; e purché ogni cosa resti al suo posto di guisa, che sic 
transeamus per bona lemporalia, ut non amittamus aeterna. Al- 
trimenti in una culla futura se ne va a spasso presto o lardi in 
un popolo anche la terrena felicità. Vero, che il solo sensualista 
non avverte; perchè nell’ordine dell’universo non vede altro che 
sè medesimo; e non ha potuto mai capire il dello perfino di Se- 
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nera, che ad bene, beni eque rivenduta, non est quod augeas vo- 
luptates ; sed quod minuas cupidilates. 

L’altro pregiudizio è, che la Chiesa cattolica colla irrefor- 
mabilità delle sue sentenze abbia distrutto la libertà del pensiero, 
ed arrestato perciò il progresso della filosofia. Corollario legitti- 
mo per l’incredulo e pel protestante, che riguardano il catloli- 
cismo come una superstizione; ma sofisma miserabilissimo nel 
cattolico, li quale persuaso della divinità di sua fede, e contento 
di potere, quando gli riesca, confermarne i dettati con la ragio- 
ne, accoppiando insieme così e fede e scienza sul medesimo ar- 
ticolo, non può non riguardare, se non quale una sfrenata licen- 
za, la libertà di pensare contro di quella : perchè sarebbe ap- 
punto la libertà di abbracciare l’errore. Certamente il potere 
pensare a suo modo convertendo quando piaccia la scienza in poe- 
tiche fantasie è una soddisfazione assai lusinghiera, e l'uomo per 
goderne, di leggieri pagherebbcla ancora al prezzo dell’oro più 
prezioso, qual è la verità. Il sagrifizio adunque, che a questo ri- 
guardo la Chiesa cattolica chiede a suoi fedeli, non solo è ragio- 
nevole, ma è ancora assai salutare : e ai dotti meglio che agli 
idioti; perchè a questi l’insegnamcnlo ecclesiastico è una sem- 
plice pedagogia, mentre a quelli è una vera cattedra di sublimis- 
simo magistero. Del resto a scorno de’ nostri nemici resterà pe- 
renne nella storia letteraria il monumento lasciato dalla filosofia 
degl’increduli condannata dal proprio orgoglio, non che dalla sua 
logica a rappresentare la falsa filosofia dei secoli cristiani. E 
poiché l’eresia, quando il suo corso non è arrestato dalla barba- 
rie de’ popoli ( che può in parte essere supplita da un feroce de* 
spolismo, come vedesi nei greco-russi ), volgesi di sua natura, 
secondo che si è già dichiarato, in filosofismo, e lo confermano i 
protestanti di Germania principalmente: la disdetta quindi della 
pretesa libertà di pensare contro l’autorità della Chiesa è stata 
conclamala dalla esperienza medesima. Mi rincresce che le an- 
gustie di un corollario e d’uno scolio mi costringono a smozzi- 
care un tema assai importante : altrimenti sarebbe facile il di- 
mostrare la verità messa in chiaro specialmente dagli apologisti, 
e da noi stessi già più di una volta toccata nel I teorema ; che 
cioè se alla filosofia si togliesse quanto essa deve alla educazione 
ricevuta dalla Chiesa, rimarrebbe, secondo la iperbolica, ma pu- 
re assai graziosa frase di Spedalieri, come la cornacchia spennac- 
chiata d’ Esopo. Ma mi conforta il pensare che la nostra gioven- 
tù studiosa, generalmente parlando, trova a questo proposito un 
perpetuo comento nelle buone istituzioni filosofiche a cui viene 
educata. 
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XXXII. Cosi pure mi dispiace di non ayer potuto compire 
la scric di questi corollari, perché non l'avrei finita certamente 
per ora. Sono contento nondimeno d’aver fermato i principali, e 
di aver messo così in sulla strada diritta a raggiungere i subal- 
terni, che restano. Ne accenno alcuni come per saggio. 

La necessaria integrità della professione di fede nel cattolico. 
II quale cessa di esserlo appena rifiutata scientemente e con per- 
tinacia un articolo anche solo spettante all'insegnamento domma- 
tico della Chiesa. 

L’assurda necessità di riforma nell'insegnamento ecclesiasti- 
co per non ostare agli avanzamenti dello spirito umano. Quasi che 
fosse riformabile la verità, ovvero nei progressi sociali si mu- 
tassero le necessarie relazioni tra Dio ed uomo, tra uomo ed uo- 
mo, trasformandosi come un Proteo l’umana natura. Pazzie di 
farnetici, che nella condotta della Chiesa confondono il mero or- 
dinamento della disciplina variabile secondo i tempi, con la pro- 
fessione delle dottrine, immutabili come la verità. 

La nequizia delle accuse opposte falle alla morale cattolica, 
or di rilasciatezsa, ed ora più comunemente di rigorismo. Come 
se noi meglio di Dio intendessimo ciò che ne conviene, e ciò che 
ne disdice : nequizia in cui non so se sia maggiore la dose delia 
empietà, ovvero della crassa ignoranza, tanto delle dottrine cat- 
toliche, come dei veri bisogni dell’uomo. 

Jl delirio delle profezie, divenute già da gran tempo ridico- 
le, sulla prossima caduta del cattolicismo per la diserzione ognora 
crescente dei suoi proseliti. Come se { lasciando anche da parte 
questa ultima falsità storica) fosse ormai stanca la mano dell’On- 
nipotente, che con infiniti prodigi ha introdotto, propagato c sta- 
bilito la Chiesa nel mondo, convertendo maisempre in prò di es- 
sa le sue sventure medesime ; mentre pure ne ha impegnato la 
sua divina parola fino alla consumazione de’ secoli. 



Digitized by Googl 



TEOREMA III 


LE VERITÀ' CHE QUANTUNQUE BISOGNOSE DI PROVA SI POSSONO NONDIMENO E 
SI DEBBONO ANCHE INDIPENDENTEMENTE DALI.A FEDE DIVINA ED UMANA 
AMMETTERE INNANZI E SENZA 1A DIMOSTRAZIONE, POSSONO E DEBBONO 
PURE RITENERSI A DISPETTO DI QUALSIVOGLIA CONTRARIO ARGOMENTO : 
E QUANDO SE NE DESIDERI LA SCIENZA NON DEBBONO DI DIRITTO ESSERE 
RISOLUTE ALTRE OBIEZIONI FUORI DI QUELLE CIIB MILITANO CONTRO LE 
PROVE A CUI LA VERITÀ’ VIENE APPOGGIATA. I QUALI CIUTERII MEGLIO CIIE 
ALTROVE VALGONO NELL’ÀPOLOGÌÀ DELLA CATTOUCA RELIGIONE. 


1. prima parte di questo enuncialo fa eco al primo di 
questi teoremi, del quale è un legittimo corollario ; la seconda 
poi è indispensabile per sottrarre la scienza ad una fluttuazione 
perpetua, a cui altrimenti sarebbe esposta senza riparo, l’ultima 
infine, dichiara la preminenza logica della fede cattolica. Di pre- 
sente mi farò ad illustrare alquanto la prima, per discorrere poi 
più a lungo della seconda, ed applicare da ultimo l una e l’altra 
al teorema precedente con quel vantaggio che si è annunziato. 

II. Se vi sono verità cbe si possono e si debbono ammette- 
re senza cbe si dimostrino, e prescindendo dall’allrui autorità ; 
egli è cosa troppo manifesta esservi ancora alcuni veri, che pos- 
sono e debbono ritenersi a dispetto di qualunque obiezione: per- 
chè lo scioglimento delle difficoltà suppone un esame scientifico, 
c qui si fa astrazione da esso. E poi la prima tesi sarebbe illu- 
soria quando non si ammettesse ancor la seconda: non trovandosi 
verità di sorta contro di cui non si possa formolare qualche ar- 
gomento, che non sia facile a disciogliere ; come il fatto degli 
scettici, c sopra tutto il moderno criticismo alemanno luttuosa- 
mente significano. Cosicché se non si è destri nella logica per 
mostrare cbe il debito di rispondere incombe precisamente non 
a chi riconosce le prime verità, ma a chi le impugna, facilmente 
uno lascerebbe rubare ancora gli assioni ed i fatti primitivi. 
Niente adunque di più opportuno e necessario per chi o non è 
capace del rigore scientifico, o voglia dispensarsene, quanto il 
chiudere gli orecchi alle obiezioni che gli si fanno contro le ve- 
rità comprese nel primo nostro teorema. Ed io credo che quan- 
do non si temesse di concedere così un asilo perpetuo ai pregiu- 
dizi e di fomentare quindi la caparbietà degli uomini, non vi sa- 
rebbe alcuno cbe non consentisse su questo punto, eh’ è per al- 
Antid. - III, 60 
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(ro assai capitale. Giacché panni di udire molli a brontolare fra 
s è conchiudendo, che con siffatto criterio non avrebbcsi mai do- 
vuto rinunziare all'immobilità della terra, all’inerenza delle qua- 
lità sensibili nei corpi, e via dicendo. Ma costoro suppongono o 
che i pregiudizi appartengano veramente al teorema in discorso; 

0 che le massime, le quali realmente vi souo comprese, possano 
essere pregiudicate. Nè d'altra parte qui si tratta di mettere un 
siffatto criterio in mano del volgo, che nou saprebbe capirlo, men- 
tre sa abbaslanaa adoperarlo; ma lo si vuole stabilire solamente 
per i dotti, i quali possono e debbono servirsene sì a propria di- 
fesa come per giustificazione cornane degli uomini, che volgono 
le spalle a chi vuole intrometterli nella disputa sugli articoli di 
senso comune. Del resto non sarà male a trattenersi un momento 
sugli esempi arrecali, che sembrano in fatto appartenere insieme 
e alla classe dei pregiudizi e a quella delle verità ammissibili c 
innanzi e senza la dimostrazione. E veramente a questa ultima 
classe appartengono se si vuole ; ma allora non sono pregiudizi 
davvero. Giacché il genere umano nè sbaglia su questi articoli, 
nè è contrario al sistema copernicano in astronomia, al teorema 
cartesiano in fisica... Gli uomini in generale si fermano alle ap- 
parenze, di queste solamente parlano, e queste sono com’cssi le 
dicono, e non altrimenti. Hanno sbagliato i filosofi quando han- 
no tradotto il linguaggio scientifico in linguaggio volgare; come 
il volgo pure sbaglierebbe quaute volle imprendesse a filosofare 
su tali argomenti. D’altra parte la ritrosia che hanno in questi 
casi gl' idioti ad ammettere le spiegazioni filosofiche è ragione- 
vole : perchè chi le propone adopera espressioni conlradillorie 
ai fenomeni, e sotto tal aspetto veramente assurde, sebbene nel 
fondo siano verissime. Così è vero che la terra si muove con 
doppio moto diurno ed annuo, e che immobili a tal riguardo so- 
no il sole e le stelle ; ma se si esprime la cosa con questa cru- 
dezza, disgusta ed offende, perchè sembra che dovremmo rinun- 
ziare a quanto ci dicono i sensi o persuaderci come di sognare 
ad occhi aperti : e qui l’ uomo volgare ha ragione da vendere, e 
sarà un prodigio se non dia del mallo sul viso al filosofo. Che se 
invece questi dicesse : la quiete della terra è relativa, come tale 
pure è il moto degli astri, ma assolutamente le cose stanno a ro- 
vescio: l'idiota risponderebbe, non vi capisco, e la controversia 
sarebbe finita. Dicasi egualmente di cento altri punti su' quali 

1 dotti diverlousi a mettere in ridicolo la dabbenaggine del vol- 
go, e non capiscono che il ridicolo torna su di loro, che vengono 
così a rassomigliarsi agli antichi sofisti, pubblici impugnatori del 
moto in generale a guisa di ciarlatani. Cosa apertamente scanda- 
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Iosa per la scienza, e spesso ancora pericolosa : perchè questioni 
da tavolino sono stale per tal modo trasferite in piazza con isca- 
pito della precisione delle idee, e per ignoranza quindi di elenco 
perpetuate. Così se gl’idealisti non avessero tenuto il linguaggio 
falso cho cozza colla esperienza, e.urta quindi il senso comune 
degli uomini ; i filosofi non si sarebbero sviati nella confutazio- 
ne di questo errore appigliandosi ad argomenti, che non ne toc- 
cano punto la sostanza, come sono tante declamazioni oratorie, 
il famigerato argomento del bastone, l’appello al senso comune, 
all' istinto razionale... Argomenti eccellenti per correggere 1' a- 
buso di parole fatto dagli avversari, ed a mettere in chiaro la vc- 
rità dei corpi in un senso molto importante per sè stesso, ma 
nulla per gl’ idealisti, ebe intendono tult’aitro da quel che dico- 
no effettivamente. In conferma di che sta il fatto dei due siste- 
mi, l’uno delle cause occasionali, e l’altro dell’ armonia praesta- 
bilita, ambedue essenzialmente idealistici, ma uon riguardati per 
tali se non da pochissimi, almeno il secondo. Perchè quanto al 
primo, avendone il suo autore Malebranche annunziata formal- 
mente la conseguenza, alcuni hanno quindi capilo di che vera- 
mente trattavasi. 

Checché sia di ciò, è certo che i filosofi fanno spesso diro 
alla comune degli uomini quel che non ha mai inteso, e le fan- 
no negare ciò che nou ha giammai potuto pensare. Scansalo poi 
questo inconveniente, voglio credere che non si avrà più alcun 
timore di accettare la prima parte di questo terzo teorema, co- 
me troppo connessa col nostro teorema primo. Che anzi essa vale 
nou solo per chi deve o vuole rinunziare alla coltura della scien- 
za ; ma per quelli ancora che vi attendono quando non riesca 
loro abbastanza netta la dimostrazione di quelle verità, che sen- 
za di essa si possono e si debbono ammettere. Giacché non si de- 
ve mai dimenticare che il finire la dimostrazione d'una verità 
anche primaria, è lavoro talvolta di lunghi secoli: ciò che signi- 
fica solo la debolezza dell’umano intendimento, e non dà diritto 
davvero a negare un domma noto ancora prima della dimostra- 
zione, sovratlutto quando sia della più alta importanza pel ge- 
nere umano. Così è certo che senza l’idea della creazione l’argo- 
mento metafisico della esistenza di Dio va soggetto ad una obie- 
zione irresistibile: nondimeno ognun vede che si sarebbero con- 
dotti male assai gli antichi quando per tal motivo avessero ri- 
nunziato alla verità di un primo motore delle cose, lo non inten- 
do già di accusare per questo Senofane, che non seppe uscire 
dall’ intrigo, se non cancellando la realtà delle cose mondane : lo 
compatisco invece mollissimo insieme cogli altri, che prima del 
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vangelo ammisero per Io stesso motivo l’eternità della materia. 
Dico solamente, che sarebbero stati inescnsabili se avessero ri- 
nunziato all’argomento con che dall’origine delle cose dimostrasi 
Iddio, perchè nel suo complesso è ineluttabile innanzi all’analisi 
ancora: e soggiungo, che questo brano di storia filosofica deve 
seriamente ammonire il filosofo a non abbandonare mai una ve- 
rità, perchè nel dimostrarla si avviene in un nodo insolubile, 
quando d’altronde sia abbastanza manifesta senza l'esame scien- 
tifico, ed il negarla accrescerebbe, piuttosto che diminuire l’im- 
barazzo dell’umano intendimento, come può vedersi nell’esem- 
pio citato. In questi casi il dotto deve confortarsi colla speranza 
di un migliore avvenire per la scienza, dando così di presente 
saggio di quella temperanza filosofica, ebe non è mai abbastanza 
raccomandata. E se ciò vale per i filosofi anche profondi e con- 
sumati «egli studi, quanto più non dee valere per i giovani prin- 
cipianti, sebbene decorati di laurea dottorale, i quali se non ca- 
piscono di essere come dirozzati idioti e filosofi solo in potenza, 
non son degni neppure del grado di baccelliere ? 

III. Ma se quando si prescinde dalla scienza questo è il cri- 
terio da seguire nel ritenere le verità che sono dall’uomo sentite 
prima ancora che riflettute ; non è così quando invece se ne vo- 
glia la professione scientifica. Cbè allora conviene liberare da 
ogni soda obiezione se non la tesi, almeno le pruove di essa: seb- 
bene la scienza medesima oggi insegna, che quando neppure ciò 
riuscisse nelle verità ora accennate, piuttostochè rinunziarvi do- 
vrebbesi dare l’addio al desiderio di conseguirne la dimostra- 
zione come non per anco matura, atteso lo stato presente del- 
l’umano sapere. Passiamo pertanto alle prove di questa seconda 
parte del nostro teorema : che cioè non si deve mai abbandonare 
una verità solidamente dimostrata a motivo di obiezioni e difficoltà 
estranee agli argomenti da cui essa è sostenuta. Le prove possono 
essere due, una diretta e l’altra ab absurdo, c l’una e l’altra so- 
no abbastanza chiare e decisive. Imperocché quando una tesi è 
appoggiata ad argomenti tali, che non ammettono replica, essa 
è vera, e qualunque sua collisione con altre verità non può es- 
sere che apparente. Onde chi la difende è sempre in diritto di 

{ >rovocare chi la impugna, o a distruggerne le prove, indebo- 
endole almeno per guisa che non facciano dimostrazione, o a 
darsi per vinto, confessando che la difficoltà nasce dalla igno- 
ranza sua nel conciliare una verità coll’altra. Ed è questa la lo- 
gica seguita costantemente nelle scienze esatte medesime, come 
diconsi per antonomasia le matematiche, le quali presentano an- 
ch’esse dei teoremi molto duri e difficili ad essere ricevuti, se 
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la forza della dimostrazione non facesse, diciam così, violenza 
all’ intelletto messo nell’ alternativa o di rinanziare a quanto già 
sapeva di più certo in questa scienza, o di accettarne anche teo- 
remi i più ributtanti. Nè questo epiteto sembri esagerato, per- 
chè è invece proprissimo. Il calcolo degl’ immaginari, il teore- 
ma sugli asintoti, quell’altro dimostrato dal Galilei : darsi cioè 
una periferia di raggio anche infinito equivalente ad un punto 
geometrico, non presentano la più sfacciata apparenza dell'assur- 
dità? Ed in genere quando la matematica entra a calcolare gl’m- 
finitamente grandi e gì' infinitamente piccoli non s’abbuia d una 
maniera tale da far temere fortemente a chi non è abbastanza 
profondo, che le venga meno la logica? I principianti stessi pos- 
sono avere di tali matematiche asprezze nn saggio, non dirò nep- 
pure dai numeri irrazionali, ma dal teorema geometrico il quale 
annunzia che in un cerchio tra la tangente e la periferia non 
può dal punto di contatto tirarsi altra retta di sorta. E ringra- 
zino il cielo i matematici che la loro scienza non mette in con- 
vulsione il cuore umano; altrimenti Hobbes non sarebbe stato 
nè il primo nè il solo sorto ad inquietare la loro tranquillità. Or 
bene, io non conosco ch’essi sogliano occuparsi a rispondere alle 
obiezioni altrimenti, che ritornando sulla dimostrazione del teo- 
rema impugnato per far capire all’avversario che essa non am- 
mette replica di sorta; dopo di che se quegli non si arrende, e- 
glino Io disprezzano senza più. Sebbene in matematica, eccet- 
tuati i ragazzi, è difficile trovare chi sbagli la logica, proponen- 
do obiezioni che non feriscano la data dimostrazione ; e ciò ap- 
punto perchè in questa disciplina la serenità della mente non 
viene offuscata da affetti contrari. 

IV. Ma non meno efficace è la prova indiretta di questo ca- 
none logico importantissimo: perchè, se per un momento ne pre- 
scindiamo, tutta la filosofia troverassi vacillante, e Io scetticismo 
sarà la sua meta. Invero bisogna esser proprio forestiere in filo- 
sofia per ignorare che questa ancora ba i suoi misteri, e taluni 
non dirò più profondi, ma certo non meno oscuri di quelli, che 
presenta la fede. Ve ne sono in ogni parte, c sono essi che se- 
gnano i confini dell’umano sapere. Or bene, un mistero presen- 
ta sempre una contradizione finché vuoisene una intelligenza po- 
sitiva, afferrandolo colle nostre idee, cioè finché vogliamo saper- 
lo : ed allora solamente cessa la ripugnanza, e resta il puro mi- 
stero, quando confessiamo d’onorario. Mi spiego con un esempio 
triviale. Quando all’idiota si dice che rota la terra con molo 
diurno, ed egli ignora ebe i’ alto ed il basso, il su ed il giù sono 
cose relative e non assolute; egli non vedrà già in quest' afferma - 
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zionc un mistero, ma si veramente una manifesta ripugnanza coi 
fenomeni a lui noti, del non alterarsi cioè la condizione dei cor- 
pi terrestri nel corso delle ventiquattrore. E se egli poi si 
acquieta a quel che gli dice l’astronomo, è perchè rinunzia alla 
voglia di sapere, e mosso dall’autorità di questo, conchiude di- 
cendo: sarà, ma io non ne capisco nulla: ed ecco che il molo del- 
la terra cessa per lui d’esser contraddittorio e diventa sempli- 
cemente misterioso. Ma non perciò in così dicendo l’ idiota è un 
pappagallo o mostrasi irragionevole ; perchè ed egli intende la 
forza dei termini terra e rotazione diurna, e riconoscendo la sua 
ignoranza nelle cose astronomiche, saviamente riportasi al detto 
degli altri. Avverto questo perchè non vorrei dar ansa alla turba 
degl’increduli che si sono divertiti a rappresentare i misteri del- 
la fede come proposizioni vuote di significato, a cagione che mi- 
stero suona cosa occulta, e chi lo propone non sa ciò che si dica, 
o sia ignora l'intrinseco perchè, ed il come di ciò che afferma o 
nega. È sempre il loro costume, giuocare di equivoci e molto 
meschinamente. Ora tornando al nostro proposito; se il mistero 
è una contradizione finché non si considera come un’ incognita, 
quando esso è filosofico non potrebbe mai ammettersi ove non si 
rispettassero assolutamente le prove della verità dei termini che 
ne compongono l'enunciazione, soggetto e predicato presi ciascu- 
no da sé, senza badare ai contrasto che nasce dal loro innesto in 
un solo pronunziato. Così ammetto in Dio la prescienza degli atti 
nostri liberi; perchè da una parte sono convinto col raziocinio 
della infinita scienza divina, e dall’altra riconosco il fatto imme- 
diato della umana libertà. Ma se fossi tenuto a rispondere alla 
obiezione che deriva dal l’accoppiare insieme questi due termini, 
prescienza e libertà, senza potermene sbrigare col solo far forza 
sulla dimostrazione della verità di ciascuno di essi considerato 
separatamente dall’altro; dico sul serio che mi troverei forse nel- 
la dura alternativa o di negare a Dio la prescienza, ovvero al- 
l’uomo la libertà. E non ricorro mica all’ argomento di Cicero- 
ne, scioccamente ripetuto a tempi nostri dal signor Darairon, do- 
po la facile soluzione datane dai padri della Chiesa, c divenuta 
elementarissima in ogni corso di metafisica; giacché s’intende da 
ognuno che all’ infallibilità della prescienza degli atti umani non 
osta punto la libertà di questi; come in effetto non osta alla si- 
curezza della memoria che ne conserviamo, secondo che acuta- 
mente rifletteva Agostino. L’obiezione proprio insolubile, di so- 
luzione diretta si intende, non nasce dalla infallibilità della pre- 
scienza, ma dalla prescienza medesima, che trattandosi di atti li- 
beri non può esser da noi positivamente concepita, che come un 
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impossibile. Conciossiachè Tallo libero non può esser prevedu- 
to nè in sè , nè in causa : non in causa perchè non ne ha, non in 
sè perchè allora avrebbe dovuto esistere prima di esistere. Nè 
vale il rispondere che nella eternità divina s’appunta ogni quan- 
do, e che perciò Tallo libero è veduto da Dio più propriamente 
che preveduto : risposta speciosa, ma non abbastanza solida. Per- 
chè in tanto a Dio son presenti tutti i tempi, in quanto colla sua 
scienza conosce ogni cosa senza successione, e non viceversa; 
onde col rispondere a quella maniera si viene a supporre ciò che 
si doveva spiegare. Confesso il vero, che se la forza ineluttabile 
della dimostrazione degli attributi di Dio, e la coscienza imme- 
diata della libertà non mi assistessero, io non saprei come svin- 
colarmi dalla obiezione citata, e sarei tentalo a dirla assoluta- 
mente insolubile, come debbo dirla insolubile direttamente ■ Cbè 
la sola soluzione indiretta, già più d’una volta accennata, mi co- 
stringe a conchiuderc che qui manca la notizia di qualche ele- 
mento essenziale al concetto della cosa; e non mi stupisce perchè 
si tratta e dell’infinito, cb’è Dio e del tempo, di cui Agostino 
diceva di capirlo tanto meno quanto più vi pensava, e che in 
senso assoluto forse confondcsi colla contingenza, o sia colla di- 
pendenza delle cose dalle loro cagioni, come l'eternità non è che la 
necessità, o sia Tindipendenza della causa prima e vera di lutto. 

V. Ma voglio citare un altro esempio più edificante, perchè 
più a proposito per la filosofia di religione. L’ esistenza dei mali 
fisici e morali sotto una provvidenza divina è certamente un mi- 
stero assai profondo, che se non fosse rispettato il canone logico 
che andiamo inculcando, porterebbe di slancio all’ateismo, ov- 
vero più logicamente all’egoismo, negandosi in un colla realtà 
di questo mondo i mali ancora d’ogni sorta. E non esagero mica; 
perché io non conosco nella pura filosofia una risposta diretta, 
che comunque non di piena soddisfazione, arresti nondimeno su 
questo argomento ogni assurda conseguenza. Nè intendo già di 
far poco conto di quanto s’è dichiarato sull’accordo della divina 
bontà colla permissione de' mali d’ ogni maniera: perchè credo in- 
vece che valga mollissimo. E neppure ho in mira il disordine 
della concupiscenza ribelle alla volontà dell’uomo; perchè seb- 
bene sia questo lo scoglio a cui ha naufragalo la migliore antica 
filosofia colla dottrina della preesistenza delle anime e della me- 
tempsicosi, e debbasi alla fede l’aver disfatto lai sogni con una 
dottrina immensamente superiore, considerata ancora come ipo- 
tetica, qual è quella della colpa d’origine; pure non è questo il 
nodo delia difficoltà veramente insolubile in filosofìa. Perchè al 
trar de’ conti l’obiezione presa dalla lotta degli appetiti non c in 
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sostanza diversa da quella desunta dalla permissione del male mo- 
rale, cd offende più la fantalia volgare che la ragione dell' uomo 
maturo. La qtial cosa è si vera, che secondo la Chiesa: Deus po- 
tuisset ab inilio talem creare hominem, qualis nunc nascitur: ed 
inoltre la dottrina ortodossa del peccalo originale trae sì un po- 
co indietro la obiezione diminuendola alquanto; ma non la di- 
strugge sostanzialmente. Giacché infine la colpa di Adamo ha in- 
fettato i suoi posteri precisamente perchè a Dio è piaciuto così 
prò bona sua voluntate, direbbe l’Apostolo. L’obiezione, che 
veramente non ammette replica dal canto del filosofo deista che 
o ignora o nega la verità del cristianesimo, è quella che si trae 
appunto dalia mancanza di una religione rivelata nel mondo. Qui 
non si tratta di semplice permissione, ma di vera omissione, di 
cosa naturalmente necessaria all'uomo, come abbiamo dichiarato 
a suo luogo nel fine del primo teorema. E qui non veggo che 
possa direttamente rispondere altri, che il filosofo cattolico col 
fatto della rivelazione cristiana, da cui poi si ha la chiave per 
aprire quanto basta gli arcani della divina provvidenza verso del 
genere umano, e conciliare con essa il difetto della rivelazione 
presso tutti i popoli del mondo, eccettuato un solo, innanzi a 
Cristo, e presso una metà degli uomini dopo di lui fino ai tempi 
nostri. Invero dislingnendo per maggior chiarezza secondo san- 
to Agostino due specie come di economia nella provvidenza di- 
vina verso degli uomini, una pubblica a riguardo della intera 
specie umana, e l'altra privata rispetto a ciascun uomo individuo; 
la fede soddisfa a maraviglia sull'uno e l’altro articolo non dico 
alla nostra curiosità, che con procace insolenza vorremmo per così 
dire da Dio la giustificazione degli atti del suo divino governo, 
prorompendo empiamente in querela quante volte non vediamo le 
cose a modo nostro: ma sì veramente soddisfa e riempie il vuoto 
spaventevole, che nella nostra ragione lascia la filosofia in questo 
gravissimo argomento. Imperocché quanto all’economia pubbli- 
ca della provvidenza, essa è registrala soprattutto nella storia sa- 
gra fino alla promulgazione del vangelo, e dopo di questo nella 
storia ecclesiastica: e v’impariamo che Dio non ha mancato di 
farsi fin dal principio il maestro degli uomini nella religione e 
nella morale; ma che han mancalo gli uomini e per ben due vol- 
te, di dare ascolto alla sua voce abbandonandosi alla corruzione 
del cuore. Dopo di che per giusto castigo abbandonolli Iddio ad 
ogni più ignominiose passioni, precipitando essi quindi di errore 
in errore, così che sentissero tutti il peso della loro ingratitudine. 
Mentre d'altra parte fu prescelto un popolo per depositario della 
vera religione, e fa preservato con infiniti prodigi dal generale 
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pervertimento fino al punto, chiamato la pienezza de’ tempi, in 
che Iddio usando pietà al genere umano, che giaceva all’ombra 
della morte, fc spuntare sulla terra il sole di giustizia (ter illu- 
minare e rinvigorire ogni ragionevole creatura. Beneficio immeu- 
so da alcuni respinto, da altri accettalo e dipoi più o meno cor- 
rotto, e ad altri infine non ancoc pervenuto, ma certamente pre- 
paralo; il quale nondimeno conservato da mollissimi, ha recato 
nel mondo tale un ristoro, da rendere ineffabile la divina mise- 
ricordia inverso degli uomini. 

Fin qui non si ha che un sapientissimo temperamento di 
giustizia e di clemenza, nel quale però questa eccede assai su di 
quella. Ma sento una replica sdegnosa: che soffrono cioè a que- 
sta maniera molli innocenti per pochi rei, e soffrono nullameno 
che nell'anima, con danno della loro eterna salute. Replica preve- 
nuta dalla fede medesima, la quale non solo insegna che nessuno 
si danna se non per propria ed inescusabile colpa, ma aggiunge 
che Dio non abbandona veruno, perchè invece è ricco de’ suoi 
doni verso di tutti, che a lui fanno ricorso; cosicché anche gl’in- 
fedeli partecipano, e nell’ anima assai più che nel resto, alle 
sue divine misericordie. Bello sarebbe il ridire come i teologi, 
inerendo alle dottrine della Chiesa, spieghino l'economia della 
provvidenza verso i bambini morti senza battesimo, e gl'infedeli 
adulti negativi, ai quali cioè la religione di Cristo non è stata, 
sufficientemente almeno, promulgata. Ma basti il sapere l.° che 
per la colpa di origine l’uomo non ha perduto nulla che alla sua 
pura natura fosse dovuto. 2.° Che Dio compensa colla interna 
comunicazione de’ suoi doni all'anima dell’ infedele la deficienza 
in che egli trovasi della vera religione, e lo fa di una maniera 
degna di quella misericordia, che secondo la fede spicca inverso 
dell’uomo sopra ogni altro divino attributo. 3.° Ch’ essendo que- 
sta intcriore comunicazione impenetrabile agli sguardi nostri, è 
più che mai una solennissima temerità il tacciare la diviua prov- 
videnza su quest'articolo. E se non foss’ empia, sarebbe assai ri- 
dicola a tal proposito la tenerezza nostra; quasi che se v’ ha col- 
pa veramente degna di compassione nell'uomo, Dio non sappia 
meglio di noi scusarla c compatirla, e se v’ ha in noi bisogno 
reale. Iddio non sia il primo a soccorrerlo. Le quali considera- 
zioni mentre rincuorano ogni savia persona giustamente com- 
mossa alle miserie di tanti suoi simili, che vivono nelle tenebre 
della infedeltà, devono da un canto seriamente intimorire tanti 
cristiani ingratissimi al beneficio della fede, e dall'altro lato non 
possono scemare punto la grandezza di questo beneficio medesi- 
mo in chi oc è partecipe, l’orchè se l' infedele non è dalla divina 
Aaiid.- ut, Si 
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bontà lasciato perire di fame nell'anima, non è però trattato in 
nessuna maniera come lo siamo noi, a cui la fede ha imbandito 
una lautissima mensa, nella quale possiamo satollare e impin- 
guare lo spirito d’ogni celeste soavità. D’altra parte, l’infedele 
geme in una società priva non pure dei beni inestimabili appor- 
tati dal cristianesimo, ma flagellala dalla penuria che accompa- 
gna la mancanza d’una vera religione. Onde gl’infedeli meritereb- 
bero sempre da noi almeno quella compassione, che abbiam giu- 
stamente per i poveri e per gl’ignoranti, sebbene nè l’esistenza 
degli uni, nè quella degli altri faccian torto alla divina bontà, 
soprattutto quando tale miseria ed ignoranza è conseguenza della 
colpa de’loro antenati, che nel caso nostro sarebbero quelli, i 
quali nelle nazioni infedeli corruppero i primi e disperdettero il 
dono della fede. Queste riflessioni valgono proporzionatamente 
per gli eretici, tra’ quali quei moltissimi che si appellano eretici 
materiali appartengono, come si esprimono i teologi, all’ anima 
della Chiesa, e sono come altrettante pecorelle lontane dall'olive, 
le quali hanno la sventura di trovarsi in pascoli insalubri si, ma 
stante la loro incolpevole iguoranza, non propriamente velenosi. 
Ecco la risposta diretta del filosofo cattolico all’obiezione, che 
contro la provvidenza si affaccia alla mente di ognuno a motivo 
della mancanza di una religione positivo-divina presso tanti po- 
poli della terra. Risposta magnifica per chi ha capacità di com- 
prenderla, e sempre assai imponente per ogni anche mediocre 
intelletto: chè le menti ottuse non capiscono neppure la forza del- 
l’obiezione, e riducono tutte le loro difficoltà contro la provvi- 
denza all'ineguale distribuzione dc’beni temporali; e quando am- 
biscono il titolo di belli spirili, il luogo comune delle loro que- 
rele è l’eternità delle pene nella vita avvenire. 

Ora resta che si mostri non esservi altra risposta diretta 
fuori di questa. Lasciamo stare gli eterodossi, i quali se non so- 
no deisti sotto il nome cristiano, o non convengono con noi sulla 
natura e sugli effetti della colpa di origine, ban dato una rispo- 
sta tale da disgradarne a fronte non dirò solo della filosofia pa- 
gana, ma persino del sistematico indifferentismo religioso. E chi 
mai senza raccapriccio può ascoltare quanto ha spropositato Lu- 
tero nel libro de servo arbitrio, quanto ha bestemmiato Calvino 
sulla predestinazione, e quanto vi hanno aggiunto in conferma 
e i loro seguaci, e fra gli altri i giansenisti? Come senza freme- 
re nel fondo del cuore si possono ripetere le infernali dottrine, 
che l’infedeltà negativa è un peccato degno di eterna pena; c che 
quante sono le opere degli infedeli altrettanti sono i loro pecca- 
ti; che dopo la caduta di Adamo basta per meritare o demerila- 
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re una libertà da cani, o sia la sola libertà da coazione, cbe Dio 
tanto è autore della disperazione di Giuda, quanto della conver- 
sione di Pietro, e via bestemmiando di questo tenore? Dica il 
vero, e lo ripeto, che in faccia a questa grandine desolatrice so- 
no una rugiada gli errori del deismo e dell’ indifferentismo dom- 
matico. Vengo pertanto ad esaminare la risposta che può dare il 
filosofo: o egli accetta o rifiuta la necessità della rivelazione. Se 
la nega, oltre gli argomenti invincibili che lo confutano, ripi- 
glierà l'ateo: cbe duuque tutto il genere umano è abbandonalo 
inesorabilmente all’errore in fatto di religione; e ne conchiuderà 
di leggieri che Dio non si è preso di certo un gran pensiero di 
essa e dell’ uomo morale, avendo a questo provveduto abbastan- 
za coll'ordine fisico, e con quell'etica mercenaria ed epicurea, 
che di necessità ne risulta. Dottrina che contiene il più com- 
m odo ateismo del mondo. E se l’incredulo a sua difesa soggiun- 
ga cogl’indifTercnlisti, che gli errori religiosi in cui è caduto 
il genere umano sono errori di forme, i quali non intaccando la 
sostanza della religione, riescono innocenti, soggiungerà con pa- 
ri diritto l’ateo: tra questi sbagli di forma religiosa doversi com- 
putare anche l’ateismo. Giacché se poco cale che l’ idolatra con- 
fonda Iddio col Giove p. e. delle favole, poco e anche meno im- 
porterà che l’ateo lo scambi coll'aggregato delle forze cieche, che 
muovono l’universo, e lo chiami col nome di natura. Dico an- 
che meno ; perchè teoreticamente parlando fa minor torto a Dio 
chi non lo riconosce, che chi lo barratta con uomini viziosi, quali 
erano gli dei del paganesimo, lo so che i deisti moderni, stretti 
da questa argomentazione ad hominem, ban riparato nel panteis- 
mo ; ma questa è, come ognun lo vede, la loro più vergognosa 
ed infame sconfitta. Che se il deista accetta la necessità della ri- 
velazione; verrà di nuovo e ben presto ridotto dall’ateo alle an- 
gustie medesime. In fatti se la vera rivelazione secondo il deista 
ancor non esiste, ed il cristianesimo stesso con tutto lo splendore 
di che ha irradiato l’universo, abbagliando perfino la vista più 
acuta dei maggiori dotti, che conta la storia, e in fondo una su- 
perstizione; la causa della religione anche naturale, conchiuderà 
l'ateo, è irreparabilmente perduta, e la provvidenza davvero non 
v'è. E ciò non solo perchè, come si è veduto nel li teorema, a 
negare la divinità del cristianesimo bisogna adottare la logica 
medesima onde gli atei negano la divinità dell'architettura di 
questo mondo; ma perchè se nell'economia dell'ordine naturale 
vi è insieme compresa e la necessità di una religione positivo-di- 
viua, e la possibilità di un facsimile, mi si permetta il dirlo, e 
di una contraffattone, qual è il cristianesimo ; Iddio senza fallo, 
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se pur non si è preso gabbo di noi, ci ba por lo meno come di- 
menticali. Io sto per dire che questa seconda vittoria dell’ ateo 
contro il deista è anche più gloriosa della precedente, perchè più 
assoluta ; valendo siffatto discorso, so ben si guarda, anche nel- 
]' ipotesi che la rivelazione non sia necessaria. Non solo pertanto 
ai deisti odierui manca la risposta diretta alle obiezioni dell’ateo 
contro la provvidenza; ma viene a mancar loro ancor la indiret- 
ta, come potevano darla i deisti antichi, quali si possono consi- 
derare essere stati i migliori tra i filosofi greci e romani. Questi 
essendo deisti solo negativi perchè ignoravano la rivelazione, e 
se pure non nc inculcavano la necessità, non la impugnavano 
certamente; potevano in faccia agli epicurei stringersi, come di- 
ciamo, nelle spalle, e rispondere ; la provvidenza divina è certa 
quando può meglio desiderarsi, la superstizione nei popoli è pur 
essa innegabile: se questa sia universale e perpetua, io non pos- 
so dirlo, perchè non conosco abbastanza il presente e mollo me- 
no l’avvenire; ma certamente tutto m’ insinua la risposta negati- 
va. Forse un meritato castigo, forse. . . ; ma non conviene che 
io imprudentemente m’addentri negli arcani dei divini consigli; 
sento tutta la forza deH’obiezione, ma sento più fortemente an- 
cora la voce della ragione, la quale m’ insegna a non pensare che 
benissimo di quanto ha fatto Iddio; e non debbo più oltre spin- 
gere la mia curiosità. Ed ecco la sola prudente e soda risposta 
che la filosofia lasciata a sè stessa può dare a chi impugna la prov- 
videnza : la qual cosa ampiamente conferma il canone che pre- 
scrive; non doversi mai per obiezioni indirette rinunziare ad una 
verità solidamente dimostrata; tanto più che la obiezione indi- 
retta, e quindi il mistero può nascere dalla ignoranza d’un po- 
sitivo come nell’esempio ora discusso. Nel quale il lettore per- 
donerà la soverchia lungaggine se rifletta all’utilità, che ne è de- 
rivata. Giacché importava mollo, datasene l’ occasione, smasche- 
rare il meglio possibile la filosofia degl'incrednli, e dimostrare 
direttamente che Y Achille degli argomenti arrecati dai deisti con- 
tro la rivelazione, l’argomento da essi chiamato di buon senso, 
c tratto dalla diversità de’ culli, è riuscito loro un tale sbaglio 
strategico, da essersi perciò trovati fra due fuochi, fra l’ateismo 
cioè ed il cattolicismo, confermando quindi vie meglio che fra 
l'uno e l’altro non vi è mezzo di logica consistenza. Impari da 
questa grande lezione la gioventù a non precipitare disgraziata- 
mente in errore coll’arrogarsi il diritto di decidere su due piedi, 
e senza una buona guida, le cause più importanti, quali son 
quelle della religione e della morale. Ecco là il deismo fatto ca- 
davere con quell’argomentazione medesima onde voleva estin- 
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guer la fede; sofisma cbe ha nondimeno prodotto tante vittime 
fra i giovani, cui non dispiace d’essere sedotti. 

VI. Siccome i due misteri citati della prescienza e della 
provvidenza divina spettano alla razionale filosofia, e non vorrei 
che taluno sospettasse che tali misteri siano de’garbugli cbe s’in- 
contrano solo quando si discorre di cose sovrasensibili ; quindi 
sebbene abbia accennato anche i misteri della matematica ed ab- 
bia soggiunto trovarsi essi in ogni ramo dell’umano sapere, pia- 
cerai nondimeno di confermare quest’asserzione con esempi trat- 
ti anche dal mondo dei sensi. Il fenomeno del moto, cbe è il fat- 
to più universale della natura, ha in ogni tempo tormentato gli 
ingegni dei fisici più penetrativi. Lasciando stare gli antichi so- 
fisti che colle loro arguzie ne impugnavano la verità (ed è a mol- 
ti noto che taluna di tali arguzie era cosi lambiccata che a ri- 
spondervi direttamente vi è voluto il soccorso dell’analisi mate- 
matica dei moderni; e non sarebbe stala riguardala come un’ar- 
guzia se non si fosse aggirata in un argomento troppo sensibile), 
i recenti fisici e metafisici hanno trovato inesplicabile la comu- 
nicazione di esso da un corpo all’ altro. In vero se fra ambedue 
vi è una distanza, come suolo avvenire nell’ attrazione universa- 
le, ed in genere nelle attrazioni c ripulsioni di ogni maniera, 
s’ inciampa in una gravissima difficoltà, perchè vi aveva in altri 
tempi nelle scuole una tesi secondo cui negatasi V azione in di- 
stanza. E sebbene oggi dopo la scoperta newtoniana dai meno 
profondi vi si rida sopra ; i più saggi nondimeno conoscono che 
àgli argomenti di quel teorema non s’ è data finora una risposta 
che valga. Giacché in fine sarà sempre vero che nessuna cosa agi- 
sce dove non è; e che due corpi realmente distanti atlraendosi o 
respingendosi a vicenda opererebbero dove non sono. E se i più 
non apprendono la forza di questo discorso, è perchè li gabba la 
fantasia col rappresentare loro l'attrazione a guisa d’una influen- 
za , cioè di uno scorrimento di qualche cosa invisibile da corpo 
a corpo. Idea riprovata dallo stesso Newton, il quale credette 
cosa più savia rispettare il mistero, e sbrigarsi con un : Non ne 
sappiamo nulla. E ciò è tanto più vero quanto che il mistero me- 
desimo ricorre nella comunicazione meccanica del moto, di quel- 
lo cioè che si partecipa per via di collisione, pressione ..... 
perchè il contatto propriamente parlando non diminuisce punto 
la difficoltà tolta dalla distanza. In fatti per quanto un corpo toc- 
chi l’ altro, essendo la materia impenetrabile, questo contatto si 
riduce ad un puro avvicinamento, ad una sola contiguità di luo- 
go, la quale non impedisce che I’ un corpo resti fuori deli’ altro 
c viceversa. E questa maniera di ragionare, che il buon senso 
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condanna inesorabilmente come sofistica nella conseguenza, rie- 
sce invece cosi grave alla riflessione filosofica, che piacque e fu 
approvata nientemeno che dal Malebranche, Leibnitz, Rcid . . . 
traendone perfino i più di essi un’illazione molto forte ed arri- 
schiata, col negare perciò la vera causalità nell’intreccio dei fe- 
nomeni naturali : errore in cui non sarebbero caduti quei gran- 
di se avessero osservato la temperanza usala in proposito dal 
Newton e da altri. I quali più saviamente, secoudo il canone 
logico che andiamo inculcando, riconobbero in questa controver- 
sia V insolubilità del nodo, cioè il mistero almeno finché la scien- 
za non sortirà nelle sue indagini una miglioro fortuna ; ma non 
perciò negarono nè la vera azione fra i corpi o distanti o conti- 
gui, perchè dimostrata sperimentalmente, nè l' assurdo di tale 
azione positivamente concepita, come la possiamo comunemente 
concepire noi nello stato attuale delle nostre cognizioni. 

VII. Mi astengo da altri esempi, che pure riuscirebbono as- 
sai istruttivi, perchè non debbo e non voglio andare più in lun- 
go su questo tema, e vengo a ribadire la conclusione primaria 
di tale discorso ; ed è : che se non si riceve la verità del canone 
logico, che costituisce la seconda parte del presente III teorema, 
la meta della filosofia sarà lo scetticismo. Giacché non v’ha nel- 
1' umano sapere una verità grandiosa, che quando si voglia ac- 
cordare con altri veri, non abbia il suo lato oscuro, e non pre- 
senti quindi un vero mistero se non assoluto, almeno relativo ai 
progressi fatti o dal filosofo, o dalla filosofia, trovandosi alcuue 
volle questa più indietro di lui, e assai più spesso questi meno 
avanzalo di quella. Ora la teoria confermata dagli esempi citati 
e simili, dimostra che un mistero concepito positivamente è sem- 
pre una specie di contradizione, a sfuggire la quale non v'ha al- 
tra via, che o negare una delle due verità in contrasto, o rinun- 
ziare ad ogni positivo accordo tra esse, confessando un arcano 
scientifico, e riconoscendo un limile del nostro sapere. Ma que- 
sta seconda cosa non può farsi filosoficamente senza accettare il 
canone di che parliamo; dunque ripudiandolo bisogna di neces- 
sità approvare le antinomie degli scettici, e dare l’addio alia scien- 
za tutta quanta. Dico filosoficamente, perchè appoggiandosi la fi- 
losofia alla sola nostra ragione, quando una verità non fosse pro- 
vata o direttamente- o indirettamente col raziocinio, essa non ap- 
parterrebbe alla filosofia; e qui si tratta di veri misteriosi sì, ma 
filosofici, poiché vogliamo semplicemente stabilire una regola lo- 
gico-critica. 

Vili. Che più? Scansato anche questo assurdo, che pur è 
affano inevitabile, se ne para innanzi un altro nullameno rovi- 
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noso per la filosofia, ed è: che la scienza resterebbe almeno sem- 
pre vacillante, perchè posta in una condizione provvisoria. Infat- 
ti se prima di accertare una verità fosse d' uopo sbrigarla non 
solo dalle obiezioni che feriscono lo sue prove, ma da quelle an- 
cora che l’impugnano indipendentemente da queste, siccome tali 
seconde obiezioni sono indefinite, perchè possono trarsi da qual- 
sivoglia scontro un po’ brusco tra la verità in discussione con 
qualunque altra posseduta dalla scienza, potrebbe sempre a chi 
difende un teorema replicarsi : prima di cantare vittoria aspet- 
tate che noi studiamo un po' meglio le cose, chè forse ci verrà 
fatto trovare alcun’ altra obiezione, la quale riesca insolubile ; 
e ad ogni modo conviene attendere anche i nuovi incrementi del- 
la scienza, perchè non sappiamo ch’essi saranno compatibili col- 
la tesi da voi sostenuta. E con questa filosofia dell' avvenire, che 
pure oggi ha i suoi amatori, non resterebbe alla scienza tati’ al 
più che una certezza opinativa, come la dicono le scuole, e la 
scienza solida sarebbe distrutta. Nè si dica, che questo discorso 
provando troppo non prova nulla, perchè proverebbe parimente 
contro gli argomenti di una tesi non meno che contro di questa. 
Ma se si rifletta che una dimostrazione, quando è ben conchiu- 
sa, consta di pochi elementi e positivi, assicurali i quali non v’ò 
altro a fare, vedrassi fra i due casi tal differenza da non poter- 
sene desiderare la maggiore. Poiché tale divario è sì ampio quan- 
to è quello che corre fra il sapere e l’ ignoranza dell’ uomo, ri- 
spondendo la dimostrazione di un teorema alla scienza, ed alla 
ignoranza le obiezioni contro di esso. E perciò le obiezioni con- 
tro le prove di un teorema nascendo propriamente da inavver- 
tenza, e non essendo altro che sbagli di elenco, debbono ben pre- 
sto dissiparsi del tutto e svanire ; quando quelle che si propon- 
gono contro una tesi traendosi da un fondo inesauribile, qual è 
la nostra ignoranza, riescono infinite. Si pesi a dovere questo ri- 
flesso, e dilegucrassi certamente ogni scrupolo. 

IX. L’ UDica opposizione che possa farsi contro il fin qui 
detto, riguarda 1’ uso del canone ora stabilito, il quale sembra 
come un’arme a due tagli, potendo servire agli avversari egual- 
mente che ai sostenitori del vero. Ma in prima l’ abuso finisce 
presto ; perchè il patrocinio dell’ errore poggiato di sua natura 
su di argomenti negativi ( tratti cioè dall' ignoranza di un come, 
di un perchè j, sebbene spesso presentati in abbigliamento posi- 
tivo, con un poco di buona logica o si distrugge affatto, o alme- 
no si snerva, non arrendendosi se non all’ evidenza della dimo- 
strazione, e costringendo gli avversari a provare invece di sen- 
tenziare, come fanno assai comunemente per indispensabile ne- 
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cessili. Dopo di clic è facile soggiungere le prove dell' antitesi, 
c quindi col canone in discorso ridurli al silenzio. Secondaria* 
niente poi è l'uso di esso canone assai piu utile, cbe non è noci- 
vo ( meglio dircbbesi incomodo ) l’ abuso. SI perchè quante vol- 
te siasi prodotta ed ascoltata la dimostrazione della verità, que- 
sta in grazia di dello canone resta inconcussa per sempre: sì per- 
chè o si tratta di quelle verità più importanti, che sono stale 
prima riconosciute, e poi impugnale, ed allora secondo ogni 
drillo incombe agli avversari l’ obbligo di distruggerne le pro- 
ve ; o si tratta di una verità nuova, ed in questo caso è dovere 
di chi la propone il dimostrarla accuratamente, ed in ambe le 
ipotesi il canone serve alla verità contro l’ errore. Non v’ è che 
il solo caso di un pregiudizio comune da abbattere, in che i suoi 
avvocati possono abusare di questo criterio contro lo scopritore 
della verità. Ma tale abuso non ha alcun significato ; perchè in 
siffatto incontro accade sempre che la cognizione del vero sia 
nata dallo scoprimento del falso ; onde l’ atterrare i puntelli del 
pregiudizio riesce una facilissima impresa. 

X. Tengasi adunque caro quest' importantissimo criterio 
chiunque ama la verità ; ma soprattutto non lo dimentichi mai 
il cattolico se non vuole divenire il zimbello de’suoi nemici, tan- 
to più molesti quanto più numerosi sono i punti di attacco nel- 
la guerra contro la fede. Giacché se v’ ha tema accessibile ad 
obiezioni di ogni maniera è la verità del caltolicismo, per essere 
la verità più complessa di ogni altra, il sistema in teorica più 
vasto e più profondo, in pratica più compromesso di ogni altro 
sistema. Essendo Iddio l'alfa e l’omega, il principio ed il termi- 
ne di ogni cosa, la religione vera abbraccia di sua natura I’ or- 
dine universale. Le attinenze quindi del caltolicismo non riguar- 
dano già nna o più speciali discipline, ma l’intera enciclopedia, 
della quale è, e dev’essere il centro. Perciò come riceve l’omag- 
gio da ogni verità, così ogni errore gli riesce contrario: e parlo 
com’esso è della mente increata, a liberarlo direttamente da ogni 
obiezione vi vorrebbe un sapere infinito. Quindi non è meravi- 
glia se il cattolicismo è riuscito la più studiata e apprezzata, ed 
in pari tempo la più combattuta e odiata dottrina del mondo. 
Considerazione della quale come si onora il cattolico, così deve 
arrossirne l’eretico e l’incredulo. Perchè, a dirlo di volo, la co- 
spirazione perpetua, ancor se involontaria c di mero fatto, del- 
T uno coll’altro, e di ambedue coll’empio e libertino contro la 
sola chiesa cattolica, per chi ne comprenda il valore, riesce un 
vero trionfo di questa. 

Sarà dunque pregio sommo dell’ opera l’ applicare non pu- 
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re il detto canone, ma l’ intero teorema presente alla difesa del- 
la divinità di nostra fede da ogni impugnazione nemica, dichia- 
rando esser qnesta la più solenne applicazione che possa farsene, 
non solo avuto riguardo all’ oggetto, eh' è il più augusto, ed alla 
necessità, che ora dicevamo essere urgentissima; ma soprattutto 
tenendo conto del diritto, che qui è più che altrove incontra- 
stabile. 

E per non andar facilmente troppo in lungo in un amplis- 
simo tema, qual è quello che ci si para d’ innanzi, studierommi 
di ridurre, per quanto mi verrà fatto, il discorso a sommi capi, 
che qui sono due, rispondente l’ uno alla prima e l’altro alla se- 
conda parte del teorema, compendiando il resto sotto forma di 
corollari. 

XI. Dico pertanto, che facendo la prima parte di questo III 
teorema eco al nostro teorema I, ove si dimostri esser l’applica- 
zione di quest’ultimo alla verità del caltolicismo la più signifi- 
cante delle altre sue applicazioni tutte, sarà pure dimostralo al- 
trettanto doversi dire di quella prima parte ancora applicata al 
soggetto medesimo. Ora chi non vede che 1’ uomo è più colpito 
dallo straordinario e dal singolare, che dalle cose ordinarie e co- 
muni ? Ebbene, il caltolicismo è un vero d’ ordine soprannatu- 
rale e singolarissimo, mentre le altre verità comprese nel primo 
di questi teoremi sono tutte di ordine naturale e naturalmente 
anche significate all’ uomo, eh’ è quanto dire abitualmente a lui 
note. La conseguenza non ha d’ uopo d’ essere pronunziata. In- 
fatti, lasciala indietro la verità del mondo corporeo, che sebbe- 
ne la più familiare è ciò non ostante per l' uomo animale ragio- 
nevole la più sensibile, e che sotto tale aspetto non è rigorosa- 
mente parlando neppure capace di vera dimostrazione, io non du- 
bito punto che sulle altre verità abbracciate in quel teorema 
primo prevalga non dirò logicamente ma esteticamente, so m’ è 
permesso di cosi esprimermi, la verità positiva della fede nostra 
per chi n’ abbia sufficiente contezza, come avviene al cattolico. 
Per non essere prolisso ricorrendo all’ induzione, confronterò col 
cattolicismo la più cospicua delle verità naturali, che sebben di- 
mostrabili possono e debbono ammettersi senza la dimostrazione, 
qual è l’ esistenza di Dio. Or bene, quantunque ogni cosa del • 
1’ universo ci parli di lui, e la provvidenza divina risplenda in 
ogni parte della natura ; è nondimeno verissimo che questo lin- 
guaggio allora è meglio da noi ascoltalo, quando non già è più 
eloquente, come accade nelle cose più consuete c più minute, ma 
quando è più allo c sonoro, come avviene negli straordinari fe- 
nomeni. E quanto è falsa la bestemmia di Petronio, che : pri- 
Antid. - Ili, 52 
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mus in orbe Deut fedi timor, ardua coelo fulmina cutn caderent, 
altrettanto è vera la sentenza di Orazio, die: coelo tonantem ere- 
didimus Iovem regnare. Si studi con qualche attenzione 1’ uomo 
dalla sua più sdvaggia condizione fino allo stalo della migliore 
coltura, e la verità che accenno salterà alla vista di ognuno. Il 
nome della divinità presso i popoli barbari è ancora o fu un tem- 
po quello stesso che significa con suono imitativo i più violenti 
fenomeni naturali ; come nelle civili nazioni la provvidenza di- 
vina è meglio avvertila e rispettata nelle più magnifiche scene, 
e negli avvenimenti più straordinari dell'ordine sì materiale che 
sociale. Dietro queste osservazioni sarà manifesto, che la prov- 
videnza di Dio nei fatti soprannaturali della religione è più sen- 
tita dall’ uomo, che non lo è nel costante e regolare andamento 
del mondo fisico e morale ; perchè qui è consueta e mediata, ed 
ivi è immediata e straordinaria l’azione di lui. L’uomo poi è co- 
sì naturalmente fatto, che ha bisogno di vedere spesso Iddio in 
isccna coll’ intervento del prodigio, ha bisogno di ascoltare la 
sua parola e di essere assicuralo cb’ egli prende parte attiva c 
speciale nelle cose nostre, siccome il grande e vero padre dell’u- 
mana famiglia. £ questo bisogno è sì imperioso ed universale, 
che non v’ è stato mai popolo al mondo, il quale in difetto della 
vera religione rivelata non ne abbia abbracciata una favolosa. 
Cosicché si è potuto conchiudere contro i deisti, che quando si 
togliesse all’uomo questo pascolo ch’egli riceve dalla positiva co- 
municazione con Dio per mezzo almeno de’ suoi speciali mini- 
stri, e fosse rimosso dal mondo qualunque avvenimento sopran- 
naturale, s’ illanguidirebbe in lui ogni sentimento religioso per 
modo, da cadere la società intera in un pratico ateismo. Un Dio, 
che tale fosse solamente perchè autore dell’ ordine naturale, con 
cui ha provveduto a noi come agli animali, alle piante, ai mine- 
rali ; che non dà di sè una speciale significazione all’ uomo, go- 
vernando 1’ umana società con leggi analoghe a quelle ond’ è da 
lui governato p. e. il sistema planetario ( supposta sempre, com’è 
di dovere, la legge morale propriamente detta, e che legge na- 
turale si appella ), sarebbe un Dio per noi troppo monotono, mi 
si permetta di dirlo, e l’uomo resterebbe troppo freddo verso di 
lui, e facilmente ancora lo perderebbe di vista. Ignora profonda- 
mente sè stesso ed i suoi simili cbi disconosce questa verità, la 
quale oggi viene provvisoriamente riconosciuta anche dagl’ in- 
creduli, che sognando una futura metamorfosi a stampa pantei- 
stica dell’ uomo animale in uomo spirituale, confessano per ora 
il bisogno d una religione positiva per la società. Ancorché per- 
tanto bastasse la religione naturale supponcudola completa ed in- 
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telligibile ad ognuno; una rivelazione divina nondimeno, un cul- 
to esterno di conio soprannaturale sarebbe sempre necessario per 
sostenere ed alimentare il sentimento religioso nell’ uomo, che 
vuol esser sensibilmente scosso dal letargo spirituale a che s’ab- 
bandonerebbe quando fosse lasciato in baila della pura fantasia 
animalesca E se la mitologia pagana non fosse stata deturpala 
dal politeismo e da mille bassezze e sozzure, ognuno sarebbe co- 
stretto a riguardarla come la migliore produzione dell'arte poe- 
tica, perchè rispondente al più nobile bisogno dell’uomo. Inten- 
do dire con ciò, che la religione conveniente alla debole nostra 
condizione vuole esser di sua natura poetica. Quindi il cristiane- 
simo, sotto questo aspetto, ha strappate le più alte lodi dalla boc- 
ca perGno de’suoi nemici, appunto perchè nessuna religione può 
essere più poetica della storia e dei dogmi di esso. Ed il mistero 
della incarnazione del Verbo, prescindendo ancora dalla reden- 
zione, è il più sublime concepimento estetico agli occhi anche 
del deista non libertino. Quando adunque alla più magniGca poe- 
sia si accoppi la verità più precisa, ne risulta di necessità un 
classicismo veramente supremo. Tale essendo la cattolica religio- 
ne, niuno potrà sconvenire eh’ essa non primeggi assolutamente 
tra i veri compresi nel primo nostro teorema, e che ad essa quin- 
di meglio che ad ogni altra verità non sia applicabile la prima 
parte ancora dei teorema di cui ci stiamo occupando. 

XII. Dimostrato così il vantaggio del catlolicismo per quel 
che spetta all’ applicazione ad esso della prima parte del presen- 
te teorema, dimostriamolo egualmente per conto della parte se- 
conda. Questa per chi difenda una tesi, nega l’obbligo di rispon- 
dere ad altre obiezioni fuori di quelle, die sono dirette contro 
le prove arrecale. Or bene, ciò vale per l’apologià del cattoli- 
cismo meglio che per qualunque altra polemica. Conciossiachè 
se anche il cattolico rinunziando al criterio sudelto accettasse le 
obiezioni tutte, onde si può da ogni parte combattere la Chiesa 
nel suo insegnamento teoretico e pratico, sovrarazionale e ra- 
zionale, soprasensibile e naturale ( fisico ), dotnmalico e storico, 
e venisse nella contesa vinto dall’ avversario, non perciò avrebbe 
perduto la causa, eh' egli sostiene. E qui si rinnovi l’ attenzione, 
che l’ argomento n’ è degnissimo quant’ altri mai. Invero corre 
una differenza enorme in dialettica tra il teologo cattolico ed il 
protestante, fra l’ apologista ed il Glosofo. 

Incominciamo a dire, che anche assolutamente parlando, 
ove ad un Glosofo si dimostri in effetto l’ assurdità dell’ assunto 
ch’egli propugnai non possa direttamente schermirsi da tale con- 
futazione, deve egli senz’ altro darsi per vinto. Così quando con- 
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tro i leibniziani facciasi come vedere e toccare con mani che la 
famosa necessità morale da essi patrocinata nel tema del libero 
arbitrio, è equivalente ed anche identica alla necessità, che i fa- 
talisti con maggior esattezza di linguaggio chiamano fisica; gri- 
dino pure quelli a loro posta, che senza la necessità morale la li- 
bertà sarebbe una forza anomala, una facoltà da romanzo ; la 
piaga al loro sistema è fatta, ed è incurabile. Nè gioverebbe pro- 
vocare alle ragioni del sistema ; perchè un sistema dimostrato 
già assurdo non può essere provato che con argomenti, i quali 
anche sotto le migliori apparenze, devono di necessità esser so- 
fismi. Conciossiachè sebbene la bontà delle prove d’ un teorema 
includa la verità di esso, è anche fuor di dubbio che nella sua 
falsità è implicita quella delle sue prove ancora, e mostrata l’una 
di queste due cose, non può più aver luogo l’altra. Non v’è che 
il solo caso d’ una confutazione naturalmente un po’ complicala 
a fronte d’una piana e breve apologia, che possa questa sostituir- 
si a quella, anche dopo esserle rimasti mutoli in faccia, come di- 
mostran gli esempi di sopra citati ( § VI ). Ma questa è una ecce- 
zione più apparente che reale; perchè nel caso supposto, facendo 
d’uopo mostrare che la confutazione è davvero men chiara dell’a- 
pologià ; ciò abbastanza significa che la confutazione è conchiu- 
dente, e allora siamo fuor di proposito. Che se tutto questo di- 
scorso vale assolutamente, vale assai meglio quando il filosofo ab- 
bia rinunziato al dritto che ha di non rispondere ad altre obiezio- 
ni fuori di quelle che feriscono le prore della sua tesi. Esposto così 
ad un cimento più vasto e pericoloso, se per poco soccomba, egli 
è onninamente e senza veruno scampo perduto. La stessa cosa di- 
casi della teologia de’ protestanti, i quali sono costretti a vendere 
per dogmi divini le interpretazioni e spiegazioni evangeliche, che 
loro suggerisce lo spirito, cioè 1’ esame privato, come farebbe un 
filosofo professore del sistema di altro filosofo, un aristotelico p. e. 
uno stoico, un newtoniano, un condillachiano... Che anzi il filo- 
sofo può alcuna volta in questi frangenti trovare uno scampo, ed 
è quando sostiene una verità di senso comune ; chè allora rinun- 
ziando alla scienza come non per anco matura, o non fatta per 
lui, nondimeno, appoggiandosi a quest’ altro fondamento da noi 
difeso nel teorema primo, sostenere ancora la tesi sua. Ma un 
simile scampo a salvezza manca assolutamente al protestante. 
Quindi se una dottrina, che dall’ eretico mi si dice evangelica, 
io la trovo assurda, come p. e. mi accade nella dottrina lutera- 
na sulla colpa originale, quando quegli non potrà più schermir- 
si da’ miei argomenti, gli sarà giuocoforza concludere, o che il 
vangelo è una impostura, o eh’ egli non lo conosce, ignorandone 
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gl’ insegnamenti. Non cosi per fermo avverrebbe al cattolico. 
Quando a lui fosse rimproverata la contraddizione intrinseca di 
un articolo di fede, ovvero venisse rinfacciala l’opposizione di 
un dogma qualunque della Chiesa con una verità teosofica, ed 
egli non sapesse schermirsi dagli argomenti dell’avversario, que- 
sti non potrebbe mica cantar vittoria contro la Chiesa ; perchè 
al cattolico resta sempre aperta una ritirata che lo mette in sal- 
vo da tale sconiilta. Egli può in tal frangente dire al suo avver- 
sario : voi siete più bravo di me ; ma non perciò avete ragione 
contro la fede mia. Questa essendo un insegnamento divino è in- 
fallibilmente vera ; quantunque come io me la spiego, secondo 
che voi ora mi dimostrate, sia assurda : la conclusione però sa- 
rà che sbaglio io, e non già che sia falsa la mia credenza ; la qua- 
le ora m’ avveggo che debbe racchiudere un senso beu più re- 
condito di quello che io immaginava. E non credasi già questa 
un’ arguzia, che ben presto sventerassi dal protestante e dall’ in- 
credulo, ricacciando questi io gola al cattolico il suo dilemma : 
che dunque o la dottrina della Chiesa è un’impostura o egli non 
la conosce, ignorandone il significato. Rappresaglia quanto spe- 
ciosa altrettanto imbelle ; perchè al cattolico, venula meno la 
sua teologia, resta sempre il catechismo della Chiesa, e confessan- 
do d’ ignorare il senso scientifico di un articolo di fede può af- 
facciarne recisamente il senso grammaticale, recitando la relati- 
va formola catechistica, e chiuderà quindi ermeticamente la boc- 
ca ai suoi avversari. 

XIII. I quali, notisi bene, mancano affatto di questo rifu- 
gio ; perchè i protestanti p. e. sono stati costretti dalla propria 
confessione a convertire in catechismo la loro stessa teologia, 
che a quindi somministrate quelle tanto diverse confessioni o sia- 
no simboli di fede, che sono riuscite loro affatto micidiali, come 
effetti manifesti d’ una fede incerta e vagabonda. Non avendo es- 
si altra regola di credere che la privata interpretazione biblica, 
il catechismo loro non ha potuto essere che una teologia compen- 
diata, in quella guisa che i catechismi, o come un secolo fa di- 
cevansi, le grammatiche filosofiche non possono esser altro che 
un manuale di filosofia. Quando adunque si dimostri sbagliata o 
la teologia dell’ eretico o la scienza del filosofo, è sbagliato an- 
che il relativo catechismo, e non ve altro scampo a salvezza. Ma 
il protestante, dirassi, potrà egli pure appellare al vangelo, ch’è 
la regola suprema della sua fede, e però prima di ferir lui biso- 
gnerà lottare contro la divinità di questo, c atterrarla. No dav- 
vero, rispondo io ; perchè accordato ancora che il vangelo possa 
essere la regola suprema della fede sarà sempremai la regola re- 
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mota e non cortamente la prossima : questa che pel cattolico è 
l’ interpretazione autorevole della Chiesa docente, pel protestan- 
te è I’ interpretazione privata ; onde per lui o il vangelo insegna 
propriamente ciò ch’egli v’intende, ovvero non insegna nulla. 
E quando gli si dimostri che l'interpretazione sua è assurda, egli 
su quell’ articolo perde di necessità la fede, che ne aveva, e deve 
cercarla da capo. 

A render sensibile questo divario fra la polemica del catto- 
lico e quella del protestante e del filosofo in generale, supponga- 
si il caso d’ un idiota, il quale sapendo che vi sono gli antipodi, 
gl' immaginasse a suo modo come uomini posti nella penosa si- 
tuazione di chi avesse il capo all' ingiù, e i piedi all’insù, a guisa 
d' una mosca che cammina sul concavo della volta d’un edilizio. 
Fatto quegli avvertito della stortura e dell’ assurdità fisica di 
questa sua immaginazione, se non è sciocco, deve concludere, 
eh’ egli ba stranamente concepito gli antipodi; e posto anche che 
non li sapesse altrimenti concepire, non dovrebbe mai perciò ne- 
garli, essendo a lui noli per l'autorità della geografia. Ma quan- 
do gli antipodi venissero a quella maniera insegnati dal geogra- 
fo e dall’astronomo, allora proprio bisognerebbe concludere, che 
la geografia, astronomica o matematica che voglia dirsi, da cui 
unicamente sappiamo l’ esistenza degli antipodi, non è altro che 
una miserabile giullerìa, ed agli antipodi non si dovrebbe più 
pensare, come più non si pensa ai cieli di cristallo, dopo che gli 
ha infranti una volta per sempre la scienza. Ora il cattolico an- 
che sapiente è inverso la Chiesa meno ancora che un idiota o un 
apprendista appresso l’ uomo dotto e profondo nei vero sapere ; 
mentre il protestante è come un filosofo che studia nella dottri- 
na evangelica per averne una ragionevole intelligenza. A quello 
resta sempre l’appello al catechismo della Chiesa, come all'idio- 
ta rimane l' asilo nella fede scientifica ; ma pel protestante, fal- 
lila che siagli l’ interpretazione sua privata, tutto è perduto, co- 
me perduta è la scienza pel filosofo quando egli si riconosce ca- 
duto in errore. 

XIV. Ed è tanto vero, che al protestante convinto d’ assur- 
dità nulla giova l’appellare al vangelo, che anzi è da notare at- 
tentamente la sventura di lui, che dalla sua logica è obbligato 
nientemeno che o a cancellare tutti i misteri dalla fede, o ad 
esporre questa alle beffe non pur dell’ incredulo, ma di qualun- 
que savio ragionatore ancora. Invero dovendo il protestante in- 
terpretare le sacre pagine con un esame filosofico, quando s’av- 
venga in un vero mistero, poiché non ve lo trova mica formolato 
come nei canoni dei concili o delle bolle dei pontefici, ma 60lo 
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più o meno oscuramente accennato, dev’egli pensare a formolar- 
selo da sè medesimo. E siccome nna forinola accorata è di sua 
natura l’espressione d’un concetto chiaro e distinto ; così il pro- 
testante nel formolare un mistero o lo farà scomparire, o dirà 
uno sproposito ; per la ragione che un mistero concepito positi- 
vamente o cessa di esser tale o diventa un assurdo. E così difalto 
è accaduto; come a caratteri cubitali trovasi registrato nella sto- 
ria della riforma. La quale ne dice, che quando da principio i 
protestanti interpretavano il vangelo secondo le prevenzioni cat- 
toliche, che più o meno ancora conservavano, e vi rispettavano 
perciò i misteri cristiani ; o li ripetevano come li avevano ap- 
presi dal nostro catechismo, ovvero formolandoli nuovamente li 
convertivano in orribili assurdità, siccome loro avvenne princi- 
palmente nella dottrina sul peccalo originale. Ma in progresso 
mettendosi meglio d’ accordo co’loro principi, eliminarono dalla 
rivelazione tutte le dottrine sovrarazionali come incompatibi- 
li colla sana ermeneutica. E chiunque vuol esser giusto deve 
confessare che i più logici e coerenti tra i protestanti sono stati 
i sociniani da prima, e le sono ora i razionalisti di Germania, i 
quali a norma dell’ esame individuale ci han regalato proprio il 
vangelo puro, purgato, confessi si esprimono, dagli assurdi, che 
sono i misteri cristiani assoggettati alle regole comuni d’una sa- 
na critica. 

XV. Dalle quali considerazioni, come rendesi manifesta l’a- 
biezione del protestantismo, così risulta più splendida la divinità 
della Chiesa cattolica. La quale senza l’ assistenza immediata e 
specilae dello Spirito santo non avrebbe mai insegnato misteri, c 
molto meno 1' avrebbe fatto con quella sublime architettura di 
formolo, che i protestanti hanno ben potuto corrompere, e gl’in- 
creduli deridere, ma che non avrebbero mai per fermo potuto 
nè gli uni, nè gli altri inventare. È dunque vero che il cattolico 
è assolutamente invulnerabile da ogni obiezione indiretta, non 
rivolta cioè contro le prove della divinità di sua credenza, e che 

1 >erciò alla sua causa meglio che ad altra qualunque è applicabi- 
e il criterio che forma la seconda parte di quest’ultimo teorema, 
che trattiamo. 

XVI. Certamente quando la dottrina cattolica presentasse 
delle sfacciate contraddizioni in termini, ovvero delle opposizioni 
palpabili colle verità primarie della filosofia, qual era p. e. il 
caso di Lutero, che negava rotondamente e senza Yerun’ aria di 
mistero il libero arbitrio nei posteri d’Adamo ; ovvero quello di 
Calvino, che attribuì a Dio egualmente le buone e le cattive no- 
stre operazioni ; allora sì che la causa della fede sarebbe perdu- 
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ta per sempre ; perdi è non pare gl’ increduli, ma nè anche noi 
cattolici, tuttoché schiavi nel pensiero, come ci si rimprovera, 
siamo in nessuna maniera disposti o credere le assurdità in nome 
di Dio : siccome i’ han preteso alcuni tra i protestatiti, e Bayle 
segnatamente 1’ ha sostenuto a spada tratta contro i sociniani. In 
questi casi grideremmo all' impostura contro al cristianesimo, 
come si è gridato contro il paganesimo ed il maomettismo : e a 
tale riguardo i protestanti si trovano mollo male in faccia allo 
incredulo, specialmente per quel che spetta alla interpretazione, 
che han dato comunemente sulla natura e sugli effetti della col- 
pa di origine, interpretazione che compromette assolutamente e 
senza replica la giustizia divina e 1’ umana libertà. Qui l’ incre- 
dulo sarà inesorabile : giacché in fine è la ragione che deve rico- 
noscere la divinità dell’insegnamento, che ci si presenta come ri- 
velato ; c quando questo cominci dall’ accecarla col ferirla come 
nelle pupille, contradicendo alle primarie sue verità, non potrà 
essere che dispettosamente respinto; tanto più che in questa ipo- 
tesi quel riconoscimento per parte di chi non vede, sarebbe su- 
perlativamente ridicolo. E la umana ragione non vedrebbe dav- 
vero più nulla, quando dovesse credersi illusa nelle primarie ve- 
rità filosofiche, che sono poi quelle le quali spettano alla metafi- 
sica del genere umano. Verità elementari, eh’ essendo il sostegno 
dell’ ordine morale, lo sono ancora dei motivi cosi detti di credi- 
bilità, contro le (juali per conseguenza ha sempre più o meno 
imperversato la filosofia libertina : fatto, che può essere il mi- 
glior criterio pratico per distinguerle dalle altre. 

XVII. Ora il cattolico da questi assalti è più che sicuro, 
lasciando stare che le sfacciate contradizioni in termini son trop- 
po zotiche per essere attribuite, non che alla Chiesa cattolica, a 
qualunque uomo che parli da senno ; bastano i soli catechismi 
de’ putti ad assicurarci che nell’ insegnamento della Chiesa non 
si contiene veruna palpabile opposizione colle primarie verità 
della filosofia. Che anzi l’ eccellenza inarrivabile della dottrina 
cristiana ha somministrato maisempre agli apologisti un argo- 
mento intrinseco delia sua divinità : argomento oggi restato solo 
in favore dei cattolici contro i protestanti, che sorsero colle be- 
stemmie luterane, calvinistiche.... ad insozzare la sovrumana 
purezza del vangelo, come fecero un tempo fra gli altri eretici 
gli gnostici, coi quali i nostri riformati hanno la più marcala 
somiglianza. Dico poi e ripeto sempre l’epiteto di palpabile par- 
lando dell' opposizione delle dottrine cattoliche colle verità filo- 
sofiche di prim’ ordine, come affibbio 1’ aggiunto di sfacciale in 
termini alle contradizioni intrinseche, che potessero a quelle dol- 
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trine rimproverarsi ; perchè ogni altra contradizione cd opposi- 
zione che sareblte decisiva spesse volte contro il filosofo, e sem- 
premai contro il protestante, divien nulla contro il cattolico, co-, 
me si è di già dimostrato abbastanza, e come voglio più ampia- 
mente ancora confermare. 

XVIll. La religione cattolica ha i suoi misteri, nè dee recar 
meraviglia ; conciossiachè una religione soprannaturale, che non 
fosse insieme sovrarazionale, sarebbe assai sospetta di falsità, 
perchè avrebbe un forte sapore di provvenienza terrena : essen- 
doché animalesca è riuscita quella filosofia ancora che ha voluto 
esiliare quanto trovasi di sovrarazionale nello stesso nostro uma- 
no sapere : è stala, senza bisogno di dirlo, la filosofia libertina. 
Or bene, se è vero, come lo è manifestamente alla lettera, che 
un mistero è un assurdo quante volte se ne voglia un concetto 
conciliativo de’ suoi termini dialettici, la sana logica insegna do- 
versi ributtare tutta 1’ assurdità, che per entro vi si scorge, nel 
solo nostro concetto, rispettando maisempre il mistero noto o 
per dimostrazione o per fede. Piacemi illustrare questo canone 
con esempi di misteri filosofici relativi, tali cioè solo per i meno 
profondi c per i forestieri nella scienza, alfine che riescano di 
più efficace ammaestramento. Quando, come si è detto di sopra, 
la geometria pronuncia che una circonferenza può equivalere ad 
un punto, e ne inferiamo che dunque infiniti punti equivalgono 
ad un punto solo, c più astrattamente, che un numero è equiva- 
lente alla sua unità ; questa contradizionc manifesta ne fa avver- 
titi, che non già la geometria è spropositata, ma piuttosto che iti 
questo punto noi non la comprendiamo. E posto anche che non 
potessimo intenderla in veruna maniera, la conclusione logica 
sarebbe che la geometria, sebbene tutta ideale, ha essa ancora 
dei misteri assoluti come le scienze concrete e la fede cristiana. 
Ed a conferma di ciò vaie appunto la considerazione, che quel 
mistero non è a (Tatto assoluto, ma relativo. Perchè sebbene non 
ognuno, anche fra i geometri, sappiasene rendere un conto net- 
to ; se lo rendono nondimeno sufficientemente i geometri più 
profondi : i quali sanno che quel teorema non è dimostralo mica 
per qualunque periferia e per un punto qualunque, ma vi si par- 
la solo di una certa periferia e di un punto dato ; e non già in 
senso assoluto, ma unicamente sotto un certo loro aspetto, in 
quanto cioè si considerano l’uno c l’ altro come limiti a cui con- 
vergono continuamente due date figure piane ( un anello ed un 
circolo ) variabili in superficie, ma di lor natura sempre equi- 
valenti. 

XIX. E così allorché l’ idealogia ne insegna « che un per- 
Anlid.-UI, 53 
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f etto cieco na(o non trovasi punto nella oscurità, e non geme af- 
fatto nelle tenebre, come neppure un cieco nato ordinario, seb- 
bene le vegga ; ma sì vi geme inconsolabilmente chi ha avuto la 
sventura di accecarsi » allora che, ripeto, ci vico detto questo, 
sembraci come di stordire, nè senza l'aiuto della scienza, che ha 
servito a formulare quella stranezza di pronunzialo, troviamo 
modo di rendercene un conto qualunque immune da contradi- 
zione. Perchè infine e il volgare concetto e l’ osservazione dei fi- 
sici ci dicono : le tenebre non esser altro cbe 1’ assenza di luce. 
£ certamente innanzi alla bella teoria della visione prodotta dal 
Berkeley a proposito del famoso problema del Molineux, quella 
proposizione anche oggi dalla scienza verrebbe dispettosamente 
respinta. Non già che senza la sudetta teorica mancherebbe a 
quella scoperta il fondamento, che è la sensibilità delle tenebre ; 
ma sarebbe certamente mancato lo stimolo a pensarvi e la facilità 
della conclusione. Questo esempio fa a proposito per acquietar 
le grida degli increduli e dei protestanti razionalisti contro la 
dottrina cattolica del peccato originale, secondo cui per la colpa 
di Adamo l’uomo ha sofferto un' indicibile iattura; perchè aven- 
do in lui peccato, nasce perciò figliuolo d'ira e reo di eterna pe- 
na, e tutlociò senza veruna lesione della divina giustizia. Ecco 
sicuramente un mistero assai profondo, che diviene un vero as- 
surdo, quante volte vogliamo darcene scnz’ altro una qualunque 
ragionata spiegazione. Non già cbe questa non si debba tentare ; 
perchè la Chiesa non vieta di discorrere con la ragione sovra i 
suoi dogmi, ma vieta soltanto che alla ragione si assoggetti la fe- 
de, dovendo invece a questa esser quella sommessa. E difallo 
cominciò s. Agostino a fare un primo tentativo ; ma non riusci- 
gli, e lo confessò apertamente, e con poca speranza di miglior 
successo per l’avvenire. Il tentativo fu ripigliato da s. Anseimo, 
e ne sortì un esito così felice, che per i teologi questo dogma me- 
rita oggi appena l' appellazione di mistero. Dico per i teologi, 
perchè la Chiesa in siffatte discussioni lascia una moderata liber- 
tà, e non vi prende parte se non quando questa trasmoda falsan- 
do il significato de’ suoi insegnamenti. Chè allora con prudenza 
sì, ma senza verun umano riguardo alza la voce e condanna gli 
stessi teologi, che o si sottomettono con docilità correggendo l’er- 
rore, ovvero si ostinano in questo, e sono allontanati dalla comu- 
nione dei fedeli col marchio di eretici. E così è avvenuto nell’ar- 
gomento della colpa originale non pure ai luterani, ma ad un 
numero forte de' nostri teologi, cbe dal loro capo scuola più fa- 
moso si chiamaron giansenisti. I quali col vano pretesto di se- 
guire fedelmente la scorta di s. Agostino, intendendo quel dogma 
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nel senso più rozzo che alla mente si presenta pel primo, e non 
poteva esser altro ebe assurdo, appena ne dedussero formalmen- 
te le relative conseguenze, che la Chiesa immediatamente le ful- 
minò. Due di queste conseguenze erano : che Deus non pntuisset 
ab inilio talem creare hominem guati s nunc nascilur, e che Pec- 
catum originis vere habet raliontm peccali sine ulta ralione ac 
respeclu ad voluntatem, a qua originem Imbuii : le quali proposi- 
zioni nel loro complesso danno quel concetto orribile della col- 
pa originale, che ba ricoperto d' infamia la riforma, facendola 
prorompere in esecrande bestemmie contro la divina giustizia. 
La condanna poi di quelle conseguenze, combinale che sieno in- 
sieme, ha significalo che nulla è, assolutamente parlando, la dif- 
ferenza tra I’ uomo, come di presente si considera dal cattolico 
secondo la fede, e come secondo il fatto attuale si riguarda dal 
filosofo. Dottrina, che mentre salva a maraviglia la divina giusti- 
zia violata solennemente dai protestanti finché non hanno conver- 
tito quel dogma in un mito sagro ( vogliono dire una favola, una 
parabola edificante), non lascia però di presentare un arcano si- 
gnificato, quando si riguardi a quella immensa disgrazia, che la 
fede insegna aver noi incontrata per la colpa d’origine. Ma que- 
sta incomprensibilità ha tanta analogia con quella, che ha dato 
luogo alla presente digressione ( e per la quale mentre l' uomo 
nato cieco e quello che s’ è accecato mancano egualmente del 
benefico della luce ; questa mancanza nondimeno ha per I' uno 
un’ assai diversa significazione, che per l’ altro ), che chi vince la 
seconda, squarcia anche il velo della prima. Ecco adunque un 
primario ma semplice dogma cattolico, su cui innanzi a forti o 
perseveranti studi si è esercitato dagli stessi teologi il inerito 
della fede, meglio ancora che su i principali misteri della Trini- 
tà e della Incarnazione ; essendo questi senz’ altro incomprensi- 
bili, mentre quello riesciva incompatibile colle prime nozioni 
delia naturale giustizia ; eccolo, ripeto, già da secoli teologica- 
mente spiegato iu modo da confermare innanzi alla stessa filoso- 
fia la condanna degli antichi pelagiani, e da ricoprire inoltre di 
vergogna sì i vecchi protestanti, che travolsero quel dogma in 
manifesta bestemmia, che i loro nepoti, i moderni razionalisti, i 
quali hanno ravvivato 1’ antico peiagianismo. Documento pre- 
ziosissimo per significare : 1° che a fronte della teologia prote- 
stantica la sola teologia cattolica può veramente progredire ; per- 
chè ha nel suo catechismo un appoggio anche migliore di quel- 
lo, che a rimpelto della vecchia abbiasi la fisica moderna nel 
gran libro della esperienza, le cui parole sono talvolta ambiguo 
ed ilicgibili. E 2° che il mistero può nella fede stessa essere ra- 
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lativo alla perfezione attuale della scienza teologica, come con 
esempi andiamo dichiarando rispetto alla scienza stessa filosofi- 
ca : al quale argomento ora faccio ritorno. 

XX. Osservo pertanto che anche la fisica ha delle aslrusez- 
ze, c tali da far come cader dalle nuvole chi non è abbastanza in 
essa versato. E non ci sembra veramente di sognare quando udia- 
mo anunziarci che « noi vediamo accadere di presente, e sotto 
degli occhi nostri medesimi, fenomeni compiuti già e consumali 
da anni, e forse anco da secoli ? » Nè per quanto tentiamo di da- 
re a quella proposizione un qualche ragionevole significato sen- 
za uscire dal senso proprio delle parole, ne troviamo altro, fuo- 
ri dell’ assurdissima confusione del passato col presente. E se 
quel pronunziato si fosse letto p. e. nel Genesi di Mosè, e la 
Ghiesa avesse definito doversi intendere letteralmente, scommet- 
to il capo che prima del celebre Rocmer si sarebbe conclamato 
l’ assurdo da ogni parte. Eppure quel teorema è un semplice e 
legittimo corollario della successiva propagazione della luce com- 
binata colla immensa distanza degli astri da noi. Da che appren- 
diamo essere ragionevolissimo il cattolico quando non riuscito- 
gli di spiegare un articolo di fede ; perchè ragionandovi sopra 
lo trova o seco stesso ripugnante o in collisione con qualche altra 
verità incontrastabilmente nota ; invece di cedere le armi all’in- 
credulo lo provoca piuttosto con una ritirata, poco invero a sè 
onorevole dopo avere accettato il cimento, ma logicissima e de- 
corosa per la fede cattolica, lo provoca, dico, o ad abbattere le 
prove di questa, o a convenire insieme nel mistero per quanto 
vogliasi ributtante. E gli esempi trascelli mi sono sembrali op- 
portunissimi all’uopo ; perchè versando su misteri, che son tali 
solamente per chi è profano o quasi profano alla scienza, i quali 
con maggior proprietà quindi si appéllano paradossi, servono a 
chiarire che il mistero è propriamente parlando relativo di sua 
natura e non assoluto, c che le più ributtanti stranezze possono 
essere le più magnifiche verità. 

XXI. Ma vi è un’altra conclusione assai più ragguardevole, 

ed è che il cattolico non solo non ha a temere dalla collisione ra- 
gionata della sua fede colle verità primarie della filosofia ; ma 
ueppure. dalle collisioni palpabili, colla fisica p. o. colla politi- 
ca, coll’ antiquaria in una parola, con qualunque det- 

talo della umana sapienza, eccettuati, come abbiamo avvertilo 
più d’ una volta, i dogmi cardinali della metafisica c della mo- 
rale. Invero gli esempi arrecati dei paradossi filosofici già ne as- 
sicurano abbastanza, che la scienza sarebbesi in altri tempi vali- 
damente opposta a quelle verità, che in seguito si è vantata di 
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poter insegnare al mondo. Può dunque a buon diritto il cattoli- 
co attaccato dall’ incredulo colle armi suindicate respingere l’av- 
versario costringendolo a ritirarsi dall’ assalto, perché ulteriori 
progressi nella scienza facilmente dimostreranno a’ suoi posteri, 
che egli di presente s' illude ; e ammonendolo che può frattanto 
star pago di ciò, se con miglior logica rivolgasi a leggerne l’au- 
tentico documento negli archivi della rivelazione. La quale essendo 
manifestamente da Dio, è ancora la maestra suprema della verità, 
c perciò non può esser conlradelta se non dalla falsa dottrina. E 
la storia ne ha dato già le migliori conferme; perchè quante volle 
la fisica segnatamente e la critica si son messe a cimento colla ri- 
velazione ; altrettante volte dopo un passaggicro trionfo presso 
la turba dei saccenti han terminato con un’ obbrobriosa sconta- 
la in faccia al mondo intero. Quanto dal Voltaire e da suoi non 
si è dileggialo Mose per la narrazione fattaci di un diluvio uni- 
versale come contrario alla storia della natura ? Intanto i pro- 
gressi della geologia, irrisa nella sua infanzia da quell' empio, 
tentano oggi gl’ increduli suoi eredi a tacciare il primo scrittore 
delle memorie antiche, perchè ne ha raccontato un diluvio solo! 
L’ unità di stirpe fra gli uomini, c quindi la naturale loro fra- 
tellanza insegnala qual dogma di fede dalla Chiesa e registrala 
apertamente nella storia mosaica, fu dopo la scoperta dell’ Ame- 
rica dagl’ increduli proclamala come favolosa: perchè la geogra- 
fia d'allora, unitamente alla storia della navigazione, faceva alla 
critica dichiarare impossibile il tragitto dal vecchio al continen- 
te nuovo. Ma è già un secolo dacché la geograGa medesima ar- 
rossisce dell’ improntitudine de’ suoi precedenti cultori. La sco- 
perta dei zodiaci famosi di Dendera avvenuta nel principio del 
secolo presente servì a ribadire con immeuso tripudio della in- 
credulità l’accusa di sbagliala cronologia, mossa già contro Mo- 
sè dallo studio delle antichità cinesi specialmente, e l'antiquaria 
oggi disprezza tali aberrazioni d’uomini avventatissimi. Nè l'epi- 
sodio della condanna del Galilei, che si è falla giuocare a stra- 
pazzo contro la Chiesa, signihea altro che V imprudenza di quel- 
1' uomo grande, che provocò la giusta animavversionc di un tri- 
bunale ecclesiastico sì, mu non rappresentante la Chiesa, il quale 
dovette provvedere alla tranquillità delle coscienze messe in con- 
vulsione dal padre della moderna Gsica, entralo a fare il teologo 
molto fuor di proposito. Dico molto fuor di proposito ; perchè 
nè polca egli cattolico dettare come magistralmente il senso pre- 
ciso dei passi biblici, nè pcrinetlevaglielo la stessa scienza astro- 
nomica. Conciossiachè il Galilei fu ardilo a proporre il moto 
della terra quale una lesi ; mentre a suo tempo era appena uu’ipo- 
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lesi! Colla quale riserva avea già insegnato nella stessa romana 
Università il sistema copernicano il suo autore medesimo Nic- 
cola Copernico, senza che venisse inquietato da veruno, sebbene 
morisse più che settuagenario. Cbe anzi non pubblicò la sua ope- 
ra se non ad istanza del card. Scbonberg, e dedicolla al papa 
Paolo 111 ! S’impari la storia, e troverassi che in quei fatto han- 
no proprio ad arrossire coloro, i quali sogliono menarne rumo- 
re; perché son dessi appunto i fedecommessari di quelli, che al- 
lora godevano a vedere il Galilei messo in dileggio perfino sulle 
scene. E gli annali delie scienze e delle arti dimostrano con una 
completa induzione : che il plauso della piazza è sempre per le 
novità dell’errore, o almeno per X esagerazione del vero ; come i 
suoi sibili sono in ogni tempo serbati contro le grandi scoperte. 
Ad ogni modo la Chiesa dopo tante vittorie contro le dottrine di 
moda, è almeno oggi, anche secondo l’ umana prudenza, in pos- 
sesso del dritto di dire alla scienza, che le si oppoue : studia me- 
glio, e taci: e con più forte ragione ancora cbe non direbbeio un 
professore celebre ad un petulante scolaretto. 

XXII. E sarebbe ormai tempo di capire una volta, che la 
verità della cattolica fede non può essere logicamente messa a 
leva da qualunque dimostrazione non apodittica ; come sono di 
necessità quelle delle scienze sperimentali tutte quante, e delle 
discipline erudite. Giacché nella verità del catlolicismo, come 
si è ripetutamente dimostralo e nel precedente e nel presente 
teorema, è solennemente compromessa la divina provvidenza, 
eh’ è più certa del mondo stesso dei corpi e del mondo morale ; 
quando le tesi fisiche, politiche, storico-crìtiche . . . sono ab- 
bandonate alle dispute dei dotti, e abbisognando di una vasta e 
complicala induzione sostenuta da una analogia spesso assai de- 
licata, raro è che siano poco più che opinativamente certe, e non 
è cosa strana che vengano dipoi corrette ed anche riprovate. Vi 
vuole pertanto proprio un saputello per obiettare arditamente al- 
la Chiesa una scoperta geologica p. e. una nuova teoria sociale, 

un ritrovato archeologico quasi che in queste collisioni 

la sana logica non insegnasse l' obiezione venire dalla dottrina 
cattolica contro le nuove scoperte e non viceversa. Sciocchi 1 i 
quali si danno a credere che le verità fisiche p. e. siano affatto 
indisputabili, come quelle che si veggono cogli occhi e si tocca- 
no con le mani, che il sistema copernicano, per citarne qualcu- 
na, e l’attrazione universale si osservino nel corso di alcune bel- 
le notti col telescopio : quando a rigore non vi ha neppure uua 
verità di questa tempra nella scienza. Si ricordi quanto abbiatn 
notato nella l a parte del li teorema, citando resistenza attuale di 
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Roma come una verità storica per un romano ancora (V. p. 42). 
L' attrazione universale p. e. è la conseguenza d’ un sillogismo, 
la cui maggiore premessa è un trattato fisico-matematico, la teo- 
ria delle forze centrali; e la premessa minore sono le tre famose 
leggi kepleriane, I’ ultima sola delle quali costò allo scopritore 
un corso di ben diciassette anni di pazientissime osservazioni, e 
nessun astronomo ha poi avuto il coraggio di ripeterle come di- 
cesi in corpo. Il sistema copernicano poi, che era da principio 
una semplice ipotesi, oggi finalmente dopo tre secoli di conti- 
nuati cimenti colle osservazioni celesti è stato ricevuto come una 
tesi. Or se queste scoperte contradiccssero alla dottrina cattoli- 
ca, sfido io qualunque più ardito fisico a provarmi che nell’altcr- 
nativa dovrei decidermi altrimenti che per la Chiesa. E guai a 
chi mi gridi contro ; potrei fargli pagare ben cara la sua teme- 
rità col mostrargli, che se lo scetticismo può acquattarsi in qual- 
che nascondiglio, troverebbelo certamente nel genere di quelle 
argomentazioni a cui sono affidale le anzidelte e simili scoperte. 
E quanti tra fisici e metafisici non credono neppur oggi all' at- 
trazione propriamente detta, e riguardano la scoperta newtonia- 
na come una pura espressione della legge empirica dei moli ce- 
lesti ? Nè dubito punto, che se da taluna di siffatte teorie scen- 
desse per logica conseguenza l' obbligo p. e. di digiunare nei 
quattro tempi dell’ anno, chi si scandalizza del mio discorso sa- 
rebbe proprio egli il primo a dubitarne fortemente, seppure non 
la volgesse in ridicolo. 

XXIII. Ove questi riflessi reggano per la fisica, che dovrà 
dirsi dei sistemi filosofici, politici, filologici in corso di moda, c 
che si vorrebbono opporre alla dottrina cattolica? In un secolo, 
che pretende tanto in sapere, e dopo infinite lodi sperticale pio- 
vute da ogni parte in seno alla Chiesa a titolo di gratitudine per 
avere in ogni tempo tutelato la vera e soda sapienza nel mondo, 
fa proprio compassione che molti ancora non capiscano esser la 
Chiesa come la stella polare a quanti ingolfatisi nell’immenso pe- 
lago delie ricerche scientifiche ed erudite non vogliano naufra- 
gare. Diasi una occhiata rapidissima alla storia, che è la Iure del- 
la verità. Ninno può ignorare di quanti e quali errori abbia la 
Chiesa purgalo la pagana filosofia, che pur era il fiore del sapere 
greco e romano, e come in seguito l’abbia sempre salvata da or- 
ribili precipizi, segnatamente nel secolo scorso e nel presente, 
opponendo un argine insuperabile aWempirismo volteriano ed al 
filosofico razionalismo alemanno. Magnifico assolutamente è que- 
sto spettacolo che per duemila anni sta dando di sè la filosofia col 
mostrarsi effimera quando contradice, e durevole solo allorché 
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consente colla Chiesa cattolica. E qoi non v’ha replica. Se ri è 
stato mai tempo in che la filosofìa forte dei suoi incontrastabili 
progressi nell’ interpretazione della natura sensibile, e superba 
della sconfitta recata a molti e grandi fisici pregiudizi, abbia sol- 
levato oltraggiosa il capo contro la Chiesa minacciandola di un 
soqquadro terribile, è stato propriamente quando nel secolo scor- 
so con un nuovo metodo che vantavasi d’irresistibile efficacia per- 
chè concatenato col procedimento della natura, ripromeltevasi la 
ricostituzione completa dell’umano sapere sull’ universale ruina 
del precedente edilìzio scientifico, fabbricato, dicevasi, in aria 
coll’ architettura delle astratte specolazioni scolastiche. Eppure 
ecco là oggi questa pretesa conquistatrice degl' intelletti, atter- 
rata nella stessa sua reggia ( la Francia ) da un nemico più for- 
midabile sbucalo dalla Germania, che le ha negalo perfino gli 
onori della sepoltura, abbandonandola al ludibrio dei suoi ado- 
ratori medesimi! E questo stesso nemico, il critico razionalismo, 
tanto abile a distruggere, langne già spossato al solo pensiero di 
costruire una cosa che valga, contento di solo augurare per al- 
tri una migliore fortuna. Cosicché in due secoli che si vantano 
tanto gloriosi per la filosofia, per quella filosofia, dico, che ba 
grido nel mondo per essersi emancipata dalla Chiesa cui preten- 
de eclissare, la scienza non ha raccolti altri frutti, che un em- 
pirico scetticismo dapprima, ed uno razionalistico dipoi ( com- 
promesso colle alternative dell’egoismo assoluto di Fichte, edel- 
1’ assolutismo reale di Schelling) ; e da ultimo non più che una 
speranza di filosofia. Ma il mondo, il mondo si ne ha gustale da 
vero le più care delizie nei torrenti di sangue scaturito da vitti- 
me infinite immolate dalla filosofia alla verità ed alla ragione , 
nella scostumatezza ingentilita, nella religione perseguitata, nel- 
la divinità disconosciuta, e nella pace perduta sì in mezzo alla 
società, che in seno alle famiglie. E poiché la sventura è una 
gran maestra, credo che da questa lezione, unica a memoria di 
uomini, si possa imparare abbastanza col fatto quanto il diritto 
ne insegna sulla necessaria subordinazione delle scienze tutte alla 
fede cattolica, lo allontanamento dalla quale ha spinto maisem- 
pre a precipizio qualunque anche migliore ingegno. Lo fa udire 
anche ai sordi la storia. 

E non è questa mica una semplice declamazione che sareb- 
be assai futile ; ma è il grande corollario storico-critico, che la 
nostra gioventù dee raccogliere dagli elementari suoi studi. Dai 
quali se non impara a riconoscere nella Chiesa cattolica la vera 
istitutrice della filosofia che edifica, non trarranne mai altro frut- 
to che il facile e rovinoso mestiere di sofisticare sur ogni cosa, 
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per finire nell' abbrutimento di un ibrido scetticismo empirico 
e razionale insieme, quale può esser oggi la filosofìa deli' incre- 
dulità. 

XXIV. Ho voluto trattenermi a lungo su questa preminen- 
za logica della nostra fede in fatto di polemica, perchè mi pia- 
cerebbe che s’ inculcasse e forte e spesso a chiunque può capir- 
la, i quali non saranno pochi se si ha l’ avvertenza di restringe- 
re entro brevi confini quello, che si è finora diffusamente di- 
scorso per soddisfare non solo al bisogno dei più, ma alla schifil- 
tà ancora dei meno, non che alla grandezza ed alla importanza 
dell'argomento. Sul quale si è stabilito: che non poggiando pro- 
priamente la fede del cattolico sulla sua teologia ma sul catechi- 
smo della Chiesa, se anche quegli accettasse la disfida dell’ereti- 
co e dell’ incredulo sovra i singoli articoli di sua credenza, in 
questa disfida non sarebbe compromessa che la sua sola bravura. 
Privilegio singolarissimo accordato rare volte al filosofo, sola- 
mente cioè quando difende le verità elementari, che oltre a quel- 
lo della scienza hanno il fondamento nel senso comune naturale, 
e negato poi sempre al protestante, il qaale dalla sua logica è 
perfino costretto a radere tulli i misteri dal codice della rivela- 
zione. Quindi ai rimproveri fatti alla dottrina della Chiesa o di 
contradizioni intrinseche, o di collisione dei deitati della umana 
sapienza, quando quelle non siano in termini e queste non pal- 
pabili; ovvero se anche tali, non però colle verità primarie della 
filosofìa, il cattolico ha sempre il drillo di rigettar l’ assurdo o 
nel nostro concetto o nelle scienze umane medesime. Mentre 
ognuno di questi colpi è una ferita mortale pel protestante, che 
ha per norma inappellabile della fede sua il privato suo esame. 
E se da un lato il cattolico sembra più compromesso, perchè una 
qualunque assurdità palpabile rovinerebbe dalle fondamenta la 
rocca della Chiesa ; d'altra parte l’eretico è realmente disgrazia- 
to perchè non ha neppure una cittadella da difendere, ma trovasi 
lanciato in campo aperto in mezzo a suoi nemici. Conciossiachè 
quand’ anche egli abbia provato la divinità del vangelo, non ha 
provato perciò la verità neppure d’ un articolo solo delia fede 
sua, se di più non dimostra che quello trovasi nel vangelo, come 
a dire in anima e corpo secondo che egli proprio l’ enuncia ; c 
cosi via dicendo degli altri dogmi cristiani ad uno ad uno. 

XXV. coROLLAKto i. Ogni cattolico adunque, a meno che 
non abbia sventuratamente imparalo a ridersi della sua fede, e 
prima che atteso ad istruirsene, come è dispensato da ogni esame 
intorno ad essa, cosi lo è ancora da ogni disputa. A quel modo 
pertanto che disprezzerebbe il fatalista p. e. che volesse persua- 
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derlo a starsi colle mani alla cintola, perchè la sua sorte in que- 
sta vita e nell’altra è infallibilmente predestinata; oppure l’aleo 
che vantasse le forze della natura in sostituzione della mano di 
Dio; con maggior dritto ancora potrà chiudere gli orecchi a chi 
o si beffa della nostra fede, col ripetere p. e. la satira morda- 
cissima di Rousseau ; sempre uomini fra Dio e me: e simili sar- 
casmi ; ovvero la combatte con qualunque altra arme in appa- 
renza più formidabile. 

XXVI. corollario il. Non solo il cattolico è dispensalo 
dall’entrare in disputa sulla verità della sua fede: ma sarebbe 
assai imprudente e riprovevole se lo facesse non preparato pri- 
ma da forti studi filosofici c positivi in materia di religione. 
Giacché non solo per disputare vi è un’arte, ma questa stessa 
non si adopera sopra qualunque argomento senza la scienza e 
ben profonda di esso. £ i giovani studiosi non dovrebbero dubi- 
tarne ponto ; perchè se dalla filosofìa non hanno imparato a ri- 
conoscere la differenza enorme fra il capire una verità, e il di- 
fenderla da ogni assalto nemico, non hanno imparalo alcuna co- 
sa. Sono disgraziatamente nati sciocchi, e sciocchi morranno. Che 
si applichi l’avventatezza della gioventù, la quale presume di di- 
sputare, criticare e decidere in religione, in morale, in politi- 
ca... a qualunque ramo scientifico, e diverrà quella più ridicola 
ancora della pretensione che hanno le vecchiereife di sentenziare 
in medicina ; perchè alla fine queste hanno pure una qualche e- 
sperienza sul procedimento di molte malattie, e si sa che: expe- 
rientia est principium artis. Se non temessi di cadere in pettego- 
lezzi su d’argomento gravissimo mi prenderei con piacere la 
soddisfazione di metter in commedia codesti improvvisali ari- 
starchi del secolo. E se ciò vale anche per quei pochi, che pre- 
tendono di fare gli apologisti della religione, che dovrà dirsi di 
quegli altri moltissimi, che presumono di rovesciarla col farsene 
accusatori ? In questi, oltre una ridicola e pericolosa impruden- 
za, vi è un’empietà veramente orribile, e affatto inescusabile. Ap- 
pello al tribunale anche del deista, e non rifuggirei neppure da 
quello del libertino, se questi potesse non essere insieme e giu- 
dice e parte. Chiunque riconosce che la religione in genere non 
è un fantasma dee anche ammettere ch’essa dee sedere in cima 
a tutti i pensieri dell’uomo, ed essere il centro degli affetti di 
lui. E quand’ anche la credesse un’impostura, dee confessare al- 
meno, eh' è la più grave e la più fastidiosa impostura del mon- 
do. Onde Lucrezio si credette in diritto di lodare Epicuro co- 
me il primo tra gli croi, perchè avesse mossa la guerra al cie- 
lo e trattane a terra la divinità, liberando così i suoi simili da 
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quell' atroce spavento dell’inferno : Funditus humanam vitam qui 
turbai ab imo, Omnia suffundens mortis nigrore... Or bene in un 
tema di tanta importanza decidere su due piedi in una conver~ 
sazione geniale, in un crocchio di sfaccendati, in una sala di pas- 
satempo con una mente imbavagliata dalle passioni più vergo- 
gnose e più restie al freno della religione, e con gii argomenti 
di un frizzo già logoro, di una vecchia satira, di un sofisma noti 
ignorato da veruno... è cosa cosi stomachevole, ancor se si trat- 
tasse di una superstizione, che non può non essere condannata 
da chiunque non abbia affatto perduto il pudore. Dico anche se 
si trattasse di una superstizione, perchè s’è stata sempre una be- 
stemmia il dire assolutamente, dovere ognuno professare la reli- 
gione del paese in che è nato; non farebbe nondimeno scusabile 
dalla colpa di apostasia neppure un turco od un pagano, che si 
rendesse cattolico con quelle disposizioni di mente e di cuore 
onde il cattolico passa alla eresia ed alla incredulità. E poi gli 
sciocchi si danno il vanto di belli e forti spiriti. Veri pappagalli! 
che senza neanche essere abbastanza informati delle dottrine che 
vogliono professare, ti ripetono fino alla nausea quanto sanno 
vomitare anche in piazza il discolo artigianello, e la trista riven- 
dugliola. Disse già Tullio : Errare mehercule malo cum Platone, 
quam cum istis vera sentire : cioè cogli avversari di quel sommo, 
detrattori della vita avvenire. Detto sublime! da molti non com- 
preso, ma verissimo ; perchè gli avversari di fiatone erano cosi 
futili nella loro sentenza, che se anche fosse stata vera, ciò non 
impediva che fossero quelli sciocchissimi. Come accade precisa- 
mente ai nostri belli e forti spiriti. Accordisi per un momento 
che nei loro spropositi s’appongono alla verità. Sarà sempre mol- 
to men male cadere in errore scansando cosiffatti sofismi, che 
dare a caso nel segno con essi. Per maggior chiarezza di questo 
riflesso, suppongasi che s’abbia ragione p. e. un ragazzaccio che 
metta in ridicolo il sistema copernicano con quel grande argo- . 
mento, che altrimenti i pozzi si vuoterebbero: o che veramente 
siano sbagliati i valori assegnati dagli astronomi alle distanze dei 
pianeti, come Io crede il volgo, a motivo che nessuno ha potuto 
inai fare un viaggio per assicurarsene. Non so nondimeno se al- 
cuno volesse a questo prezzo barattare la bravura deH’aslronomo 
con la somaraggine di costoro. Ma preghiamo Iddio che parli al 
cuore di cotesti sventurati spiriti forti, piultostochè sfiatarci noi 
a parlare ai loro orecchi, cui essi turano per non esser scossi del 
dolce letargo a che sonosi abbandonati. 

XXVII. corollario ni. Quando uno prudentemente si cre- 
da da tanto di poter sostenere l’attacco dell’eretico e dell’ incre- 
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dillo, non dee inai permetter loro di divagare oltre le prove della 
divinità del catlolieismo. E se l’avversario cerca distrarre altro- 
ve il forte del comhallimento, cambiando in qualsivoglia manie- 
ra il vero ponto strategico, a questo incessantemente si richia- 
mi. Non già che il cattolico tema da qualsivoglia obiezione; che 
anzi non se n’è lasciata insoluta veruna: ed o i teologi o gli apo- 
logisti se ne sono occupati cosi di proposito ad onore della fede, 
che i loro libri formano senza caricatura una propriamente detta 
biblioteca Nè v’ba scienza al mondo, che conti più numerosi e 
più grandi cultori meglio della cattolica teologia con tutte le am- 
pie sue diramazioni. Questa biblioteca nondimeno che col suo 
peso schiaccia nella stima d’ ogni savio anche idiota la boria del- 
l’incredulo, che avventata un’accusa contro la fede, come se non 
esistesse già da secoli preparata la risposta, vassene pel mondo a 
maniera di trionfante; questa biblioteca che confonde ogni ere- 
sia e più d’ogni altra il protestantesimo; perchè non può evitare 
la necessilà di consultarla prima di assicurare la sua credenza ; 
il cattolico l’ammira e se ne gloria, ma ricusa assolutamente X ob- 
bligo di mettervi il piede. Perchè altrimenti resterebbe involto 
nella sventura del protestante, ed assicurerebbe il più completo 
trionfo all’incredulo. Il quale avendo in questa supposizione il 
diritto di dire a chi vuol essere cristiano, come con qualche esa- 
gerazione faceva indicare al suo alunno P autore delle Lettere 
Persiane ; affine di persuadervi della verità di questa religione, 
vi bisogna prima leggere e ben intendere tutti questi libri ( ac- 
cennando ad una vastissima biblioteca di storici, teologi, contro- 
vertisti.... ), avrebbe d’un colpo solo atterrato la fede, se è vero 
che niuno è tenuto all’ impossibile. Ed è stato questo appunto il 
principale motivo come di tutto il presente scritto, così special- 
mente di questo III teorema, dal quale risulta la falsità della pre- 
tesa suindicata obbligazione. Quante volte adunque uno ami ri- 
spondere direttamente a qualsivoglia obiezione contro la fede, 
ma estranea alle prove della sua divinità, protesti almeno alta- 
mente contro la necessitò di farlo. Protesta indispensabile per la 
sicurezza della nostra causa, per l’onore della verità e pel van- 
taggio dell’ avversario, se non vuole caparbiamente la propria 
rovina. .it: a 

scolio. Siccome l’ossurrfitd e la grettezza appresa in un dog- 
ma qualunque della fede, sebbene siam certi non poter quella 
essere che una vana apprensione, pure indispone assai l’animo a 
riceverne la credenza con quella piena adesione c con quel pro- 
fondo rispetto ch'esige la verità rivelala da Dio : quindi a ces- 
sare il pericolo di vacillar nella fede, è cosa doverosa ebe ognu- 
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no «'istruisca convenientemente, ricorrendo alle persone che pos- 
sono soddisfarlo secondo che la prudenza suggerisce in questi 
casi. Tanto più che spesso si bestemmia di ciò che s’ignora, na- 
scendo l’obiezione non da quanto insegna la Chiesa, ma da ciò 
che essa o non approva o apertamente condanna. Ma non sarà se 
non bene trarre dalle cose esposte finora qualche documento ge- 
nerale che faccia a questo proposito. 

1. Allorquando presentasi alla mente un’obiezione contro 
una dottrina di fede, non si deve essere così sciocchi di credere 
eh’ essa sia proprio originale per modo da non essere stala affatto 
pensala prima di noi, e che non vi si trovi di già applicala la 
conveniente risposta. In una scienza colossale, qual è la sagra 
teologia, non dee neppure sospettarsi che a chi ne è forestiere 
s’affacci un reale suo difetto, non che un suo vizio organico. Ed 
avendo essa somministrato pascolo a sommi ingegni, certamente 
non sarà nè anche povera di risposte a’ suoi accusatori. Almeno 
non sarà quell'obiezioncella, che ci è capitata in testa, la quale 
propria atterrerà un tale colosso. 

2. Essendosi già insegnato che l’assurdità di un mistero, o 
di un qualsivoglia altro dogma misterioso della fede dipende pro- 
prio dal concetto, che ce ne formiamo noi volendocene rendere 
tonto colle nostre idee; quindi senza scomporci in tali incontri, 
nè disgustarci della fede, dobbiamo restar tranquilli sul riflesso 
che l'insegnamento della Chiesa essendo vero, non è come ce lo 
rappresentiamo noi. Perchè la verità dovendo esser bellissima 
non può aver quella brutta sembianza sotto cui noi ce la figu- 
riamo, la quale perciò deve essere senz’altro una maschera. La 
ragionevolezza di questo criterio, e l'irragionevolezza dell'incre- 
dulo, che vorrebbe perciò affibbiare l’epiteto di pappagallesca 
alla professione che noi facciamo dei misteri, son cose da noi 
abbastanza alla lor volta disputate. 

3. Lo stesso criterio, e per la stessa ragione, vale anche 
allora che l'insegnamento della Chiesa ci sembri non assurdo, 
ma gretto, triviale, pregiudicato. Siccome non ho finora avuto 
occasione di trarre dalle altre scienze un documento acconcio a 
questo speciale proposito della grettezza rimproverala dal secolo 
a talune dottrine cattoliche, così penso a supplirvi di presente. 
Supponghiamo pertanto ebe nei libri di Mosè si fosse decisamente 
attribuito il flusso e riflusso del mare alla virtù del sole, e pre- 
cipuamente della luna : chi avrebbe potuto salvare questa sen- 
tenza dalle risa dei moderni fisici innanzi alla scoperta newto- 
niana? Avrebbe certamente presentalo essa tutta l'apparenza di 
un volgarissimo pregiudizio al pari di quello ( come viene da 


Digitized by Google 



114 

molti riputato } onde ancora dal popolo si attribuisce alla luna 
un impero sulle meteore acquose della nostra atmosfera: e non 
voglio negare che vi sarebbe voluta una fede assai forte a re- 
sistere alla tentazione di non ripetere quel di Orazio. Credat 
ladani s Apella ; Non ego. Eppure avrebbe Mosè prevenuta una 
delle più classiche scoperte onde tanto si onora la ristaurazione 
filosofica ; come ogni giorno meglio si scuopre aver fatto quel 
sommo storico nelle prime pagine del Genesi, sulle quali i fisici 
dell’incredulità sonosi con tanto loro vitupero divertiti a spar- 
gere a piena mano il ridicolo. L’applicazione di questo terzo cri- 
terio è amplissima contro la moda di molli anche tra cattolici, 
ma sì schizzinosi, che storcono il muso assai spesso sulle dottri- 
ne della Chiesa come non fatte pel loro squisito palato. Vittime 
disgraziate de’ pregiudizi di un secolo, che in false prevenzioni 
non la cede a niuuo dei secoli passati, se fassi il dovalo conto 
non della qualità, ma della quantità, e della sofistica loro gra- 
vezza. 

XXV11I. Resterebbero pertanto a sciogliere le obiezioni 
contro gli argomenti della divinità della fede cattolica. Queste, 
che pure son molte, noi le abbiamo prevenute tutto o collo scon- 
tarle, o coll' usufruttuarle, volgendolo a nostro profitto. In effet- 
to la divinità della fede essendo un vero positivo, non può esser 
dimostrata, che da' falli. Ora la prova di fatto risulta di sua na- 
tura da una doppia critica ; una islorica, che riguarda la verità 
del fatto medesimo, l' altra filosofica, che coucerne la interpre- 
tazione di esso. Ebbene, non avendo noi ricorso nella nostra a- 
pologia che a soli fatti grandissimi, e perciò incontrastabili, si 
è potuto ridurne la critica a quella discretissima misura elemen- 
tare, che è necessaria per mettere fuor di dubbio un pubblico 
ed importante fatto contemporaneo qualunque. Ed ecco scansate 
tulle le molestissime obiezioni positive, la cui risposta richiede 
di per sè una erudizione non ordinaria. Per quello poi che s'at- 
tiene alla interpretazione de' fatti, siccome lutto l’ impegno dei 
nostri avversari è di sfuggirne la soprannaturalità, ma vengono 
perciò stesso ad accrescerne viemmeglio la straordinarietà, spe- 
cialmente uel loro insieme ed intreccio ; così noi su questa ulti- 
ma base medesima abbiamo interamente poggiato il nostro ar- 
gomento. Ed ecco scansate non solo le maggiori obiezioni filoso- 
fiche contro la soprannaturalità della fede cattolica, ma conver- 
titele in vantaggio delle sue prove : perchè non mai la sopranna- 
turalità della Chiesa riesce più splendida e innegabile che quan- 
do si cerca di sfuggirla a lult'uomo, siccome abbiamo bastante- 
mente a suo luogo spiegato. Ondcchò la data dimostrazione ò la- 
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le, da rinvigorire ad ogni ben vibralo colpo degli avversari. Ve- 
diamolo brevemente con un semplice saggio. 

XXIX. Si è gridato p. e. a gola aperta dagl’ increduli : 
« I cristiani prima di Costantino eran solo della plebe la più fec- 
ciosa : pochi sono stati i martiri : brevi e leggiere le persecuzio- 
ni, e queste per soli delitti, come oggi si direbbe, comuni : sic- 
ché i martiri non eran che malfattori, ed alla sola verità super- 
stiziosa di Costantino si deve l’innalzamento ed il trionfo del cri- 
stianesimo in Roma, e quindi nell’ impero romano. Ciò che si 
spiega naturalissimamente col prestigio della possanza di quel- 
l’ imperatore in seguito alle sue vittorie, e colla prostrazione in 
che era ridotta l’ idolatria ». Ecco un colpo vibrato proprio nel 
cuore della nostra dimostrazione, c che sembra doverle fare al- 
meno una grave ferita. Ma in prima lasciamo stare l’ impudenza 
somma del mentire nella storia, onde potrebbesi questa mettere 
tutta a soqquadro, negando p. e. colla stessa facilità la grandez- 
za della gloria militare di Roma antica, perchè a quei tempi i 
popoli eran frastagliati in tante minuzie, che ogni regno, ogni 
stalo rassomigliava alla nostra repubblica di $. Marino, cui un 
pugno di scherani potrebbe mettere in iscompiglio e costringere 
alla resa. E di tale risma erano in fatto i romani da principio : 
i quali divenuti quindi più audaci, non furono che avventurieri 
e corsari a segno, che lo stesso eccidio di Cartagine fu un avve- 
nimento di pochissima importanza, stantcchè trattossi di sconfig- 
gere un popolo di mercanti, e perciò inetti alle armi: e così via 
via impazzando di questo tenore. II quale strazio fatto alla sto- 
ria dagl’increduli ha finito, come abbiamo altrove osservato, per 
iscreditarli in maniera che oggi hanno abbandonato affatto l’im- 
presa di attaccarci colla istorico-critica. E se anche non l’ aves- 
ser fatto, noi ci siam da questo lato guarentiti in modo da ri- 
derci di codeste loro braverie. Ma vediamo piuttosto, secondo- 
chè porta il presente nostro scopo, come quel dardo scoccato 
contro il cristianesimo vien da questo con più forza rimbalzato 
contro del sagittario. Infatti ecco secondo i nostri avversari una 
religione abiettissima, e per ciò che insegna, e per le persone, 
che hanno la missione di bandirla, la quale predicata in Roma 
vien disprezzata da tutti, c non trova eco che presso una parte 
della feccia del popolo, a segno, che non dà indizio di sè se non 
per le ribalderie di questi suoi satelliti. Ribalderie così micidia- 
li ed ostinate da provocare dieci speciali decreti cesarei, che do- 
po tre secoli non valsero a purgare l’ impero e molto meno la 
capitale medesima da siffatta genia. E dopo tanta abiezione c tan- 
t’odio meritamente provocalo nei romani, dopo che questi pel 


Digitized by Google 



116 

decadimento della loro religione eransi abbandonati alla mollez- 
za più ributtante, mentre pur conservavano una rispettabile let- 
teratura e filosofia; ecco d' improvviso un uomo che fattosi im- 
peratore solleva senza verun notevole contrasto dal fango questa 
religione di massime per altro severissime, per collocarla nel tro- 
no e farne la religione dello stalo con tanta prosperità di succes- 
so, che ad un tratto l’ idolatria rifuggesi ne’ villaggi, ne'casali, 
nelle borgate, donde il nome rimastole di paganesimo, e la Chie- 
sa in un baleno guadagna tanta estensione di paese da potere al- 
la presenza di quell’ imperatore medesimo adunare in Nicea un 
consesso di 318 vescovi per definire un articolo di fede. Sarei 
quasi per dire, che mi dispiace l' obiezione sia una menzogna : 
tanto sarebbe magnifico l’ argomento che se ne trarrebbe per la 
soprannaturalità del cristianesimo, cui Iddio avrebbe voluto dap- 
prima sommergere, per poi risuscitarlo ad un tratto con tale pompa 
di sua onnipotenza da stordire 1' universo ! Ed era questo il pre- 
gio dell’ opera impresa dagl’increduli di falsare con una perver- 
sa critica e con audaci bugie la storia del cristianesimo? Cicchi 
come sono per l’ odio accanito contro la verità, non si avvidero 
che essendo il cristianesimo oggi il fatto più esteso ed importan- 
te di ogni altro, quanto più si negano i fatti precedenti che I'han 
portato a tanta grandezza, tanto meglio, restando cosi come cam- 
palo in aria, rivelasi il braccio dell’Onnipotente che lo sostiene. 

XXX. Dato cosi un saggio dell’ istorico-crilica degl’ incre- 
duli contro della nostra dimostrazione, vediamone un altro quan- 
to alla loro critica filosofica in questo stesso proposito. E poiché 
i miracoli e le profezie sono t motivi di credibilità più molesti 
ai nostri avversari, perchè scuotono fortemente qualunque e 
dotto e rozzo uomo ; a liberarsene ban trovato una scappatoia, 
che sembra non potersi in alcuna guisa loro precludere. Eccola 
in brevi parole. Gl'incrementi ogni di più prosperi delle scien- 
ze fisiche van mettendo a disposizione dell’ uomo tanti nuovi e 
sempre più inaspettati mezzi d’agire sull’ordine materiale, c 
modificarlo in cosi diverse e in altro tempo incredibili maniere, 
che non si dubita punto dover arrivare un giorno, quando la 
magìa sarà una verità fisica innegabile. Ed allora eccoli la chia- 
ve per aprire e mettere al pubblico quelle manovre, che fino a 
noi si sono credute e si credono ancora superiori all’ eflicacia 
della natura ; e quindi un bell’addio e per sempre all’ordine so- 
prannaturale, c con esso alla cristiana religione, che vi è intera- 
mente appoggiata. Nè questo discorso, soggiungesi, è un delirio; 
perchè è invece appoggiato alla analogia che lien dietro ad una 
costante induzione, qual è il progresso irresistibile delle natura- 


Digitized by Googl 



117 

li scienze, da cui bannosi già nel sonnambulismo magnetico i 
migliori saggi di quanto è da sperare in futuro. 

Non può negarsi che con questa fisica deU'awentre siasi og- 
gi presso la moltitudine di quelli che vogliono fare gl’ intenden- 
ti, formato come un incantesimo, in grazia del quale veggono 
quasi sfumare l’ apologia della fede, e dissiparsi qual nebbia al 
vento. 

Eppure parlando del magnetismo animale ( vedi p. 48 ) si 
è mostralo con quanta facilità, accettando ancora colesti sogni 
si possono mettere in tale caricatura, da eccitare negli autori il 
pentimento di quella ebrezza onde furon prodotti. Infatti, reste- 
rebbe sempre vero, secondo i nostri stessi avversari, che nelle più 
fitte tenebre della scienza fisica quando annunziavasi e propaga- 
vasi il cristianesimo, quei soli che lo predicavano e quegli altri 
che l’ accettavano avrebbono esclusivamente prevenute non solo 
tutte le scoperte fatte in diciannove secoli, ma quelle più nume- 
rose e più grandi ancora da farsi in seguito, quando la scienza fi- 
sica, se è vero ciò che ci si fa sperare a suo conto, impinguerassi 
a segno da non esser che una tisichezza quella che oggi si ammi- 
ra. Prevenimento, che o si suppone fatto per salto, e torna in 
campo il miracolo; ovvero si dice avvenuto senza alcuna interru- 
zione logica di quella catena sperimentale che si è formala finora 
e coulinuerassi in appresso, ed è la più solenne e pazza chimera 
del mondo. Perchè infine, che alcuni pochi, senza saputa de’con- 
temporanei, abbiano in brevi anni compendiato lo studio di se- 
coli in quelle materie ch’esigono di lor natura macchine, viaggi, 
edilìzi, coopcrazione attiva di molti.... è un sogno da frenetico; 
e d’ altra parte che una cosa si faccia senza i mezzi necessari, è 
sempre un vero miracolo, quantunque lai mezzi esistano in na- 
tura. Cosi il varcare a piedi asciutti un fiume è una cosa assai 
ordinaria sur un ponte o con una barca ovvero con un globo a- 
reostalico ; ma senza questi aiuti o equivalenti, come sarebbon 
le ali, quel tragitto è senza contrasto un miracolo. In questo 
proposito a chi ridevasi della sagra inquisizione, affermando che 
sarebbesi bellamente compromessa, se la scoperta della telegra- 
fia elettrica fosse avvenuta uno o due secoli addietro, rispondoa 
benissimo un dotto professore di fisica mio collega col seguente 
dilemma : O voi trasportate il secolo corrente nel secolo XVII 
p. e., ed allora avrete per quel secolo tutto quello che abbiamo 
oggi, meno la data, che sarebbe 1653 invece di essere 1853 : 
ovvero, voi vi pigliate il gusto di trarre indietro quella sola sco- 
perta, ed avrete nel processo scientifico della fisica un anacro- 
nismo da scuotere giustamente nou solo l’ inquisizione, ma lutto 
Amid. - HI, 5$ 
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il mondo sorpreso al cospetto di on cosi solenne miracolo. Ecco 
dove vanno a finire le spampanale della moda contro la religio- 
ne ! Questa non solo non vi perde nulla: come vi perdono tutti i 
suoi avversari, che scherzano sulla loro eterna salvezza ; ma vi 
guadagna col cingersi il capo di sempre nuovi allori. Porgiamo- 
ne un altro magnifico documento. 

Prima delle solenni corbellerie spacciate sotto il titolo di 
sonnambolismo magnetico o mesmerico, che voglia dirsi, quando 
il prestar fede ai fatti miracolosi narrati nel vangelo e dagli scrit- 
tori cristiani riputa vasi un darsi per vinto alla religione di Cri- 
sto, si stabiliva per canone filosofico e critico insieme : non do- 
versi mai ammettere un fatto soprannaturale, qualunque ne fos- 
se l’attestazione. E ciò primieramente perchè impossibile, sicco- 
me contrario alle leggi della natura ; e poi perchè i suoi testi- 
moni son contradeili dalla testimonianza del geucre umano, che 
vede lutt’ altro ; e infine perchè in ogni modo la certezza fisica 
deve sempre prevalere alla certezza morale. Appunto : come se 
la scienza e la probità degl' istorici dipendessero dal saper noi 
spiegare o no colle leggi fisiche conosciute i falli, che ci si rac- 
contano, ovvero i testimoni della eccezione d’ una legge naturale 
contradicessero al genere umano, che attesta quella legge, ma 
ignora l’ eccezione, e finalmente quasiché l’ oraine morale, a cui 
s" appoggiano i canoni storico critici, fosse meno regolare ed in- 
flessibile dell’ ordine fisico, a cui si riferiscono più comunemen- 
te i miracoli, sebbene questi abbian luogo dovunque nell’ uni- 
verso. I quali criteri una volta stabiliti, sono stali davvero i dab- 
ben uomini, gl’ increduli, quando han credulo ai primi fenomeni 
mesmerici più sorprendenti ; perchè presentandosi questi neccs- 
sariatneule da principio come inesplicabili colle leggi note delia 
natura, dovevano riguardarsi quali eccezioni adatto incredibili. E 
come non dovean credersi la prima volta, così neppure la secon- 
da, nè in seguito, per la ragione che un’impostura col dirla e 
ridirla non diviene una verità. Ma tolleriamo di grazia questa 
piccola incoerenza in vista d’ un usofrullo molto apprezzabile. 
Perchè, prestata fede ai prodigi del mesmerismo, si è accordalo 
finalmente porto-franco alla verità storica dei miracoli non solo 
del cristianesimo, ma perfino della negromanzia. Con che si è gua- 
dagnato assai ; perchè restando in piedi il criterio della sopran- 
naturalità, e per i singoli fatti di tal tempra, come abbiamo po- 
co anzi accennato, e pel loro insieme, secondochè si è visto nel- 
la nostra dimostrazione ; si è quindi ottenuto un magnifico ar- 
gomento ad hominem, che è proprio una consolazione. 

XXXI. Avendo poc’anzi dato il titolo di corbellerie ai mi- 
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racoli de! magnetismo, mi prendo la libertà di soggiungerne qui 
le prove; ad edificazione specialmente della gioventù. Primiera- 
mente, che quei racconti abbiano tutta l'aria di corbellerie, mi 
pare un po’diIBcile il negarlo : e se facciamo l’ ipotesi, che sen- 
za averne udito mai una parola, te lo venga a dire un garzone di 
casa, non esiteresti, cred'io, un momento a dargli sulla voce. 
Ora se invece d’ un servitorello lo dicesse un cerretano, varreb- 
be sempre il medesimo ; come neppure nulla monterebbe che i 
cerretani fossero dicci, cento, mille e più ancora, perchè tutti 
fanno la medesima professione, e vogliono lutti guadagnare e- 
gualmentc. Che se il ciurmatore, in luogo di cianciare in piazza 
ad un' attonita moltitudine, piglia in mano la penna e scrive e 
mette a stampa la cosa, voglio supporre che tutto questo, in un 
tempo in cui il giornalismo è un ramo d’ industria, un articolo 
di commercio, non debba significar nulla di più. E se dopo ciò 
avvenga che molli dabben’ uomini vi comincino a prestar orec- 
chio, ( e in ogni città anche capitale v‘ ha sempre un buon dato 
di questa buona gente ancor fra dotti ) vi sentirete facilmente 
anche voi da ogni parte intronar agli orecchi vostri sullo stesso 
tuono. Ma se avrete giudizio, credo che non vi lascerele adesca- 
re. Perchè infine anche Linneo p. e. ha creduto a varie storielle 
volgari sugli animali, e alcuni fisici nello scorso secolo, sulla fe- 
de di qualche giornale tedesco, occuparonsi a spiegare come ad 
un bambino potesse spuntare un dente d’ oro. Ora i fatti mirabi- 
li del magnetismo han servito all’ incredulità, e bisognerebbe es- 
ser proprio un gonzo per credere, che questa oggi abbia riacqui- 
stalo il pudore, che manifestamente avea perduto nell’ età pas- 
sata. Tutti i racconti poi di tal fatta si riducono ad aneddoti : e 
ehi ha un po’ di cervello in capo, intende che questi, general- 
mente parlando, non si possono credere neppure ai contempora- 
nei. Ma Tizio, Caio, Sempronio, persone di garbo ed accorte 
sono state testimoni oculari.... ma l’ accorterza è cosa molto re- 
lativa ; e i giuochi da bussolotto ancora si vedono, nè I’ occhio 
basterebbe a farceli giudicare per tali. Ed ormai poco più vi è 
a dubitare che il sonnambulismo mesmerico per novantanove 
centesimi almeno è un giuoco di fantasia, di nervi e d’astuzia, 
che altrimenti si dice impostura : e quel centesimo, se pure v’è, 
che resta a spiegare, sarà un nonnulla di più perla fisica, senza 
temere perciò che questa abbia a mutare le sue teorie, c disdir- 
si di quanto ha finora insegnato. Ma finché i fenomeni di che si 
parla non passeranno, com' è di ragione, nei pubblici gabinetti 
di fisica e nelle grandi accademie degli scienziati, nè cessato il 
furore onde sono da altri ammessi e da altri respinti, si iasccrà 


Digitized by Google 



120 

ai dotti la necessaria tranquilliti non turbata dalle grida delie 
moltitudini, chi ha fuor di senno non crederà mai nulla di ciò. 
Che anzi si meraviglierà fortemente come i governi lascino libe- 
ro l’ esercizio di esperimenti pericolosissimi pel fisico e morale 
degl’ illusi, che vi si assoggettano, indotti dalle dicerìe di altri 
o seduttori od illusi ancor essi. Ma l’ avvenire forse sanzionerà 
molte almeno delle meraviglie in discorso ; e allora ? Allora la 
differenza tra chi vi ba creduto, e chi è restato incredulo sarà 
quella che corre tra due, 1' un de’ quali non crede ad una com- 
missione datagli da un amico p. c. il primo di aprile in Roma, 
mentre l’altro vi crede bonariamente e per fortuna gli riesce be- 
ne : al primo resta sempre il merito della sveltezza, al secondo 
quello della dabbenaggine. Cbè quando dico non doversi credere 
alle millanterie dei magnetizzatori, dico solamente essere impru- 
denza il credervi, perchè e non v’è ragione di farlo, e molte ra- 
gioni anzi vi sono per dubitarne. Comunemente poi accade che 
ad una cosa non si creda oggi e si creda invece domani, c con 
molta prudenza nell’ un caso e nell’ altro. Vegga adunque la no- 
stra gioventù qual conto abbia a fare de’ suoi nuovi maestri, e 
come venga doppiamente ingannata e nel fatto e nel diritto, dan- 
do così argomento da ridere a proprie spese alla generazione fu- 
tura con quella stessa filantropia, onde col suo empirismo fran- 
cese la passata generazione si è fatta deridere dalla presente, che 
predica contro di quello il razionalismo critico della Germania. 
Vera commedia da burattini 1 

XXXII. Dopo aver con esempi confermato come le maggio - 
ri obiezioni rafforzino vie meglio la nostra apologia, confermia- 
mo ora collo stesso metodo, che le obiezioni minori cadono tulle 
a vuoto, perchè già prevenute dall'indole stessa della ricordala di- 
mostrazione apologetica. £ distinguiamo anche qui il lato stori- 
co dal filosofico. 

Quanto al primo molli si lasciano subornare contro la fede 
a motivo p. e. dell’incertezza del suo fondamento, la risurrezio- 
ne di Cristo. Il quale se fosse tornato a vita, diceva Spinoza, sa- 
rebbe comparso al preside romano nel pretorio, al gran sinedrio 
nella sinagoga, e sulle pubbliche vie di Gerusalemme a tutto 
quel popolo che gli aveva bandita addosso la croce; e non già 
qui e colà, come alla sfuggita, ai soli apostoli e discepoli, che 
possono benissimo riguardarsi quali visionari ed illusi. Si può 
ben credere, che si sia risposto per le rime a codesta critica, la 
quale ove reggesse, non sarebbe difficile di sistematizzare tutta 
la storia, come di fatto sulle traccie di Spinoza, e più dell’in- 
temperautissima critica dei protestanti, hanno ampiamente pro- 
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seguito molti e tedeschi e francesi a’giorni nostri. Ma noi non 
abbiamo avuto bisogno di ricorrere a quei miracolo, come nep- 
pure agli altri moltissimi operati da Gesù Cristo: i quali quan- 
d’anche non fossero abbastanza certi per fede umana, sarebbero 
nondimeno, in forza della nostra dimostrazione, certissimi per 
sola fede divina, come avviene quanto alla transustanziazione 
eucaristica. 

E così pure suole oggi ritorcersi contro i cattolici l’ argo- 
mento delle variazioni dottrinali, che si è adoperalo con tanto 
successo contro i protestanti; i quali per mettere in chiaro che 
la Chiesa cattolica trovasi allo stesso livello delle altre chiese cri- 
stiane di qualunque titolo, sonosi adoperati a contrapporre la 
storia delle variazioni della chiesa cattolica a quella scritta dal 
Bossuet sulle variazioni delie chiese protestanti. Ma quest'obie- 
zione, che sembrerebbe un gigante, non è per noi che un ridi- 
colo e spregevolissimo pigmeo: dacché sebbene abbiamo nella no- 
stra dimostrazione invocato il fatto dell’ unità di dottrina dagli 
apostoli fino ad oggi nella Chiesa cattolica: questa verità storica 
nondimeno l' abbiamo presa in prestito dagli avversari, che la 
confessano apertamente, accusandoci siccome stazionari nella 
nostra credenza. E poi allo scopo nostro basta il fatto importan- 
tissimo delia notoria stabilità dei nostri simboli : perchè ciò solo 
basta a differenziare la Chiesa cattolica da ogni setta cristiana e 
filosofica con una straordinarietà sorprendente, come a suo luogo 
si è detto. E finalmente la forza precipua del nostro discorso non 
nasce neppure dall’ unità oggettiva, ma dalla soggettiva della fede 
cattolica, o sia dalla miracolosa docilità d’ innumerevoli fedeli 
alle sanzioni dogmatiche della Chiesa. Che poi le variazioni rim- 
proverateci sieno o adiafore se spettano alla teologia, o apparenti 
se riguardano il catechismo, ed il simbolo della fede, ( come p. 
e. la famosa variazione tra il simbolo niceno ed il costantino- 
politano per la giunta della parola esplicativa filioque fatta a 
quest' ultimo ) il cattolico non ha bisogno di saperlo se non che 
come a dire a priori, essendo per lui un corollario della divinità 
della sua Chiesa. Del resto i protestanti han fatto un'assai bruita 
comparsa presso i dotti con questa loro rappressaglia, perchè 
alle variazioni sperticate sui dommi e sugli articoli fondamentali 
medesimi della loro fede, onde le infinite loro scissure in tante 
sette dipendono, hanno opposte le variazioni nostre al loro stes- 
so vedere sì impercettibili, che a discernerle han dovuto come 
armare l’occhio della mente col microscopio di ricercatissima eru- 
dizione ecclesiastica, e di argutissime deduzioni teologiche. La 
quale condotta gli ha screditali presso qualunque giusto esliinalor 
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delle cose; come avverrebbe nel caso di due litiganti, un de'quali 
avventasse contro l’altro capitali accuse, e questi non rispondes- 
se cbe con pettegoli rimproveri di qualche difettuzzo in tra v ve- 
duto a stento nel suo avversario. 

XXX11I. Ecco pertanto un saggio del come mentre le mag^ 
giori difficoltà contro la nostra fede si convertono in argomenti, 
le minori obiezioni prese dalla storia sono mandate a vuoto dal- 
l’ indole stessa dell’ apologia, che ne abbiamo tessuta. E accade 
altrettanto alle triviali obiezioni cavate dalla critica filosofica. 
Invero si è disputato molto sull’ accurata nozione del miracolo, 
sulla sua forza dimostrativa, sui caratteri per distinguerlo dai 
prestigi, e inoltre sulla soprannaturalità della profezia, sulle con- 
dizioni richieste a quest'uopo, e via dicendo. Sebbene (ali discus- 
sioni siensi recale a quel termine, che dovrebbe impedire ogni 
replica; nondimeno e per la complicazione loro propria, e per la 
malizia degli avversari ritornano ognora in campo con una fasti- 
diosissima molestia. Or bene tutte queste difficoltà ed obiezioni 
sono adatto adiafore al tenore della nostra apologia, la quale non 
ha bisogno neppure della definizione del miracolo, nè della pro- 
fezia, bastandoci il significato volgare di queste voci per 1’ uso 
che a quando a quando ne abbiamo fatto nel nostro discorso. 

Insomma l’ economia della data dimostrazione è tale, che 
con un poco di criterio logico si può su due piedi ribatter qua- 
lunque colpo degli avversari senza entrare mai in nessuna inda- 
gine storico critica, nè avvilupparsi in difficili discussioni filoso- 
fiche, bastante un ben inteso studio elementare di metafisica. 

XXXIV. E qui sarebbe da por termine al presente teo- 
rema ed all’ intero scritto, se non dovessi sciogliere un’ obie- 
zione estranea, a dir vero, alla scienza, ma pur bisognosa di ri- 
sposta, e perchè se u'è data parola in addietro, e perchè suole 
riuscire mollo dannosa per molti. Ella traesi dall’ autorità di 
tauti uomini, secondo la fama che corre di loro, dottissimi ; ma 
avversi al catlolicismo. Se questo fosse quella grandissima veri- 
tà cbe si dice, come mai, per tacere degl'increduli, non l’hanno 
veduta tanti eretici in ogni tempo, nè la veggono oggi i prote- 
stanti, che poi risplendono in ogni maniera di coltura ? È non 
vi consentono neppure tante cime d’ uomini fra gli stessi catto- 
lici, dei quali molti tra i più istruiti, ( se così piace al cielo ) 
conservano bensì questo cognome, perchè nè vogliono turbare 
la loro pace vivendo in paesi cattolici, nè vogliono farsi settari 
delle altrui opinioni passando ad un' altra confessione cristiana ; 
ma senza punto badare all’autorità della Chiesa, risoluti come 
sono di pensare colla testa loro, s’ acconciano in capo un calloli- 
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cismo ragionevole, che di catlolicismo non ha che il nome. In gui- 
sa che il fior degl' ingegni, che armonizzano colla migliore col- 
tura, sono di professione o di animo almeno alienissimi dalla 
Chiesa cattolica. Ecco ciò che nel gran mondo si spaccia sul se- 
rio e con incredibile franchezza per allivellare almeno la fede 
cattolica a quelle opinioni, che sostenute da alcuni e combattute 
da altri, sono assai disputabili, e vi è una piena libertà d' ab- 
bracciare quella sentenza che più n'aggrada. Dico nel gran mon- 
do; perchè quando si tratta di pervertire la gioventù inesperta, 
per la quale il mondo si compendia in quelle poche persone con 
cui bazzica volentieri, c che sono tutte della medesima risma, 
si buccina con ogni confidenza, che ormai più non vi resta se 
non appena una larva di cristianesimo, il quale se non fosse so- 
stenuto dalla politica dei governi, a quest’ ora non si trove- 
rebbe altrove che annidato nei villaggi, nelle terricciuole e nel- 
le borgate. 

XXXV. Lasciamo da parte quest’ ultimi, che sono più pre- 
giudicati degli stessi villani : perchè questi alla fine essendo al 
giorno delle cose tutte del loro paese, se credono che il resto del 
mondo sia a un dipresso come il villaggio loro, procedono in cri- 
tica al pari di ogni colto abitatore delle città di prim’ ordine e 
peccano d’ ignoranza piuttosto che di errore. Mentre i nostri in- 
creduli lattanti per provare che tutto il mondo pensa alla lor ma- 
niera, fondano giudiziosamente la induzione su quelli che pensa- 
no proprio alla maniera loro, con i quali quasi esclusivamente 
s’ avvengono e stringono amicizia, perchè : paris cum pnribus fa- 
ciliime congreganlur; senza badare neppure se fingano per vani- 
tà di comparire spregiudicali, ovvero parlino sul serio : caso ra- 
ro assai più di quel che si pensi. Onde avviene che quelli di con- 
traria opinione siano da costoro riputati quali eccezioni e nulla 
più: appunto come faceva quella vecchia ricordata dal Pallavi- 
cino, abitatrice del Vallese, dove predomina il mal del gozzo, la 
quale sgridò i suoi putti perchè ridevansi di certi passeggicri 
che non erano gozzuti, seriamente soggiungendo di ringraziare 
piuttosto la Provvidenza, che gli avea fatti con tutte le membra. 

Ma il vero è che l’ incredulità dominante con tanto strepilo 
da più d’ un mezzo secolo addietro nell’opinione dei filosofi pen- 
satori, è oggi, come più d’ una volta l’abbiam notato, costretta 
a comparire in maschera, se vuole, senza ripulsa presentarsi nel- 
la repubblica letteraria ; e solo aggirasi a riso scoperto nei ter- 
reni paludosi c mefitici della gente discola c scostumata. E se 
sta che i grandi governi proteggono oggi la religione cristiana, 
il fatto data da ieri, e significa proprio il contrario di ciò che si 
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pretende; significa cioè la stanchezza della incredulità, e la po- 
polarità della fede nei grandi stati cattolici. Ma ai ragazzi, come 
al volgo ( anche dei filosofi ) sarà sempre mollo simpatico il so- 
■ lisina detto : non causae prò causa. 

XXXVI. Veniamo pertanto a rispondere alla obiezione che 
può affascinare non poco anche i meno irriflessivi ; perchè vera - 
mente fra gli eterodossi si contano molti grandi ingegni, e non 
è raro che gli scrittori di genio, come si dicono, riescano anche 
tra noi poco ligi al cattolicismo schietto, coniandosene essi inve- 
ce uno di loro gusto. Ma primieramente ancorché sussistesse pro- 
prio come ci vien dipinto il fatto sì dell' avversione, che della po- 
ca divozione di molti dotti alla Chiesa cattolica, quest’ autorità 
scientifica a chi riflette non sarebbe di alcun momento, nè do- 
vrebbe eccitare la menoma meraviglia : mentre per contrario mi- 
racoloso è sempre il consenso di mollissimi dotti colla Chiesa cat- 
tolica. Non si creda che io vada in traccia di paradossi, quando 
invece ripeto semplicemente una verità luminosissima per chi 
si conosce un poco dell’ uomo. Certamente arrestandosi alle pri- 
me apparenze, sembrerebbe tuli’ al contrario, parrebbe cioè che 
i dotti formatisi in seno alla Chiesa, sieno a questa affezionati per 
nascila, per educazione, per abitudine, per inerzia e amore di 
pace, e per moltissimi altri interessi, a quella maniera che accade 
in ogni religione, in ogni setta, in ogni scuola, e soprattutto nel- 
1’ amor patrio, che spesso a dispetto di mille talvolta gravissimi 
incomodi tiene filli gli uomini nella terra della loro natività, e 
che richiamava da' suoi lunghi errori perfino Ulisse a quello scoglio 
che era Itaca sua patria. Sembrerebbe doversi con ciò conclude- 
re che come nella propagazione del cristianesimo ne conferma- 
vano la divinità i dotti che lo abbracciavano uscendo dalla ido- 
latria, così, e molto meglio diedero e danno argomento contro il 
cattolicismo non i dotti che ne conservano la professione, ma 
quelli che la dismisero a tempo della riforma, e quei che la van 
dismettendo col passare alla eresia od anche alla incredulità. Non 
può negarsi che questo discorso riesca assai lusinghiero, perchè 
presenta una grande naturalezza : ma nella vera Chiesa di Gesù 
Cristo la stessa naturalezza spesso diviene strana, e tutto oiTre il 
marchio deli’ onnipotenza divina. Invero nella Chiesa cattolica la 
filosofia è ancella nata della fede, e per 1 ’ ossequio che deve a’ suoi 
dettali, e per l’ opera che presta alla scienza sagra, la più vasta 
e la più sublime d' ogni altra. E sebbene a tale famulato debba 
essa, la filosofia, quell’ altezza di posto a cui trovasi sollevala nei 
secoli cristiani ; non può nondimeno negarsi che questa quantun- 
que nobilissima servitù, riesca naturalmente insopportabile al- 
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l’ uomo inorgoglito de’ suoi nella coltura della sapienza terrena. 
Il filosofo e l’ erudito che professano la fede cattolica, vivono 
sempre sotto la censura della Chiesa, più assai che lo scolare 
sotto quella del maestro ; perchè alla fine il discepolo non è te- 
nuto a g'mrare in verba magtstri, come il cattolico dee fare sui 
dogmi della Chiesa. Ed innanzi che questi giunga a gustare nel- 
la dottrina cattolica quella pienezza di sapienza che edifica, ha 
dovuto percorrere un tirocinio assai duro per non lasciarsi se- 
durre dalle attrattive della scienza che gonfia : specialmente se 
dalla natura era dotato d’ ingegno vivace e d’ alterezza di spiri- 
to: caso assai frequente in quelli che spiccano nel sapere. Biso- 
gnerebbe proprio essere nn gonzo per non apprezzare la grandez- 
za del sagrilicio che dee fare il cattolico sapiente colla docile som- 
missione alla Chiesa, quando questa l’umilia coll’ arrestare i vo- 
li, imprudenti, è vero, ma pure assai lusinghieri del suo inge- 
gno. E poiché la profondità nella scienza teologica è di pochissi- 
mi, che vi possono consumare la vita, tutti gli altri dotti fra noi 
non possono, generalmente parlando, neppur aspirare a capire 
direttamente un giorno almeno il perchè del loro inganno. 

Era quindi cosa assai naturale che nella Chiesa nascessero 
in ogni tempo le più terribili sedizioni di dotti ribellanlisi al suo 
insegnamento per non potervi accordare la loro propria sapienza. 
Ed ecco la vera e primaria sorgente di tutte le eresie, fabbricate 
quasi sempre dai figli della Chiesa, e per lo più teologi di pro- 
fessione, e ministri del santuario, colla filosofia predominante di 
età in età. E per non toccare che della riforma, cbi conosce un 
poco la storia del risorgimento delle lettere e delle scienze, ve- 
drà tanto spontanea la nascita del protestantesimo e del filosofis- 
mo, che vi voleva un vero miracolo ad impedirla, come un mi- 
racolo vi è voluto perchè non s’ impadronisse di tutta l’Europa, 
detronizzando per sempre la Chiesa cattolica. Colla passione per 
le lettere, latine singolarmente, erasi in que’ tempi destato un a- 
more per la mitologia, per le feste e le cerimonie pagane, che 
avea del fanatismo: basti sapere, che cclebravansi perfino pu- 
bicamente in luoghi destinati i sagrifizi pagani collo scopo di 
conservarne più viva la memoria. Ed ecco perduto il gusto pel 
cullo cattolico ; perdila foriera di quella ancor della fede che 
1’ aveva ispirato. La filosofia quindi aristotelica che i teologi cat- 
tolici aveano nelle loro scuole resa tributaria delia sagra teolo- 
gia, depurandola però da ogni errore religioso e morale, non po- 
lca al palato di que’ letterali non sapere di forte agrume, e per 
]' aridità del suo linguaggio tecnico, e per la sottigliezza delle 
sue distinzioni da quelli certamente non comprese. Tanto più che 
Anlid. - ili, 56 
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la ristaurazioiie filosofica era divenuta una necessità sentita e re- 
clamata altamente da mollissimi ; perchè era troppo chiara la de- 
bolezza dell’ astratta specolazionc nelle scienze concrete. Ed ecco 
in un col disprezzo della scolastica filosofia un disamore per Io 
meno alla fede cattolica, che era con quella spiegata e difesa. 
Ogni cosa in que’ tempi spirava novità ; e gli stessi popoli pa- 
rcano quasi destarsi da un lungo sonno per darsi moto a ripiglia- 
re pensiero e azione in ogni parte. Tutto adunque era preparato 
per iniziare una illimitata libertà di pensare, e perciò ancora di 
credere. Inoltre la nuova filosofia col metodo sperimentale inau- 
gurato con tanto successo nella fisica, e poco felicemente tentato 
nella metafisica, dovea ben presto, secondo che era stato già for- 
malmente predetto, degenerare nel più esteso empirismo razio- 
nale e morale, onde la filosofia libertina dovea brillare d’inaspet- 
tato splendore a tale, da produrre nelle menti, anche meno vol- 
gari un entusiasmo incredibile. Non v’ è stata a memoria d’ uo- 
mini un' epoca naturalmente più pregna di metamorfosi singola- 
rissime d’ ogni maniera, quanto quella di cui discorriamo: lutto 
era minacciato di riforma, di ricostituzione, e la Chiesa non ha 
sofferto mai una guerra più insidiosa, nè più formidabile neppu- 
re sotto le proscrizioni de’ Cesari. Tutto ha dovuto cedere, tut- 
to si è rinnovellato, i costumi, le lingue, le arti, le scienze, la 
politica : la sola Chiesa cattolica la più bersagliata d’ ogni uma- 
na istituzione, umanamente la più fragile di tutte, la sola Chie- 
sa cattolica si è conservata nella rovina e trasformazione univer- 
sale. Non conosce nè la storia nè l’ uomo chi in questa conserva- 
zione non vede chiaro la mano di Dio, che lascia sfogare all’ uo- 
mo la sna superbia per poi umiliarlo, che abbandona per poco 
la Chiesa ad una grande tribolazione per cosi viemeglio esaltar- 
la. Noi a suo luogo ( pag. 51-2 ) n’abbiam tratto argomento dal- 
la confessione stessa degli avversari ; i quali oggi veduta la con- 
seguenza, vorrebbono rimangiarsi la parola; ma troppo tardi, 
perchè hanno reso così troppo manifesto il pregiudizio loro con- 
tro la verità: non doversi cioè ammettere mai il miracolo, e mol- 
to meno in favore del caltolicismo. 

Del resto, anche un ragazzo vedrebbe il prodigio in discor- 
so se non ostasse l’illusione tanto facile di scambiare gli effetti 
colle cagioni loro. Certamente non è agevol cosa che uno nato 
ed educato in un paese sinceramente cattolico, sebben la sua bo- 
ria scientifica Io tenti ad abbandonare la fede, abbia nondimeno 
T audacia di farlo in suo cuore, e molto meno quella di signifi- 
carlo esternamente ; perchè tutto cospira a rinvigorirgli l’animo 
contro la tentazione, c in ogni caso un forte rispetto umano gli 
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imporrebbe la prudenza di lacere. Ma ciò suppone che la mag- 
gioranza de’ più dotti sia sinceramente cattolica, che è appunto 
il fenomeno da spiegarsi col rintracciarne la vera causa. Che se 
invece la tentazione contro la fede fosse comune ancora ai più 
svegliati ingegni, e noi ne abbiam mostrala la sorgente interna 
in ciascuno ; se inoltre l’ indole dei tempi introducesse con forza 
nell' animo la seduzione da ogni Iato, l’ effetto naturale sarebbe 
da prima 1’ ecclissamento della verità dianzi riconosciuta, e di- 
poi il suo totale abbandono. E poiché da tre secoli a questa par- 
te la tentazione è stata, successivamente almeno, universale, e 
contro il clero cattolico ancora violenta ; universale pure, mo- 
ralmente parlando, esser dovea la defezione dalla Chiesa. Nè gio- 
va agli avversari ricorrere alla efficacia de’ mezzi repressi adope- 
rati dalla censura episcopale, e segnatamente dalla sagra inqui- 
sizione ; perchè questa efficacia medesima dove c quando ba po- 
tuto spiegarsi ( e non i’ha potuto nè sempre, nè dovunque ) sup- 
pone ciò che è in disputa, suppone cioè la maggioranza sincera- 
mente cattolica. Altrimenti, nè questi mezzi sono adoperati, nè 
adoperali ancora riescono ; come a nulla servono i lazzaretti 
quando la peste è introdotta da varie parti nella città. E per in- 
trodurne dovunque in Europa l’ eresia ed il filosofismo sonosi 
adoperate le industrie più fine e violente che siano in potere del- 
le più accanite, numerose e sfrenate fazioni, lo non mi dilungo 
più oltre in questo discorso, perchè l’ argomentazione presente 
procede in tutto e per tutto come in quello onde contro gli pseu- 
do-politici dimostrasi la necessità della religione per la saldezza 
dell' ordine sociale. E se i giovani han capito bene quella lesi 
importantissima, capiranno bene ancor la presente, che ha essa 
pure la sua grave importanza. L’ analogia non può essere più a- 
deguata nel provare che, come senza la persuasione naturale del- 
la Provvidenza divina la società umana abbandonata a tutti gli 
altri sussidi naturali e politici non può sussistere ; così senza un 
soprannaturale convincimento non potea reggere a tante violen- 
ze la cattolica società. Nè v’ha obiezione che non sia prevenuta 
o dai criteri della ricordata tesi filosofica difesa nei comuni trat- 
tali di metafisica e di elica, ovvero dalla massima: Che non prova 
nulla quell' argomento che prova troppo. Giacché, a guardar be- 
ne tutte le dicerie che ci oppongono, se provassero qualche cosa 
proverebbero almeno l' immobilità d’ogni umana istituzione ben 
intesa. Basta d' altra parte il solo fatto della promozione e dei 
progressi dell’ eresia ottenuti in ogni tempo per opera di alcuni 
del clero cattolico medesimo a dimostrare la piena libertà di o- 
gni dotto fra noi a seguire la propria opinione. Oggi spccialmen- 
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te, quando un saccente qualunque del nostro clero passando in 
paese libero, come si dice, correbbe dalla sua apostasia e dena- 
ro per vivere agiatamente assai meglio di prima, e fama d’ingo- 
gno non volgare su mille giornali. E se l’ambizione e la cupidi- 
gia di alcuni del clero ban cagionato in ogni età infiniti errori ed 
infiniti guai nella Chiesa, i più grandi dotti le sono invece stali 
la più parte forniti dai chiostri di penitenza, a scorno de’ suoi 
nemici, ed a vera edificazione dei fedeli. E povera altrimenti la 
chiesa, basala sull’ autorità d’insegnare, se i suoi ministri in ge- 
nerale non la servissero per un generoso impulso che ricevono 
dalla sincerità della lor fede, e dalla divina lor vocazione. Chi 
potrebbe approssimativamente almeno calcolar l’ immensa con- 
fusione e il disordine orribile, che in pochi anni ingoierebbe la 
Chiesa in questa voragine aperta sotto i suoi piedi? E poi i bab- 
buassi tra gl’ increduli gridano all’ impostura de’ preti ! Calun- 
nia infame, ma equivalente ad un panegirico affatto superlativo 
del clero che ha saputo e sa imporre all’universo. Chiunque non- 
dimeno discerne tra il bianco ed il nero, potrà al più sognaro 
che i preti siauo illusi : ma impostori davvero che no. Sarebbo- 
no più ammirabili gl’ inventori del dramma, che non l’eroe che 
vi figura, direbbe Bousseau. 

Posso adunque concludere che di m'un peso sarebbe in ogni 
caso l’autorità di moltissimi dotti ancora avversi al cattolicismo, 
mentre gravissima almeno, se non strettamente prodigiosa, è sem- 
pre da riguardare quella di coloro che la pensano con noi. Per- 
chè a conlradire alla Chiesa basta l’ ingegno, che non è niente 
raro : ma a consentire dottamente con essa ci vuole per sopras- 
sello gran sobrietà di giudizio, che relativamente all’ ingegno è 
cosa rarissima. L’ alacrità dell’ ingegno va in proporzione del- 
l’ ampiezza e dell’ amenità della fantasia e dell’ immaginazione 
( che non deve confondersi colla memoria ), e forma le persoue 
di spirito, le quali brillano nei loro scritti e discorsi, ed incan- 
tano lettori ed uditori comunissimaraente ; ma per ordinario di- 
fettano di profondità, c più spesso ancora di temperanza, e rie- 
scono dannosissime alle scienze filosofiche più strettamente pre- 
se, agognando in ogni caso alla speciosità piuttosto che alla ve- 
rità. Sono ingegni da romanzo più che altro, abilissimi ad atti- 
rarsi l’ aura popolare ; e se n’ è avuta una rara collezione negli 
enciclopedisti parigini, ed in quel popolo di scrittori, che da un 
secolo inondano l' Europa co’ loro libri pieni d’ incredulità e di 
empietà, or manifesta ed ora orpellata ; nei quali spiccano non- 
dimeno doti pregevoli estetiche e scientifiche, meno quella del 
criterio e della saviezza. D’altra parte una sterilità di fantasia 
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giova assai più che non nuoce alla posatezza c giustezza dell’ e- 
same necessario alla scoperta del vero, che emerge assai meglio 
dall’ accorato distinguere cose somigliantissime, che dal rasso- 
migliare cose disparate, nella quale destrezza suole più del do- 
vere ammirarsi lo slancio dcH’intelletto. Un ingegno di tal fatta 
si nomina ed è positivo, giudizioso.... e se non sarà comunemen- 
te apprezzato gran fatto, ad esso nondimeno si deve quel progres- 
so lento sì, ma sicuro, del vero sapere nelle singole parli dell’u- 
mana coltura, che usufrutluato e convenientemente digerito da 
una mente giudiziosa e spiritosa insieme, dà a certi uomini la 
fortuna di promuovere notabilmente la scienza e conferma loro 
una celebrità non peritura. Ingegni veramente classici : ma che 
sovente escono essi ancora dalla linea retta della verità, e che 
ad ogni modo oltre ad un grazioso colpo di fortuna debbono il 
loro innalzamento ad ingegni meno illustri, ma senza forse più 
temperanti, che prepararono le vie a nuovi progressi, a scoper- 
te peregrine. È dunque l’ ingegno profondo sì, ma sobrio e mo- 
desto, quello a cui le scienze debbono i preziosi loro incrementi, 
segnalati senz’ altro dalla vivacità dei talenti, e da questa, allor- 
ché è sola, quasi sempre impediti o distrutti con una farragine di 
sofismi e pazzie, spesso superlative. Ora la temperanza dell’inge- 
gno, quel sapere ad sobrietatem, di che parla l’Apostolo, nel cat- 
tolico che scrive di cose aumentisi più o men da vicino alla reli- 
gione, dee toccare la perfezione, sì per non urtare in nulla la ve- 
rità più vasta, più sublime e più intrecciata colle altre, come per 
tenere a freno le passioni tutte che da quella sono più o meno 
provocate a reagire. Onde in generale i dotti cattolici oltre un 
docilo ingegno han bisogno di una non ordinaria virtù, che come 
si è veduto, dev’esser loro infusa dall'alto in un col dono della fe- 
de. La necessità del qual dono, celeste, insegnala dalla Chiesa, vicn 
confermata da quanto si è finoradiscorso. Poiché l’alto stesso della 
nostra fede, prescindendo ancora dalla soprannaturalità teologica 
del merito, è così difficile nella morale sua integrità alla debolez- 
za dell’intelletto, ed alla superbia del cuore umano, che senza uno 
speciale aiuto divino resta inesplicabile. Imparino adunque i gio- 
vani a non lasciarsi illudere dalla scienza brillante dei nostri ne- 
mici, che ad astiarci non hanno bisogno davvero di esser savi, 
siccome in generale le loro stesse pazzie filosofiche ineluttabil- 
mente confermano : ed ammirino piuttosto con salutare edifica- 
zione la docilità dei dotti cattolici. I quali ove non fossero veri 
sapienti non avrebbono certamente potuto far mai niuna com- 
parsa nella repubblica delle lettere, nella quale invece non sono 
tuai stati, adire pochissimo, inferiori a nessuno; non facendo nè 
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miche conto di quell’ immenso stuolo di sommi, che illustrarono 
colla loro sapienza la Chiesa innanzi l’ epoca della riforma : chò 
altrimenti da questo peso i nostri nemici sarebbero onninamen- 
te schiacciali. 

Ilo detto che » cattolici te non fossero veri sapienti non po • 
Irebbero far ninna comparsa nella repubblica letteraria: perchè 
credo di aver dimostrato che il cattolico quanto è più dotto, tan- 
to di regola ordinaria dev’ esser più savio: e viceversa che la so- 
la dote di un ingegno vivace basta per alienarsi dalla Chiesa. E 
ciò si perchè l'ingegno di per sè stesso si presta indifferentemen- 
te all’errore ed alla verità, e più ancora a quello che a questa, 
essendo di sua natura più facile, e spesso assai più lusinghiero 
l’errore: come perchè l’indole stessa del caltolicismo, qualun- 
que ne sia il suo valore intrinseco, richiede di per sè tale mori- 
geratezza d’animo nell’uomo dotto, che niuna verità, per quan- 
to siasi dura, richiede l’eguale. Nè questa morigeratezza del cat- 
tolico, generalmente parlando, può essere ipocrilica; perchè esi- 
ge bene spesso da lui il sagrifìzio più forte per un’anima gran- 
de, qual è quello della propria opinione, che il cattolico deve 
regolare e correggere sulla pura norma dell’ insegnamento eccle- 
ciastico. In guisa che o bisogna negare ogni classico scrittore 
al caltolicismo, o bisogna convenire che in generale i dotti cat- 
tolici sono dotti veramente, cioè non solo ingegnosi, ma sapien- 
ti: conclusione che sarà viemeglio confermala, quaudo colla sto- 
ria alla mano dichiarerò, che i dotti protestanti quanto più sono 
stati benemeriti della vera sapienza, tanto sonosi mostrati meno 
alieni dalla nostra professione cattolica. E se insisto ancora su 
questo argomento è perchè proprio non so distaccarmene. Io mi 
aspetto già che taluno meno avveduto mi faccia il rimprovero 
di secondare oltre il dovere una riflessione più arguta, che edi- 
ficante, in uno scritto specialmente, ove la importantissima del- 
ie cause si perora innanzi ad un uditorio dei meno assennali. Ed 
a me invece fortemente rincresce che trattenuto dalla lentezza 
della penna, e dai vincoli di uno stile poco acconcio, non posso 
sbracciarmi come vorrei nell’ inculcare una verità di somma im- 
portanza per la gioventù segnatamente. La quale divertita dai 
sali e dai frizzi della satira, rapita dalle grazie, e dal lenocinio 
della dicitura, sorpresa dall’arguzia e dal brio dei cavillare, 
commossa dalla forza e dall' entusiasmo dell'eloquenza negli av- 
vocati dell'errore, sbadiglia poi al padrociuio naturalmente pa- 
cato, severo, difficile e prolisso del vero, e concbiude là sola- 
mente trovarsi l' ingegno, l’alacrità, la robustezza e il genio in- 
tellettuale, barattando quindi facilmente la verità colf errore. 
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c io scandalo dato dalla filosofìa volterriana non ha forse (ratto da 
questo fonte quell’universale seduzione, che non è ancora in gran 
parte cessata? E gli errori che ci flagellano oggi non sono gran- 
demente appoggiati a quest’illusione tanto spontanea nelle perso- 
ne nulla o poco versale negli studi serii ? Niente adunque di più 
necessario che l'inculcare ai giovani alunni della filosofia, che 
l’ingegno quanto è più vivace, gaio ed energico tanto è men pa- 
ziente del tedio, che accompagna l’indagazione del vero, soprat- 
tutto quando questo è sovrasensibile ed inesorabile con le umane 
passioni. Fortunatamente sotto questo aspetto la filosofia empirica 
francese dell'ultiino secolo, e la trascendentale tedesca dei presente 
hanno sperimentalmente confermalo la suddetta massima con tale 
solennità, che non potea desiderarsi di meglio. Ogni mostruosità 
intellettuale, ogni morale lordura han trovato negl’ indicali pe- 
riodi patrocinatori ingegnosi, acuti, sottili, e tal volta anche pro- 
fondi, ma quasi sempre leggieri, e sempre poi eminentemente 
pregiudicati e sofistici. E chi può negare p. e. la gaiezza dell'in- 
gegno a Voltaire, l’acume a D' Alembert, la forza a Diderot, la 
sottigliezza a Kant, la profondità a Schelling, e via dicendo ? 
Eppure in quale abisso di errori non sono piombati per mancan- 
za di criterio o sia di giudizio, che moltissimo dipende ancora 
da una volontà virtuosa; perchè il pensare è sotto il dominio 
dell’arbitrio; e quando questo è sfrenalo, sfrenale pure, ordina- 
riamente parlando, saranno le opinioni. E qui è da riflettere, 
che siccome l' ingegno trovasi naturalmente negli uomini vizio- 
si non meno che nei virtuosi, così a quelli deve servire proprio 
a loro difesa ; perchè l’uomo non potendo a lungo sopportare la 
lotta tra la mente ed il cuore, il vizio dell’uno va necessaria- 
mente a riflettersi nell’altra, seppure questa non sia ottusa e 
istupidita. Il buon senso pertanto insegna dovere nel mondo, in 
proporzione della coltura più o meno diffusa, trovarsi una guer- 
ra ingegnosa e sofistica dell’errore contro la verità, perchè una 
ve ne dev’ essere assai accanita tra il vizio e la virtù. E se dagli 
effetti è lecito argomentare le cause, com’è altrimenti possibile 
spiegare le aberrazioni mostruosissime dell’umano intendimento 
senza una forza cicca e prepotente, che trascina la ragione a pre- 
cipizio? Bella e salutare cosa sarebbe il chiarir con esempi co- 
me specialmente la guerra mossa ai grandi teoremi di senso co- 
mune, non è affatto la guerra della ragione contro la verità (e lo 
scettico ingenuo lo confessa ancor egli ) ; ma quella della passio- 
ne contro la virtù. Basterà nondimeno per tulli gli altri l’esem- 
pio del salto repentino ed incredibile, avvenuto sotto gli occhi 
nostri medesimi, della filosofia libertina dall’ ateismo empirico c 
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animalesco a quello razionale c panteistico, assai più mostruoso, 
che oggi prevale. Lascio ai professori di filosofia lo sviluppo di 
questi riflessi, che debbono occupare un posto distinto nella trat- 
tazione d'ogni verità elementare, come si è avvertilo, del nostro 
teorema 1 ancora, se non vogliamo che la gioventù uscita dalle 
scuole nel gran mondo, e stordita dalle grida dei libertini e de- 
gli empi abilissimi a sofisticare magicamente su tutto, non si 
dia a credere essere per lo meno accademica la discussione delle 
grandi verità religiose, morali e sociali. Quando invece il van- 
taggio d’una buona istituzione filosofica dev’essere principal- 
mente quello di sccrncre tra il raziocinio e il cavillo, tra il senno 
e V ingegno, tra la sapienza c la bravura, tra la filosofia e la fan- 
tasia per concludere l.° che le une sono le doli le quali accom- 
pagnano la verità, e le altre quelle che si associano volentieri al- 
l’errore; 2.° che nelle verità di senso comune non isbagliano mai 
le persone di garbo, ma solo i bricconi , 3.° che in questi simili 
veri, non disputabili che per passioni e malizia, la libertà di pen- 
sare non può essere che una sfrenala licenza, ed una dabbenag- 
gine inesorabile la tolleranza delle opposte opinioni. Dopo di che 
non sarà davvero difficile il far gustare ai giovani studiosi la veri- 
tà ebe ci ba trattenuto finora, c che ha l’aria di paradosso: non 
dovere cioè sorprendere nè scandalizzare che si trovino dotti ( ac- 
cordando anche loro quest’ appellazione, quando meriterebbero 
piuttosto quella di eruditi, come in appresso dichiareremo ), av- 
versi al caltolicismo, quando se ne sono sempre trovati molti av- 
versi alle verità ancora più luminose e più essenziali ; ma dover 
piuttosto recar meraviglia, ed esser di vera edificazione i dotti, 
che nel corso di 19 secoli han fatto e fanno la professione della fede 
cattolica. Perchè se si accorda che la verità del cattolicismo, co- 
munque per sè stessa la più chiara c la più salutare, e nondime- 
no per l’ uomo la più rigida e la più imperiosa d’ogni altra, ci 
si accorderà pure, niuna persuasione poter essere nè più saeia, 
nè più generosa, nè più ammirabile, di quella, che professano i 
dotti cattolici. 

Abbasso adunque il pregiudizio di credere disinteressata la 
professione del protestante e dell’incredulo, essendo in quella 
vece assai appassionata ed egoistica. Giacché la libertà di pen- 
sare a proprio talento piace sempre moltissimo, -a dispetto anco- 
ra del pericolo di cadere per essa in errore; ma seduce propria- 
mente quando si tratta della religione e della morale a motivo 
della concupiscenza ribelle, che ricalcitra vigorosamente contro 
ogni freno. E siccome il più interessato nella propria opinione 
è il libertino, perchè egli ha rotto decisamente la guerra contro 
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la virtù; cosi l’avversione sua contro quanto sa di santo e di 
onesto è la più parziale ed accecata che possa idearsi. A lui per 
analoga ragione si avvicina assai d’apprcsso il deista, ed a que- 
sto è prossimo il protestante, perchè alla fine, prescindendo dal- 
la regola precisa ed immobile della fede c del costume come si 
trova nella Chiesa cattolica, o colla bibbia alla mano, ocol puro 
raziocinio l’eloquenza delle passioni riesce meravigliosamente a 
piegar l' intelletto ai più comodi corollari, che si desiderino. 
Tanto più che la moderazione del protestante e del deista è assai 
spesso meglio che altro, un umano rispetto alle opinioni correnti 
più imperiose. Ed è perciò che dall’indole dei filosofi libertini 
possiamo con discrezione imparare proporzionatamente quella 
degli altri più o meno rivoltosi alla Chiesa, che è il segno della 
comune contradizionc, appunto perchè è il più severo e incor- 
ruttibile tribunale sulla terra contro la superbia e la corruzione 
dell’ uomo. Ora non fa d’ uopo nè di filosofia per iscoprire e va- 
lutare le molle più elastiche di tante loro mentali aberrazioni, 
nè di eloquenza per magnificarne la forza, quando i libertini me- 
desimi hanno, nell’ultimo secolo specialmente, e colle parole e coi 
fatti aperto il loro cuore in faccia all’ universo con tanta eviden- 
za, che si è potuto da chi ’l volea notomizzarne perfino ogni fibra. 
Nulla hanno essi saputo dissimulare, sebbene il volessero; c tutto 
nei loro delti e nei loro falli ha rivelato una congiura di atterrare 
specialmente l’cdifizio cristiano, cui arrabbiavano di udire ad ogni 
istante ripetere, essere stata l’opera di dodici poveri pescatori. 
La penna certamente sdegna di mettere in carta un discorso per 
provar che quanti sono i libertini di opinione, tanti sono gli ac- 
cecali dall’interesse vuoi di procurare un sollievo al loro cuore 
sdegnoso d’ogni legame, vuoi di giungere alla riputazione di belli 
e forti spiriti, di uomini spregiudicati e pensatori, di filosofi tra- 
scendenti. Tanto questa asserzione, per chi conosce un po’ l’uomo 
è evidente, che varrebbe per ogni prova quella cara innocenza, 
quella fanciullesca semplicità, onde si danno da loro medesimi 
perfino nelle stampe quei modestissimi titoli, con che insultano 
villanamente non pure ai dotti, ma ben anco al senso comune delle 
presenti e delle passate generazioni tutte quante. Cada adunque 
finalmente la benda dagli occhi almen di coloro, cui la passione 
non ha di già fatte venir le traveggole, c finisca una volta l’ in- 
ganno, onde si fomenta la seduzione di moltissimi col ripetere 
fino alla nausea a non doversi dar ascolto alle insinuazioni dei 
preti, perchè interessati nella professione loro, e vinti nella ri- 
putazione dall’altissima fama dei sapienti del secolo. » Or se i 
preti fossero interessali nel loro ministero e pel lucro che ne 
Antid. • III, 57 


Digitized by Google 



134 

traggono, e per la riverenza clic nc ottengono, i nostri nemici 
non lo sarebbono meno; perchè troppo evidentemente e agogna- 
no allo spogliamcnto dei beni ecclesiastici, c ambiscono la fama 
d’ uomini non volgari ; onde ci troveremmo proprio nel caso del 
bue ( mi si permetta questa bassezza siccome troppo a proposito 
per lumeggiare la verità che inculco ), che dico cornuto all’asi- 
no. Ma per l’ interesse materiale la calunnia è manifesta, come 
abbiamo osservato di sopra, e perchè si converte sfacciatamente 
in regola un'eccezione, c perchè l’insegnamento cattolico, fonda- 
to che fosse oggi sull’interesse mercenario, rovinerebbe domani: 
o solo noi veggono le aquile, che in fatto d'ingegno sono i terri- 
bili nostri accusatori. Per l’ambizione poi, oltre i due accennati 
riflessi, ve n’ha un terzo più luminoso ancora. Poiché il dotto 
cattolico col dire : « Io credo alia Chiesa e ascolto la sua voce 
come quella di Dio, e perciò piego l’intcllello alle sue decisioni 
c la volontà a’ suoi comandamenti, nè mai dipnrtirommi neppu- 
re d'un apice dalla dottrina sua, dovesse anche costarmi il san- 

S ue o la vita » con questa confessione di fede, ripeto, non solo il 
otto si confonde perfino col volgo in mezzo a cui vive, ma si 
guadagna il titolo di testa piccola, o almeno pregiudicata, pres- 
so lutti gli stranieri alla professione sua ; quando per contrario 
i nostri nemici restano soddisfattissimi al solo titolo di liberi pen- 
satori, che acquistano issofatto col contradirci. 

Che se il dotto cattolico si dice interessato per pregiudizio 
alla sua opinione ( lasciando stare l’insulto poco logico, perchè 
suppone ciò ch’è in disputa fra noi c gli avversari ), l’ interesse 
del cattolico per la sua professione è quello di qualunque filoso- 
fo, che creda d’avere scoperto la verità, per la quale non può 
davvero esser indifferente, c tanto meno, quanto la verità è più 
importante pel privato e pubblico bene. Ma questo interesse non 
è davvero egoistico; che anzi è tanto più magnanimo, quanto 
meno il cattolico può dire sua l’opinione ( parlo sempre ad ho- 
minem ), che ha comune con altri infiniti, e quanto piu la verità 
professata è ostile alle umane passioni più seduttrici. Tutto a ro- 
vescio deve dirsi de’noslri nemici, i quali, come si è dimostrato, 
naturalmente debbono essere tanto più egoisti, quanto più ci 
guerreggiano. E chi dal livore che mostrano in viso, e dalla rab- 
bia che spirano le loro parole, quando segnatamente caricano il 
clero cattolico d’ogni maniera di villanie e di vituperi, e gli ban- 
discono addosso la croce, come se fosse la peste della umanità, 
non s’accorge dell’odio accanilo, o almeno della cieca antipatia 
che li predomina, non sa neppure se vive. Nè esagero, quasi vo- 
lessi trattare costoro di rapprcssaglia ; perchè sono notissimi per 
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le stampe i sarcasmi, le ingiurie, le imprecazioni dei caporioni 
del protestantesimo contro il vicario di Cristo, c più assai dc’co- 
rifei dell’ empietà contro Cristo medesimo; a segno che ne han- 
no arrossito i meno spudorati d’amhedne i parliti ancora. E 
parliti ripeto ; perchè tali sono anche di diritto. Lo sono i pro- 
testanti come lo dice il nome che portano, e lo sono più ancora 
i libertini ; perchè siano pure quanti si vogliano in numero, sic- 
come fanno smascbcralamenle la guerra a quella che sempre si 
è riputata virtù, non possono quindi chiamarsi altrimenti che 
faziosi, se vogliamo rispettare il vocabolario del genere umano. 
11 cristianesimo poi, se in sdì nascere potea riguardarsi dagli 
ebrei e dai gentili come una setta, dopo la sua diffusione su tutta 
la terra non può davvero più così chiamarsi che per puro strazio 
da quei che lo bestemmiano. E se vi sono le sette anche fra i 
cristiani, ciò vuol dire che il solo callolicismo non è un partito, 
e lo significa il suo stesso nome, come si è a suo luogo ampia- 
mente spiegato. Faccia ora lame i suoi conti la gioventù cattoli- 
ca, che in molta parte ha oggi tanta paura d’essere chiamata di- 
scepola dei preti. Lasciamo stare l’insolenza dell’ espressione ; 
perchè invece ogni cattolico, ed anche il prete, è discepolo della 
Chiesa stabilita da Dio, maestra infallibile di verità per la divina 
sua assistenza, e non per i meriti dottrinali di quei che la rap- 
presentano : confrontiamo piuttosto le partite a peso di umana 
autorità, per coprire di vergogna i nostri nemici, che qui, pre- 
scindendo dalle ragioni, ci provocano al valore scientifico di quei 
che .la pensano a modo loro. Perdoni il cattolico se ardisco di 
esporlo ad un confronto tanto umiliante : lo vuole l’ impegno di 
difendere la verità in ogni maniera possibile. Rifletto pertanto, 
che se i nostri giovani sono scolari dei preti, lo è stato e lo è 
egualmente ogni sincero cattolico anche dottissimo, lo sono sta- 
te tutte un tempo, c lo sono ancora molte e coltissime nazioni 
europee. Nè i preti possono coerentemente gloriarsi della nostra 
docilità se non in Dio; e se c’ingannano, il nostro inganno non è 
vergognoso, c perchè comune coi nostri maestri, e perchè ad ogni 
modo vien diviso in tanto numero di condiscepoli d’ogni condi- 
zione, che niun pregiudizio filosofico è stato mai meno vergo- 
gnoso anche ai sommi uomini, che a seconda dei tempi ne sono 
stali la vittima, ciascuno alla sua volta, rispetto alla moda scien- 
tifica dell’età sua. Laddove i nostri piccoli avversari sono veri 
scolari di coloro che vengono da essi ammirati, e le cui opinioni 
fedelmente riportano ; perchè da essi ne hanno appunto imparate 
le convincenti ragioni, nientemeno (a dir poco) che noi dai nostri 
maestri. E qui non v’è ad illudersi : conciossiachè essi dicono nè 
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più nè meno di quello che è oggi moda di dire, e son l’eco di 
quel che si grida in piazza, nella stessa guisa che han fatto i gio- 
vinastri d ogai tempo, i quali han variato e sentenze e ragioni se- 
condo le fasi subite nel volger dei secoli dalla libertina filosofia. 
£ dico veri scolari; perchè i loro maestri si gloriano effettivamen- 
te d’ averli illuminati colle proprie invenzioni e scoperte. Fin qui 
adunque siamo per lo meno alla pari. Ma dove emerge il gran di- 
vario a scorno de’ nostri rivali è nel peso diverso delle due auto- 
rità in contrasto. Perchè stando alla natura delle due opposte 
opinioni, quella dei cattolici per le cose finora discorse è tale, 
che o bisogna negare ad essi ogni valentia d’ingegno, e distrug- 
gere quindi tutte lo biblioteche per non esser solennemente sbu- 
giardati, ovvero bisogna loro accordare tutti i numeri che di ra- 
gione si richieggono nell’uomo sapiente. Nel quale la generosità 
della professione vien confermata anziché smentita da qualche 
umana fragilità a cui possa sventuratamente andare soggetto : 
perchè l’approvare e confermare che esso fa pubblicamente lai 
legge, secondo cui la coscienza almeno, se non anche il pubblica 
stesso, lo condanna, è sempre di sua natura un alto assai nobile 
e generoso. Per l’opposto le opinioni libere, e spesso libertine 
professate da nostri avversari, per essere troppo comode, scredi- 
tano senza altro presso chiunque la loro autorità. Ed avendo mo- 
strato che essi formano naturalmente un grande e fazioso parlilo 
con tutti i loro simili, che non possono essere nè pochi, nè mo- 
derati, perchè la corruzione del cuore è grande e non conosce 
freno ; bisogna esser proprio un insensato per lasciarsi adescare 
alla popolare celebrità di tanti nomi illustri per sapere, concla- 
mata da infiniti libri, libercoli, giornali ..... in tempi segna- 
tamente quando la stampa sia libera in molti paesi. Che anzi 
l’autore ai uno scritto religioso, morale, politico è per lo meno 
screditato presso le persone savie, quando il nome di lui risuona 
con onore nei circoli, nelle conversazioni, ne’luoghi di convegno, 
fra la turba dei saccenti. 1 quali per ciò stesso che sono estranei 
alla vera repubblica letteraria, non conoscono altri scrittori fa- 
mosi fuor di quelli che favoriscono le idee, cui i tristi vogliono 
far prevalere, buccinandole per ogni verso con tutte le arti e le 
industrie le più scaltre e le più subdole, che possano immaginar- 
si in potere d’una fazione. 

corollario . Nulla adunque di più stomachevole, quanto la 
affettata imparzialità di molti nel giudicare di cose religiose, a 
motivo che sono spregiudicali, e ciò appunto perchè in religione 
non sono affatto partigiani, come dicono, ma indifferenti e neu- 
trali. Io non so se in così dire prevalga l'impudenza o la scem- 
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piezza : il cerio è che, quando non siano fra loro contempcrale, 
non si può giungere più olire o nell’una o nell'altra. Sanno an- 
che gl’idioti, clic la neutralità e l’ indifferentismo religioso non 
sono che un beffardo ateismo, se non speculativo, pratico almeno 
certamente; la qual cosa non v’è bisogno di dire se e quanto con- 
venga alla neutralità di partilo. 

XXXVII. E dopo questo lunghissimo e tedioso discorso ne- 
cessario a distruggere i sofismi meschinissimi, che sono nondi- 
meno le armi più micidiali dell’empietà contro gl’inesperti, cui 
non dispiace di essere in questa lotta conquisi; io non ho ancora 
finito di rispondere. Perchè siccome in molti de’noslri avversari 
eretici, increduli ed empi, non manca d’altra parte una vera 
scienza che li rende ragguardevoli nel mondo, sono quindi in ob- 
bligo di mostrare, clic essa è, 1 adiafora al nostro argomento, e 
2 molto ancora sospetta. Ed a cominciare dalla prima considera- 
zione rifletto che tutta la dottrina, la quale più si ammira nei 
nostri avversari, a guardar bene, si riduce quasi interamente 
alle scienze fisiche ed economiche, alla filologia ed alla filosofia 
critica trascendentale ; le prime in fiore segnatamente presso gli 
inglesi c gli americani, e le altre presso i protestanti tedeschi- 
Ora mettendo anche da parte che i cattolici non hanno a temere 
da questo lato niuna diminuzione di vera gloria scientifica c let- 
teraria a fronte degli eterodossi ed increduli ; qual cosa han ebo 
fare la fisica, l’economia e la filologia colla causa della religio- 
ne? Come un fisico,- un economista, un erudito possono entrare 
a dar giudizio autorevole in materie teologiche e morali? Ed è 
pure antichissimo il detto di Apelle, e passato in proverbio: Ne 
sutor ultra crepidam; ed anche trito è l’altro pronunziato: Tra- 
ctant fabrilia fabri: i quali dettati di senso comune bastano a ren- 
dere ridicola l’obiezione divenuta oggi plateale contro il cattoli- 
cismo, e tratta dalla sapienza fisica.... di tanti famosi protestan- 
ti.... Stiamo ora a vedere che la perizia poetica di Molicre p. c. 
avverso ai medici provi qualche cosa contro la professione della 
medicina, c il disprezzo dei commercianti per le lettere c scien- 
ze valga a screditare gli studi. Tanto sono distinte fra loro le pro- 
vince scientifiche, che un eccellente matematico o fisico, se non 
preparalo da speciale studio, s’attenta a ragionare fuori della sua 
professione, potrà riuscire un assai meschino ragionatore, come 
per toccare di taluni più celebri, l’han fatto vedere quasi all’e- 
videnza un Laplace col calcolo delle probabilità, un cav. Vin- 
cenzo Flauti colla dimostrazione matematica infinitesimale della 
spiritualità dell’anima e della esistenza di Dio; un Newton col 
meschinissimo saggio che ha dato di sè entrando per poco a di- 
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scorrere dell’umano Intendimento. E perfino il sommo naturali- 
sta Linneo si è fatto compatire assai, quando invitato ad osser- 
vare gli animali infusori li giudicò per altrettante stilluzze oleo- 
se natanti uel liquido, c fu quindi dichiaralo forestiere al mon- 
do microscopico ! E noi vediamo lutto giorno, che una persona 
ragguardevole in un ramo di coltura riesce assai infelicemente, 
allorché con poca prudenza passa a discorrere in un altro ? Ora 
quando si voglia prescindere dalia guida del senso comune ( ve- 
di teorema I ), a giudicare convenientemente in religione è ne- 
cessaria fa scienza filosofica di Dio e dei costumi, c questa assai 
profonda c sensata. E tale sembrerebbe a prima giunta dover es- 
sere la filosofia critica alemanna; ma chi n’abbia un qualche sen- 
tore, sa abbastanza che essa non è altro che la filosofia empirica 
francese messa in abbigliamento razionalistico proprio del nuovo 
paese, in cui ha trasferito il suo domicilio. Avvenimento certo 
poco onorevole pel protestantesimo; perchè si può facilmente di- 
mostrare, che la moderna empietà è frutto naturale della rifor- 
ma, coltivalo almeno certamente sotto i suoi influssi prima in In- 
ghilterra, c trasportalo quindi per la Francia nella Germania, 
dove tutto ne insinua che dopo la sua maturità dovrà finalmente 
marcire. Prescindendo pertanto da questa travalicante filosofia, 
tre grandi filosofi, degni di questo nome nel senso più proprio, 
han fiorilo fra i protestanti, c sono Francesco Bacone da Vcrula- 
mio in Inghilterra, Ugouc Grazio in Olanda, e GofTredo Leibni- 
zio in Germania ; ma nessuno di questi ha astialo il cattolicismo 
alla maniera degli altri. Che anzi ne sono stati cosi rispettosi da 
prendere essi medesimi più d'una volta le nostre difese contro 
le ingiuste imputazioni fatteci dai loro confratelli: a segno che 
le loro opere filosofiche riputate classiche o non sono stale affatto 
proscritte dalla Chiesa, o Io sono state solamente colla clausola 
tionec corrigantur, la quale significa, che contro la ortodossia vi 
si trova solo accidentalmente qualche errore o difetto da potersi 
perciò togliere senza lesione dell’intero lavoro. Di Grazio poi e 
di Leibnizio è fama clic siano morti con animo così devoto alla 
fede cattolica, che all’annunzio della morte del primo il famoso 
teologo gesuita Pelavio non dubitò di celebrare la messa di re- 
quie per l’anima di lui; e del secondo si è trovato un autentico 
manoscritto, che da molli anni è alle stampe, col titolo di siste- 
ma teologico, in cui la fede cattolica è esposta con una ortodos- 
sia quasi compiuta. Opera classica e relativa al famoso carteggio 
impreso fra Leibnizio e Bossuet a fine di ricondurre i riformati 
in seno alla Chiesa cattolica! E se le qualità morali del Verula- 
mio fossero stato meno reprensibili, non v’ha dubbio che quella 
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mente clorata, la quale aveva applaudito al regime anche tem- 
porale dei papi, ed invidialo ai cattolici la Compagnia di Gesù, 
come può vedersi nel primo libro De dignitale et augmentis scie n- 
tiarutn, avrebbe terminalo egli ancora col dar segni di animo 
cattolico, se non maggiori, non inferiori almeno a quelli, che si 
dicono lasciati da Grozio c da Leibnizio. Che se fa eccezione Gio- 
vanni Locke, da molti ammiralo fra i grandi metafisici, questa 
eccezione ò più sfavorevole al protestantesimo che al calloiici- 
smo; perchè Locke, educato protestante, ha finito coU’esscr dei- 
sta, appunto per aver compreso, come lo ha dimostrato espres- 
samente nelle sue opere, il valore, logico dello spirito privato. 

Eccettuati poi gli entusiasti teologi promotori della riforma 
che spinsero fino all’accanimento la loro avversione contro di 
noi, c clic sicuramente non sono rimasti famosi per la scienza 
loro, non curala oggi neppure dai loro seguaci ; questi riflessi 
storici valgono proporzionatamente per gli altri dotti protestanti 
in genere, i quali quanto più sono stali savi in filosofia razionale 
c morale, tanto meno sonosi mostrali alieni dalla nostra augu- 
stissima religione. 

Cada periamo questo insolente sofisma ancora, onde la mo- 
da dei saccenti spregiudicali colla millantala coltura dei prote- 
stanti nelle cognizioni naturali, industriali.., s’adopera a far di- 
scendere il callolicismo dalla sua logica sovranità al piano dello 
opinioni religiose dei cristiani eterodossi. E qui i giovani studiosi 
avvertano di frenare le loro estasi di meraviglia per lo splendore 
delle scienze profane a fronte delle religiose, come sono la sana 
filosofia razionale c morale, c viemeglio la sagra teologia. Certa- 
mente gli sviluppi dell’analisi matematica fra moderni, c le re- 
centi scoperte fisiche, in grazia soprattutto delle utilissime loro 
applicazioni alle arti ed al commercio, hanno per mezzo di tanti 
libri che ne parlano ai dotti, c di infiniti giornali, corrisponden- 
ze, bullcllini onde, anche non volendo, se ne diffondono le 

notizie perfino tra gl’idioti, empito alla gente il capo di tante ma- 
gnificenze de’ nostri progressi scientifici, che non pure sembrano 
una meschinità le discipline specolalive, ma poca cosa ancora 
sembra la stessa fisica prima d'un cinquanta o al più d’un cento 
anni addietro. Quindi la vanità d'infiniti semi-dotti, che a nostri 
giorni si credono in possesso d’una fama europea, perchè il loro 
nome è legato alla scoperta d una nuova formola algoritmica p. 
c., d’un qualche miglioramento sia anche solo economico in un 
processo meccanico, chimico..., ovvero di qualche nuova appa- 
renza celeste. Quindi nel volgo dei saputi un disprezzo per gli 
antichi, ed anche pei moderni, il cui nome non risuona nei pu- 
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Mici fogli come benemerito di queste scienze, le sole veramente 
utili alla società! Quindi la superba appellazione di secolo de’lu- 
mi data alla età nostra a preferenza dei secoli ebe ci han prece- 
duto. E poiché in tanta celebrità di cose c di nomi la religione 
cristiana si presenta come un’appendice varia a seconda de’ paesi 
e del gusto delle persone che la professano ; è di qui che si vuol 
coonestare l’ indifferentismo o assoluto o almeno relativo alle di- 
verse forme, come si vogliano dire, del cristianesimo. Che anzi 
siccome la civiltà d’un popolo vien misurato dal posto che esso 
occupa nel commercio europeo, ed eminentissimo è riputato 
quello dell'Inghilterra protestante, si vuole da ciò argomentare 
la preponderanza ancora del protestantesimo sul callolicismo. 
Ma v’è anche di più; perchè siccome nella scena che le scienze 
rappresentano oggi nel gran teatro del mondo, dopo le scienze 
naturali, compariscono le sociali, quindi l’erudizione d’ogni ma- 
niera, da ultimo la filosofìa speculativa; non quella cheèaucella 
nata della fede, ma la trascendentale, che è scettica o panteisti- 
ca, ed al più qualche altra bastantemente spregiudicata : così 
tutto è profano nel dramma scientifico, a cui prende interesse la 
gran società moderna. Le scienze perciò religiose, vuoi positive, 
vuoi filosofiche, sembrano come appartate dalla republica lette- 
raria, c ristrette quasi in un chiostro nell'umile condizione di 
povere ancelle del Signore, non curale quindi, e più spesso di- 
sprezzate dalle persone di spirilo, abili a qualche cosa che serva 
davvero alla società. Ecco quello che insinua una prima e leg- 
giera apparenza a chi vive nel mondo nella condizione d’una mez- 
zana coltura; ed ecco ciò che si esagera fino alla nausea da quelli 
che hanno interesse di far comparire la religione quasi un fuor- , 
doperà nella società, o almeno di screditare le controversie che 
vi si riferiscono, lasciando che il naturale sentimento religioso 
( cui riguardano esclusivamente come molto poetico, c perciò 
molto ancora sociale ) rivesta quella forma che meglio s’addice 
alla coltura de’ tempi che corrono, e sarebbe oggi o il naturali- 
smo o il protestantesimo, come più piace, perchè il fondo la dif- 
ferenza non è che di nome. 

A redimersi da questo capogirlo, a cui la gioventù studiosa 
è esposta vivendo in mezzo al mondo faccendiero, si avverta pri- 
mieramente che siccome facile est inventis addere, così vi è po- 
chissimo da stupire de’ nuovi progressi della scienza fisica, la 
quale, ad esser giusti, deve assai più ai soli accademici del Ci- 
mento p. e. che non a tutte le grandi e famose accademie poste- 
riori. E non credo di esser ardilo se dico che la scienza sparpa- 
gliatasi oggi in un popolo di piccole ipotesi ed in una immensa 
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farraggine di minuzie, onde va quasi a confondersi coll’ arie, lia 
grandemente perduta presso molli almeno dè'sHoi cultori la pri- 
stina dignità, procuratale da quei sommi che la nndriron dap- 
prima. Checché sia di ciò, è incontrastabile che se noi apprez- 
ziamo il valore scientifico più dalle conseguenze che dai principi, 
più dai corollari che dai teoremi, non tarderà molto che i nostri 
nepoti arricchiti in questo genere di applicazioni viemeglio di 
noi, compatiranno alla nostra pochezza assai più che non faccia- 
mo noi verso quella dei nostri maggiori. 

Ma quello che non dee in veruna guisa soffrirsi, è la pre- 
ponderanza scientifica che vuoisi anche da uomini d’altra parte 
rispettabili attribuire alla filosofia naturale, sulla morale e razio- 
nale, e su quesl’ullima segnatamente, che viene riguardala corno 
una congerie di sottili, lambiccale, inintelligibili e perciò inter- 
minabili questioni. Certamente a giudicare la metafisica o dalla 
comparsa che fa in mezzo alla moltitudine che si pasce delle no- 
tizie scientifiche della giornata, ovvero dai libri che trattandone 
danno a dire di loro, sia per qualche strana novità che interessi 
i curiosi, sia pel blandire che fanno le tendenze profane del se- 
colo, come era la ora dismessa idcalogia francese, e lo è al pre- 
sente la critica filosofia ; vorrei essere io il primo a gridar con- 
tro a gola aperta, e a votare non solo per la preponderanza della 
fisica, c di qualunque altro ramo di sapere, ma per la total pro- 
scrizione di codesta infamia di leggerezze ed astrusaggini meta- 
fisiche. Ma uscendo da tali vertigini, siccome vi è una preziosis- 
sima metafisica del genere umano, così ve ne ba una scientifica 
e sublimissima non solo per l'oggetto su cui si travaglia, e che 
sollevasi fino al trono di Dio, ma per la dignità stessa scientifica 
onde nell'enciclopedia filosofica tiene il posto supremo. La qual 
cosa può ben argomentarsi anche da ciò che quegl’ingegni che 
altrove sarebbero geni, qui poco più che mediocremente riesco- 
no. Certo agli studi metafisici, a contare dalla ristaurazionc in 
qua, non sono mancati uomini di quel valore che si è ammirato 
nei cultori della fisica, matematica...; eppure i progressi ne so- 
no stati tanto inferiori, e tale è stato l’empirismo e razionalismo 
che se n’è raccolto ( in grazia anche dell’eresia, alla cui ombra 
è cresciuta in gran parte la filosofia moderna), che uomini gran- 
di dubitano oggi del valore stesso del nuovo metodo sperimen- 
tale introdotto in argomenti così diffìcili e delicati, come sono 
quelli della metafisica e della morale. E qui non vi è confronto 
che regga tra la filosofia secolaresca e la cattolica, cresciuta cioè 
ed educata sotto il magistero della Chiesa. Perchè laddove in 
mezzo al tumulto del secolo ha percorso vie assai lubriche, e 
Amili. - ut, SS 
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spesso è caduta in orribili precipizi, cosi che in seno al prote- 
stantesimo i professori salgono oggi gravemente in cattedra a 
parlarci del gran niente della filosofìa, della quale cercano perciò 
il punto d’appoggio su cui possa stabilirsi, i dotti cattolici lavo- 
rano invece per accrescere nuove ricchezze a quella filosofia, che 
inaugurata dai greci, e nobilitala dai padri e teologi della Chie- 
sa, è divenuta una grande madrona, appunto perchè stata an- 
cella della fede. E qui sono grandi non pure i classici antichi, 
ma e i teologi scolastici ammirali e usufrultuati, specialmente 
nelle verità teologiche ed eliche, dagli stessi scrittori protestanti 
più ragguardevoli; e grandissimi sovra gli altri sono i padri e i 
dottori della Chiesa, che colla scienza ecclesiastica ban promosso 
ancora la filosofica ad una altezza incomparabile se si ha riguar- 
do alla vigoria della speculazione, alla difficoltà dei tempi, ed 
alla integrità ed unità di dottrina. L’unico vanto che sull'antica 
può darsi la filosofìa moderna colla così detta ristorazione, spet- 
ta al metodo, al nuovo organo delle scienze, che sebbene più lento 
nel suo progresso e più difficile a maneggiarsi, specialmente da 
ingegni fervidi, c quindi ancora in sulle prime più pericoloso: e 
ciò non ostante più sicuro e più fertile di utilissime conseguenze 
nella metafisica e nella morale, non meno che nella fisica. Ma 
questa scoperta è dovuta al naturale avanzamento degli studi fal- 
li da secoli, e la riforma non v’ha avuto, a confessione dello stes- 
so protestante Brucherò scrittore della storia filosofica più accre- 
ditata, altro merito, che quello di averne stornato per più di un 
secolo l'attenzione de'tcologi suoi, e di mollissimi anche de’no- 
stri col promuovere accanite controversie religiose. Che se i 
frutti colti finora dal rinnovamento della filosofia sono più acerbi 
e velenosi, che maturi c salutari, ciò devesi in parte alla accen- 
nata malagevolezza del metodo, che per essere adoperato conve- 
nientemente non desidera ali all’ingegno, ma vuole il piombo ai 
piedi de’ suoi cultori: e più ampiamente devesi questa disgrazia 
alla influenza pestifera dello spirito privato bandito dalla rifor- 
ma nata fatta per terminare nel filosofismo, tanto empirico che 
razionale, come il successo stesso lo dichiara a chiunque studia 
a dovere la storia moderna della religione e delle scienze. Ma 
prescindendo dalla diversità del metodo, la sana filosofia, che da 
tre secoli è il pascolo dei dotti, si lega naturalmente colla sco- 
lastica, con quella dei padri, e dei migliori greci c romani ; ed 
è così grandiosa, che non è dato davvero a qualunque poco più 
che mediocre ingegno levare in essa il sno nome ad una fama 
anche discreta, siccome avviene facilmente in altri rami dell'u- 
mano sapere. Qui certamente non si tratta di cose da piazza cho 
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se ne possono occupare i giornali per dar pascolo di curiosità al 
mondo che ciancia, nè possono direltamenle giovarsene le arti c 
l'industria, cosicché i governi favoriscano tali studi collo stipen- 
diare accademie, col creare stabilimenti, col promettere meda- 
glie, pensioni e brevetti. Qui invece tutto è grandioso, ma in- 
sieme grave e serio, e si ha come un mondo a parte, che è la 
repubblica dei veri dotti, nella quale il volgo stesso è rispetta- 
bile, e perciò nè grida nè impazzisce come nel gran mondo della 
moderna società, dove la scienza è così popolare, che non isde- 
gna neppure le sale dei bigliardi e dei caffè. Qui non hanno per 
fermo gran merito i governi secolari, ma sì veramente la Chiesa 
non solo colla singolarissima prerogativa del suo magistero, ma 
colla protezione ancora accordata agli studi gravi con uno sfarzo 
niente minore di quel che si vantino di adoperare oggi i regni i 
più benemeriti delle arti e delle naturali scienze. Si studi la sto- 
ria, e vedrassi che la Chiesa ha profuso sì ricchi tesori in aprire 

università, accademie, ginnasi, collegi, biblioteche, musei 

nello stipendiare cattedre, nell’alimentare alunni.... da sgomen- 
tare l’emuIazionc di qualunque principato terreno. Tanto più 
che quest’ oggi traffica anch’ esso col premiare i nuovi progressi 
scientifici; perchè s’è dimostralo che il premio all’ industrio ar- 
ricchisce il pubblico erario ; mentre la Chiesa ha fatto il tutto 
con una rarissima magnanimità. Ma queste grandezze con altre 
infinite sono sconosciuto nel gran mondo, come si dice, sebben 
veramente sia piccolissimo ; perchè tutt’occupato nell’aumentare 
per ogni via e da ogni lato la somma dei piaceri terreni a sollie- 
vo della umanità ; quasi animata prò sale haberet, ogni altro sa- 
pere è a lui gradito fuor di quello che a tal line non solo non ò 
indirizzato, ma ne distrae invece non poco col richiamare seria- 
mente i pensieri ad una destinazione migliore in una vita avve- 
nire ; e di esso non pensa nè parla davvero, se non se dispettosa- 
mente assai e con vera antipatia. Posso adunque conchiudere 
che l’autorità, la quale ci si obietta, ed è assai adiafora in quella 
parte stessa ove è rispettabile, nè è poi così rispettabile come ci 
si vorrebbe far credere. 

XXXVIII. Resta ora a dimostrare che siffatta autorità, pe- 
raltro rispettabile, non solo nel tema della religione è adiafora, 
e perciò di niun peso ; ma è di più molto sospetta. Le scienze 
naturali, le sociali teorie, la varia erudizione, trattengono il dot- 
to o il letterato nelle cose sensibili, e perciò mantengono in con- 
tinuo esercizio la fantasia, che, mentre si raflina, rafforza insie- 
me il predominio suo nelle facoltà superiori, comesi dicono nel- 
le scuole, a motivo della eccellenza loro quelle dell' intelletto. 
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Quando dunque il fisico, il politico, l’ erudito passano a discor- 
rere del sovrasensibile si trovano, a così dire, come un pesce fuo- 
ri dell' acqua, o piuttosto come un che cammini al buio. La fan- 
tasia, che prima colla limpidezza delle sue immagini serviva lo- 
ro di scorta alla speculazione mentale, ora s’ offusca d’ una ma- 
niera incredibile ; e l’ intelletto per questo salto da una luce as- 
sai viva ad un’ altra mollo ammorzala non discerne in sulle pri- 
me ordinariamente più nulla, e restìo quindi ad inoltrarsi, dà 
indietro senz’altro. E ciò quando del sovrasensibile siasi antici- 
patamente avuto contezza, almeno per fede umana, mossa cioè 
dall’autorità dei dotti che ci hanno preceduto, ed hanno incul- 
cato le verità poste al di là della sfera sensibile. Altrimenti que- 
ste non compariscono affatto nella divisa loro propria non pure 
all’ idiota ma nè anco, al filosofo, se non dopo una non mediocre 
coltura nelle arti belle e negli studi filosofici conseguita nell’ in- 
tervallo di secoli e colle fatiche concordi di molti. E poiché le 
verità sovrasensibili naturalmente si rilevano all’uomo poc’ oltre 
i primi albori della ragione ; 1’ uomo quindi non le ignora, ma 
le veste senza più d’ immagini sensibili e le rende affatto poeti- 
che. Ed ecco un Dio a somiglianza nostra, un’anima eterea, una 
vita futura in un altro mondo, migliore sì nel materiale onde è 
formato, ma d’ un’ architettura copiata fedelmente dal mondo 
presente. Ecco il politeismo idolatrico, l’antropomorfismo, i cam- 
pi elisi, il tartaro.... ecco Dio divenuto l’ anima del mondo, ecco 
le anime nostre fatte particelle della divina sostanza.... In una 
parola, ecco la mitologia, che è la teologia delle nazioni cantata 
dai poeti, ecco la sapienza de’primi filosofi greci.... E solo dopo 
non pochi progressi della filosofia è dato a qualche rara mente, 
forte ed acuta, discernere il sovrasensibile come tale in quell’ap- 
parenza di buio che succede alla chiarezza della immaginazione, 
come avviene a chi passa dalla piena luce meridiana in un luogo 
poco accessibile ai raggi solari, che da principio non vi discer- 
ne nulla, ma a poco a poco comincia a distinguere gli oggetti al- 
meno più grandiosi. Ma poiché i sensi continuamente ci richia- 
mano agli ufiìci della vita animale e sociale, svincolatici quindi 
appena un momento e a grande stento della fantasia, ritorniamo 
subito e con piacere sotto il suo dominio, da cui non è mai pos- 
sibile interamente emanciparci nella vita attuale. Quindi la diffi- 
coltà tutta propria della metafisica, che è stata sempre Tultima a 
comparire sì nel primo progresso, come nel ritorno delle scien- 
ze, e di qui pure il pericolo prossimo di sdrucciolare passando 
in essa senza speciale tirocinio dallo studio delle lettere, dell’uma- 
na società, c massimamente del mondo sensibile. Non già che in 
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questo ultimo ancora non s’ incontri il sovrasensibile ; giacché ci 
si trova pure il sovrarazionale, come altrove ahbiam detto dell’at- 
trazione c della comunicazione del moto, c può più ampiamente 
vedersi nelle interminabili quistioni sullo spazio, sul moto, su i 
primi elementi dei corpi. . . . Ma questo sovrasensibile dai fìsici 
comunemente o non è atteso abbastanza o è rozzamente conosciu- 
to : siccome può osservarsi in quasi ogni corso elementare, in 
quelle parti dove la fìsica s’ innesta colla razionale filosofìa, vuoi 
quando il fisico valica imprudentemente i confini tra le due cos- 
mologie, fisica e metafìsica, ovvero quando non fa appello a 
quest’ ultima, come dovrebbe, ma vuoisene rendere indipenden- 
te. Cosicché è verissimo, che la scienza stessa de’ corpi, allora 
quando non è guidata dalle apparenze sensibili dei naturali fe- 
nomeni, ma trapassando la scena della rappresentazione dell'uni- 
verso corporeo per esaminare, a dir cosi, l’apparecchio meccani- 
co che vi è sotto, deve affidarsi al puro raziocinio, diventa sì va- 
cillante ed incerta per la comune dei dotti, che fuor di pochissi- 
mi, gli altri più o meno cinguettano. Se questo fosse il luogo 
propizio, illustrerei volentieri con esempi importanti e svariali 
quando vo dicendo della naturale difficoltà del sovrasensibile in 
ogni parte dell’ umano sapere ; ma precipuamente nella filosofìa 
razionale, che se ne occupa di proposito. Considerazione che var- 
rebbe a riacquistare il credito alla metafìsica presso molte, gravi e 
dotte persone ancora, le quali stimandola dagli assurdi sistemi di 
moda, non che dalle gravi concertazioni ontologiche, malamente 
appellate fondamentali, credono che nulla in essa ancora si trovi di 
propriamente certo ed avveralo. Ma da parte, come è di ragione, 
questo discorso. Voglio piuttosto acquistare la meraviglia destata 
forse in taluno nel leggere che ha fatto di sopra : esser più peri- 
coloso il passaggio repentino dalla naturale alla razionale filoso- 
fia, ebe non dagli studi letterari. Sebbene cosiffatta asserzione 
sembri assai strana, è nondimeno verissima. Perchè il semplice 
erudito e letterato mettendo il piè in un nuovo terreno, procede 
naturalmente più timido e circospetto, che non credono di dover 
fare il fisico e il matematico, passando da una parte all’a/tra della 
filosofia. Quindi a quest’ ultimi, avvezzi a ragionare sulla quan- 
tità e sulla qualità dei corpi, allorquando volgerannosi a ragio- 
nare sulle verità metafisiche, sarà famigliarissimo il sofisma det- 
to nelle scuole : Transitus de uno genere in aliud. £ di qui non 
solo è derivato in gran parte il materialismo ributtante dei mo- 
derni sensualisti ; ma deriva ancora negli stessi buoni filosofi un 
altro materialismo talora non meno nocivo, ma certamente sem- 
pre falso del pari, onde per analogia delle cose naturali si giudi- 
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ca imprudentemente nella razionale filosofia. Lasciando da parte 
una quantità prodigiosa di esempi minori, molti dei quali sono 
noli anche ai principianti per ciò che spetta il commercio delle 
due sostanze eterogenee nell’uomo, ricorderò solamente il fata- 
lismo razionale in che sono caduti anche sommi filosofi per aver 
trasportato analogamente le leggi apprese nella meccanica dei cor- 

{ >i all’azione volontaria dell’anima. Ma il passaggio sudettodal- 
a filosofia naturale alle speculazioni metafisiche è anche assai 
pericoloso, perchè l’ esattezza precisissima delle astrazioni mate- 
matiche, e la palpabile evidenza delle nozioni fisiche, non poten- 
dosi ritrovare nelle idee metafisiche, facilmente si viene a con- 
cludere, che la dimostrazione e la certezza abbian luogo solo nel- 
le scieuze eminentemente cosi dette esatte e sperimentali, restan- 
do alla metafisica la sola opinione. Lascio siccome cosa troppo in- 
vidiosa di recitare in conferma di ciò nomi illustri anche tra vi- 
venti, che hanno nondimeno dato alle stampe siffatta conclusio- 
ne, e vengo piuttosto a confermare : che in materia di religione 
è di per sè stessa sospetta 1’ autorità di filosofi che non siano teo- 
logi e metafisici rispettabili ; neppure essa non fosse in favore. 
Poiché non debbo far questo torto nè alla religione, nè ad uomi- 
ni ragguardevoli per meriti dottrinali, eh’ essi cioè non possano 
dare un autorevole suffraggio affermativo per la cosa più cara 
che s’abbiano, qual è la pietà verso Dio ; nè questa possa da es- 
si ricevere un omaggio assai edificante, segnatamente per la co- 
mune degli uomini. Conciossiachè se è vero che l' idiota anco- 
ra può da si riconoscere le verità della religione si naturale che 
rivelata ( v. teorema I, li parte 1 ), molto meglio può farlo l’uo- 
mo colto e dotto, che sebbene non versato nelle scienze religio- 
se, mostrasi nondimeno molto savio col rispettarne le massime, 
secondo che per l’ innanzi si è abbastanza spiegato ( v. sopra § 
XXXVl ). L’ autorità sua scientifica è sospetta solamente allor- 
ché è negativa, non solo perchè di sua natura screditata quan- 
do pur fosse a proposito, ma perchè oltre all’ essere impertinen- 
te, risguarda di più un argomento per lui assai pericoloso. Inve- 
ro, il solo metafisico e teologo di professione può vincere di di- 
ritto le suaccennate difficoltà disfacendo quando bisogna la illu- 
sione dei sensi col suo continuo e laborioso travagliarsi su di ar- 
gomenti razionali. 

E qui vorrei ogni professore di metafisica facesse ben inten- 
dere a suoi alunni, che l’ imbarazzo in cui 1’ uomo si trova nel 
meditare sulle cose invisibili e oltramondanc nasce precisamente 
dall’ esser lui un animale ragionevole. Mi spiego. Se 1’ anima 
umana avesse potuto facilmente ripiegarsi su di sé stessa colla ri- 
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flessione, e sè contemplare a suo bell’agio, e in sè riconoscere si 
la immoline di Dio come il centro di tutto il sensibile, avrebbe 
ancora in sè trovato un lai pascolo intellettuale, e sarebbe ri- 
masta così assorta dai sensi, ebe a grande violenza, e malamente 
assai, a dir poco, avrebbe potuto tornare agli utfìci della vita 
animale, ed occuparsi del mondo esteriore, come pur faceva 
d’ uopo per la sua destinazione presente. Nè questo è un pensie- 
ro poetico, poiché ed è il risultalo più proprio degli studi meta- 
fisici, e v’ ha d’ altra parte nella tìsica medesima di che ampia- 
mente confermarlo. Per verità ponendo anche in non cale la sen- 
tenza, peraltro rispettabilissima c che si dimostra a tutto rigore 
di prove, secondo la quale le proprietà stesse primarie dei corpi 
sono formalmente fenomeniche, e reali solo virtualmente ; basta 
il teorema galileanoe cartesiano, ricevutissimo tra fisici e meta- 
fisici, che stabilisce questa tesi medesima per le qualità tulle se- 
condarie della materia, a significare che quanto vi è d'incantesi- 
mo nell’ universo corporeo ha propriamente la sua sede nell’ani- 
ma. La quale privata che fosse di ogni altra sensazione all’infuo- 
ri di quella del tatto, onde percepisce le qualità primarie de’cor- 
pi, troverebbesi per ciò stesso pressoché interamente fuori di 
questo mondo. Se non tutta adunque una grandissima porzione 
almeno della scena mondana è un lavorio eseguilo nell’anima coi 
materiali suoi stessi, se così è lecito dire, cioè colle sue sensa- 
zioni. Considerazione sublime ondo i corpi cedono le loro bellez- 
ze all’anima, che in sè stessa, in un vero significato comprende 
1’ universo sensibile ; giacché è dessa che sente veramente, cd 
affezioni sue sono le sensazioni. Ma debbo lasciare a cui spetta 
lo svolgere questi e simili riflessi distendendoli su lutto quello 
ebe la ragione e la fede insegna delle cose invisibili, e dimostran- 
do che queste sole presentano un valore scientifico che non ha pa- 
ri. A me basti di avere indicato il mezzo termine della dimostra- 
zione, che è non dover noi giudicare del valore intrinseco delle 
cose dal modo onde possiamo in questa vita pensarle ; perchè la 
nostra intelligenza non è sciolta e libera, ma strettamente invece 
congiunta con una porzione organica di materia, sicché si formi 
un composto solo pensante, che è I’ uomo animale ragionevole, 
la cui virtù intellettiva viene quindi poco mcn che assorbita dal- 
la sensibilità. Senza della quale avvertenza è difficile al filosofo 
anche maturo difendersi dalla tentazione assai comuuc di pensa- 
re che il sovrasensibile sia una chimera, appunto perchè si rag- 
giunge cotanto a stento attraverso le cose sensibili, esempremai 
sotto il velo di un qualche fantasma che ne oscura c ne travisa le 
incomparabili bellezze. Ma di ciò abbastanza. 
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XXXIX. Ecco adunque quanlo valga l’obiezione presa dal- 
1' autorità dei dotti, che in religione da noi dissentono. Essa ri- 
torcesi a meraviglia contro degli avversari, il torto dei quali ren- 
desi quindi affatto imperdonabile. Invero uno dei grandi mira- 
coli avvenuti nello stabilimento del cristianesimo è stata la con- 
versione ad esso dei sapienti della terra ; e sebbene nelle eresie 
sopravvenute, or questi or quelli siansi dalla Chiesa allontanali ; 
non solo i più sono sempre rimasti con essa, ma quei medesimi 
che se ne sono dipartili nè sono stati concordi fra loro sulla cau- 
sa della propria diserzione, nè più richiamano i nostri sguardi 
che per eccitare la nostra compassione sulla loro illusa superbia. 
Nè all’ epoca della riforma è avvenuto altro che una riproduzio- 
ne degli scandali già tante altre volle deplorati, e segnatamente 
nel fatto dell’ arianesimo, il quale nella rapidità, nella estensio- 
ne.... de’ suoi progressi non ha nulla da invidiare al protestan- 
tesimo, se non che questo ha variato sempre, e varia ancora sen- 
za posa, e quello ha conservato una maggior consistenza di dot- 
trina, perchè ha protestalo meno, e non ha avuto l’improntitudi- 
ne di rinunziare all’apparenza ancora del diritto al nome cristia- 
no. Del resto ai promotori medesimi di cotesla tanto famigerata 
riforma è avvenuto quello che a lutti i precedenti eresiarchi, di 
non essersi cioè conservata memoria di loro per altro titolo, che 
per quello di semplici caporioni ; colla differenza che gli altri 
hanno almeno avuto la fortuna di essere rimasti capiscuola, per- 
chè le loro dottrine sono stale rispettate più o meno fedelmente 
dai loro seguaci, mentre i protestanti colli si vergognerebbero og- 
gi d’annoverarsi tra i discepoli di Lutero, Zuinglio, Calvino, dal 
nome perciò dei quali sdegnano assolutamente di essere appellati. 

Se quindi la causa della vera religione voglia decidersi a so- 
lo peso di scientifica autorità, nou v’èa lai riguardo un confronto 
ragionevole da istituirsi tra il callolicismo e qualunque setta cri- 
stiana, come non è possibile verun confronto fra il cristianesimo 
e qualunque altro cullo religioso nel mondo. Avvenimento affatto 
provvidenziale, perchè somministra a favore della vera fede un 
facile ed acconcio criterio e all’ idiota ed all’ uomo anche dottis- 
simo. Cominciamo da quest’ ultimo. Se egli nella sola religione 
non è un ignorante non può non vedere, che nessuna verità è 
stala mai cosi seriamente c di proposito discussa, quanlo la divi- 
nità dell’ insegnamento cattolico, perchè nessuna dottrina ha ef- 
fettivamente destato un maggior interesse, e nessuna è stata più 
largamente combattuta. Le stesse verità primarie della filosofia, 
la provvidenza stessa divina, non sono stale con tanta assiduità e 
diligenza studiate nell’ ordine naturale, quanto nel soprannatura- 
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le, che nella Chiesa s’ incentra. Ora sulla infallibilità di questo 
supremo tribunale dogmatico hanno mirabilmente convenuto 
tutti i dotti delle parli più colte del mondo meno quei pochi, che 
da esso a quando a quando dopo inutili scuse c difese condanna- 
ti, invece di sottomettersi sull’esempio dato in ogni tempo da 
tanti altri, hanno protervamente appellato al tribunale della ra- 
gione, o sia dello spirilo privato, concordi in questo solo fatto 
della ribellione, ma discordissimi nei motivi onde l’ ha ciascuno 
a suo modo colorita. A fronte pertanto di questo singolarissimo 
avvenimento, niun dotto cattolico può meditare la sua apostasia, 
senza dichiararsi accecato dalla passione almeno della più ribut- 
tante superbia : e la prova n’è ineluttabile e facilissima. Invero 
nello stesso canone logico-critico, il quale prescrive, che nelle 
discussioni filosofiche all’autorità scientifica, anche universale, 
dee prevalere la scienza, o sia la ragione, oltre tante altre restri- 
zioni che vi sono, vi è quella principalissima, che a chi contra- 
dice impone di recare in mezzo la scoperta di un gran perchè del- 
l’ inganno comune, senza la quale condizione egli sarebbe affatto 
temerario preferendo a quella degli altri la opinione sua, comun- 
que egli voglia immaginarsela benissimo ragionata. Non mi fer- 
mo di vantaggio su questa clausola importantissima, oggi mas- 
simamente, perchè la suppongo dichiarala abbastanza nella lo- 
gica elementare. Se non che mi sento interrompere il discorso 
dalla replica : che il caso nostro è ben diverso ; perchè sebbene 
i più numerosi dotti dallo stabilimento della Chiesa a noi siano 
pel catlolicismo, non sono pochi nondimeno quei, che 1’ hanno 
combattuto in ogni tempo, e lo combattono ancora, e vieppiù a 
nostri giorni : onde nel presente argomento vi ha luti’ altro che 
accordo fra gli scienziati. L’ eccezione potrebbe avere un qual- 
che peso quando 1° gli oppositori fossero almeno concordi fra 
loro nell’ accusa ; c 2° non si sapesse d' altra parte, che il gran 
perchè della loro opposizione è adiaforo al merito della causa da 
essi combattuta. Ma sanno tutti che quell'accusa, la quale viene 
contro la Chiesa incalzala dagli uni, è respinta a vicenda dagli 
altri ; di guisa che, se prescindiamo dal frastuono d’infinite va- 
nissime dicerie, nulla affatto riesce la risultante dalle opposte 
accuse formali : cosicché se i nemici della Chiesa non si sparpa- 
gliano di molo proprio, isolandosi gli uni dagli altri, nella lo- 
ro accozzaglia riproducono letteralmente la confusione del campo 
di Sennaar. Nè può alcuno d’ altra parte ignorare, che la vera 
ragione d’ ogni eresia è stala da un lato la smania, tanto natu- 
rale nell'uomo superbo delle sue cognizioni, di pensare a proprio 
talento ; e dall’altro canto V inflessibilità della Chiesa contro ogni 
Antid. - HI, 59 
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innovazione dogmatica, e la formale condanna inesorabilmente 
contro i novatori d’ ogni tempo a loro dispetto pronunziata. Di- 
co a loro dispetto : giacché chi conosce anche mediocremente la 
storia dell’ eresie, non può ignorare la premura costante degli 
eresiarci», non eccettuato lo stesso Lutero, d’ impedire, anche a 
costo delle più vili ed abiette simulazioni di docilità, il giusto 
rigore della Chiesa. Ond’è, che quando gli uni appellano all’au- 
torità degli altri, non recano in mezzo degli avvocali, ma si ve- 
ramente dei complici nel loro delitto, come osservava il Bossuet 
contro la sollecitudine dei riformali nel vantare l’antichità della 
loro stirpe, citando per antenati gli eretici de’ secoli precedenti. 
Deplorabile accecamento ! segno manifesto della riprovazione di- 
vina. Come pertanto contro il consenso dei filosofi d’ ogni tempo 
sulle grandi verità razionali e morali nulla prova il dissenso dei 
libertini, che non hanno mai cessalo d' impugnarle ; così nulla 
significa l’opposizione degli eretici alla Chiesa contro il suffragio 
della immensa maggioranza dei dotti cattolici a favore di essa. 
Il parallelo, se ben si guarda, non può essere più combaciarne, 
specialmente riguardo al protestantesimo, che deve la sua vita, 
come si è più volte dichiarato, alla strettissima parentela col fi- 
losofismo. Il quale non polendo naturalmente terminare, a dispet- 
to ancora della svariata coltura de’ suoi professori ; così non può 
finire neppure il protestantesimo, che generalmente parlando ri- 
cambia oggi alla filosofia libertina il beneficio della propria sus- 
sistenza colla nobiltà del nome cristiano, da cui bugiardamente 
vanta i natali suoi. 

Che se anehc gli eterodossi d’ogni età fossero consenzienti 
nell’ accusare la Chiesa, e quest’accusa non fosse screditata da 
un interesse troppo manifesto, la grande maggioranza nondime- 
no dei dotti cattolici dovrebbe sempre imporre anche all' uomo 
addottrinato, e prevalere contro la tentazione di abbandonare la 
Chiesa. Giacché e il naturale criterio insegna, e la storia lette- 
raria ricisamente conferma, che un pregiudizio una volta a do- 
vere smascherato, se i promotori della verità non cagliano al pri- 
mo reclamo universale, ma perseverano costantemente nell’ im- 
presa, dopo una lotta ognora più debole degli avversari, il pre- 
giudizio perde ben presto il suo credito, ed il vero finalmente 
prevale almeno presso la gran maggioranza dei savi. Ora nel ca- 
so nostro è avvenuto precisamente il contrario : perchè come è 
stata la disfatta di un cumulo di pregiudizi c volgari e scientifici 
l’adesione dei dotti alla Chiesa ; così la loro costanza per 19 se- 
coli in quest’ adesione è un argomento sicuro della debolezza di 
ogni contraria ragione affacciala finora. Ed aggiungo da affac - 
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darsi in seguilo : perchè in an tema cosi discusso e riconosciuto 
per vero, come abbiamo ricordato da principio essere il tema 
presente, sarebbe una vera stranezza il sospettare, che sia alla pe- 
netrazione di tanti ingegni sfuggito un grand’ elemento necessa- 
rio alla controversia in sè stessa considerata. Dico in sè stessa con- 
siderala : perchè se nella questione dell’ infallibilità della Chiesa 
vogliasi dal diritto appellare ai fatti, obiettando qualch’ errore 
scoperto col raziocinio nelle dottrine cattoliche ; sembri pure 
siffatto raziocinio ineluttabile quanto piaccia, e si avrà sempre 
una ripetizione puerile del vezzo già troppo logoro di tulli gli 
eretici, e la sana logica sarà onninamente pervertila. Dappoiché 
se l’ autorità della Chiesa dev’ esserci per qualche cosa, vi deve 
essere appunto per imporre alla prosunzione dei dotti ; e quan- 
do a ciò non debba servire non vale più a nulla. Le quali rifles- 
sioni decretoriamente dimostrano una insopportabile alterigia nel 
cattolico, che presumendo de’ suoi lumi si dichiarasse contro la 
Chiesa a dispetto dell’autorità di tutti i dotti cattolici e presenti 
e passati : e poiché si tratta di un tema in cui l’ errore sarebbe 
fatale, a quell'alterigia si congiungerebbe di necessità un’impru- 
denza ancora inescusabile. Conclusione che non può in alcun mo- 
do essere attenuata dal fatto, non dico di tanti protestanti dotti in 
argomenti più o meno estranei alla fede; ma neppure di quei pochi 
che fan professione di studiare in divinità. Poiché lasciando gli 
altri riflessi, che si polrebbono fare molto a proposito, il pregiu- 
dizio della prima educazione, e soprattutto la difficoltà gravissi- 
ma di convertirsi in età matura alla fede cattolica, a lei sacrifi- 
cando c le contralte abitudini e ogni umano riguardo, spigano ab- 
bastanza il loro indugio nella professione esterna almeno dell’er- 
rore Dico esterna, perchè non è cosa niente rara che l’uomo ne- 
ghi colla bocca ciò che confessa col cuore ; e nel caso che con- 
templiamo è anzi cosa naturalissima alla umana fragilità. E, per 
tacere di altri se la Chiesa invece di esigere una formale ritratta- 
zione avesse potuto contentarsi del semplice silenzio ripetuta- 
mente progettato da Lutero su quanto era già occorso nell’ ini- 
ziare la riforma. Lutero medesimo dichiaravasi pronto a ritirar- 
si dall’ impresa in cui erasi impegnato, come ei confessava, sen- 
za molto pensarvi. Del resto non devesi tacere il fatto edifican- 
tissimo delle conversioni numerose di tanti dottori inglesi al cat- 
tolicismo ; inglesi, ripeto, perchè in Inghilterra si studia ancora 
la teologia biblica, e la storia positiva della Chiesa ; mentre iu 
Germania si coltiva invece la filologia biblica, e la storia è tras- 
formata in sistemi con una critica di stampa sì nuova, che vince 
la stranezza della stessa trascendentale loro filosofia. Non dico 
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poi nulla delle apostasie di alcuni pociit cattolici al protestante- 
simo, i quali propriamente Io disonorano, come sanno quelli che 
ne sono informati ; perchè si tralja per lo più di preti e frati cat- 
tivi, che compiono la loro apostasia colla pubblica violazione del 
voto di castità. Ritorna ognora a memoria in questi casi il frizzo 
storico del celebre Erasmo a proposito dei primi riformatori e 
loro addetti ; che cioè le conversioni al protestantesimo finivano, 
come sogliono le commedie, col matrimonio ! 

Ma se l’autorità scientifica a favore del caltolicismo vale 
anche per l’uomo dotto, vale molto più per l’idiota, e per chiun- 
que non amando di scherzare in cosa gravissima riconosce l’ im- 
maturità del suo criterio per entrare in discussioni scientifiche. 
La logica naturale ed una ordinaria prudenza insegna a costoro 
a noverare i suffragi nei dispareri dei dotti ; e quando la diffe- 
renza fra una parte c l’ altra sia notabilissima, non possono ra- 
gionevolmente esitare neppure un momento sulla risoluzione da 
prendere. Ora tal è il caso del cattolico, il quale non può igno- 
rare, seppure noi voglia, che come l’incrcdulilà è professata da 
una sprcgievolc porzioncclla rimpcllo all’immensa maggioranza 
dei cristiani, così ciascuna delle sette protestanti, che unicamen- 
te oggi possono comparire in isccna, è un pugno di cristiani a 
fronte dei cattolici, a computare anche solo dalla nascita del pro- 
testantesimo fino al presente. Dico ciascuna setta protestante : 
perchè sebbene non sia a temere il confronto del caltolicismo 
coll'universo protestantesimo, la verità nondimeno richiede elio 
non ci fermiamo in questo nome generico e negativo, ma scen- 
diamo a ciò che è positivo e concreto, che sono le infinite sello 
cristiane comprese sotto questa comune appellazione, la quale 
letteralmente conviene ancora agli increduli ed ai libertini lutti 
quanti, per non diro a qualunque partito in qualsivoglia cate- 
goria. 

• Questo argomento così facile ad essere adoperato, special- 
mente da quei che non possono seguire una via migliore alla co- 
gnizione del vero, e insieme così acconcio alla umana cognizione, 
perchè, dicasi ciò clic vuole, l'uomo è mosso assaissimo dall’au- 
torità, viene ampiamente confermato dal suffragio medesimo 
de’ nostri avversari. I quali riguardando la fede cattolica come 
superstiziosa, confessano nondimeno essi ancora che tale super- 
stizione è innocente, e non impedisce punto l’eterna salvezza, nep- 
pure in quelli che avvertitamente la ritenessero. 11 qual fatto dei 
nostri nemici, oltre al confermare l’autorità dei cattolici, som- 
ministra un nuovo argomento divenuto famoso per la conversio- 
ne di Enrico IV di Navarra, che per esso, essendo ugonotto, si 
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rese cattolico. Argomento micidiale ai nostri avversari, perché 
è l’àncora di salvezza a chiunque trovandosi per colpa o della 
educazione o dei tempi imbarazzato nelle controversie religiose, 
non si sente in grado di capirne il valore, e si trova perciò in 
un dubbio pratico, come si dice dai moralisti, il qual dubbio 
nondimeno non impedisce di diritto la fermezza della fede in chi 
da prima la professava, ciò che sarà qui sotto dichiarato. A co- 
storo, cho non sono pochi quando la seduzione, rotto ogni argi- 
ne, traripa in mezzo ad un popolo, ed intorbida la verità dimo- 
strata nella prima parte del nostro teorema II, resta sempre al- 
meno una tavola a cui appigliarsi per non naufragare nell’erro- 
re. E questa tavola è appunto il suindicato argomento, onde si 
discorre a un di presso così : « Se io mi faccio o resto cattolico, 
a meno che non tradisca colle opere la fede mia, sono sempre 
salvo : perchè o hanno ragione i cattolici, ed avrò ragione ancor 
io; ovvero essi han torto, c tal errore, a confessione de’loro ne- 
mici medesimi, non mi nuocerà : mentre se il torto è di questi 
secondi, l’aver giuocato del resto sulla salute dell’anima, sarà 
davvero un guaio grandissimo innanzi al tribunale di Dio. » Che 
poi questo argomento sia, come diceva poc’anzi, veramente mi- 
cidiale a nostri nemici, n’è prova la rabbia onde hanno schia- 
mazzalo contro di esso. L’ unico cavillo nondimeno, che abbia 
un’apparenza di sodezza a loro favore, sta nel rimprovero fattoci 
à' ignoranza d'elenco ; perchè, dicono, la ragione della maggior si- 
curezza vale nella pratica, ma non nella teorica, si applica all'aji- 
re, e non al credere, il quale essendo un allo dell’intelletto, e perciò 
necessario, non può nè da altri nè da noi esser comandato ad arbi- 
trio, e molto meno per una ragione interessalo. Eppure, ripiglio 
io, sa anche il volgo la verità espressa in quel detto tritissimo: 
facile credimus quod volumus ; e lasciando anche da parte la sen- 
tenza tenuta a ragione da molti per verissima : che, cioè, a par- 
lar propriamente, il giudizio sia un allo della volontà, la quale 
assente liberamente ( qualche volta sola in causa, come dicono ) 
alla mentale percezione della convenienza o disconvenienza di 
due idee fra loro: chi è che ignora l’influenza indiretta del no- 
stro arbitrio su i nostri giudizi? E non è questa la vera libertà 
di pensare, la quale condanna quella, che sfacciatamente pro- 
clamano i libertini ? Ma non voglio trattenermi sur un dogma, 
che io qui, come è di dovere, tolgo in prestilo dalla metafisica, 
c vengo piuttosto ad applicarlo al nostro proposito. Quando l’ uo- 
mo per l'argomento sopraddetto siasi convinto, che il piò sicuro 
partito da prendere in religione essendo la fede cattolica, è suo 
dovere strettissimo o di confermarvisi o di abbracciarla; appli- 
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cando l'animo a pcrsnadersi della sua verità, non gli manche- 
ranno certamente de’ buoni molivi per indurvisi, e se non altro 
vi sarà quello Tortissimo dell'autorità della immensa maggioran- 
za dei dotti cattolici, confortata e dalla surriferita tolleranza dei 
nostri nemici, c soprattutto dal buon senso che sta per noi, co- 
me si è ampiamente mostrato nella più volta citata prima parie 
del II teorema. Tanto più cbe essendovi, come sa ognuno, gli 
errori volontari, non dee negarsi che ad arrivare alla persuasione 
di una cosa, non v'è neppure bisogno di buone ragioni, ma ba- 
sta un qualunque sofisma, un qualsivoglia titolo colorato o pre- 
testo clic vogliam dire. Cosa, che io avverto solamente a fine di 
svergognare viemeglio il cavillo degli avversari,, c non perchè 
intenda di farne uso a prò della nostra fede, la quale essendo ric- 
chissima di prove evidenti, non ha per fermo bisogno di essere 
sofisticamente colorila in veruna maniera. Dalie quali considera- 
zioni scendono spontaneamente due corollari, eh’ io mi farci co- 
scienza di passare sotto silenzio : li accennerò almeno per avver- 
tirli. 11 primo è contro Voltaire, ed i suoi, e stabilisce, che l’at- 
to di fede, comunque v’abbia la sua parte l' intelletto, è libero 
ciò non ostante, e quindi anche meritorio; come colpevole è la 
incredulità in quelli a cui la fede è stala abbastanza proposta. 11 
secondo corollario vale a quietare i buoni allorché sono tentali 
contro la fede : perché sebbene dubius in fide, infidelis est ; af- 
finoli è nondimeno il dubbio getti nella infedeltà, non basta che 
si presenti alla mente, e turbi anche molto e scompigli l’animo, 
ma fa d'uopo che l'uomo liberamente 1' accetti e vi aderisca. 
Prescindo, s’intende, dal peccato in causa, come sarebbe in chi 
avvertitamente legge un libro o cattivo o pericoloso in religione. 

XL. Ed ecco per me o prevenuta o disfatta ogni obiezione 
possibile contro di quella fede, che com’è il segno della contra- 
dizione dei cattivi, così è l'ammirazione, l’amore e la speranza 
di ogni anima generosa, di ogni cuore ben fatto. Una obiezione 
sola, lo protesto espressamente, non so risolvere, ed è 1’ unica 
vera e forte obiezione che si conosca : l' antipatia, voglio dire, 
al cattolicismo o contratta coll’ educazione, come negli eterodos- 
si, o acquistata colla corruzione del cuore, e nudrila quindi ma- 
liziosamente con pregiudizi infiniti, come nei cattolici, che em- 
piamente disertano dalla Chiesa. A questi che odiano la luce, 
perchè a proteggere i loro vizi han bisogno delle tenebre, cbe 
cercano quindi avidamente le obiezioni c sfuggono maisempre 
le risposte, pe’quali ogni argomento della verità è un colpo mor- 
tale, e riesce un balsamo ogni sofisma cbe protegga l' errore, 
non può rispondere altri che Dio, il quale nell' abbondanza del- 
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le snc misericordie afferra quando a lui piaccia ( prò bona t riun- 
iate, dice 1’ Apostolo ) afferra l’empio, come a dire, pei capelli 
traendolo fuori dell’abisso di malizia in cui crasi da sè medesi- 
mo precipitato. L' uomo non può far altro che compiangere la 
costoro volontaria sventura, e gridare alto a nome di Dio, per- 
chè se il sonno della colpa non si è già in essi convertito in un 
mortale letargo, si sveglino un momento, ed aprano gli occhi al- 
la verità, inorridendo salutarmente al cospetto del precipizio in 
cui sono piombati. 

Ora il grido più forte, che possiamo alzare contro di essi, 
è quello che fa eco alla sentenza divina, in cui è già decretata la 
loro condanna. SI: Cristo lo ha detto formalmente: Qui non ere- 
dii jam judicalus est (loan. HI), ed a noi non resta che comcn- 
tare brevemente il capo d’ accusa, onde si giustifica questa sen- 
tenza al cospetto ancora dell’empio che ne viene solennemente 
dichiarato per un reo non confesso, è vero, ma certamente con- 
vinto. Questo capo d'accusa verte sulla mala fede o sia sulla t-er- 
su:ùi dell'incredulo, c meglio ancora dell’empio, che oltre alla 
rivelala, rinnega anche la religione naturale; nel quale abisso va 
a cadere di proprio peso l’incredulo ancora positivo ed ostinalo. 
Ecco le parole stesse di Cristo al luogo sudctlo. Hoc est autem 
judicium : quia lux venit in mundum, et dilexerunt homines ma- 
gis lenebras quam lucem : erant enim eorum mala opera. Qui non 
v’è bisogno di nessuna formalità di processo: rientri l’incredulo 
in sè medesimo, c leggerallo a grandi caratteri scolpito nella co- 
scienza. l’oichè egli non può dissimulare a sè stesso d’essersi fatto 
giudice in causa propria, condannando di sua bocca quella fede 
che condannava le opere sue, d’avere scelto a consiglieri i suoi 
complici, altri increduli cioè al pari di lui, d’avere accettata la 
testimonianza degli stessi accusatori conculcando ogni naturale 
giustizia, ogni ragione, ogni equità di guisa, che al suo tribuna- 
le sarebbe di diritto assoluto ogni reo, e condannalo ogni inno- 
cente. ftla dimostri ('incredulo, o per dir meglio Io dimostri sin- 
ceramente a sè stesso, che egli non è stato giudice insieme e parte 
in questa controversia; che ha cercato il consiglio delle persone 
non pregiudicale al pari di lui: che se ha prestato attenzione da- 
gli accusatori della fede, ha dato ascolto del pari agli avvocati di 
essa; che ha maturata la sentenza quanto richiedeva l'importan- 
za della causa, che doveva esser decisa; che prima di ributtare 
da sè come insopportabile il peso della legge evangelica, ha fe- 
delmente cercalo tutti gli aiuti che essa somministra in proposi- 
to; che ha chiesto lume a Dio per pigliar convenientemente la 
necessaria risoluzione; ed io mi do per vinto. Che se la coscien- 
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za gli rimprovera clic nel massimo degli affari tolto in lui ha 
proceduto tumultuariamente e per passione si copra per rossore 
con ambe le mani la faccia, se pur è capace di arrossire dopo 
aver fatto il callo a (ante ignominie, e soprattutto tremi al pen- 
siero di quella pena interminabile che gli sovrasta. Nè, se non 
vuole ribadire il delitto che lo condanna, ridasi egli l'incredulo 
di questa minaccia, perchè nè ha mai veduto l’ inferno, nè tro- 
valo conciliabile coi divini attributi : chè ciò sarebbe un nuovo 
scherzare sulle cose più serie, ed un assolvere in pari tempo ogni 
scelleratezza ed ogni empietà. E poiché ( avendo Iddio dato al- 
l’uomo la guida della fede appunto per non lasciarlo in balìa del- 
la ragione nelle cose morali aggirata e sedotta dalla rea concupi- 
scenza ) la prima di queste due accuse è manifesta ; attenda per 
poco l’incredulo alla prova dell'altra. Lascio stare che l’inferno 
è più certo ancora di quel che sarebbe se da noi si vedesse, e si 
sperimentasse pur anco ; giacché a non battezzare questo espe- 
rimento per una illusione, bisognerebbe esser sicuri che è pro- 
priamente miracoloso, il che varrebbe: credere l'inferno per un 
solo miracolo ; quando noi invece senza di questo o simile pro- 
digio p. c. l’attestazione di un dannalo risorto a vita, crediamo 
l'inferno per miracoli infiniti, quanti son quelli che dimostrano 
la divinità della nostra fede. Lascio, ripeto, da parte questa in- 
solente scipitezza di appellare alla logica dc’sensi, come fa il ma- 
terialista e l’ateo, e mi volgo a dare la prova ad hominem della 
seconda delle due accuse suespressc. Io non dubito che se l’ in- 
credulo fosse sicuro, che l' inferno non v’ è per i suoi peccati, i 
quali a dire di lui non fanno poi male a veruno ; ma che è pre- 
parato solamente per i ladri, gli assassini, i calunniatori, i fro- 
dolenti, i traditori, gli empi, c quanti altri vi sono di professio- 
ne facitori delle umane miserie, non solo egli non eccettuerebbe 
nè l’atrocità nè l’ eternità delle pene; ma si lagnerebbe assai di 
Dio quando non avesse a questo miglior modo provveduto alla 
salvezza degl'innocenti; giacché è di fatto ( c lo significa abba- 
stanza il dogma del purgatorio in quei che pure lo temono ) che 
la sola sensibilità ed eternità de’tormenti mette un freno che val- 
ga all'iniquo, riducendolo a salutare disperazione. Ecco adun- 
que, posso conchiudere, mutala la controversia: non si disputa 
più sull’ingiustizia, nè sulla spietatezza delle pene infernali, ma 
sull'applicazione a certe colpe, che all’occhio dell’incredulo sco- 
stumato sono mere fralezze, e ad ogni modo essendo tanto co- 
muni fra gli uomini, nè mollo nocive alla società, non sono da 
punirsi con quella crudezza di sanzione, che senz’altro empireb- 
be l’ inferno di dannati. Ridotta a questi termini la questione, 
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proseguo ad hominem osservando: che quella difesa cui fa di sè 
lo scostumato, può appropriarsela, e se (appropria di fatto qual- 
sivoglia iniquo e scellerato della terra. Ognuno potrò invocare 
a sua discolpa la naturale fragilità, perchè ognuno può accusare 
la forza della tentazione, che Io seduce, dacché nomo gratis { cioè 
senza tentazione ) fi malus. Ognuno potrà far appello al mal 
esempio degli altri; perchè come lo scostumato cicco dalla pas- 
sione non vede nel mondo che altrettanti suoi pari, molli, è ve- 
ro, di lui più cauti, ma non meno di lui incontinenti; così il la- 
dro non vede che ladri anche sotto le più ragguardevoli divise, 
e attraverso la fama di galantuomo, così il frodolenlo.. ; perchè 
in fine chi mal fa mal pensa-, ed ogni vero vizioso è incredulo 
rispetto alla virtù contraria. Ognuno finalmente potrà ridersi 
della legge che lo condanna, perchè ognuno ad imitazione del- 
l’uomo disonesto può computare fra le umane invenzioni la na- 
turale giustizia, e può insultare alla provvidenza di Dio, clic lo 
abbia posto a suo credere nella necessità di peccare per [voi pu- 
nirlo; c così l’ateo stesso troverà bell’c falla la sua apologia. 
Che se lo scostumato non vede la rovina eh’ egli dal suo canto 
promuove nella società, ciò è perchè il mal costume assomiglia 
ad una cancrena tanto più insidiosa all’ordine morale, quanto più 
occultamente serpeggia, c soprattutto perchè ogni rea passione 
è bendala, nè conosce abbastanza sè stessa, c mollo meno i mali 
da sè cagionati Posto adunque che un precetto non regga quante 
volte riesce mollo gravoso, alla qual massima si riduce in ultima 1 
analisi tutta l'apologià che può far di sè l’uomo sensuale; è chia- 
ro che vieu del pari assoluto ogni delitto. E poiché è stato que- 
sto il vero torto della religione agli occhi dell’incredulo, l'aver 
cioè condannalo inesorabilmente le opere sue, ah! riconosca egli 
una volta la sua ingiustizia, c confessi a propria salvezza d'ave- 
re amato le tenebre appunto perchè tenebrose cran le sue azioni. 
Ed invece di bestemmiare la divina provvidenza, che atterrisce 
salutarmente l’iniquo con una desolante minaccia, adori piutto- 
sto quella misericordiosa longanimità onde Iddio aspetta a pen- 
timento i colpevoli, sollccilandoveli con quei giusti rigori, che 
egli serba solamente per gli ostinali. Il quale sublimissimo e af- 
fatto singolare temperamento di severità e di indulgenza ( sia 
detto di volo) rompe neHomministrosione della giustizia vendica- 
tiva quasi ogni analogia tra Dio e l’uomo così, che l'obiezione 
presa dall' eternità delle pene, a ben intenderla, non ferisce mica 
uno o più divini attributi, ma milita proprio contro la divina 
provvidenza, che tal ordine naturale di cose ha stabilito, in cui 
una pena cosiffatta riesce assolutamente indispensabile asoslcnc- 
Aoiid. - HI, 60 
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re l’umana fragilità contro la sfrenatezza promossa del pari co- 
me dalla baldanza così dalla disperazione : argomento che quan- 
do avesse un valore, proverebbe nientemeno che Dio non vi è. 
Che se a dispetto di queste salutari considerazioni, l’incredulo 
non si sente rinvigorito per aborrire ciò che sventuratamente ha 
amato finora, e trovasi colla mente annebbiata da mille dubbi, 
preghi almeno Iddio perchè gl’infonda nell’animo quella grazia 
celeste qua aperitur quod lalebal, e suave fit quod non delectabat 
c preghi con quella fiducia che si addice al Padre delle miseri- 
cordie. Qualora poi dall’incredulità foss'egli, come è pur cosa 
naturalissima, piombalo nello scetticismo religioso, ah ! non ab- 
bandoni quest’àncora prontissima di salute, che è la preghiera, 
c faccia secondo il bell’ avvertimento dato in questo proposito 
dal lialmcs, faccia come chi in luogo solitario caduto in una fos- 
sa implora nondimeno soccorso, perchè se mai vi è qualcuno 
che l’ascolta, corra in suo aiuto, e lo rialzi. Sventurato! Invece 
di coltivare per tempo l’animo colla religione per essere a parte 
degl’immensi suoi benefizi, si è lasciato troppo sedurre dagli ap- 
petiti sfrenati, che gli hanno o ottuso o spento il latto morale ; 
e della fede perciò non ha avuto altra contezza che quella sug- 
gerita primieramente dall’ idea di una legge da lui interpretala 
per nemica implacabile di ogni nostro sollievo: quindi dalle mi- 
nacce di fierissimi ed eterni castighi ; poi dalla vita ( presa ma- 
liziosamente a modello) di alcuni sagri miuistri, che più o meno 
dimentichi dell’apostolica loro vocazione si trovano assai spesso 
a contatto dei laici, c se non li scandalizzano, non li edificano 
certamente; ed infine dalle satire e dalle calunnie o lette su li- 
bri perversi, o udite dalla bocca di pervertiti compagni. Ecco, 
diciam così, le lince primarie della tetra immagine tipica degli 
increduli positivi, senza negare le individuali differenze, che so- 
gliono essere moltiplici, e senza pretendere impossibile qualche 
mostruosa eccezione di alcuno, che senza la molla principale del 
mal costume cada nell’infedeltà a motivo p. e. di una immagi- 
nazione refrattaria c annerita da profonda malinconia. Diversa 
in questo caso sarebbe la tentazione, ma non mollo differente riu- 
scirebbe la colpa. Poiché non devesi dimenticare che prima di 
perder la fede bisogna avere a lungo resistito allo Spirito Santo, 
di cui essa è dono speciale. E se l’ incredulo può senza incocren- 
za ridersi innanzi agli uomini di questa osservazione, non può 
farlo nondimeno senza gravissima ingratitudine ed ingiustizia al 
cospetto di Dio, il quale solamente sa quante volte, e in quante 
diverse maniere ba a sè richiamato indarno l’indocile cuore 
di lui. 
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"XLT. Arrivalo a questo punto il lettore confermerassi forse 
nell’ opinione : che non sempre l’ uomo fa ciò che crede di fare. 
Giacché avendomi io proposto di dare alla luce un compendio 
apologetico, tante cose vi ho inserito a dritto ed a rovescio, che 
un opuscolo, qual doveva essere il mio, è riuscito invece una 
giusta apologia, un po’ diversa è vero da tante altre che ne ab- 
biamo, ma infine sostanzialmente la stessa : ondechè si è perdu- 
to lo scopo speciale, a cui lo scritto presente era indiritto. Io 
peraltro non debbo qui dare una nuova risposta, perchè fino 
dal bel principio ho già protestalo, cercarsi da me una via più 
breve si delle altre, ma non meno spaziosa, riducendo cioè la 
controversia ai minimi termini, ma senza punto indebolirla. Ho 
avvertito ancora che io scriveva direttamente ai dotti, perchè es- 
si adattassero poi il discorso secondo il bisogno alla capacità dei 
giovani alunni. Ilo infine osservato che quanto può dar sospetto 
di maggiore ampiezza e difficoltà di discussione spella ai due teo- 
remi primo ed ultimo, che sono come l’ epilogo di un bene in- 
teso trattato di metafisica elementare, e che perciò debbono es- 
sere il corollario degli studi, che io come chiunque discorre 
della religione soppongo già fatti. A cessare nondimeno ogni 
querela d’ inopportunità contro di questo scritto varrà il fatto di 
un breve testo latino per le scuole, che spero di dare a luce quan- 
to prima, nel quale vedrassi tutta la presente trattazione potersi 
effettivamente ridurre allo studio scolastico di tre settimane, o 
in quel torno. 
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